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A  CHI  LEGGE. 


ia  dell*  varietà  itti*  ingegni  3  e  dei  geni]  ,  <5  dal?  habito  \  thè  tiran¬ 
neggia  à  fare  à  fiioictnm  ,  anco  la  medefima  Natura  ;  egli  ìt  più  che 
certo  3  che  glit  huomini  vengono  dintrfamtvte  inclinati  ,  e  quantunque 
furto  d'vn'ifiefia  fptre  incUtu&m  ,  non  pereto  fono  profefferi  c?vno  *hr- 
(0  modo  di  vitine  ,  &  fi  come  quefia  è  vita  varietà  certa  ,  e  decanta* 
ta  j  la  cantò  elegantemente  in  vna  delle  fue  ode  il  Poeta  Peri'  fino ,  dpa  lib,i 
u.e  andando  egli  defe finendo  i  vari J  ejfcrciti]  ,  con  cui  fi  tra  he  da  molli 

la  vita  ,  conclude  di  Je  fieffo  >  e  fiere  à  coltiuare  le  ufe  ogni  sftrzp 

impiegato  »  Qiundi  è  3  che  Soggiacendo  anco>‘to  à  quefia  legge  coma* 

He ,  per  non  ejfy  comune  con  gli  otiofi  della  nofira  età  »  applicai  me  fieffo  advnvccupatione  t 
che  fe  nen  houefft  del  d-tto  ,  almeno  del  lodeuole  0  Lafciai  ad  altri  ad  illuflrar  ?  intelletto 
con  gii  argomenti  della  Jpeculatiua  :  Non  contcfi  3  à  chi  che  fia  „  il  vanto  delle  piu  filleui-* 
te  a*  ti  liberali  s  e  non  potendo  per  il  picciolo  talento  coltiuar  pindo  con  i  miei  dot  tifimi  cono- 
patrioti  Filarmonici  ,  almeno  »  accioche  fi  verificaffs  in  me  ,  che  differenti  fono  i  co  fiumi ,  & 

ej  ercitij  del  sj>hf  ondo  t  mi  diedi  ad  offer.iare  i  fecali  antichi  ,  &  a  [re  acqufio  delle  fue  me* 

morie  ,  à  fine  di  occupare  la  memoria  con  qualche  bone  fio  tratrnixento  J  e  perciò  effondo  fia* 
to  qui  fio  m  me  va  Genio  ,  che  da  i  primi  anni  della  mia  giouott'u  fignorsggìò  la  volontà  J 
ha  fatto  ,  che  cofìamemente ,  per  lo  fpatio  di  anni  trenta ,  ad  altro  non  babbi#  attefo  ,  che 
à  porri;  infieme  molto  eJW  edagtie  ,  Monete  3  Idoli  3  Doni  militari  ,  Voti  >  Sep'Uhri  3  Mi» 
ni'g  »  I err-  »  Pietre  ,  Pitture  »  Difegut  3  &  altre  coffe  ,  che  più  hautffero  del  pellegrino  t  e 
t>cfiity}rteì  t  nella  Natura,  che  poi  vnite  infteme  vengono  à  prendere  nome  d‘vn  Mufeo  •  Mé 
che  2  rm  p  irta ,  che  hauerei  defraudato  al  nome ,  che  effe  balenano  acquiflato  appreffo  di  me a 
memorie  attiche,  fe  non  haueffi  t  per  rifeuotere  dalla,  dimenticanza  la  mia  memoria  ,  notate 
di  quel  y  che  pi »  Nera  caro  in  ejfo  «Jtfufco  f otto  il  Titolo  di  Note  ,  e  di  ojMemorie  t  Così  è  s 
quello  mi  ha  mofto  a  porre  eh  de  i  fogli  la  penna  ,  anni  que (lo  ancora  a  far  paffare  per  il  ter ^ 
thio  ddla  Stampa  le  medefimt  ,*  che  bora  tu  hai  nelle  mani  •  attefo  che  ,  fi  tome  fin  per  du ® 
rare  ymti  infieme  molti  de  gli  auanzi  ,  che  ri  hò  accennati  della  tAnùcbità  fotta  la  forma  d?<° 
vi  piccai  Mhfio  ;  così  ancora  de fatto  perpetuare  l'aceennatc  Tfote  %  come  Indice  »  t  Catalo¬ 
go  di  effe  .  /Hche  fare  ,  chi  non  ta  ,  che  la  Stampa  piu  che  ogn*  altra  coffa,  rende  facile , 

«  va  aggeuolaodo  la  via  ?  tanto  piu  che  fpeffe  fiate  fui  folito  in  tal  manie'#  difeorrero  .  Chi 
su  ?  che  qualcheduno  dato  ad  vna  vita  oitofa  ,  com’era  la  mia  »  vedendo  filtrarmi  con  vna 
honefia  occupatone  dalPotio  ,  non  fi  rifolua  tragittar  fe  fieffo  da  vna,  vita  sfaccendata  ,  situò 
tana  dalli  fiudii  a  qualche  impiego  di  virtù  ?  Aggiungo  ,  che  fi  come  vn  faldato  vile  }  che  a[ 
franta  coraggio fo  il  nimico ,  rinfranca  affatto  il  cuore  de  i  valorofi  t  così  fino  per  diueniro  pm 
volcnterofi  ì  Letterati  3  e  Pellegrini  ingegni  ,  offeruando  ,  che  anco  vr? indotto  ,  come  io,  pr&. 
fu'ne  fillcuarfi  dalla  terra  u’vnotio  neghittofi  ,  con  Pali  d’vna  penna  guidila  per  le  vie  de  è 
fogli  „  non  dalla  dottrina  »  ma  dal  Genio  «,  ejbfa  dirai  forfè  ò  Lettore  J  ben  poteui  coru 
qHefit  tuoi  [udore  di  trentanni  coltiuare  ,  &  innaffiar $  in  altra  foggia  il  tu»  ittf*  fletto  !  me- 


viti  in  veri  (Pifferi  piu  ridicoli)  di  quel  Filofofo  »  che  per  vn  fintile  [patio  appunto  offerito 
gli  andamenti  del?  si  pi  l  Ti  mancauano  impieghi  di  maggior  gloria  ,  frequentando  i  Licei  ? 
Concedo  il  tutto  5  ma  niego ,  che  quella  non  fia  fiata  vt.’occupaiionc  cava  a  molti  de  i  primi 
Ì5rio  di  PreMC,pi  à? Europa  ,  e  fra  gli  altri  Al  fon  fi  Re  à’ Aragona  ,  al  dire  di  Lorenzi  Pignoria  , 
JPttdou  K0nftitSft  (Itidiofìfftmo  dell’antichità,  quantunque  otteneffe,  per  altro  ,  il  nome  di  Padre  dil¬ 
le  Lettere  ?  Raccontar  poi  quei  letterati ,  che  fi  dilettarono  di  Medaglie  ,  e  dell’Antichità  , 
ogn'vt?  emofce  ,  che  farebbero  cataloghi  infiniti  .  Ri f negli  no  la  memoria  del  lor  nomi  i  ferii „ 
ti  ,  che  intorno  a  tale  materia  ,  Cr  argomento  han  UJ ciato  alla  poflerita  .  Siano  noti  ad 
egri  v no  coni  tJWnfei  ,  che  ancora  fi  veggono  nel?  lllufir.  Citta  deli’  Europa  ,  cerne  p^rti 
delle  loro  fatiche  a  &  cruditioni  „  Adunque  rieeui  »  ò  bengno  Lettore ,  quefte  mie  Noto  ,  t 
Memorie,  noti  perche  babbi  tu  se  notare  il  mio  nome,  come  à* erudito  ,  ne  perche  conferiti  di 
me  come  di  intelligente  ,  memoria  ;  ma  accioche  sii  refo  confapeuole  ,  che  a  me  piace  l’ijj'er  lun¬ 
gi  dall’  otto  :  e  che  anco  eon  Diogene  so  rondare  vna  botte  di  quattro  caratteri  su  quefte  car* 
le-,  per  non  ejfer  vi  (lo  con  le  mani  alla  cintola  nel  fecola  nofiro,  e  nella  mia  Patria  neghìttnfi  nella 
coltura  delle  lettere  .  Alla  fino  richiederai  da  me  qual ’  ordine  fino  per  tenere  in  quelle  mie 
Mcmerie  ,  e  Tfotc  ?  Mettendoti  prima  il  Fronti fpitio  ,  quel  ,  eh' e  più  d  fiati  te  della  io  fra 
Età  ,  e  poi  l’alt  re  cofe  ,  ò  che  la  Natura  anco  in  quefti  tempi  produco  ;  ì  che  i*  Arte  non 
ifdegtta  d’ effettuare  con  diligènza,  &  efquifiteZZa  ,  cerne  prima  .  Leggerai  dunque  le  dette 
in  tre  Libri  .  Nel  primo  additarò  ciò,  che  d  Antichità  nel  mio  Mufeo  conferito  ,  e 
pinatamente  al  culto  della  falfa  religione  delti  Idolatri,  Nel  fecondo  farò  Memorie  di  Pietre, 
Minerali  ,  e  Terre  .  Vvltimo  poi  contentiti  le  Note  de  i  Coralli  ,  conchiglie  ,  Animali  , 
e  Frutti ,  $r  altre  enfi  della  fteffa  fpetie  ,  e  Natura  .  Se  tra  tanto  t’abbatterai  in  vru 
fitte  roz  i ,  non  tene  mar  ani  gli  ar e ,  che  non  e  mia  intenùone  ,  ne  è  mia  poffwza  il  fare  ,  che 
Panifici  fiipen  la  materia  .  Trattando  d’ Antichità  non  farà  dfiiceuole  vfare  vn  lift» 
gtiaggio  rozr>  ,  &  al?  A -‘fica  .  Confejfo  effere  in  efperto  nocchiero  ,  nel  reggere  il  timo n  del¬ 
la  penna,  che  non  poffo  foflenerecon  lo  ftile  la  Nobiltà  ,  che  per  altro  ,  mi  farebbe  dtfdi* 
cestole  ,  a  non  prrfeffare  nel  [angue  •,  con  tutto  ciò  c aminerò  psa  le  ftrade  d'ttna  lingua  ma¬ 
terna  ,  e  procurerò  d’is fuggir  e  ogni  parola  ,  che  fi*  ,  per  offendere  vn*  orecchia  Cathohca  B  E 
fé  in  qualche  cofa  »  già  mai  tu  conojceffi  ,  ò  Lettore  ,  che  fojfi  trafeorfo ,  tronca  a  tua  pofia  , 
e  fi  ancella,  che  bufi  cettutr  ranno  le  Note  reeife  alle  figure  in  cui  t* abbattersi  ««  molte  parti  man9 
che  ,  e  diflit  afe* 


ELOGI  VM 

DOCTORIS  IVLII  C^SARIS  DE  B  L  A  N  C  H  I  S 
D  I  C  A  T  V  M 

Mufeo  admirandoj  Decoro  Venerando 

ILLVSTRISS.  DO  M. 

CO:  LVDOVICI  MOSCARDI. 


Hiticprocul  ignaui: 

Huc  digni  Sophiae  amarores 
Accedites  coafpicite  : 

Penatesnam  fi  ex  Afta  flammis  defumpta 
In  Italiani  eueftos  » 

Si  cuftodes  Domorum  Larcs 
Vanaque  Idola, 

Alia  quzeue  estera  ignara ,  &  cocca  colebat  Antiquitas  i 
Silibamina;  Vrccolos,  VafaqiSacrificiorum  vlui  desinati  : 
Si  Vrnas, 

*  Lacrimarumque  Vrnulas 
Mormorarti  Cinenbus 
Piccati  ,  &  religioni 
Paratasi  inuentas*  dicatas  ; 

Si  Romanorum  Regum,  Cofs. ,  Di&atorum  ,  Impera tor uro 


o 


Si  Hifpaniarum  ,  Galiiarumque 
Si  Ducum  noftrarum ,  temperatura  a 
Aut  ante  parimi 

Aliorumque,  quos  fama  immortalità!! 
Res  ob  clarè  geftas  dicauic 
Simulacra,  Imagines,  fculpturas 
AEre,  Marinare,  Argento,  Auro 
Infculptas;  fignatas: 

Si  éximiorum  in  Arte  Pi&uras  Viroruras 
Si  Erytraei  Margaritas, 

Liguftici  Coralium  : 

Si  cura  afperrimis  in  montibus 
Diuerfis  tùm  in  Fontibus  ,  fluminibufqag 
Corulcas  &  rutilantes  gemmas  i 
Si  Nili  monftra , 

Pyodue  ibi  terribilius  inhabitat» 

SI  orientis  Balfama  0 
Anddota  s  • 


Terrls  SignatasJ 
Rhinocerotem  ,  vnicornum 
(Juidùe  aliud  crudele ,  &  lethale 
Superat  Venenum  . 

Si  Mecallorum  omnium 
E*  lodinis  remotiflimis  marres  deflumptas 
Lapideas  Concas  ;  fipifcefquefimul 
piluuìj  (  vcfamafertj  vniuerfalis 
Mox  terrore  captos  gelido 
Pro  mare 

Montium  rcquirentes  hofpitial 
Si  Demum 

^Tremenda  ipfa  Iouis  fulmina 
Videre  abfque  Labore 
Concupitis, 

Haec  omnia  Veronae 
Portendit 

£0:  LVDOVICI  MOSCARDI 
Palatium. 


Hoc  vnum  decrat 

Mundi  complemento,  &pulchritudini 
Vt  ea  qua?  Jonge  latèque  creando  difperlerat  (jeusJ 
Aliquis  non  Deus,  vr  rnagis  mirum  foter. 

Omnia  in  breuiffimum  mitteret  compendium  ; 

It  fi  fortatfe  Natura  rerum  ideas  obliuifceretur , 

Vnointuitu  haberet,  vbìremmifcatur: 

Et  vt  etiam  homines  codem  tempore  poflent  vbique  aderte, 

Dum  in  vno  Mufeo  tot  locorum ,  rerumque  miracula  contemplantur 
Genus  humanum  debet  hoc  compendium 

L  VDO  VICO  MOSCARDO 

Quem  Veronenfe  Amphiteatrum  genere ,  &  dotibus  infignem 
Pofteritaci  oftenrauitin  pompam  . 

Irte  callidiffimus  Mufarum  proxenera 
De  infdtiae  latibulìs  plurìmam  nacuram  exrraxit , 

Qui  dum  fodit  ètenebris,  &  eruitin  lucem 
Metalis  precium  addidit,  lapides  fecit  iapillos, 

Et  lapillos  ex  ordine  equeftri  rreauit  patricios. 

Multis  brutorum  cadaueribuspredofiorem  anirnam  indidit 
Dum  multi, qui  homines  nec  afpiciunt  MOSCARDICAS  frras  obfiupefcunt^ 
Piices,  qui  extra  fuumelementum  nihil  viuunt, 
Spemconcipiuntin  hoc  MVSEO  immortalker  aatandi. 

Artem  etiam  in  multis  operibus  fepultam  reuocauit  ad  vìiam  : 

Tot  ftatuas  de  lacebrofa  erma?  obliuione  fune  hodle  ve  ridirti  è  (tatua?  , 
Nempefìupore,cumfefe  repente  amo  rcuis  videanr  excitatasr 
Idola  ,&  femefa  Deorum  fra  g  menta  ita  ab  homine  integramur  in  mebus, 

Vr  hic  Idola  à  Chrifiianis  etiam  irmocenter  colartur . 

Sed  tamenhsecNumina  non  alia  fruuntur  immortaliate , 

Nifi  quem  hodie  LVDOVICI  calamuselargkur . 

Yererum  numifmata  quseolim  innumera  eranra?rarium, 

Hic  modo  fingala  licetexela  ,  Scariola  thefiurum  elficiunt, 
Etpretium  exaggerant  vetuftate. 

MOSCARDO  nihil  carius,  nihìl  antiquius  efl  Antiquirate 
Edix  Antiquitas ,  qua?  neanriquetur,  in  nouamrecuiita  eftiuue  titani  s 
Tanta  lecuìorum  metamorphi, 

.Vtille  vel  inueterata  feculainnouauerit, 

Vel  noua  inueteraueiit  . 

Nos  certe  in  pofterum  in  Antiquitareita  verlabimur^ 
y t  nari  videamur  ante  quarti  nobis  abaui  nateentur  » 

Aìius  rerum  modo  nafcitur  ordo  : 

Sic  etiam  antiquitasiam  diu  obliterata  irerum  iiteris  reftitura 
Nonmaioremàmaioribuss  fedàminoribusgloriam  au/p.catur, 

§  2  Et 


Et  antiquam  nobilitatemi  non  a  generis  vètuftaté  l  fed  incipit  à  nouitatè^ 
Hinimiruratriumphitui  funt  gloriofiffime  LVDÓVICE 
De  Natura,  Arte,  &  Anriquitate  optimè  meritus; 

Cu!  Natura  vtdignasreferatgratias 
Super  hoc  cum  Immortaliate . 

Negotiatur» 

pavlvs  bertoLbvs; 


In  Monumenta 

S  E  V  NOTAS  M  VSiE'I 

LVDOV1CI  MOSCARDI 

PATRìTII  VERONENSIS, 


epiguma; 


QVOD  Natura  creat,  ftruitArs,  legatque  Vetuftas 
Hifce  patetfoiljS)  intusinaedelatet. 

Cartha  figuratopus  *  Viuà  Icon  pagina  rerum  £ 

Muteum  noui ,  fi MONVMbNIA  legam* 

Charior  Arte  NOTAeft,ftruduraeprtefero  librurnjj 
Defino  fpe&ator  ,  Leftor  ve  effe  queam  « 

Non  Moritura  lego ,  fpedo  ruitura  :  peribit 
Tempore  Mufasura,  Mula  perire  nequit* 

HORTiNfir  MA Vft.f-1 


Sopra  il  Mufeo  deiriHuftrifs.  Sig. 

CO:  LODOVICO  MOSCARDO 

NOBILE  VERONESE. 

TP,  vago  piregtin ,  che  {tenti,  e  giri, 

P^r  trottar  di  iSj  atura  t  bei  Thefori, 

E  de  Parts  mirar*  t  {noi  lanari,  « 

A  la  metà  fon  giunti  i  tuoi  defri . 

Mentre  in  nohil  Mufeo  non  fol  tu  miri , 

E  dAona,  e  del' altra' i  gran  ftu.pn  t, 

Ma  de  pili  antichi  li  trofei  ,  gli  h onori 
Si  che  da  tregua  al  cor  ,  pace  ai  martiri  , 

Qui  delle  Grafie  ogn’on  la  fanzt  crede 

Qu)  con  le  M afe  a ocor  vezzeggia  il  rifo  , 

Infornata  egl"e  vn  fiupr ,  ch'ogn'altto  eccede. 

Baffi  fol  dir  ,  che  Gioue  in  Trono  afsifo 

Con  tutti  gli  altri  Dei  vi  ha  pofto  fede * 

Perche  vuol ,  che  f  chiami  vn  Paradifo . 


Giouanni  Bofchetto." 


Per  il  Mufeo  dell'Uluftrifsimo  Sig. 

CO:  LODOVICO  MOSCARDO 

,  L  ,  1  "  ^  ~ 

ANTONIO  C  ARIOLA. 

Q  Vi,  quanto,  variando,~han dì  vaghézza. 

Ernie  tra  di  Icr ,  N  aura  ed*  Arte  , 

E  quanto  tl  T empo  a  t  fecali  comparte, 

Olaltamano,  amerauiglie  aue^  a, 

Opra  d'vn  LO  DORICO,  il  Mondo  apprezza, 

Che  l'oblio  di  ferrando  a  parte  a  arte 
Quaf  per  gioco  ,  a  l'occhio  altrui  riparte 
Redimila  tra  morti  anco  BelUzz  u 

Cosi ,  MQSC  AR  DI  x  con  fatiche  ì»du fri 
Hai  al  tuo  nome ,  per  trofeo  confinato 
DI  dee  più  grandi  de  i  piu  H  eroici  luftrim 

'Anzi lavadita  dei  Mondo  tutto 

Di  tua  magio»  dentro  le  fole  ÌÙuftn 
In  vouo  Mtcrocofmo  ha  già  ridotto . 

Al 


V 


ÀE  :  MVSEO 

Dell’  Illuftriffimo  Sigtìor 

CO:  LODOVICO  MOSCARDO 

NOBILE  VERONESE 

A  Qual  parte  mi  volgo  ?  \A  quale  oggetto  y 

6  rare  ò  pnmay  o  doppo  i  lumi  deggo  ? 

Doue  fin  io  ?  Quai  cofe  in  vn  Vagheggio 
A  Cocchio  pellegrine  ,  e  a  finte  II  et  co  ? 

Quefto  à  l’Eternità  / acro  Ricetto 

Di  si  egregie  vaghezze  adorno  veggio , 

Che  d'argo  i  cento  rai  bramofo  io  chìeggio  » 

Sul  per  rendere  in  me  pago  il  diletto . 

Qui  s'offre  ciò  di  raro  al  guardo  mio, 

Che  della  Terra  in  Jen  ,  del  mare  infondo 
Natura,  Arte ,  ed  Età  cela  al  de fio . 

fMa  quanto  «irò  piu, piu  mi  confondo» 

Poiché  tl  M OSCA RDO  a  mio  ffupore  aprio 
Ite  vti,  eJMufeo  di  Marauiglie  un  Adendo  <, 

Paolo  ZazzaronI  Àccad.  Filarmi 


AL  MEDESIMO 
Per  la  Tua  Opera  concernente  alla  Antidiìtàj 

TRà  ì  piu  feelti  metalli  hor  quel  raccogli 
Che  die  Corinto  in  fulgido  tt forai 
Po'chs  miffo  à  l'Argento ,  il  Bronzo  ,  e  l’Oro 
Fai  lampeggiar  su  lumnoft  figli. 

Col  Sicul  Geometra  a  fpiegar  togli 

in  fral  manna  de  gli  Erranti  il  Ghon% 

Quegli  eflo  accolfi  in  CnffalUn  lauoro. 

Tu  queftt  in  Gtel  di  chiare  Carte  accogli* 

Che  non  fi  flrugga  l'Etra  „  ou'ha  la  Pira 

Tra  il  fico  Elementar  i  tra  Faci  eterne 
Non  è  Jhipor  ,  [e  incon fnmabil  gira. 

rJMà  vn  portento  per  Te  t'occhio  ben  [cerne. 

Che  ( empitemi  i  fott il  figli  ammira 
Pou’hanfoeo  immorsi  ^oli ,  e  Lucerna 

Del  Mardiefe  Gioì  Mala fpmi 


AL  MEDESIMO 

PER  LO  gvo  Climi  M Vili? 

L’VRNE  funebri  ,  in  cui  fleto  fa  cura 
De  corpi  e  (tinti  le  reliquie  accolfe , 

Ai  Tempo  edace  La  tua  man  già  tolfe  9 
E  la  tua  penna  hor  à  l'oblio  le  fura  . 

E’I  LVM  E  pio  »  che  à  la  magione  ofcura 
Con  l Ombre  di  fotterra  ì  raggi  inuolfe  9 
Se  da  l’Occidua  Età  [pento  fi  dolfe 
D' vn  eterno  Oriente  hor  s’ajjtcura. 

Così  tu  altero  efpugnator  de  gli  Anni 

Al  tempo  ,  che  crudel  tutto  diuora  ] 

Nel  tuo  (a  ero  M  ufeo  fabrichi  inganni  : 
oue  da  MARMI  ,  e  da  METALì  ancora 
E  rotto  il  dente  ,  e  depennati  i  vanni 
Gl*  IDOLI  accolti  impregio  nato  adora » 


faticelo  Carli  Ascad.  Filar* 


AL  MEDESIMO. 

S  Aerarlo  e  quefio ,  in  cui  Natura  ,  ed  Arte 
per  di  finir  p  articolar  esntefa 
Arbitro  Apoi’  ,  di  Nobiltà  prete  fa 
Lor  meraviglie  ragunar  ecfparte. 

'fluì  gl’ Elementi  effa^gerando  a  parte 
T ributano  Jtupon  à  lor  dtfefa, 

Invenzioni  qui  perorando  \ntefa 
GL  Artifici]  piu  rari  attinge  in  parte] 
fyl  gran  litigio  il  delegato  Die 

Mentre  s’ afide  ,  Ecco  ,  rìfoluo  à  Mondo 
In  te ,  MOSCARDI ,  altra  que filone  aneh*i@l 
TA  tal  Mufeo  1‘  ingegno  tuo  profondo 

Prefide  ammiro  :  indi  m  afferma  Clm 

D'Adige  Citt&di »  ,  plinto  fecondo .(  ' 

Antonio  Lauagno  I.  V.  B» 


P'v  . 


■  m  Vdeftda  intd*  plurimoturft  Conciata  OTIA  ì  OTII  àcerriffium  agir  MgonL' 
W  flam  tVDOVlCVSMOSCARDVS  Varonenfis Patritius ;  Veneranda 
Qui  Vetuflatis  Promus ,  &  condus,  Sufpicienda  do&ions  sui  Monumenta  »  con- 
W  genc9  digeriti  internofcit .  Quicquid  enim  NVmORVM  ,  atque  NVM1S- 
MATVM  Jonga  Imperantium  Succcfiìo  cudit  ;  qualunque  Deorum  Cudit  Ima® 
gines , Romanorum  olim  *  ReligionistituloSuperftitio,  Sollicitolsftudip,  parato  qua?  dif« 
pendio  comparar  .  Mariuroque  fimul  Selediora ,  Teme  optabiliora  perquirit  ;  &  miranda 
OrdinisJege  difponit  .  Grandi  hsc  tamen ,  tamen  minora  Genio  ;  Marte  nam  Is  proprio, in. 
f unieras  Artis ,  Naturaquefsturas*  vinifico  animat  fìylo  »  ingenti  torpentium  alioqui  inge¬ 
rì  orumMiracuIò  .  Hoc  propterea  Aflertore,  poliremmo  fere  fpiricum  agens  Veronenfium 
Eruditi©  a  Motti  refiftet  s  ne  vita  Nominimi  obliuionisinmriapcenitusextinguatur  « 


FRAHCISCVS  PONA, 


IO.  BAPTISTA  FAC1NVS 
llluftrifsimo  Domino 

CO:  LV DO VIC O  MOSCARDO 

Fo  Po 


Ollufiranti  mifii  Mufeum  tuum  nihil  vnquàm  occurrit  lucundius »  quem  enim» 
\z\  ày.tscrv  Ttfiov  non  capiat  tanta  rerum  vis?  Natura:  fi  qu«dem  »  &  Artis  auens 
de  primatu  contentioneni  in  eo  fpe&are  licet  .  Natura  hic  abdi&asfuas  opes 
ex  vniuerfo  Orbe  quafi  corrogatas  cum  ambito  proferì»  ve  de  ipfa  Arte  pai® 
mani  ferac  .  Ex  aduerlo  Arreni  exponendis  tot  fignis.  Tabuhfquè  prscellem 
tium  Artificirm  penicillis  exprdfis  à  te  non  minori  ftudio»  quàm  fumptu  vndiquè  conqui- 
fitis  »  primos  locos  Nativa  contendere  cernimus  .  Sed  quid  de  antiqnis  Numifmatibu& 
dicamr  qus  Se  magis  infignia.  &  in  maxima  copia  in  ilio  à  cempomm  iniuria  vindicaso 
tur?  quò  fit  ve  in  sdes  ornatifli'mas  tuas  frequentes  ex  tota  propè  Europa  Conuens»  quos 
licei  arum»  &  maxime  Po!iciorum  tangjt  amor»  coflffuant,  omnesd  te  humaniflìmè  exc§« 
pti  ,  qui  vbi  patrios  lares  repetìere  fuauiflimè  menoriam  illius  ,  ad  Vrbis  noftra:  deeus  a 
ac  inuidiam  Virorum  Prineipum  rccolunt»  nomentuum  de  predicante»  «>  Quod  vero  illud 
volumine  à  te  eruditè  confcripto»  literario  Orbi  tradidifti,  maxime  probo  »  nec  alius  enim 
qùa'm  ipfe  Csfar  pr^clarè  à  (e  gefta  Iiterarum  momimentis  fati»  digne  mandauit  .  Ma&g 
igitur  animi  »  &  poliremo  Padis  qua  Numifmata  fusè  explicantur ,  editionem  ne  dititius 
defiderari  patiare  »  Famam  icaquè  adeò  honefiaiu  merito  tibi  delatam  bono  animo  ex* 
dpias  .  Deufque  interim  te  Rei  literaris  diu  feruet  in  enumero  «  Ex  Aìdibus  met  Prid? 
Cai®  Apro  Anno  à  Virgineo  Parili  cD  De  UV. 
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NEL  QYALE  SI  DISCORRE  DELLE 
COSE  ANTICHE. 

Che  in  detto  MVSEQ  fi  trouano  » 


DELLE  MONETE  CAPL 


O  N  O  #  così  difcordanti  fri  di  loro  quelli ,  che 
delle  Monete  «  ò  Medaglie  anciche  hanno  tratta¬ 
to,  che  più  con  le  loro  lettioni  confondono»  che 
render  la  memoria  ,  di  chi  legge  ,  erudita  .  E 
quantunque  ogn’vno  afpira  ad  amar  il  danaro  , 
non  perciò  s'accordano  in  vna  ftefl’a  opinione  i 
virtuofi  nel  parlate  di  eflfo  ,  douendofi  attribuire 
la  colpa  alla  lunghezza  del  tempo,  che  come  fol¬ 
ca  nebbia  tiene  abbagliato  il  lume  à  chiunque  de- 
fìdera  faperne  il  vero  ;  con  tutto  ciò  dirò  quel 
poco  ,  che  di  più  chiaro  in  così  gran  tenebre  ho 
potuto  comprendere  »  rimetendomi  però  à  quelli , 
de*  quali  honoro  qualunque  foglio  ,  ò  carattere  »  che  di  loro  veggo  ;  nè  in¬ 
cendo  di  ofcurare  con  rinchìoitro  mio  lo  fplendore  de  gli  huomini  cotanto  cof- 
picui  »  che  di  quella  materia  hanno  fcritto  .  Alcuni  tengono  »  che  li  primi 
contrari  folfero  fatti  con  il  cambiare  vna  merce  »  ouero  altra  cofa  con  l’altra  » 
incontrando  il  bifogno  dell'vno  con  l’altro  :  come  ne  fcriue  Enea  Vico  ne’fuoi 
Difcorfi  «  il  qual  tiene  ,  che  dopò  il  Dilmùo  »  ausati  li  tempi  d’Hotnero ,  non 
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fofle in  vfo  ì!  danaro»  mi  fidamente  il  cambio.  Ma  veduto  da  gli  antichi  1.0^ 
la  lunga  efperìenza  ,  quanta  confufione  apornaua  il  permutare  ;  non  pocendoft 
fempre  incontrare  il  giufto  valore  ,  nella  qualità  del  bifogno  di  alcune  delle  par¬ 
ti  ,  &  in  oltre  (  dice  il  Parata  nella  vita  politica  )  credendo  le  Città  ,  e  mol¬ 
tiplicando  gli  appetiti  de  gli  huomini,  fi  rifolfe  con  popoli  lontanitenere  il  commer¬ 
cio  :  e  perche  piu  facilmente  vfar  fi  potefte  ;  fu  ricrouaco  l’vfo  del  danaro  :  il 
quale  da  principio  rozzamente  in  materia  vile  Rampato  nel  cuoio  ,  enei  ferro 
Anzi  fu  introdotto  per  legge,  come  nell’Etica  di  Arrotile  ,  efù  chiamato 
Nummo  .  Dice  pur  anco  Ifidoro  ?  che  fù  da  gli  antichi  introdotto  di  cuoio 
di  Peccora  :  di  doue  traile  il  nome  di  Pecunia  ,  &  ancora  in  cuoio  di  Bue  5. 
come  attefta  Aleffandro  da  Aleffandro  »  Di  quella  vfanza  di  commutare  :  co¬ 
me  anco  i’introduttione  della  moneta  ,  viene  riferita  parimente  da  Olao  Magno 
nella  fua  Hifìoria  :  cioè  ,,  che  li  popoli  antichi  Settentrionali  l’vfarono  ,  e  fino 
al  tempo  dei  detto  Auttore  in  alcune  parti  eftreme  del  Settentrione  fi  coftumauano 
ancora  . li  commerci  fenza  danaro  ,  mà  con  il  folo  concambio  &  perche  fila¬ 
rono  le  rcbbe  ,  ò  merzi  apprezzate  fuori  dell'honefto  ,  dice  ,  che  fù  neceffariq 
ritrouare  vna  cofa  ,  che  per  prezzo  delle  robbe  fi  potefl'e  dare  :  il  che  fù  vna 
moneta  di  cuoio  ,  nella  quale  fi  vedeuano  alcuni  punti  di  argento,  con  la  qua¬ 
le  fi  compraua  il  valore  di  ciafchedun'altra  cofa  ,  e  dalla  quantità  de’ punti  9 
conofceuafi  i!  valore  di  quella  .  E  per  dimoftrare  ,  che  non  la  Natura  ,  mi 
Topinione  ,  e  la  filma  de  gli  huomini  è  quella  ,  che  à  Metalli  »  à  Monete  ,  & 
ad  altre  cole  pone  il  prezzo  ;  manifefUmeate  Io.  vediamo  ,  che  non  folam^nte 
fi  hi  coflumato  fpendere  il  danaro  di  cuoio  :  come  anco  faceuano  i  Lacedemo* 
ni  :  per  quanto  dice  Seneca  ,  mi  ancora  Frutti ,  e  Conchiglie  :  come  narra», 
ì!  Batterò  nelle  lue  Relationi  :  affermando  tutt’hora  fpenderff  nelle  Ifole  Mal- 
diue  ,  come  anco  nella  nuo.ua  Spagna  fimi  li  cole.  Mi  il  primo,  che  bateflb 
la  moneta  ,  fù  incognito  anco  al  tempo  di  Plinio  ,  come  lui  dice  t  anzi  danna 
l'opera  di  tal  inuentione  ,  chiamandola  feeleratezza  :  quali  volelfe  dire  con  Se¬ 
neca:,  che  Poro  ,  e- Pargeneo  furono  dalla  Natura  afcoS  .  come  cole  noceuoh  „■ 
Ma  qual  forte  di  moneta  cofturnafleroi  Romani,  dopo  la  edsficatione  della  loro» 
Cicta  ;  Aleffandro  da  Aleflandro  ,  con  PEfizzo  tengono,  che  quel  i  ne’fuoi 
principi)  vfafiero  danari  di  cuoio  :  onde  Numa  Pompilio  diede  il  cognarfogl  po¬ 
polo  Romano  di  Arti  di  corame  :  E  nell’  ifteffo  tempo  ancora  monete  di  rame  * 
e  di  ferro  ,  come  attefta  Lipfio  .  dichiarando  ,  che  da  Numa  hebbe  origine  la 
moneta  Nnmmos;  e  quelle  erano  di  igraue  pefo  ,  le  quali  fi  fpendeuano  a  pelo, 
e  non  à  conto  :  come  narra  Plinio  :  nè  credo  ,  che  in  quelle  vi  fofle  legno  al¬ 
cuno  ;  percioche  nè  anco  lo  fteffo  Plinio  fà  mene  ione  di  qual  legno  foflV'ftam- 
pata  limile  moneta  :  mà  dice  folamence  ,  che  fi  pclaua  l’afle  librale  ,  cioè  vna 
fibra  s.  foggiungendo ,  che  auanti  Seruio,  che  fili!  fello  Rè  fp.endeuanft  pezzi  di 
rame  rozzi,  e  lenza  impronto  ;  mà  che  Seruio  fù  il  primo  ,  chefaceffe  fegna- 
te  in  Roma  nel  rame  monete  ,  le  quali  haueuàno  l’impronto  della  Pecora  :  kd 
onde  ei  vuole  ,  che  deriuaffe  il  nome  di  Danaro  in  Pecunia .  Priaci  pipili  i  ftam- 
pare  l’argento  nella  Zecca  ,  l’anno  dopo  la  Edificatione  di  Roma  DLXXXV.nel 
Cenfolato  di  Quinto  Fabio  1.  appunto  cinque  anni  prima  ,  che  fi  mouelfe  guer¬ 
ra  à  Cartagine:  &  ordinò. ,  che  ciafchedun  danaro  d’argenco  equmalefle  à  dieci 
libre  di  rame  ,  il  Quinario  à  cinque  ,  &  il  Seftertio  per  due  ,  e  meza  -  Dopo 
nella  guerra  accennata  ,  cotiofcendofi  la  Republica  impotente  à  foftener  la  fpeU 
di  quella;  diminuì  il  pelo  del  rame:  ordinando,  che  gli  Arti  per  Pauuenire  fi  fegnaf- 
fero  ai  lei  oncie  cioè  con  la  diminutione  della  metà  ;  con  il  quale  affranco 
eftimfe  i  debiti  ,  e  fodisfece  alli  ftipendij  militari  .  L’impronto  di  tal  mone¬ 
ta  di  rame  ,  fù  da  vna  parte  vna  tdla  con  due  vifi  ,  cioè  Giano  bifronte  s 
dell’altro  poi  vn  roftro  di  Nane  * 
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finità  te  guerra  di  Annibale  »  fendo  Fabio  Maffimo  Dittatore  »  vfcì  dalla 
&ecca  Romana  1*  Afse  di  vn’oncia  }  &  il  dannare  fi  cambiaua  per  Tedici  Afiì  j  & 
il  Quinario  ad  otto  ;  &  il  Sefìertio  à  quattro  j  &  in  quello  modo  fi  feco  auan- 
auanzo  dalla  Republica  della  metà  ;  nulladimeoo  ne’ pagamenti  militari  fempre 
palio  il  danaro  lotto  la  valuta  di  dieci  Affi  .  Di  tali  monete  dunque  »  in  cui 
da  vna  patte  è  l'impronto  di  Giano  ,  e  dall’altra  vna  prora  di  Naue  *  ne  fono 
alquante  apprelfo  di  me  ,  e  fignatamente  dall’altra  vna  prora  di  Naue  ,  ne  fo¬ 
no  alquaante  apprelfo  di  me,  e  fignatamente  della  grandezza,  che  nella  fopra- 
pofìa  figura  fi  vede, che  è  di  affai  honeflo  rileuote  pefa noue onde,  e  meza delle 
«olire,,  Altri  fono  di  parere  con  i’Erizzo,cheil  rame  con  tal  figura  battuto  {lab¬ 
bia  per  auttore  Giano  ,  e  Saturno  ;  in  tempo  ,  che  furono  riconofciuti  ,&  ob¬ 
bediti  per  Rè  nel  L atio  ,  auanti  Roma  Edificata  ,  e  che  tal  moneta  à  venir  in 
?fo  ,  la  prima  fi  poffa  dire  nella  prouincia  d’Italia  :  onde  non  farebbe  di  loti' 
tano  il  credere  ,  che  i  Romani  ieguendo  gl’ inflittiti  de’ loro  maggiori  .•  conti- 
«ualfero  à  battere  le  monete  con  tal  legno  all’hora  ,  che  guerreggiauano  ccn_, 
Cartagine  :  al  modo,  che  di  fopra  bò  accenato  :  per  argomento  di  ciò  vaglia¬ 
mi  la  infcriteione  ,  ò  nota  imprtffa  di  ROMA  ,  che  non  comunemente  m_. 
effe  fi  troua.  Auuenga  che  fi  può  affermare  ,  che  in  quelle  ,  doue  è  tal  no¬ 
me  »  fiano  le  più  frefchc  ,  &  in  tempo  9  che  già  Roma  era  edificata  :  le  altre 
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eoi  ,  che  non  contengono  tal  nota>  rosero  ò  da  Giano  ,  ò  dà  Satturno  fatte 
lampare  e  Aleffsndro  dice  efìer  flato  iole  Saturno  :  altri  vogliono  con  Om- 
dio  a  che  nè  Giano  *  nè  Saturno  follerò  autieri  »  mà  ben  li  loro  pofleri» 

bona  pofteritas  puppim  formatiti  in  are  3 
IJofpttts  cidue muti»  tefiificata  Dei . 

B  più  oltre  ; 

didatta  quìdem  didici  %  fed  sur  nauo  ’is  in 
altera  fonata  e  fi  s  altera  forma  biceps  « 


'Altre  monete  furono  da  Romani  fegnàte  in  rame  ,  coti  diuerf!  fegni ,  eon  ali 
cunì  punti»  ò  palle,  che  dinotauanoil  valore  della  moneta  ;  quelIa’neHa  cui  fi  vedo¬ 
no  li  due  punti  ,  ò  palle  hgnìficauano  il  Sellante  ?  cioè  le  due  oncie  ,  quando 
TAfle  pefaua  vna  libra  ,  come  già  dilli  .  L’altra  moneta  ,  che  tiene  h  nota 
S  ,  dinotarla  il  femis  3  che  vuol  dire  fei  oncie  ;■  e  così  con  tal’ordine  diftingue- 
nano  il  valore  delle  loro  monete  ,  E  ben  vero  però  ,  che  io  tengo  alcuna 
quantità  di  monéte  Romane  figurate  in  altri  modi  ,  di  grandi  »  e  di  picciole  : 
Je  quali  per  quanto  ho  potuto  far  efperienza  col  pefo  ;  non  hò  mai  trouato 
corrifpondenza  da  tali  punti,  ò  palle  :  pere-oche  alcune  vi. hanno  quattro 
pal  e  ,  che  pefano  vr/qncia  i  altre  dello  flrffo  impronto  §  con  le  medelime 
quattro  palle  mà  non  arriuf.ro  ad  vn  quarto  di  oncia  ,  e  tal  volta  nè  anco 
alla  metti  .  E  fri  le  Romane  monete  ,  ch’io  tengo  vna  ve  ne  »  che  da  vna 
patte  hi  per  impronto  Giano  bifronte  ,  e  dall’altra  tré  roflri  di  Nane  :  fopra 
de’  quali  vi  fono,  lettere  ROMA  »  Vn’  altra»  che  da  vna  parte  vi  è  vna  tefta  di 

Donna 
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Donna,  con  vna  pelle  diXeone  in  capo ,  e  tré  palle;  dall’altra  parte  laNaue  fopra  del 
la  quale  vi  è  ROMA  ,  e  di  (otto  le  mede  (ime  palle .  Vn’alcra,»che  da  vna  parte  tjen 
vna  tettta  di  Donna  ;  dietro  alla  quale  vi  è  al  runa  cofa,  che  per  l’antichitd  non  fie 
jjuò'difcenjete»  cofa  fia  con  tré  palle  :8c  dall’alrra  vn  ©ausilo,  forco  del  quale 
vi  è  vn  ferpence  ,  che  vd  girando  per  terra,  e  doppo  di  quello  RQ» 

MA  con  le  tré  palle  .  Vn’ altra  »  che  da  vna  patte  tiene 
vna  tetta  di  Donna  armata  con  quattro  palle  ; 
dall’altra  la  Naue  con  la  nota  di  ROMA? 

Moke  altre  ne  potrei  nota¬ 
re  >  mà  mi  batta 
hauere 

^smofìrato  parte  delle  vete  monete  Romane  ,  à  dittintione 
^elle  medaglie  :  contra  l’opinione  di  quelli ,  che  ve¬ 
glino  che  tutte  le  medaglie ,  e  monete  di  qua¬ 
lunque  genere  fi  trouino  ,  fiati  fiate 
battute  à  vfo  di  fpendere*s 
fenza  diftintionc*» 
alcuna? 
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BIGATO.’ 


Q.V  AD  RIGATO.] 


DELLE  MONETE  D'ARGENTO 
CAP.  II. 


Lib.  5 
nei  dt(- 
uvfu 


EJÌ'antecedcnte  Capo  habbiamo  detto  ,  che  !i  danari  d’ar3 
gento  furono  battuti  doppo  la  edificatione  di  Roma_j 
DLXXXV.  anni  come  hà  detto  Plinio  ,  effendo  Confole  Q^ 
Fabio  :  l’impronto  de’ quali  fù  vn  carro  con  duecaualli  » 
ò  carro  con  quattro  caualli  di  che  furono  detti  Risati  a 
e  Quadriga»  con  tal  legno  X ,  che  era  il  proprio  dei  da¬ 
naro  ••  di  tal  moneta  dice  Liuio  ,  che  i  Soldati  Romani 
lì  refero  ad’ Annibaie  nella  rotta  riceuuta  à  Canne  ,coni 
patto  di  conferuar  ad  ella  la  vita  :  purché  lafciaflero  le  ar¬ 
mi  j  &  i  caualli }  e  pagafifero  per  ciafcheduna  telìa  di  Cittadino  Romano  tre-' 
cento  Quadriga»  .  in  oltre  le  accennate  monete,  quando  L.  Drufofù Tribuno 
della  Pitbe  ordinò,  che  alla  moneta  di  argento  folle  mefchiata  l’ottaua  parte  di  ra¬ 
me  :  onde  per  la  legge  Clodia  furono  imprefS  danari  ,  che  per  hauerui  foprs 
di  1  carro  vna  vittoria ,  furon  chiamati  Vittoria»,  con  quello  fegno  V,  lignificante  il 
Quinario  ,  ouero  Vittoria»)  .*  come  dimoftra  J’Agofìmi,  il  qual  valeua  lamecà 
dei  danaro  .  Moire  altre  monete  in  argento  furono  battute  variamente  figu¬ 
rate  :  le  quali  tutt’hcrra  veggonfi  apprdìo  di  me  »  come  anco  à  quelli  »  che  d| 
tale  ftudro  il  dilettano  * 


Dilli 


.labro  «primo..  7,. 

DELLE  MEDAGLIE  ANTICHE 

gap.  m 

Sfendo  flato  da  tanti  EcceUentifllmi  huomini ,  e 
con  pieniffima  eruditione  trattato  dsIIe  Medaglie 
antiche  ;  non  m’occorre  raggiungere  fopra  tal  ma¬ 
teria  altro  per  hora  ?  benché  gran  parte  di  effe  » 
con  lunga  ferie  ,  lì  ritrouino  appretto  di  me  .  >,à 
in  vero  è  cofa  da  rifuegliare  non  ordinario  flupo- 
re  ,  in  contemplare,  quanto  artificio  gli  antichi 
racchiudeuano  in  vn  «tanto  arìgufio  fpatio  »  quan¬ 
to  è  quello  d’vna  Medaglia  •'  in  modo  che  fi  può 
dir  refquifìcezza  dell’arce  :  &  in  vero  vederli  in 
quelle  Medaglie  »  ches  furono  gii  battute  con_» 
Timpronti  delli  Monarchi  Romani  ••  incomincian¬ 
do  da  Giulio  Cefare  ,  ad  honor  loro  oltre  le  vere  imagini  ,  e  ritratti  de’ Co. 
mandanti  s  rouelci  eruditittìmi  ;  come  Magiflrati  ,  Confoli  i  Tribuni  >  Sacer¬ 
doti  ,  con  i  loro  habiti ,  Sacrrificij  Deiti  ;  in  oltre  Infìrumenti  1  e  vali  di  Sa¬ 
crificio  ,  Infegne  militari  ,  Parlamento  de  gl’/mperadoti  i  gli  Etterati  >  Edifi- 
cij, Archi  trionfali.  Porti*  Ponti»  Sepolcri,  Roghi,  Prouincie»  Fiumi  con  spretan¬ 
te  bellittìme  Iflorie  :  delle  quali  fono  refiate  ad  onta  del  tempo  confettiate  ne* 
fepo!cri,e  nefa  terra  quelle  memorie,  che  confrontate  con  glldorici  di  quei  tempi, 
vengono  à  far  piena  credenza  à  quello  fecolo  »  delle  Iflorie  antiche  .  E  fej 
bene  per  hora  tralafcio  il  decorrerne  alla  funga  ;  non  pongo  però  in  oblio  fa 
volontà  ,  nè  la  intentione  (  fe  ciò  mi  fard  concetto  )  in  altro  tempo  di  pren* 
der  nuo»a  fatica  à  parlar  alcuna  cofa  di  effe  » 


DELLE  MEDAGLIE  MODER¬ 
NE  CAP.  IV. 


1 

■Qj 

te 


Velie  Medaglie  ,  che  con  l'impronto  di  qualche  Pontefice  , 
5  Principe  ,  ò  Capitano  di  gran  nome  vanno  attorno  »  òpu» 
^  re  con  l’effigie  di  alcun  celebre ,  e  mentionato  Srittore  ;  per 
*15  lo  più  fi  fono  Rampate  .*  e  tal  volta  ancora  fi  ftampano  » 
per  lafciar  memoria  d’ alcuno  celebre  fatto  ,  che  nel  roue- 
feio  per  ordinario  fi  fucl  vedere  .*  limili  Medaglie  »  dico  » 
hannome  di  Medaglioni.  Ma  perche  effe  non'hauno  punto  di 


ve  ne  fono  molte 
lentio  nalcolle  • 


fpetiolO» per  vnarimoca  antichità, quantunque  appreffo  dime 
nuiiadimeno  le  laido  ;  tenendole  in  fiima  volgare  (otto  il  li* 


\ 


DI 


£«'&•  I. 
capili* 


De  Di¬ 
ti  Gen  « 
tium  . 

Itb.  8» 


g  Mafeo  Mofcìrdó 


DI  GIOVE  .  Cap.  V. 


tgliono  alcuni»  che  l'Idolatria  originale  da  Nino  Rè  de 
gli  Affini  :  il  quale  ergendo  vna  (tatua  i  Belo  tuo  Pa- 
dre  »  ordinò  à  tutti  i  vafcelli  »  che  l’adoraflero  »  co} 
nome  di  Baal  «  Lattando  Firmianoriferifce  ,  che  moi¬ 
ri  hanno  creduto,  che  li  primi  fimolacri  fuflero  fatti  i 
quei  Rè ,  &  huomini  valorofi  :  che  giuftamente  hatie- 
uano  gouernato  iloro  popoli  :  i  fine  di  teftificar  nelle 
(ìatue  la  memoria,  c  la  riuerente  afiettione ,  che  verfo  d9 
elfi  ,  anche  dopo  Morte  ,  feruauano  .  Quefio  nome 
di  fìmólacro  nacque  dalla  fomiglianza  ,  che  fi  fi  ne* 
volti  delle  (fatue  ò  di  pietra  »  ò  d’altra  m  iteria  per  m^n  deli*Attefice  :  come 

Ifidoro 


i 


Libro  Primo.  o 

i 

Ifidoro  nelle  origini  aflferifTe  .  Dice  ancora  ,  che  appreflo  gli  Ebrei  il  fimola- 
cro  è  chiamato  ìfmaelle  ;  perche  li  Giudei  dicono  ,  che  ìfmaelle  fu  il  primo  , 
che  formafTe  fimolacri  di  fango  .  E  nell’Egitto  fu  introdotto  ad  odorare  le  fia¬ 
tile  nel  modo  ,  che  racconta  ne!  («o  Flauio  il  Cartari  :  il  qual  dice  ,  che  fu 
vnhuomo  ricchitfìmo  ,  à  cui  morì  l’vnico  figliuolo  :  c  per  trouar  qualche  rime¬ 
dio  al  gran  dolore  ,  ch’ei  fendila  i  ne  fece  fare  vna  flatua  ,  tenendola  per  me¬ 
moria  per  la  qual  cofa  i  famigliar!  di  caia,  qual  volta  temeuano  l’ira  del  pa¬ 
drone  per  alcun  fallo  da  loro  commeffo  ,  correuano  alla  flatua  del  figliuolo,  & 
era  loro  perdonato  :  e  perciò  offeriuano  à  quella  ,  fiori  ,  &  altri  doni  :  qua  fi 
riconofceffero  da  lei  la  faluezza  loro  :  e  quindi  affermano  ,  che  cominciarono 
gli  huomini  ad  odorare  le  flatue  .  E  gli  antichi  Greci  faceuano  ftcrifiicij  à  i 
Dei  fenza  nome  proprio  (  così  ferine  Herodoto),  come  quelli  che  alcuno  non|ne 
conofceuano  :  e  che  dopo  molto  tempo  furono  eli  Egitto  portati  li  nomi  Di¬ 
urni  f  Ma  fé  li  Dei  fempre  furono  ,  e  quanti  ,  e  di  qual  luogo  fiano  venuti 
ciafcuno  di  loro  ,  e  che  forma  haueffero  ,  fino  al  fuo  tempo  era  occulto  :  fe 
non  che  Hefiodo  ,  &  Homero  ,  li  quali  furono  quattrocento  anni  auan- 
ti  di  lui ,  introdurrò  fra  Greci  la  progenie  dei  Dei:  &  à  fuo  modo  gli  die¬ 
dero  figure  in  diuerfe  forme  ,  &  honori  .  Riferifce  ancora  Io  fleffo  quello  » 
che  fù "creduto  nella  Grecia  della  Diuinità  auanti  Hefiodo  ,  &  Homero  ,  e  par¬ 
ticolarmente  de  gli  Oracoli  di  Grecia,  e  di  Africa  :  cioè  che  li  Sacerdoti  di 
Gioue  Thebano  in  Egitto  gli  raccontarono  ,  che  nel  Tempio  di  Gioue  erano 
due  Donne  profetefle  ,  che  indouinauano  :  le  quali  furono  tolte  ,  e  trafpprtate 
da’ Fenici  :  l’vna  delle  quaili  fu  venduta  in  Africa  ,  e  l’altra  nella  Grecia  :  o 
quelle  feminie  furono  le  prime  »  che  introduflero  gli  Oracoli  in  tali  Prouincie  ; 
che  perciò  i  primi  Oracoli  furono  nell'Africa,  e  nella  Grecia  dall’Egitotrafporta- 
ti  :  che  da  Marcello  poi  furono  portati  dalla  Sicilia  ai  Roma  nella  guerra  di  Si- 
racufa  :  mentre  fù  fpogliata  quella  Città  di  tutte  le  flatue  ,  fimolacri  ,  o 
Dei  ,  portandole  (eco  nel  trionfo  in  Roma  :  e  che  quella  fù  la  prima-, 
volta  ,  che  in  Roma  fodero  introdotte  ftatue  ,  ò  Idoli ,  &  altre  cofe  detitiofe, 
come  dice  Plutarco  .  L’ifleffo  Herodoto  dice  ,  hauer’intefo  ancora  in  Dodo- 
na  dalle  Sacerdotale  del  Tempio  Dodoneo  ,  che  due  colombe  nere  partiteli 
d'Egitto  veniifero  vna  nell’Africa  ,  e  che  quella  comandò  à  gli  Africani  ,  cho 
edifìcalfcro  l’Oracolo  di  Gioue  Artimone  ;  l’altra  nella  lor  Città  ,  che  riandò  fopra 
vnarbore,  con  voce  humana  gl’impofe  ,ch’in  quel  luogo  fabricaffero  l’Oracolo 
di  Gioue  »  A  quello  dunque  da  moke  nationi  furono  fatte  ftatue  in  varie  for¬ 
me  ,  e  di  diuerfe  materie ,  come  di  oro  ,  di  auorio  ,  al  detto  di  Paufania  ,  di 
niettallo  ,  e  di  pietra  :  chiamandolo  particolarmente  i  Romani  hora  Giouo 
cacote  ,  hora  Conferuatore  :  come  fi  vede  nelle  medaglie  antiche  di  Gordia¬ 
no  ,  e  di  Diodetiano  qui  fopra  difegnate  .  Fù  derto  Statore ,  dice  Seneca  , 
non  perche  (come  dicono  li  Storici)  fece,  dopo  il  voto  fatto,  fermarfi,  &  Ilare 
le  fquadre  de  Romani  ,  che  fuggiuano  ;  mà  perche  tutte  le  cofe  danno  ,  & 
fi  mantengono  per  beneficio  di  lui  ;  anzi  in  altro  luogo  dice  ,  che  fù  dato  il 
fulmine  ?  Gioue  da  gli  antichi ,  per  frenar  l’orgoglio  de’fuperbi  ignoranti ,  li 
quali  fi  farebbono  dati  licentiofameute  ad  ogni  maluagità  ,  fe  non  haueffero 
temuto  alcuno  ,  che  eccedette  ogni  humana  forza  ,  e’  perciò  in  tal  guifa  forma- 
uano  il  fuo  fimolacro ,  come  ne  atteda  Orfeo  nelli  fuoi  Hmni  «, 


R  lupiter 


Nel! ^ 
vita  di 
tJWar- 
ecllo. 


De  be¬ 
ne  f  hb . 
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io  Mufeo  Mofcardo 

è 


Suppiter  pater  in  aho  eurrentem  ,  igne  fplendentem  IX tgttAtti 

Fulgurans  ftherei  fulguri*  preftantijfimo  fplendore  > 

Omnino  Beatomi»  fedem  dimnìs  tonitruhus  quatiens  l 
Fontìbus  nebulofis  fulgur  ardens  incendens  : 

Nimbo*  ,  imbrcs  ,  C cele  (lem  fiamma m  ,  fortìaque  fulmina 
Jactens  in  vndat  ardenti a  ,  in  culti  occulta ns  , 

Omnino  ardenti a ,  fortia ,  horrenda ,  forte ut  animum  habtntia  % 
jdlatum  feutum  ,  grane  ,  tempori t  cor  babens ,  reeli ,  comi s  ; 

Velox  ex  tenìtru  ,  in  fu  per  abile  ,  iaculum  intemer  Atum 
Stridori s  intmtnfì  vortici-bus  omniuorax  impetu  , 

Impenetrabile  »  grauem  babens  animum  ,  indomitum  3  eodefis  fiamma  a 
Celejlit  fagitta  acuta  derni  fi  ardenti s  . 

Quam  &  terra  borruit  ,  mar  eque  vbique  appare»* . 

Et  fera  timent  ,  quando  fonus  aurei  ingredttur . 

Refpltnda  vero  ante  circa  fplendorem  ,  refonatque  tonitm  9 
yletberei  in  concauis  ,  frangenfque  vejlem  , 

Cfleftc  cooperimtnmm  taci*  purè  fulmen  ,  &c5 


B  a  VESTA 


Vedefi  qm'ui.Ia  ftatuà  di  Gioué  >  che  tiene  su  la  fpalla  vn  drappo  ,  &  a’  pie¬ 
di  vn*  Aquila.  Il  mifterio  è  ,  ch’egli  è  in  forma  di  cacciatore  .  Auuenga^»  OyaU%* 
effe  fu  il  primo  ,  che  in  Creta  ,  oue  ottenne  fua  patria,  (che  anco  vi  fù  fepol- 
to ,  dice  il  Cieco  d'Adria)  ritrouaflè  vn  nido  d’ Aquile:  quali  poi  da  lui  amma- 
eftratte  alla  caccia,  erano  adoprate  in  luogo  de’Falconi ,  nel  modo  ,  che  co¬ 
munemente  fi  via  ;  E  perciò  ce  le  figurarono  à  piedi  gli  antichi  ?  come  dal  ri- 
irato  del  metallo  antico  da  me  fi  vede  ;  mi  la  Medaglia  ,  che  lo  rapprefenca  Dial  5* 
in  argento  ,  è  quella  di  Aleffandro  Rà  de  gli  Epiroti  i  come  anco  in  tante  altre 
di  (accesilo  »  raccordate  dall’Agoftini  » 


VESTA  CAP.  VI. 


Die*. p» 
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$|ErL  tempo  di  Nunia  Rè  de’  Romani  furono  da  eflb  introdot¬ 
te  Vergini  Vedali  (  come  atteda  Liuio  con  Plutarco  )  &  itì- 
ftituito  il  Sacerdotio,  di  cuiera  incombenzadi  riceuere  dette 
Vergini»  e  cuftodirle  ;  E  di  quelle  il  luo  officio  era  di  guar¬ 
dare  »  che  la  fiamma  del  fuoco  mai  non  fi  eftinguefle  »  o 
erano  da  detto  Sacerdote  punico  con  gra- 
comc  riferisce  Sebaftiano  Èrbzo  nelle  Di- 
chiarationi  delle  Medaglie  %  il  qual  fuoco  »  ò  fiamma  i  Ro« 
chiamorono  Veda  »  così  acceda  Lipfio  .  Rinouauafi  quello  fuoco  ogn’- 
il  primo  giórno  di  Marzo  ,  come  dice  il  Boccaccio  ;  li  medefimi  forma* 

nano 


^  fe  ciò  auueniua  , 
££  uiffime  battiture 


Librò  Primo. 


nano  il  fimolacro  di  quell  a  Dea  con  verte  lunga,  con  il  capo  ve  Iato,  come  fi  vededal 

ritratto  dell’antico  metallo,  à  cui  era  collocata  invna  delle  mani  vna  lucerna,  e  nel- 
l’altca  il  Palladio  :  à  piedi  poi  vn’ara  col  fuoco  accefo  ,  come  fi  vede  nella 
Medaglia  di  Lucilla  .  Le  Dee  Verte  predo  gli  antichi  furono  due  :  fvna  figni- 
ficante  la  fiamma  »  &  il  fuoco  ,  della  quale  Gabbiamo  parlato  creduta  figlia  d* 
di  Saturno  ,  come  atterta  Orfeo  ; 

Veda  potenti!  Saturni  figlia  Regina  3 

Qup  media*»  dornum  habes  igni!  aterni  maxime  » 

1  perciò  quando  /iene  chiamata  vna  di  quefte  Verte  vergine  ,  s’intende  la  fi¬ 
glia  di  Saturno  ,  Mà  l’antica  Verta  ,  che  dinota  la  Terra  ,  vogliono  molti  Fi- 
lofofi  ,  come  ferine  l’Erizzo  ,  che  folte  l’anima  della  Terra  ,  elfendo  perciò  la 
Terra  quali  di  tutti  i  corpi  naturali  il  fondamento  ,  fù  meritamente  chiamata 
madre  de  i  Dei  ,  come  fi  vede  nella  qui  porta  Medaglia  di  Giulia  con  lettere 
VESTA  M  A  TER  :  &  in  altre  di  argento ,  che  io  tengo  ,  M  ater  Deitm  , 
E  quella  fù  tenuia  per  madre  di  Saturno  :fe  ben  altri  vogliono  ,  che  fulfe  mo¬ 
glie  di  Saturno  ,  come  dice  il  Cartari  nel  fuo  flauio  ,  e  lo  conferma  Orfeo 
pelli /tuoi  Hinni 

Immìttalinm  à  Dijs  Inonorata  Deorum  water  nutrix  omnium  $ 
fine  veniasìwperant  Dea  tuas  veneranda  ad  orationess 
Tauros  occiient  tutu  %  iungent  celtrem  curmm  Leonum  ? 

Se  e  pt  rifera  nelyti  poli ,  Celebris  ,  veneranda  ; 

Qua  occupAitnundi  medium  thronum  j  quoniam  ipfa 
Terram  tetta  ,  mortalibus  mtrimenta  prabans  dnlcia  ? 

Ex  teque  irmortaliumquè  genitum  efi  „ 

Tibi  fiumi  ti  feruiune  femper  ,  &  omne  mare  , 

Ve  fi  a  ,  auetà  :  te  vero  diuitiarum  datricem  vocant , 

Omnis  geti^is  honorum  mortalibus  quid  munera  donas  a 
Veni  adrfah ficium  ,  veneranda  ,  tympanis  gaudens  » 

Omnia  domns  »  Vhrygu  feruatrix  «  Saturni  vxor  $ 

Coelefiis  *  vneranda  ,  vita  nutrix  »  afirum  amans « 

Veni  Igta  grata  fietate  n 

Dimortraron*  Tempre  gran  pietà  ,  e  fegni  di  riuerente  diuotione  i  Romani 
alle  vergini  Velali  ;  mà  molto  pia  fù  l’attione  di  Lucio  Albido  •  quale  (come 
narra  Plutarco)  mentre  fopra  d’vna  caretta  con  la  moglie ,  e  figliuoletti  fuggi- 
uano  la  venuta  di  Brenno  ,  Conduttor  de  Francelì ,  trouò  le  Vertali  ,  che  fo¬ 
pra  della  ftrada  i  piedi ,  cariche  delle  cole  facre  ,  médefìmamente  fuggiuano  il 
lacco  ,  e  la  ralbia  de’  Barbari  ;  (montò  Albino  della  propria  carretta  con  meta 
la  famiglia  ,  e  vi  fece  Ialite  le  Vergini  a  di  maniera  che  diede  commodo  tu, 
quelle  di  faluafi  « 


DIANA 


Lib.  g. 


In  vita 
Carrt 


I  A  N  A  fu  in  grandiflìma  venerarione  à  molte  antiche  Catio¬ 
ni  ,  mà  particolarmente  prelfo  à  gli  Egitti) .  Rjferifce  Se- 
baftian  Erizzo  »  che  Copto  fiì  quella  Citti  ,doue  fi  adora» 
ua  Diana  ,  fotto  il  nome  d*  llìde  :  e  dice  altri  fcriuere  ,  che 
fofle  Mentì  :  nel  tempio  della  quale  li  Sacerdoti  vfauano  por¬ 
tar  va»  iftromento  di  metallo  ,  chiamato  Siflrc  nel  celebrare 
facci tìcij  di  detta  Dea  .  Quello  iftromento  fi  vede  in  alcune  Mdaglie  antiche  s 
particolarmente  di  Adriano  in  argento  ,  &  in  bronzo  ,  che  dii  rouefeio  h£ 
vna  figura  fedente  in  terra  »  che  tien’in  mano  quello  illromenu  :  vi  è  à  piedi 
l'augello  Ibi  »  ch’è  proprio  vccello  di  quel  paefe  »  in  cui  folameite  fi  donferua 


in  vita  .  Senne  Plinio  >  che  dalli  Egittij  era  inuocato  centra  le  lerpi 


llCef* 

to. 


Mufea^Mofcarclo 
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to ,  che  tiene  fotta  al  boccio  pieno  di  fpiche  ,  e  di  frutti  ,  lignifica  la  fertili¬ 
tà  dell’Egitto  .  Era  ch'amata  quella  Dea  con  vari;  nomi:  oltre  quello  di  Dia¬ 
na  ,  (  come  dice  il  Cartari  )  cioè  >  Cintia  ,  Ifiie  ,  &  Io  ,  formandola  in  rimer¬ 
ìe  forme  ,  e  figure  »  hora  veftita  ,  hora  fuccinta  con. l'arco  ,  e  la  faretra  ,  con 
le  braccia  nude  :  e  ciò  perche  era  Dea  della  caccia  >  come  fi  vede  dalla  figura  Ub,  2 1 
©afta  dall’antico  metallo  «  che  cale  appunto  è  defincta  da  Claudiano  ;  raperò/ 

Tiratira  nuda  niunt  »  Uuibus  protecerat  auns  s 
Indocile s  errare  comàt  ,  arcuque  remijfo 
Ouaneruus  agit  ,  pendetti  po fi  terga  fagttu > 

Crifpatur  gemmo  vefiis  Cortynia  cirMtts  « 


Zik  2, 

Ùh  ia 


M'AS¬ 


SIDE  fopradetta  »  come  fi  vede  ,  fu  figurata  con  volto  di 
vaga  Ninfa  :  così  racconta  Herodoto.e  con  le  corna  in  ca¬ 
po  :  come  quella  >  che  doppo  eflere  fiata  goduta  da  Gio- 
ue  ;  fù  dalPifieflò  trasformata  in  Giouenca  a  come  cantai 
Ouidio  : 

- -  inqne  nìttntem 


lnachidos  yutus  mtttauerat  Me  luuencam . 

B  s  quoque  formofa  eft . 

la  quale  da  Greci  Io  ,  e  da  gli  Egitti;  Ifide  fu  detta  :  e  da  qui  nafce  »  cheji 
appretto  quelli  furono  fempre  le  vacche  tenute  in  grandtffima  veneratione»  che 
come  conlacrate  à  quella  Dea  ;  non  fu  mai  lecito  il  facrificarle  ;  facrificauano 
però  i  giouenchi  ,  ma  folo  quelli,  checonvna  macchia  bianca  eranojegnati  nel 
deliro  fianco,  &  hauettero  le  corna  picciplej  come  fi  legge  nel  Cartari  «  DEL- 


DELLA  NATV 


Rederono  gli  antichi 


jgggS/Ij  Rederono  gli  antichi  ,  che  Ifide  folle  anco  la  Terra  ,  onera" 
Opjo  mente  la  JN atura  di  Ile  cole»  che  al  Sole  fono  foggetfe  :  come 
jjg&ÈV  fcriue  Macrobio.  Da  qui  vieqe  ,  ch£  era  figurato  il  eqrpo  di 
quella  Dea  con  continuate  poppe,  à  guifa  di  quella,  cRé  alimen- 
taflc  tutte  k(  cole. dell’ Vaiuerfo  .  Che Tofte  tenuta  per  nutrice 
di  tutte  le  cole  »  lo  alknfce  ancora  Orfeo,  mentr* egli  dice; 

Sapimttfjìm*  ,  omnium  datrix  ,  ,nutrix. ,  vbiejue  .regina  » 

Ine  vernati  utr.  nutnent  ,  betta  ,  maturornm  vero  dtff  lutti* • 

Omnium  qttidet»  tu  pater  ,  mdttr*  nutrix  >  &  alumna . 

•S ut'tm  generane  »  beata  ,  J emine  abundans  ,  maturttatis  motta , 

c  simo; 
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KÌL  .verde,  &  al modo  Egitti©  hanno  alcuni  caratteri 

do  figur^il’anilnali  ,  &  altre  dofé  da:  noi  pòco  co» 
nofciutò!  *  le  squali  feruirono  à  quelli  per  lettere  ». 

X^LT^gagiSilÉ^  impfctfatfe  da  Mercùrio  s  iletto  da’ Greci  Trimegif- 

;L  to,  e  da  gli  Egittìj  Th'én»-*'  alli  qpàli  diede  anco. 

.  ']'t.  le  Jfeggij&qudle-» letrete'in-formal^abimalkhia^ 

màti  HieìfoliiHci ,  come  dicé  Marfilid  Fieino  nell^argòm'enEO’iopra  il  Pimahdro  , 
E  tutto  ciò  per  fare  ,  che  quelli  loro  mifteri)  da  altri  popoli  non  follerò  intelìs 
onde  teneuano  tanto  nafcoflo ,  e  lecretò  il  lignificato  di  quelle,  jdie  ad  altri noa 
lo  infegnauano,  fòlo  che  alli  loro’ Sacerdoti:  Anzi  il  Coul  riferifee  il  detto  di  Fir¬ 
mi  co  ,  che  entrando  quelli  nella  religione  ,  li  faceuaoo  giurare  sii  la  porta  del 
Tempio  di  non  palelare  mai  »  cola  Che  haueflero  veduta  *,  d.niun’altro  »  che-x 
deiròrdine  loro  «  y 


Libro  Pruno; 


VENERE  CAP.  XI. 


Iferilce  Ifidoro  ,  che  Venere  nacque  dalla  fpurna  del  Mare  in  iib .  ga 
tal  maniera  :  hauendo  Saturno  gettato  dentro  del  Mare  i 
genitali  tagliati  da  elfo  al  Ino  padre  Celo»  e  di  quel  fangue 
facendoli  Ichiuma  »  nafcelle  quelle  Dea  *  come  anco  reifi¬ 
ca  Aufonio; 

Emerfam  Ptlagi  mper  gemtdlibns  vndis 
Ctprìn  dipelici  cerne  labori*  opus, 
ytcompiexa  manti  madido s  falli  aquore  cnnes 
Humdulis  fpumas  ^rì^git  vtraqae  cernii  . 
lam  ttbi  nos  ,  Cppri  ,  Inno  incjait  ,  &  innuba  Palla* 

Cedimus  ,  &  forma  premia  dejerimm .  v 

C  2  Come 


Tari.  i . 
Ltb.ij 
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Come  anco  in  Orfeo? 

Hyvnn-s  celebramus  lucidam  celebrem  ,  ex  fatimi,  genit ami 

La  quale  da  gli  Atheniefì  fù  poi  tenuta  in  grandilfima  veneratione  »  edificando¬ 
li  molti  Tempii,  Statue  ,  come  narra  Paufania  nell’atica  ,  il  più  antico  de’ qua¬ 
li  fù  quello  eretto  in  Doritide  »  &  il  più  moderno  in  Gnido  :  in  cui ,  fcriue  i! 
Tarcagnota  ,  fù  porta  quella  famofa  fìatua  di  marmo  candidiamo  ,  fatta  per 
mano  di  Pralfitele  eccellentifllmo  Scultore  ,  che  fù  lodato  fra  le  fue  opere  ,  co¬ 
me  la  più  rara  del  Mondo  «  della  quale  ne  fd  mentione  Aufonio  con  vn'elegatv 
te  Epigramma  , 

Ver  a  Venus  fittam  ehm  vidìt  Cypridct  ,  dixìu 
Vidifli  nudam  me ,  puto  ,  Travitele  . 

Non i  vidi  i  nec  fas  ,  f ed  ferro  opus  omne  poljmtts  u 
Ferrum  Gradui  Marlis  in  arbitrio  •;  1 

Qualem  igitur  domino  fcierant  phcuijfe  Cithercn  % 

T dlem  fecerunt  ferrea  cala.  De  atti  « 

Ancora  gli  antichi  Romani  la  vefìirono  con  verte  longa  fino  d  piedi  »  che  tie¬ 
ne  in  mano  vna  Colomba  »  come  fi  vede  dalla  Medaglia  antica  di  Giulia  Au«ì 
gufta  ,  con  lettere  VENVS  FELIX  :  gli  fù  porta  la  Colomba  ,  dice  il  Boccac¬ 
cio  ,  perche  eflendo  Venere  ,  e  Cupido  in  alcuni  prati  in  lafciuie  9  amendue 
dì  loro  entrarono  in  contrafta  ,  chi  più  fiori  potefie  raccorrei  laonde  pareua» 
che  Cupido  per  aiuto  delle  ali  ne  raccogliere  più  :  di  che  alzando  gli  occhi 
verfo  Venere  ,  vide  Periftera  Ninfa  ,  che  porgeua  aiuto  d  lei: per  la  qual  cofa 
sdegnato  Cupido  ,  fubito  la  trasformò  in  Colomba  .*  onde  Venere  vedendola 
cangiata  d’afpetto  ,  incontinente  la  pigliò  in  guardia  ,  e  così  da  indi  in  qua  è 
feguito  ,  che  le  Colombe  fono  fiate  confacrate  à  Venere  .  Altri  dicono  ,  che 
quelli  animali  fono  aliai  lafoiui  ,  nè  è  alcun  tempo  dell’anno  s  che  non  rtijno 
infieme  .  La  figurauano  ancora  con  verte  lunga  ,  e  nelle  mani  vn  pomo,  come 
dalla  Medaglia  "antica  di  Lucilla  fi  vede  ,  con  lettere  VEN  VS;  gli  fù  porto 
il  pomo  ,  che  ferà  forfè  per  rimembranza  di  quello,  che  gli  fùdato  da  Paride, 
quando  la  giudicò  più  bella  ••  Fù  porto  quello  pomo  in  mano  a  quella  rtatua 
d  oro  ,  &  d  auorio  s,  che  fece  Qanaco,  Scultore  Sicionio  »;  come  afferma  Paufa^ 
®ia  nella  Corinthia  ? 


\ 
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)nfiderata  la  portanza  d’Amore  ,  non  fuori  di 
propofito  fu  da  gli  antichi  annouerato  frai  loro 
Dei  ;  vedendo  la  forza  fua  ,  che  non  fidamente 
fupera  gl'imbelli  >  mi  anco  i  maggiori  Potenta¬ 
ti  del  Mondo  .  E  perciò  gli  furono  porte  di- 
uerfe  ftatue  *  in  varie  imagini  lo  dipinfero  *  e_» 
i’adorarono  per  Dio  molto  potente  .  Mi  ,  co¬ 
me  dice  il  Cartari  ,  non  hauendo  quelli  ancora 
vifta  la  luce  della  veriti  ;  quello  ,  che  fi  doueua 
dare  al  Creatore  del  tutto  ,  dauano  alle  creatu¬ 
re  ;  E  fecondo  ,  che  quello  opera  diuerfamente 
ne  gli  animi  humani ,  così  fu  con  diuerfi  Hiero- 
lice  ,  eflere  fpirito  di  fornicacione  ;  il  Boccaccio 
iell’animo  >  e  però  ciò ,  che  desideriamo ,  quello 


MOLTr  VOLENDO  DIR  CHI  FOSSE  AMORE, 

D1SSER  PAROLE  ASSAI  ;  MA"  NON  POTERÒ 

DIR  D’ESSO  IN  PARTE,  CHS  ASSEMBRASSE  IL  VERO 

NE’  D1FFINIR,  QVAL  FOSSE  IL  SVO  VALORE. 


ni.  Peot 
Ctip. 


Lib.13 . 

Gtrog'n. 
cap  6i, 


FaTtlp. 


Uh.  9. 
c*p,  8. 
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ED  ALCVN  FV*  ,  CHE  DISSE  ,  CH’ERA  ARDORE 
DI  mente  IMAGINATQ  PER  PENSIERO, 

BT  ALTRI  DISSER  ,  CH’ERA  DESIDERO 

di  voler  ,  Nato  per  piacer  del  core: 

Quella  figura  d’Amore  tratta  dal  marmo  antico  >  che  dorme  fopra  là  pelle  d'vrì 
Leone  ,  fu  formata  da  gli  antichi  ,  per  fimboleggiare  ,  e  dimoftrare  la  graru 
forza  di  Cupido  ;  come  ben  pare  ,  che  fimilmente  accenni  l’AlciatO  ne’  fooà 
Emblemi  »  dipingendolo  fopra  vn  carro  tirato  da  due  Leoni . 

Afpice  vt  inuitn:  vires  auriga  Leoni s  , 

Ex  prejfus  gemma  fu  fio  vincit  Amor  % 

Vtque  manu  bac  fcnticam  tenet  ,  bac  vt  fleclit  habenas  , 

Vtque  eji  in  paeri  plurima:  ore  decor . 

Dira  lue:  procul  efio  1  feram  qui  vincere  talem 
Efl  poti s  j  a  nubi:  temperet  anno  numi  > 

Vediamo  ancora  quello  ,  che  fcriue  Luciano,  quando  fi,  che  Venere  filamenti 
con  Cupido  ,  dubitando  ,  che  per  le  molte  fceleratezze  non  fia  diuorato  da_s 
Leoni  ,  onde  fi  ,  che  Amore  così  li  rifponde  ;  Qtiofo  animo  efto  Maier  ;  fiqui - 
dem  Leonibut  etiam  ipjìs  iam  familiari s  futa  falìus  »  itaut  fppenumerb  confcenfs  eo* 
rum  tergi:  ,  prehenfaque  iuba  »  equitis  ritti  infide»:  iRos  agitem  .  A:  vero  tlli  ir- 
terìm  tritili  candì:  abblandutntur  ,  ac  mauum  o*i  infertam  receptant  yjambunt- 
que  ,  de  inde  nubi  reddunt  innocuam  .  Gli  fù  pollo  à  quella  fìatua  la  Cia¬ 
na  d'Èrcole,  per  maggiormente  daffare  la  fua  gran  potfanza,  J  oue  anco  Atheneo 
fcriue  ,  che  nelli  Tempij  d’Àrm>re  gli  era  poflo  con  elfo  lui  Hercole  .  Gli  fù 
polla  la  Salamandra  ,  la  quale  per  due  contrari)  effetti  d’Amore  fi  potrebe  inter*, 
pretare  $  l’v^o  ,  perche  quella  gii  Egitti;  era  fimboleggiata  per  l’huomo  ab- 
bruggiato  (come  dice  Horo,  Apponine  )  onde  mi  pare  ,  che  tal  fia  il  cuore  del¬ 
l'innamorato  ,  particolarmente  da  chi  è  corUcdato  d’amorofo  fòfpetto  di  gelo- 
fia  -,  Palerò  fi  potrebbe  intendere  »  che  lì  come  quello  animale  è  di  natura  tan-» 
to  frigida  ,  che  pollo  fopra  del  fuoco  non  arde  ,  anzi  lo  ammorza  j  fi  che  ti- 
le  appunto  deue  effer  il  cuore  dell’amante  agghiacciato  della  temenza  di  non,* 
adempire  il  fuo  defiderio  „  Onde  pare  ,  che  anco  il  Petrarca  fi  lagna  per  tali 
ragioni  * 

AMOR  ,  CH’INCENDE  IL  COR  D'ARDENTE  ZELO  » 

DI  GELATA  PAVRA  IL  TIEN  COSTRETTO  ; 

E  QVAL  SIA  PIV’  .•  FA5  DVBBIO  A  L'INTELLETTO  i 
LA  SPERANZA  ,  O’L  TIMOR  :  LA  FIAMMA  ,  O'L  GELO s- 

TREMO  AL  PIV*  CALDO  ,  ARDO  AL  PIV’  FREDDO  CIELO 
SEMPRE  PIEN  DI  DeSIRE,  e  Di  SOSPETTO  i 

Pierio  Valeriano  dice  ,  che  con  vn  Delfino  figurauano  il  fimolacro  d’Arno 
re  ;  e  che  volendo  moflrare  quello  in  puerile  ,  e  femplice  età  ,  lo  figurarono  a 
come  nella  moneta  antica  di  L.  Lucretiò  in  argento  ;  qui  fi  vede  ,  che  da  vna 
parte  ha  vn  Delfino  ,  à  cauallo  del  quale  è  Cupido  ,  che  col  freno  Io  reg¬ 
ge  ;  dall'altra  vi  è  vna  tefìa  di  Nettuno  ,  &  vn  Tridente  .  la  cagione  ,  perla 
quale  gli  antichi  pofero  il  Delfino  per  il  fimolacro  d’Amore  ,  fouienmi  raccon¬ 
tar  Plinio  ,  che  quello  animale  è  amico  dell’huonfa),  &in  particolare  defaticili!-» 
letti  i  narrando »  che  fù  vn  Delfino  che  entrò  nel  Lago  Lucrino  9  dipoi  vn  fatsj 

ciuilo  st 


còlilo  Ì  che  àndaui  da  Baia  ogni  giorno  i  pozzuolo  aila  fcuola  »  vedendolo 
cominciò  à  chiamarlo  Simone  ,  allettandolo  con  pezzi  di  pane  ;  finalmente  il 
Delfino  gli  prefe  grand’amore  ;  &  ogni  volta  ,  che  dal  fanciu  lo  era  chiamato 
per  quel  nome  di  Simone;  fubito  veniua ,  e  prendeua  il  cibo  da  eflfo,  por¬ 
gendoli  la  fchena  ,  &  abbattendo  le  fpme  lo  toglieua  sù'  l  dorfo  ;  e 
quello  per  alquanto  fpatio  di  Mare  lo  portaua  à  Pozzuolo  alla—» 
fcuola ,  dipoi  lo  riportaua  i  cafa  .  Durò  quefto  per  alcuni 
anni  ;  ma  auuenne  ,  che  il  fanciullo  mori  ,  onde  ve¬ 
nendo  il  Delfino  al  luogo  confueto ,  nè  ritrouan* 
dolo,  dimoftraua  gran  dolore;  il  quale  do» 
po  fri  caufa  della  fua  morte  ,  così  alla 
fine  fu  ritrouato  nel  lido  ;  tanto 
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ARPOCRATE  CAP.  XIII 


#RPOCRAT£,  per  Dio  del  Silentio  da  gli 
Egitfi  adorato  ;  e  tenuto  per  figlio  d’ifide  ,  come 
ferine  Antonio  Agoftini  ne’fuoi  Dialoghi  .  Fu  da 
gli  antichi  diariamente  figurato  >  md  per  lo  più 
alato  ,  giouinetto  ,  che  col  dito  d'vna  mano  lì* 
gillahdo  la  bocca  ,  accennaua  il  tacere  ;  e  coo^» 
l’altra  tenea  il  corno  di  douicia  ripieno  di  perdi¬ 
ci  ;  ftaua  co’  piedi  vacillante  ,  moftrando  per  U 
debolezza  di  prouar  gran  fatica  à  loftenerfi;  vo¬ 
lendo  elfi  con  la  iua  giouanez2a  lignificare  ,  che 
à  niuno  »  più  che  à  giouani  >  fi  conuiene  il  filen* 
tio  ;  con  l’ali  »  eh  erano  di  color  nero  >  manife* 
fìauano  s  quano  folfe  amico  della  notte  ;  e  col  dito  alle  labra  ammaftrauano 
l’huomo  d  non  Iafciarfi  facilmente  yfeire  le  parole  di  bocca  >  pofeiache  fpelfca 
volte  fi  pente  di  hauer  detto ,  ma  rare  di  hauer  tacciuto  «  Ó  volendo  for Ica 
dinotare  »  conforme  il  detto  di  Seneca  5  Nibil  gqu'e  peoderit  quàm  quiefeere  t  & 
minimum  am  altjs  lo  qui.  O^ero  1  come  apporta  l’Alciato  ne’fuoiEmbiani» 

Cum  tactt  ;  htud  quicquam  differì  [apìentibus  amena 
StultitU  e  fi  index  lieguaqHt  s  <voxqae  fug. 


2/ 


Libro  Primo. 


a  M£R> 


Ergo  vremat  Ubiat  :  digitoqae  [dentici  (rgnet  : 

Et  [e  fe  Pharinm  vertat  in  Harpocrcttem  4 

Vi  potieuano  il  corno  ripieno  di  perirci  ,  elìendo  frutti ,  che  s’offeriuano  à  quer¬ 
ce  Dio  .  Finalmente  lo  figurauano  debile  ne’piedi  ?  come  appunto  lo  rappre- 
fenta  l’Anguillara  : 

SVOL  CON  RISPETTO  TAL  FERMAR  LA  PIANTA, 

CHE  PAR,  CHE  SV’  LE  SPINE  IL  PASSO  MOVA  l 
COL  CENNO  LA  FAVELLA  A  L’VOMO  INCANTA; 

E  FA’,  CH’ACCENNI  :  ET  EI ,  SE  VVOL»  L’APPROVAI 
COL  CENNO  PARLA,  E  LA  RISPOSTA  PIGLIA 
DAL  CENNO  DE  LA  MANO,  E  DE  LE  CIGLIA. 

E  quello  forfè  ,  per  dimoflrare ,  quanto  non  doueffero  gli  huomini  effer  predi¬ 
lli  nel  traboccar  nell’errore  di  palefar  quello,  che  prù  deuono  tacere  .  Trouafi 
però  figuraco  fenz’ale ,  efetizs  corno,  &  in  altre  maniere  3  come  dalli  miei 
bron»:  fi  può  vedere  « 
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Geo  Mercurio  ,  il  decantato  figlio  di  Gioue  ,  e  di 
Maia  ;  &  appunto  ,  come  me  Io  rapprefentano 
i  miei  bronzi ,  lo  dimoftra  con  la  fua  impreso¬ 
ne  1!  rame .  Egli  *  conforme  Ifidoro  »  fu  il  Dio 
delle  ambafciace  amorofe  ;  anzi  delleloquenza j  il 
foprailance  alli  negotij  %.  fe  crediamo  all’  Erizzo  » 
E  così  non  è  marauiglia,  ch’eflendo  Mercurio  pre¬ 
fidente  delinquenza  ,  le  parole  vadino  così  velo¬ 
cemente  ,  che  nulla  cedano  à.  venti  ,  e  perciò  di 
notare,  gli  antichi  li  pofero  le  ale  alle  tempie,  & 
alle  piante  .  Mà  oltre  il  dipingerlo  alato  ,  gio- 
uane  ,  lenza  barba  ,  &  ignudo  ;  fe  gli  aggiun- 
geua  vn  panno  à  guilad’vn  mantelletto  cadente  dalla  fchena  *  che  veniua  sù  dal 
braccio  deliro  raccolto  ;  forfi  perche  fcuoprendo  ogni  arcano  il  parlare  ,  poco 
vi  è  (  come  poca  »  e  la  parte  del  corpo  di  Mercurio  occulta  )  che  da  eflb  con 
il  filentiofi  celi.  E  chiaro  il  millerio  della  boria,  con  cuife lioccupaua  la  mari 
delira  ;  e  del  Caduceo  ,  che  nella  finiftra  firingeua  ;  auuenga  che  ,  s’egli  era 
creduto  Tutelare  alle  merci ,  s’era  il  Nume  inuocato  nei  lucri  ,  fe  à  quello  era 
dato  il  cuftodire  celori  i  come  meglio  darli  poteua  a  diuedere»  che  conlaboc- 
i  l  . . '  ’  la. 
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fa,  fegno  à  tutte  le  àccenate  cofe  communi  .  f  Quindi  è  ,  che  pòrgendoli  (  dice 
il  Cartari  )  la  Gentilità  Romana  nel  mele  di  Maggio  facrificio,  aggiungeuano  Par. 
vna  boria  alla  Tua  Statua  .  Se  dal  Caduceo  fi  ricerca  non  era  Mercurio  il  Dio  ,  $ 5 • 
dell’ambafciate  ,  il  Nuntio  di  Gioue  ,  il  Paciere  del  fommo  delli  Dei  ?  Hor 
veggafi  appunto  ,  come  da  Orfeo  le  vengono  decantate  tali  prerogatiue  : 

studi  tue  ,  Mercuri  >  Ioni*  nnncie  ,  Maadis  fili  , 

Omnia  fuperflHtem  animum  habens,  certaminum  pr&fecle  ,  dux  rnortaliunt 
Late  ,  ^aria  concilia  habens  ,  internuncie  ,  j4rgicida% 

Calceos  habens  alatos  ,  viros  amans  ,  [emoni*  nwtalibus  proyheta  ; 
ExercitiijJcjue  gaudes ,  dolo  fi  fatte  fallaciis  fiuttim  nutrienS , 
interpres  omnium  ,  lucro  fi ?  ,  c&rajum  chjfolutor  -t 
Qui  manibus  tenes  paci*  [cutum  inetti  pai  um  , 

Fauolegiafi  »  che  il  Caduceo  era  vna  verga  rieeuuta  da  Apollo  in  ricompenfa 
d’vna  Lira  donatagli,  di  tal  virtù  ,'che  doqe  fraponeuafi  ,  fedatia  le  difeor- 
die  :  E  perciò  battuta  da  Mercurio  fri  due  ferpi ,  che  alla  gagliarda  contrafta- 
uano  ;  non  folo  con  quella  compofe  il  litigio  ;  mi  talmente  li  rappacificò , 
che  auuicicchiati  alla  fua  verga  *  mai  più  fi  diuelfe.ro  .  Gl’muentori  di  quello  • 
Caduceo  fqrono  creduti  gli  Egittij  ;  che  dVna  bacchetta  aH’efèremiti  ,  i  cui  la 
mano  di  di  piglio  ,  appiccarono  le  ali  »  e  poi  vi  intrecciarono  gli  Angui  di 
differente  fedo  .  Dicali  Caduceo  ,  con  etimologia  comunemente  ammefla  ; 
perche  all'apparirc  di  quello  cade  ogni  difeordia  .  Laonde  fù  diuifa  della  Pa¬ 
ce  :  da  cui  elfendo  vfaco  fare  gli  Ambafciatori  da’  Latini  ,  C aduce ato>n  erano 
nominati  .  Quella  veri  ti  fi  può  comparare  con  vna  Medaglia  ,  intagliata  nel 
foprapofto  rame  ,  battuta  ad  eterna  memoria  ,  in  Roma  in  honor  di  Tiberio  ; 
come  ,  che  hanefle  fommamente  imiigilato  alla  pace  di  Roma  ,  e  di  tutta  l'I¬ 
talia  .  E  perciò  hauea  da  vna  faccia  TI.  CASSAR.  DlV.  AVG.  F.  AVGVST. 

IMP.  Vili,  e  dall'altra  parte  vn  Caduceo  ,  cosi  circonfcritto  :  PONTIF.  MA¬ 
XIM.  TRIBVN.  POTfiST.  XX1IX.  SC.  Molte  altre  Umili  conferuo,  le  quali 
fi  come  fono  per  offerire  all’occhio  del  curiolo  ;  così  le  rifparmio  alla  penna..  * 
per  fuggire  la  prolifici  , 


D  a.  BACCO 


Mufeo  Mofcardo 


BACCO  GAP.  XV. 


'Imagine  di  Bacco  fù  da  gli  Antichi  in  diuerfe  materie  ,  e  forme 
figura  ;  poiché  alle  volte  da  fanciulietto  .*  altre  da  giouane 
ignudo  ;  &  altre  vefiito  cdn'  vna  pelle  di  becco  j  appoggiato 
ad  vn  tronco  cinto  di  pampini  »  foglie  ,  &  grappi  di  vua  ;  co¬ 
me  da  quella  figura  di  mai  mo  antico  fi  vede  .  Quello  fu  figlio 
di  Gioue  ,  e  di  Semele  .*  fù  adorato  da’  Thibani  per  loro  Dio 
perche  porrò  dalle  Indie  à  Th-:  be  la  vite  .  Martiano  Capella  dice  ,  che  fù  in» 
mentore  del  vino  fola  mente  nella  Grecia  ;  ma  però  è  da  credere  ,  che  1  imi  ntore 
della  vite  ,  e  del  vino  folle  Noè  :  come  habbiamo  nel  Genefi  :  che  da* Gentili 
alcuni  vogliono  elfer  fiato  chiamato  Bacco  .  Lo  finfero  nudo  ,  perche  Ubria¬ 
chezza  dcuopre  quello  il  che  prr  auanti  con  diligenza  era  tenuto  occulto  :  onde 

nacque 


■  -'Litro.  PmtìoK'C 

nàcque  il  proucrbio  in  vino  verìtas  .  Oltre  il  nome  di  Baccofù  chiamato  Leneo  , 
Lieo  »  &  ancora  Dionifio  ,  Libero  Padre  *  chiamato  così  (  come  dice  il  Carta¬ 
ri  )  dalla  liberti  ,  della  quale  fu  anco  creduto  Dio  ,  percioche  ei  combattè  gii 
affai  per  quella  ;  Da  che  venne  ,  che  vfarono  gli  antichi  di  mettere  nelle  Citta 
libere,  per  fegno  certo  di  libertà  il  fimolacro  di  Marfia»che  fù  vno  de’Satiti  ini- 
niftri  di  Bapco  .  Da  còftui  riferifce  Atheneo  ,  che  Anfitrione  Rè  de  gli  Atheniefi 
imparò  di  mifchiar  l’aqua  col  vino  .  Riferifce  Diòdoro  ,  che  quello  fù  valorofo 
nel  combattere  e  poiché  fuperò  molti  Popoli ,  &  Rè  ,  come  fù  Licurgo  ,  e  Pen- 
teo  ,  foggiogò  tutta  l’India  ••  e  venendo  vincitore  ,  trionfando  fopra  vn’Elefan- 
te,  di  qui  poi  hebbe  origine  il  trionfare  :  Onde  con  l'amoreuolezza  s  e  foamci 
del  fuo  mirabile  ingegno  >  fapeua  vfar  la  guerra  ,  e  di  nuouo  di  guerra  far  pace  j 
come  ne  attefla  Plutarco  ;  anzi  dice  lo  fleffo  ,  che  per  le  fue  ottime  virtù  fi  ac¬ 
quilo  l’effere  tenuto  tri  il  numero  delli  Dei  .•  Gli  fù  facrificato  *1  Becco ,  e  per¬ 
ciò  vediamo  la  fua  ingaggine  con  la  pelle  ,  ò  la  teda  di  quello  animale  . 
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Iferifce  il  Cartari  nel  Tuo  F!auio,che  mentre  Bacco  volfe  an¬ 
dar  per  lo  Mondo  ,  eleflfe  dalla  Città  di  Niflfa  ,  oue  fù  no» 
drito  ,  i  più  nobili ,  accioche  da  efli  folle  accompagnato  .  li 
quali  addimandò  tutti  Sileni  da  Sileno  ,  che  regnò  in  quel¬ 
la  Città  ,  E  tanto  fù  quello  antico ,  che  per  tal  caufa  fu 
occulta  la  fua  origine  *  hautua  vna  codetta$  la  qual  h< ùbe¬ 
ro  poi  tutti  li  fuoi  difendenti  .  Il  medtfimo  Cartari  rife- 
rifee  quello  *  che  altri  dicono  ;  cioè ,  che  Sileno  fu  gouec- 
nitore  »  c  maeftro  di  Bacco  ,  come  anco  Io  conferma  Orfeo  ; 

Li 

osiudi  me  ,  ò  perutneranàe  nutritor  'Biechi  aiutane  o 
Silenum  quiete  opti  m  è  »  hot)  or  ai  e  omnibus.  Dia  j 

E  perciò 
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L  perciò  era  Tempre  con  lui  accompagnato  i  causilo  di  vn’Afìno  ,  perche  egli 
era  molto  vecchio  .  Onde  Ouidio  dice  ; 

renerai  ,  &  fenior  panda  Silenus  afelio  . 

J1  Leonico  nelle  Tue  varie  Hlfiorie  dice  ,  che  querto  Sileno  ,  che  fu  compa¬ 
gno  ,  e  gouernotore  di  Bacco  ,  fù  Satiro  ;  perciòche  la  fpecie  de’Siieni  fono 
Satiri  ,  chiamati  col  nome  di  Sileni  da  gli  antichi  ,  quando  fono  fatti  vecchi  . 
Ecco  appunto  in  fimil  crai  ,  quello  ,  che  di  bronzo  vedete  qui  il  ricatto  ,  gon¬ 
fio  dal  vino  conuenutoli  ;  come  quello  ,  clie  alleuò  Bacco  ,  con  vna  ghirlanda 
in  capo  ,  che  così  anco  viene  quali  deferitto  da  Virgilio  ;  mentre  lo  fi  cantare 
1  principi;  della  Natura  (  perciòche  fallì  anche  Dio  di  quella  )  sforzato  tia_» 
due  Satiretci  $  Se  vna  Ninfa  »  così  lo  defenue  i 

-  Chromis  ,  &  Afanfylus  in  antro 

Silenum  putrì  Comno  videre  iacemcmt 
Inflatum  heftcrno  vinai  ,  vt  femper  »  1  accbo  . 

Serta  procul  tantum  capili  delapfa  iacebant  ; 

Et  ^rauis  attrita  pendebat  caniharus  anfa  . 

Aggrefsi  (  nam  [ape  fenex  fpe  cartntnis  ambos 
Luferat  )  inijciunt  ipfis  ex  vinetti  a  finis . 

Addit  fe  fociam  ,  tiMidifque  fuperuemt  Aeg le  s 
Aégle JSJ aiadutn  pulcherima  ,  tarnque  y ideati 


Sangui  mi  s  front  em  motti  »  &  tempora  piagli  „ 


fi,  1 


Fall. 

L  b.  1. 
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SATIRI  CAP.  XVII. 


i  Satiri  h abbino  hauuto  l’afliftfiflS 
3,  non  ardifco  ciò  affermare  ;  quarte' 


E  fia  vero  »  che 
za  nel  Mondo 

tunque  mi  polli  dar  d  credere  ,  che  fi  come  fi 
racconta  effer  efIL  fiati'  figura  meza  humana  ,  e^j 
meza  caprina  ;  così  anche  parte  fia  vero  ,  cjj 
parte  inuentato  ciò  »  che  di  erti  viene  da  Scrittori 
narrato  .  l^afciamo  quel  ,  che  dicono  i  Poeti  ; 
perche  fi  potrebbe  arruolare  fra  i  loro  rirrouati  s 
^  w  Diciamo  dunque  con  Plutarco  nella  vita  di  Scilla, 

edere  fiato  nell’ApoIIonia  vn  luogo  (acro  ,  chia| 
mato  Ninfeo;  doue  per  efferfi  addormentato  g 
venne  in  altrui  potere  vn  Satiro  di  quella  forma  » 
che  ^intaglio  l’offerifce:  Coffui,  effendo  menato  d  Scilla, &  interogato  da  molti 
interpreti ,  chi  egli  foffe  ;  cofa  alcuna  non  diffe  ,  capace  d’interpretatione ,  ma 
con  voce  afpra  ,  quali  comporta  di  vn'annicrir  di  cauallo  ,  e  di  vn  belare  di  bec¬ 
co  ,  talmente  riempì  di  terrore  Scilla»  che  naufeato  dalfo  fue  beftiali  maniere  ,  to 

fè-> 
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fé  porre  in  riberci  .  Racconta  Jfidoro,  che  Sant'Antonio  vide  vn’homicciolo  di 
figura  di  Satiro  ;  a  cui  fattoli  incontro  con  il  fegno  della  Croce,  li  dimandò 
contezza  del  Tuo  edere  .  Rifpofe  all’hora  :  tra  Fauni  ,  e  tri  Satiri  anouerarfi, 
à  i  quali  la  Gentilità  ingannata,  diuini  honorì  rendeua  ;  e  che  trà  felu®  me- 
naiu  J  Cuoi  giorni  .  II  Cartari  adente  al  detto  di  Eufebio  ,*  onde  afferma  , 
che  in  Egitto  furono  tenuti  in  grandiflìma  riuerenza;  come  quelli,  che  giouafiero  al- 
l'acrefcimento  del  genere  humano  ;  Rimando  quei  Popoli  il  fommo  delle  gra¬ 
fie  ,  edere  copiofì  nel  numero  :  mentre  ,  che  hauendo  hauuto  in  forte  ferrili- 
dimo  paefe  ;  richiedeua  la  fua  coltura  non  ordinario  numero  di  Agricoltori  . 
Tanto  defiauano  eglino  l’accrefcimento  de’popoli  ,  che  j  Becchi  ,  fitnboleggian- 
ti  i  Satiri  ,  erano  sù  gli  Altari  per  tutto  1  Egitto  adorati  ;  effendo  quello  ani- 
malefempre  accinto  all’atto  fibidinolo  s  onde  fù  dato  per  compagno  à  Bacco, 
(  come  dilli  )  già  che  il  vino  fcalda  la  virtù  naturale  ,  e  la  ftuzzica  alla  libidi¬ 
ne  .  Però  volendo  Filodeno  dipingere  la  Lafciuia  >  efpreffe  con  il  pendio  tré 
Satiri  ,  li  quali  con  vali  in  mano  beueuano  :  come  con  la  prefente  figura  all’oc¬ 
chio  fi  efpone  .  Tal  penderò  ditnolirò  l’AIciato  ne’fuoi  Emblemi  ,  che  volen¬ 
do  dimoflrare  la  luduria  ,  dipinfe  vn  Satiro  con  le  parole  a  che  feguono  » 

Eruca  capripes  redimitus  te  vipera  Faunus 
irnmodicg  Veneri!  fymbola  certa  refert  . 

Eft  eruca  falax  ,  hdexque  libidini s  Hircus't 
Et  Satyri  Nymphas  ,  fempcr  amare  falent . 
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DÌPOMiXtAH 


■pctAV  Dio 


PALLADE  CAP.  XVIII. 

lifcefì  ,  che  Pailade  nacque  dal  capo  di  Gioue  ,  Io  raccontatoti 
beJiffimo  ordine  Luciano  in  quella  guifa  ;  Sentiuafi  Gioue  ag- 
grauato  il  capo  da  cfìremo  dolore  »  nè  potendo  più  fcfferire  , 
fe  Jo  fece  diuider  m  due  parte  da  Vulcano  con  vna  tagliente 
fure  >  dalla  cui  ferita  vfcr  vna  fanciulla  armata  »  che  faltando 
lanciaua  l’afta  »  come  fe  contra  di  alcuno  folle  fiata  adirata  :  le 
cui  maniere  piacquero  molto  à  Vulcanoj  e  perciò  in  premio  delie  fue  fatiche 
l’addimandò  à  Gioue  »  dal  quale  li  fu  negata  >  percioche  quella  doueua  confer- 
uarfì  vergine  .  E  di  tal  naltica  ne  fa  raccordala  Gionanni  Sambucco  con_* 
vn'Elegante  Epigramma  • 
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Vale  ami  fin  dì  t  inffus  caput  Aititomwtis  , 

Quo  in  httuit  rnenfei  Pallai  amica  dccem  « 

Artes  prouenitint  alti  de  fede  parent'n  5 
Naficitur-h  (crebro  quippe  Minerua  Dei, 

E  perche  alcuni  vogliono  ,  come  riferifee  il  Cartari  ,  che  cortei  vecidette  di 
jlua  mano  Panante  ferocififilmo  Gigante  ,  acquirtortì  i!  nome  di  Pallade  ;  onde 
pare  »  che  voglia  inferire  Orfeo ,  quando  ei  dice  in  lode  di  Minerua  ; 

Vhlegporum  perdi trix  ,  Gigantumque  equis  ptrfiquutrix  • 

Se  bene  altri  dicono  ,  come  narra  il  Cartari ,  che  fù  così  chiamata  dalla  voce 
Greca  ,  che  lignifica  muouere  ,  ò  crollare  ;  perche  la  fua  flatua  era  fatta  jn_, 
guifa  ,  che  patena  crollare  l’hafta  ,  che  teneua  in  manp  ;  alla  fimilitudine  del 
Palladio  ,  fimolacro  di  legno  di  quella  Dea  ,  il  quale  la  croUaua  da  fe ,  &  mo- 
ueua  gli  occhi  ;  e  fù  creduto  effere  difeefo  d*  Cielo  nel  Tempio  di  Verta ,  in 
cui  era  guardato  così  fecretaménte  ,  che  non  lo  poteua  nè  toccare  ,  nè  veder¬ 
lo  altri ,  che  quella  delle  Vergini  Vertali ,  alla  quale  era  data  quefta  cura  « 
Quefta  Palladio  ,  dice  Antonio  Agoftini  ne*  fuoi  Dialoghi ,  era  vna  cercai 
rtstua  »  come  vn  Soldato  armato,  che  lo  chiamauano  così ,  per  effere  vna  fi¬ 
gura  picciola  di  Pallade  ;  Fù  querta  adorata  come  Dea  delle  guerre  ,  e  delle 
armate  .  Cicerone -dipe  ,  che  cinque  furono  le  Minerue  ,  trdìe  quali  quella, 
di  che  parliamo  ,  fù  la  terza  V  come  narra  il  Rofini  .  Altri  vogliono  ,  cho 
quefta  trouaffe  l’vfo  de'Lanificij  ,  e  che  cf  ditte  la  tela  ,  e  colorale  le  lane  :  fù 
ìnuentrice  delle  O'iue  ,  8c  altre  cofe  .  %ufania  fcriue  nell’Attica  ,  che  la  ^ta¬ 
tua  di  Minerua  fù  porta  in  vna  Rocca;  e  quefta  pretto  quei  Popoli  fù  in  mag¬ 
gior  veneratione  delle  altre  ,  benché  ve  nè  fottero  Idi  molte  altre  -,  perche  era 
fama  appretto  di  loro  ,  che  quefta  fotte  caduta  dal  Cielo  .  Catimaco  à  quefta 
medefima  fece  vna  Lucerna  d’oro  ;  la  quale  ettendo  piena  d’olio  ,  durò  fino  al 
medefimo  giorno  dell’anno  feguepte  ;jnè  mancò  mai  l’olio  Jn  tutto  quefto  tem¬ 
po  .  Sebartiano  Frizzo  riferifee  ,  che  Bellona  jfù  creduta  effere  Minerua  .  E 
fù  figurata  da  gli  antichi  in  piedi.,  veftita  di  corazza  ,  con  l’elmo  in  capo  ,  e 
con  vn’hafta  ,  e  lo  feudo  ,  come  dal  prefente  ritratto  di  bronzo  fi  vede  .  Ftì 
anco  figurata  veftita  di  vefta  lunga  con  l’elmo  in  capo,  lo  feudo  al  braccio,  e 
l’hafta  in  mano  :  come  le  Medaglie  di  Claudio  ,  e  di  Domitiano  dimoftrano  , 
il  qual  Domitiano  fù  Tempre  diuoto ,  e  portò  particolar  veneratione  a  quefta 
Dea  .  E  che  di  ciò  fia  vero  ,  lo  canta  Marciale  : 

Nuda  recede  Venni  ,  non  e  fi  tuia  ifie  libelhis? 

Tu  mihi  ,  tu  Fallai  Cif trina  ,  veni  . 

«Ancora  al  Libro  IX. 

Quid  prò  culminibus  gemini s  Matrona  Tonanti* 

V alluda  pr aereo  :  rei  agit  illa  tuas  .  &c» 
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VE  STAITI  ANO 


ALETiANPRO  severo 


MARTE  CAP;  XIX. 


Rouafi  dalle  mifteriofe  Pauoie  ,  che  Marce  fù  partorita 
da  Giunone  lenza  marito  ;  ma  {olo  con  vn  fiore  ,  che 
da  Fiora  gii  fu  infegnato  ,  co!  quale  toccateli  le  parti 
della  Natura  ,  s’ingrauidò  di  Marte  ,  &  andò  à  parto¬ 
rire  nella  Tracia  ronde  auuiene  ,  che  quelle  genti  nel¬ 
le  guerre  fono  terribiiii  ,  e  feroci  .  Fù  adorato  quello 
perii  Dio  della  guerra  jelochiamoronoMartesquafiaut- 
tore  delle  morti  ,  come  dice  Ifidoro  :  perche  la  mor¬ 
te  è  detta  da  Marte.  Lo  figura uano  col  petto  nudo, e 
per  mofìrar’  à  quelli  ,  che  vanno  à  combattere  t  di  la* 
fciar  in  tutto  il  timore  j  come  fi  vede  dalla  flatua  qui  diflegnata  .  Et  appref- 
fo  li  Greci  Marte  fiì  detto  Gradiuo  »  perche  quelli ,  che  efl'ercitano  la  Militia* 
facilmente  afcendono  ad  honori  .  Li  Romani  Io  addorauano  con  gra  riueren* 
za  i  percioche  credettero  »  che  di  lui  »  Se  di  Rea  Mero  nati  Romolo  ,  e  Re- 
'  .  ma» 
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ino  3  come  atte/la  Liuio  ,  e  medefimamente  Virgilio  canta 

Hic  iam  terge  nìum  totos  re'gmbitur  annoi 
Cjentes.  fub  HeUorea  ,  donec  regina  fagerdos 
Marte  granii  gemittam  partii  dabtt  III  a  prolem  « 

Inde  Lupe  fatuo  nntrtcis  tegmine  Utus 
JLomulos  excipiet  gentem  ,  &  Mauortia  eondtt 
.  Moenia  »  Rofnanofane  fai  de  nomine  d>cet , 

E  nel  Libro  VII.  dice  s 

,  Collii  dentini  Sylua  s  quem  Rhea  Sacerdos  , 

Fartiuum  partu  fab  luminis  edidit  oras 
Mifia  Dea  rhulier  ,  &C, 

Habbiàmò  anco  d'auuar.taggio  la  Medaglia  antica  di  Antonino  il  Pio  ,  nellij 
quale  dà  ròuefcio  vi  fono  imprese  le  figure  di  Rhea  Vergine  Vertale  ,  e  Marte 
armato,  che  pare  »  che  difeenda  dal  Cielo  s  per  venir  à  giacere  ( eco ;  e  perciò 
fu  battuta  quefta  ,  volendo  fimboleggiare  l’origine  di  Roma  ,  come  narra  l’E- 
rizzo  nelle  Dichiaracioni  delle  Medaglie  .  Li  Romani  gPinftiruirono  li  Sacerdoti 
Sali)  ,  e  lo  chiamarono  anco  Marte  vendicatore  ,  onde  da  Cefare  Augufto  gli  fù 
dedicato  vn  Tempio  i  &  alcuni  Imperatori  fecero  fcolpire  quefto  Dio  nelli  ro- 
uefei  delle  loro  Medaglie  con  lettere  MARS  VLTOR,  come  dalla 
Medaglia  di  Alelfandro  Seuero  qui  difegnata  fi  vede,  e  gli  era  ogni  anno  facrifi- 
cato  vn  cauallo  nel  mele  di  Ottobre  in  Campo  Martio  ;  Gli  fu  poi  porta  l’ha- 
rta  nella  mano  ,  ouero  fopra  della  fpalla  ,  perche  da  gli  antichi  non  ha, 
uendo  ancora  alcun  Dio  >  nè  fimolacro  »  fù  adorata  vn’  hafìa  »  ouero 
vn  legno  feorzato  >  come  dice  Alertandro  d'Alelfandro  :  ma  dopo  ,  che  in_i 
procèlfo  di  tempo  furono  formate  ftarue»  e  fimolacri  alli  Dei;  ad  pgn’vno  di 
quelli  fù.  porta  l’hafta  *  laonde  da  quefto  fi  può  argomentare  ,  che  quella  folle 
atfibuica  alli  Dei  per  memoria  delia  prima  adoratione  di  quella . 

;on  '  il  < .  '  ■  ■  '  .  ;  .  :  »  * 
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DI  GIVNONE  CAP.  XX; 

'  -•  "  •  i'1  1  ■■  -•  <  •  ■  .  ••  ■'  , ridi'’ 3  f* 

L  I  antichi  adorauano  gli  eiemenci  ,  fotto  il  nome 
di  dmerfe  Deità  :  così  fecero  di  Giunone  »  che  per 
l'aria  la  interpretauano  ,  facendola  moglie  di  Gia¬ 
lle  :  coma  lo  deforme  Orfeo  nelJi  fuoi  Binai  : 

à^i'gris  Vefttbui  raduta  ,  aeris  formar»  habtns  3 
htno  omnium  regina  *  louis  vxor  'Beata  , 
jìnimas  wttrientes  attrae  t/iortalibits  prgbcns  lenes , 
Imbrium  quidem  partìum,  ventoru  nutria  ,  omnia  genera » 
Sine  te  tnim ,  nihìl  omnino  vita  naturar»  cognouit . 

E  iì  corine  Gioue  fiì  chiamato  Rè  ;  così  effa  Regina  ;  come  in  molte  delle  mie 
Medaglie  di  Faufìina  ,  e  di  Lucilla  ,  &  in  altre  fi  vede  ,  le  quali  da  vna  parte 
Sianno  Ji  fuoi  ritratti ,  che  dalli  rouefei  hi  il  fimolacro  di  Giunone  ,  che  tiene 
in  mano  vn’hafta  »  con  Jectere  IVNONIS  REGINA  :  &  appreffo  à  pie¬ 
di  vn  Pauone  s  animale  consacrato  ad  efia  .  E  tal  volta  volendo  gli  antichi 
Idolatri  figurare  Giunone  »  formauano  vn  folo  Fanone  »  come  dalla  Medaglia 
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di  Fauftma  qui  fi  vede  ,  con  lettere  C :  O  N  S  A  C  R  li  T  l  O  è  Dalla  quantici 
delii  Tempij,  e  Statue,  che  nella  Grecia  le  furono  edificare  ,  e  credibile}  che 
quei  Popoli  haueflero  quella  Dea  in  gran  veneratione  .  E  dice  Paufania  ,  che 
in  vno  di  quelli  Adriano  imperatore  :  gli  offerì  vn  Pauone  tutto  di  oro  ,  e  di 
gemme  »  Ma  tanto  poceua  la  forza  del  Diallelo  nella  Gentilità  »  che  con  cer¬ 
ta  credulità  delle  cofe  >  anco  all'imprefe  diffìcoltofe  »  à  maggiori  pericoli  deila 
(leda  vita  ,  delia  Città  ,  e  de’ Regni  fi  efponeuano  .  Così  auuenne  à  Paufa-' 
nia  Capitano  delti  Spartani  ,  con  l’occafione  ,  che  alquante  Città  della  Gre¬ 
cia}  e  Lacedemoni  collegati  inficine  alla  loro  comune  difefa  contra  Mardonio, 
Condottiero  de’Perfi  ,  il  quale  con  trecento  ,  e  cinquanta  milla  (  come  dice 
il  Tarcagnoca  )  tra  Perfiani ,  &  altre  genti  ,  che  l’obediuano  »  venne  all’ac* 
quiffo  della  Grecia  >  il  quale  confidatofi  nella  fua  moltitudine  :  e  per  il  con¬ 
trario  li  Greci  ,  che  appena  arriuauano  à  cento  ottanta  milla  ,  e  ducento  :  tra 
quali  ,  parte  fi  auuilirono  ,  e  fi  ritirarono  atterriti  daile  grida  ,  e  moltitudine 
de’nemici  >  che  refiarono  folamente  gli  Atheniefi  ,  Lacedemoni  }  e  li  Tegea- 
tì  per  la  difefa  di  tutta  la  Grecia  »  come  narra  Herodcto  .  Hora  mentre  ven¬ 
nero  alla  battaglia  >  li  Perfiani  lanciauano  ,  così  gran  numero  di  faette  ,  che 
era  cofa  incredibile  :  onde  fmarritofi  Paufania  ,  vedendoli  anco  abbandonato 
da  gran  parte  delle  genti  ,  dolendoli  ,  &  amaramente  piangendo  ;  entrò  nel 
Tempio  di  Giunone  in  Pletea  ,  con  fuppiicheuoli  dcprecationi  ,  e  voti  addi- 
mandò  aiuto  alla  Dea  in  quella  vrgente  neceflìtà  ;  £  mentre  quello  pregaua , 
li  Tegeati  »  dopo  hauer  facrificato  ,  fi  fpinfero  contra  li  Barbari  >  il  medtfi- 
mo  fecero  li  Lacedemoni  con  Paufania  :  e  nel  vigor  della  battaglia  reftò  mor¬ 
to  Mardonio  ,  perilche  fù  il  fuo  Efercito  tutto  difordinato  ,  e  pollo  in  fuga  : 
nè  potendo  per  l'anguftia  del  luogo  velocemente  fuggire  ;  fù  dalli  Greci  »  & 
Collegati  fatto  de’Perfi  crudclifiima  llrage  :  e  quelli  ,  che  {camparono  la  vira, 
ricovero  alli  fuoi  alloggiamenti  ,  doue  nè  anco  puotero  faluarfi  :  pérciocho 
dalli  Confederaci  furono  di'nuouo  feguiti  ,  e  prefi  inlìeme  con  tutti  gli  allog¬ 
giamenti  di  Mardonio  :  ma  particolarmente  la  llalla  delli  fuoi  cauallt,  fatta  ni 
bronzo: cofa  molto  degna  dàmmiratione  :  qual  poi  fù  offèrta  ai  tempio  di 
Minerua  in  Egolea  ;  il  tefto  delle  cofe  guadagnate  furono  dillribuite  in  comu¬ 
ne  .  In  quello  conflitto  di  Platea  *  riferifee  il  Tarcagnota  ,  che  li  Perfiani  * 
ch’erano  (  come  dilli  )  trencerito  milla  »  refiarono  folo  tré  milla  :  e  delli  Gre¬ 
ci  non  ne  morirono  più  che  mille  trecento  ,  e  feflanta  .  le  richezze  de’vafid" 
oro  >  e  d’argento  ,  che  nelli  alloggiamenti  ritrouarono  ,  furono  fenza  fine  :  e 
della  decima  di  queft’oro,  &  argento  fù  fatto  vn  Tripode  ad  Apolo  in  Delfo, 
confacrato  d  quel  Dio  :  nel  qua!  Tripode  Paufania  vi  fece  intat^BE  »  che  ei 
Greci  fotte  alla  feorta  di  lui  haueuano  vinti  i  Barbari  nel  fatto  o^^kdi  Pla¬ 
tea  .  Mà  i Lacedemoni  ,  attribuendoli  ciò  à  parte  del  valor  le- 

uare  quelle  ,  e  ponete  fotto.  il  nome  delle  Città  ,  che  fi  erano  ritrouate  inu, 
quella  Vitroria  contra  Perfiani  .  Fù  fatto  anco  à  Gioue  vn  fimolacro  di  bron¬ 
zo  di  dieci  cubiti  »  dedicato  in  Olimpia  ;  &  vn’altro  d  Nettuno  di  fette  cubiti, 
dedicato  nell’Iftimo  .  Narra  Vitruuio  ,  che  fù  condotta  di  quella  gente  in_, 
trionfo  con  molte  altre  fpoglie  ,  le  quali  furono  poi  appefe  per  trofei  c.  e  li  lì- 
molacri  delli  prigioni  ,  veftiti  con  Barbaro  ornamento  ,  furono  {colpiti  in  pie¬ 
tra  i  à  foftenere  li  tetti  de  gli  Edifici j  ,  accioche  reftafìero  à  perpetuo  {corno 
della  loro  meritata  pena;  &  alli  Cittadini  apportalfero  l’efempio  di  quella  vir¬ 
tù  ,  per  la  gloria  della  quale  fodero  fempre  incitati  à  difendere  la  libertà  del¬ 
la  Patria  .  E  così  da  quell'efempio  molti  pofero  le  fiatue  à  foftenere  gl:  Epif- 
tiiij, onero  in  luogo  di  colonne, ò doue  fanno  di meftiere,checon  la  tella  habbia 
da  foftenere  qualche  graue  cofa  .  Soggiunge  il  médefimo  ,  che  Caria  Città 
del  Peloponnefo  diede  aiuto,  e  fauore  à  Perfiani;  e  dopo  che  li  Greci  furono 
liberati,  per  comun  configgo  modero  guerra  à  quelli ,  i  quali  furono  ammaz¬ 
zati 
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2ati  9  difìrutea  la  Città  ,  e  condotte  in  ferrimi  le  Matrone  5  nè  volfero  9  c fe 
quelle  deponeff  ro  le  velli  ,  nè  meno  li  rrutrona’i  ornamenti  »  àcc soche -non.4, 
vna  fola  volta  così  ve/Ete  fodero  vedute  in  trionfo  ;  e  per  eterno  efempio  delia 
loro  fchii incudine  ,  fodero  con  rnaggior  pena  loro  appefe  à  gli  edifìci)  ,  è  pa~ 
lazzi  le  fue  imagini  »  fco'pite  in  pietra  .  E  perciò  gli  architetti  3  che 
furono  in  quei  tempi  ,  ferirono  nelli  pub’ici  edifici)  qu  lie  a 
ioftenere  1!  pefo  ;  acciò  la  pena  'di  Canate  folle  dedicata 
a  f eterna  memoria  de5  poderi  .  E  di  qi>ì  viene  f  ori¬ 
gine  ds  porre  le  ftarue  nelle  fabriche  nel  n  odo 
narrato  j”  che  perciò  fi  hà  Tempre  continuato 
fin’hora ,  non  per  fchcrno  ,  ma  pes 
femplice  a  4ornamenat© 
nel.’  Vmuer- 
fo  » 


HERCOLE  CAP.  X 

ERCOLE  Egittio  fù  quello  »  che  interne  con 
Ofìnde liberò  l’Italia  dal  giogo  de’ Giganti  ques¬ 
to  fù  di  natura  ferociflimo ,  e  robuflo  »  corno 
dice  Orfeo  ; 

Hercules ,  robuflum  anmìt  habensy  robuftf,fortij,Tiean, 
Fortis  manti,  tempori!  pater,  &ttrnequ&  venerabili /, 
Itteffaloilii ,  ferox  >  optabilis ,  omma  potetti  . 

Onde  quello  fù  intefo  per  il  Leone  >  come  dice 
Pierio  Valeriano  .*  fe  bene  altri  Auttori  voglio- 
pò* che  fij no  fìsti. molti  Hercolij  peto  quello  fù  il  primo,  che  portò rinfegna del 
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Leone .  E  perche  fece  molti  gloriofi  fatti  ,  Operando  tante  imprefe  i  diedero 
quelle  materia  di  fare  diuerfe  imagini.  Fu  anco  chiamato  domatore  de  Moftri» 
di  che  Aufonio  Gailo^rammemorando  le  dodici  fatiche  nel  domar  detti  Mofcriacosì 
Canta®  Prima  Gioir tolérata  &rumud  Letnis  „ 

Proxima  Lernaam  ferro  s  &  face  contudit  Hydram  « 

Mox  Erymantheum  yis  tenia  peiculit  si  p  rum* 

A Eripsdis  quarto  tulit  aurea  comua,  Ctrui  „ 

,  Stytnpbalidas  pepulit  Volaci  e  s  difcr'tmtnc  quinto  , 

Thrticiam  fexto  f politimi  jìmaz.onA  kaiteo 
Septitna  in  Augei  flabults  impeti  fa  taboris « 

Oclaua  expulfo  numeratur  adorea  Tauro . 

In  Diomedn  viHoria  nona  quadrigli  „ 

Geryone  exHnUlo  decimar n  dat  ih  e  ria  p  dimani  „ 

V n decima  mala  Hefps ridurti  difinnft*  triumpho  , 

Cerberui  extremi  Cuprtma  ,  &  meta  labari s . 

Nè  efiendo  più  fpauenteuoii  moftri  fri  morrali  defitti)  delibammo  s  alcuni  hara» 
no  detto  ,  che  la  fortezza  di  Hercole  fù  deJi'animo  ,  e  non  del  corpo  *  conia 
quale  fuperò  tutti  gli  appetiti  difordinati  ,  li  quali  continuamente  turbano  l’huo- 
mo  ,  e  lo  trauagliano  .  Altri  dicono  con  il  Caftiglione  ,  che  li  Moftri  di_* 
Hercole  domati  ,  furono  Tiranni  »  contra  i  quali  haueua  continua  guerra  ;  co¬ 
me  furono  Procufte  »  Scirone  ,  Caeco  ,  Diomede  ,  Anteo  >  &  Gerione  .  On¬ 
de  per  hauer  domato ,  e  liberato  il  Mondo  da  così  intollerabili  Moftri  (che  tal 
nome  conuienfi  à  Tiranni)ad  H’rcole  furono  fatti  Tempi)  *  e  Sacrifici),  -  Ri- 
ferifee  il  Cartari  il  detto  di  Suida  »  che  ,  per  dimoftrare  gli  antichi,  come 
Hercole  fù  grand'amatore  di  prudenza  »  e  di  virtù  ,  lo  dipinfero  veftitodi  vna 
pelle  di  Leone  »  che  lignifica  la  grandezza  ,  e  generoficà  del  Fan  imo;  gli  pofero 
la  Mazza  #  che  mo'ftra  defiderio  di  prudenza  ,  e  di  fapere  ;  le  bene  Diodoro 
Siculo  dice  ,  che  porcaua  la  Mazza  ,  non  vfandoft  altre  armi  in  quei  tempi  : 
così  anco  la  pelle  del  Leone  >  per  coprir  il  corpo»  non  lì  vfando  altri  veftimen- 
ti  .  Vedefi  alcune  volte  la  Statua  di  quefto  con  vna  Ghirlanda  in  capo  »  co¬ 
me  dalla  figura  di  metallo  antica  qui  difègnata  lì  vede  }  e  qnella  gli  fù  polla#, 
perche^uefto  Dio  fù  tenuto  da  alcuni  per  jl  tempo  (  come  narra  il  Cartari) 
che  v^BBle  doma  ogni  cola  :  e  perciò  li  metteuano  Ghirlande  de  rami  della 
P^jMpre  era  l’arbore»  che  gli  ìù  dato  da  gli  antichi  onde  anco  li  fuoi  Sacerdoti 
neir^PRcrilìciOjcingeuanfi con  Ghirlande  deirifìelfa  Pioppaie  perciò  Virgilio  dice?. 

- — — _H  erculea  bicolor  cui n  populus  Timbra 

Felauitque  cornvs  ,  foiijfque  innexa  pepe  udir. 

D»  quefta  Ghirlanda  Hercole  fi  cinfe  te  tempje,mentredndò  airinferno#pervcct- 
decCerbero,efTendo  cuft:ode(come  lo  fteflb  Virgilio  canta  )  delle  Porte  infernali 
Cerbertit  hac  ingens  latraiu  regna  trifasici 
Perfanat  ,  aduerfe  recubans  immanis  in  antro  * 

Le  foglie  della  quale  nella  parte  interiore  per  il  fudore  di  Hercole  vennero  biac¬ 
che  ,  e  nell"  efteriore  ,  per  il  fumo  deUTnferno  ,  vennero  nere  ,  lignificandoli 
con  il  color  bianco  il  giorno*  e  col  nero  la  notte  ",  Li  Parti  lo  haueiuno 
in  fomma  veneratone  ,  come  dice  Tacito  i  poiché  à  certi  tempi 
dell’  anno  auuertma  i  fuor  Sacerdoà  in  fogno  ,  che  douefiero  accanto  a* 
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Tempio  fermar  certi  causili  preparati ,  per  andar  a'ia  caccia  ;  i  quali ,  poiché 
{opra  di  quelli  haueuauo  pofte  le  faretre  piene  di  frecce  ;  fe  ne  andammo  da 
loro  ftefli  per  li  bofchi ,  tornando  fotamente  la  notte  fenza  alcuna  freccia  . 
La  notte  feguente  quello  Dio  apparendo  di  nuouo  in  fogno  à  Sacerdoti  »  mof- 
eraua  li  bofchi ,  dous  eraoo  andati  li  caualli  alla  caccia  *  &  eglino  Scendo  fuo*. 
ri ,  crouauano  le  fiere  per  tetra  vccifc  • 
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£ntre  la  Gentilità  trauiaua  da  ha  vera  flrada  credeua  Cerere- 
figliuola  di  Saturno  ,  Si  di  Qpi  ,  come  narra  il  Boccaccio  : 
anzi  racconta  il  detto  di  Theodontio  ,  che  fù  moglie  dei  Rè 
Sicano  »  &  Rcina  di  Sicilia  ,  dotata  di  molto  ingegno  ;  la 
qual  veggendo  s  che  gli  huotnini  per  quella  Ifola  man- 
giauano  ghiande,  &  altre  cole  feluagge  »  fu  la  prima  ,  che 
io  Sicilia  ritrouè  l’agricoltura  ,  con  gl’iafkomcmi  rufticaii ,  congmnfe  i  boni  s 
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&  femiuò  te  terra  ».  come  anco  ne  ferine  Gnidio  5 

Prima  Ceres  vttco  Gleba s  dimouit  aratri 

Prima  dedit  fruges  ,  alimentarne  miti  a  tenis  i 

Et  Orfeo  ne  gl’Hinni  ? 

Qua  prima  iungent.  bontà  aratorem.  cernicm  * 

Virgilio  ancora  5 

Prima  Ceres  ferro  mortales  vertere  terram 

In(htuit  ,  ehm  iam  glandes  ,  atqae  arbufta  ,  /aerei  " 

Mi  effondo  fosco  proprio  delGentilefimo  tener  per  Dei  quelli,  da  cui  riceuèuàno 
alcun  benefìcio  ;  (  onde  il  Prouerbio  credo  »  che  fia  originato  i  che  ogn’vno  lo» 
da  quel  Santo  ,  che  fi  per  sè  miracoli  )  perciò  attribuirono  gli  antichi  àquef- 
ta  la  Diuinicà  ,  e  per  Dea  Indorarono  :  mentre  ,  che  ella  trono  l’vfo  non  fola- 
mente  dell’agricoltura  ,  e  delle  biade,  ma  ancora  l’vfo  della  Mola  ,  e  ridur  poi 
in  pane  i  grani  ridotti  m  polue  ;  cofa  tanto  neeefiaria  all'  vfo  humano  » 
che  quali  commutò  dalla  vita  dc'Bruti  à  quella  ,  che  fi  conueniua  ,  à  chi  dota¬ 
to  d’vfo  di  ragione  ,  era  fiato  cofoitufto  Principe  de  gli  animali  fopra  della  ter¬ 
ra  „  Attefo- ,  che  prima»  che  il  pane  s’inuentaffe  ,.  infoio  luogo  le  ghiande* 
nutriuano  il  rationale  viuente  ,  come  racconta  Plinio  .  Gelebre  fòla  fua  ado¬ 
ratane  ,  e  dalli  Greci  gli  furono  inflituiti  facrifici ,  da  loro  detti  Thefmofori, 
come  dice  l’Erizzo.  Et  in  Roma  gli  fò  edificato  vn  Tempio  appreffo  il  Circo 
Maflìmo  ,  nè  ad  altri,  che  a  Donne  fò  permeflo  maneggiar  le  fòe  cofe  facre  » 
Fu  ftimata  quella  Dea  dalli  Popoli  d’Arcadia  ,  nel  di  cui  Tempio  (  afferma 
Paufania  )  fù  eretto  vn  fimolacro  ,  opra  del  famofo  Praflìtele  ,  auanti  la  quale 
erano  collocate  due  Verginelle  ,  vefiite  alla  lunga  ,  e  cariche  in  tefta  con  ca- 
nefori  di  fiori  ,  la  figura  dell’vna  delle  quali  fi  vede  quiui  difegnata  da  vna  mia 
di  metallo  s  tale  ancora  dal  Cartari  descritta  .  In  oltre  fi  come  Cerere  por¬ 
tò  ,  ò.  per  dir  meglio  ritrouò  l’abbondanza  della  cofa  piu  neeefiaria  ,  che  fia 
al  Mondò  ;  quindi  auuiene  ,  che  con  abbondanti  nomi  ,  e  lotto  varie  appel- 
lationi  fò  chiamata  da  Scrittori  .  Onde  l’Alunno,  nella  Fabrica  del  Mondo» 
Dea  dell’Abbondanza  Cappella  .  Il  Ripa  ,  riconofoendola  fctto  il  nome  del-- 
l’Abbondanza  >  le  pone  (  come  da  vna  figura  di  metallo  hora  fi  rapprefenta  ) 
vn  comodi  doùitia  in  mano  .  Chi  sà,  che  detto  Cornucopia  giudicafforo  con- 
uénirfì  d  Cerere  :  fe  colui  ,  che  abbonda  di  pane  ,  h?  in  confequenzs  tutte.» 
{eco  falere  abbondanze  ?  Hor  di  quella  Dea  abbondantemente  PAntichitd  in 
vari)  bronzi  n’offerifce  la  fua  imagine;  e  n  è  tefìimonio  il  mio  Mufeo  ,  ch’è  ro- 
piofo  di  Medaglia  con  cfla  cflìgiaeo  »  e  mente  f  vua,„-<[ii  Antonino  Pio» 

che  da  vna  parte  ha  il  filo  impronto  ,  e  dall’altra  vna  Donna  (  come  fi  può 
vedere  )  vefìita  ,  che  diffonde  egualmente  da  amendue  i  lati  le  mani  in  duci* 
celle  di  fpiche  :  e  nella  finifora  portante  vn  ramo  .  Le  lettere  ,  che  nella  fua 
circonferenza  fi  leggono  ANNONA-  AVG.  COS.  IIII*  S.C.  fono  per  eterna¬ 
re  la  memoria  dell’acceìinato  Antonino  .  Afferma  l’Erizzo  ,  efierfi  derra  Me¬ 
daglia  batta  ta  nella  Romana  Repubhca  «  Nè  per  altro  fi  difpofe  il  Senato  ad 
honorare  il  foro  Imperatore  con  quelle  memorie  ,  fe  non  perche  egli  coft  rara 
liberalità  in  tempo  ,  che  Roma  foggiaceua  d  i  danni  di  cftrema  carefoia  ,  diede 
à  foie  fpefe  l’annona  proportionata  d  Popolo  così  numerofo:  &  effo,  che  mentre  d  già 
affamati  largamente  riempì  la  bocca  »  merita  a  che  delle  fòe  lodi  alla  Faroa^ 

aac^ 
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anco  la  bocca  fi  colmi-  Otteneanco  il  fopranomediTerra.e  fiafialfentird’Ifida*  x;i.  g. 
ro  ,  per  hauer  ella  datco  la  coltura  alla  terra  ,  e  per  tale  anco  da* 

Poeti  viene  intefa  ,  e  fù  detta  Dea  delle  biadde  ;  e  perche 
fa  ,  che  gli  arbori  ,  le- piante,  òc  ogni  herba  ta¬ 
dorna  di  bei  fiori  '»  fù  perciò  detta 
anco  Flora  ,  come  narra  1\E- 
rizzo  .  Fù  ancora 
nomata 

Eleufina ,  come  particolarmente  fi  vede  da  i  verfi  de  i  Poeti  :  © 
con  più  auttorità  da  quel»  che  dice  Strabone»  e  non  per 
altro  ,  fe  non  perche  venne  così  cognominata 
da  Elcufi  ,  Citti  nell’Atica ,  non  molto  lunga 
d’Acene  :  in  cui  renne  Eleufino  l’Im¬ 
perio,  fommamente  da»# 
quella  protet¬ 
to» 
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DI  GIACINTO  CAP.  XXIII 

Elle  Metamorfosi  di  Ouidio  habbiamo  >  che  Giacinto ,  beitif- 
fimo  giouine  ,  fa  amato  da  Apollo  :  E  perciò  praticando 
infierire  ,  gli  aunenne  ,  che  giocando  ambi  alla  Racchetta  , 
sdrucciolò  vn  piede à  Giacinto  »  che  lo  fece  cadere  :  e  nei 
medefimo  tempo  la  palla  tirata  da  Apollo  gl i  andò  à  ferire 
vna  tempia  ;  perUche  morì.  E  per  quello  ,  che  dice  Seruio  nel 
Commento  fopra  Virgilio  ,  fù  cagione  Borea  :  percioche  an¬ 
cor  effo  era  prefo  dall'amore  di  Giacinto  :  e  veggendo  »  che  quello  aggradiua 
più  l’amore  di  Apollo  ,  che  il  fuo  ;  li  cagionò  la  morte  .  Si  che  doppo  da 
Apollo  fù  cangiato  in  vn  belliflìmo  ,  &  odoratiilìmo  fiore  ,  che  tiene  l’ifUSò 
nome  >  come  anco  da  Ouidio  è  cantato  s 

Ecce  cruor  ,  qui  fufus  burnì  'fignauerat  herhas  » 

Definii  effe  cruor  ,  Ty  ri  eque  nitentior  opro  i 

FIos  oritur  ,  formamque  capii  ,  quam  lillà  ,  fi  non 
Turpureus  color  bis  argenteus  cjfet  in  illi . 

Non  fatis  hoc  Pkoebo  sfi  (  is  smmfuit  autkor  honoris  } 

Jpfe  fuos  gemi  tua  folijs  infcribit  ,  &  hy& 

Flos  habet  infiriptm  ,  fune  {lagne  li  t  era  dulia  efit 
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JBd  è  pur  vero  >  che  quello  »  che  horanoi  raccontiamo  per  fauolà  ,  dal  Ganti- 
kfmo  fù-  tenuto  per  vero  ;  mentre  fe  ne  veggono  memorie  antiche  in  marmi  , 
&  iti  bronzi  ,  come  appreso  di  me  vn  limile  antico  metallo  »  che  per  moftrar 
ai  Lettore  »  come  gii  antichi  figmuuano-qiiello  calo  ;  hò  polio  qui  il  ritratto . 
Lo  dimoftra  anco  vn  limile  il  Pignoria  nelle  Annotationi  alle  Itnagmi  de  gli  Dei, 
titratto  da  vna  Corniola  antica  »  e  mieli  Apollo-,  che  gli  (criue  nel  fiore  I  A, 
con  Cupido  ,  che  lo  ftà  à  vedere  «. 


DELLA  CAPRA  AMALTEA 


:;4ìp 


x . . 

fenderla  » 


Ncoreheiì  g>cgvjfuo fine  di  rodere*  e  confumai 

re  tutte  Ie'i^6<tll4fèé)Ì(Ì^ueno  la  Capra  di  metallo*  della 
cui  vedete  qui  il  ritratto  ,  fatta  da  mano  eccellente ,  e  più 
collo  reftata  vittoriofa  de  i  fecoli  palla  ti,  che  preda  ,  ò  cibc 
dell’ifteflo  Tempo,  nè  men  iftimo  la  fua  bellezza,  di  quante 
pregio  la  fua  antichità  :  hauendoli  difefa,  e  conferuata  i  leh 
T-  con  cotte  le  fue  parti;  pofciache  il  Tempo  non  ardi  forfè  of 
À  concempUcione  di  quella  *  che  da  moki  Popoli  Gentili ,  e  parti¬ 
colare 
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eolarmente  da’Grecile  furono  fatti  tanti  ftonori,  e  facrificij  ;  mentre  poneuano  tut¬ 
te  le  fue  fperanze  per  la  conferuatione  delle  loro  vendemmie  ••  credendo  ,  che 
fa  Capra  Celelìe  ,  che  fono  alcune  Stelle  ,  le  quali  fi  veggono  à  Calende  di 
Maggio  ,  nel  qual  tempo  era  {olito  venire  quafi  Tempre  qualche  gran  male  fo- 
pra  delle  viri.  E  perciò  dice  il  Cartari»  che  quelli  di  Corinto  preiero  partito  di 
fare  vna  bella  Capra  di  metallo  >  e  porla  nella  pubiica  piazza»  doue  in  alcuni  tempi 
da  tutti  era  adorata  ;  acdoehe  quella  del  Cielo  non  faccfte  nocumento  alle  loro 
viti  «  Riferire  l’jfteifo  ,  che  hCJeonei,  gente  pur  della  Grecia  »  erano  traua» 
gliati  dalla  pefte  ;  onde  quelli  hebbero  configgo  da  Apollo  ,  che  offe  offerto 
vn  Capro  aU'apparire  del  Sole  >  come  fecero  ,  e  cefsò  la  pefte  ;  dipoi  manda¬ 
rono  ad  offerirgli  vn  Capro  di  metallo  .  Vegga.fi  dunque  in  quanta  riuerenza 
fu  tenuto  da  gli  antichi  quefto  animale  -•  che  oltre  b  hauerh'  innalzati  fimolacri, 
èz  effere  fiato  adorato  ,  li  Dei  fìeilì  lafciarono  la  loro  diuina  forma  »  e  cam 
-giaronfi  in  quefio  animale  ?  così  fece  Bacco  ,  come  fcriue  il  Tritcnio  .  Mof. 
trarono  ancora  quelli  di  aggradire  li  facrificij  ,  nelli  quali  per  vittima  era  im¬ 
molata  la  Capra  ;  così  cofìumauanoi  Cirenei,  dice  Paulania  :  e  li  Romani  ancora 
come  acteftaìi  CouK  Racconta  pur  egli,  che  quefio  animale  fu  confacrato  à  Gioite 
perdoche  credeuano  ,  che  quefto  Diofofle  fiato  nutrito  dalla  Capra  :  cioè  quel¬ 
la  delle  Ninfe  Amaltea  ,  e  Melifia  *  dice  il  Cartari  »  alle  quali,  mentre  era bam¬ 
bino  ,  fù  dato  dalla  madre  in  cuftoftia  ,  per  camparlo  dalla  vorace  gola  di  Sa¬ 
turno  ?  nutrendolo  con  il  latte  di  quella  Capra  .  Dopo  auuenne  à  quella  bef- 
tia  ,  che  fi  ruppe  ad  vn’arbore  vn  corno  :  di  che  dolenti  le  Ninfe  ,  lo  empiro¬ 
no  di  fiori ,  e  frutti ,  e  lo  prefentarono  à  Gioue,  che  molto  lo  aggradì  •  e  vol¬ 
le  ,  che  per  honore  della  fua  nutrice  ,  fofte  fempre  fegno  dell’Abbondanza  ; 
laonde  auuienne  >  che  fi  chiama  tutt’hora  Corno  di  Douitia  ,  ò  della  Capta», 
Amaltea  »  Viene  da  altri  auttori  raccontato  in  qualche  differente  modo  tal’- 
Iftoria  i  percioche  Luciano  »  figurando  la  Retorica  ,  la  rapprefenta  con  il  Cor¬ 
no  della  Capra  Amaltea  .  Onde;  Gilberto  Cognato  nelle  fue  Annotationi  fo- 
pra  di  quefto  Corno  dice  ,  che  Rea  ,  partorito  ,  che  hebbe  Gioue  ,  per  timo¬ 
re  del  padre  ,  lo  mandò  nafeoftamente  in  Candia  da  nutrire à  due  Ninfe '•.!>»* 
detta  Adrafiea  ,  &  falera  Ifdra  figlie  di  Melifleo  ,  le  quali  lo  nutrirono  con  il 
latte  di  vna  Capra  nominta  Amaltea  ;  la  quale  poiché  Gioue  fù  crefeiuto  ifL. 
maggior  etd  ,  la  conuertì  in  vna  Stella  ,  che  hora  fi  chiama  Capra  Celefte  = 
&  in  premio  del  beneficio  riceuuto  >  diede  alle  Ninfe  vn  Corno  della  Capra  s 
hauendoli  attribuita  virtù  3  che  elle  hauerebbero  riceuto  da  quel  Como  »  dò 
che  defideraffeto*  . . 
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DELL!  TOPI  DI  V VLCANO 
CAP.  XXV; 

AH’  Adorare  i  pfccioli  animaletti ,  mi  anuiTo  ,  che 
non  à  picciolo ,  mi  à  fmifurato  fegnofieraauan- 
zata  l’Idolatria  dei  fecoh  trafandati  ,  &  à  quali 
più  minute  cofe  poteua  ella  piegare  il  ginocchio, 
fe  vn  Topo  ancora  era  per  Tuo  Dio  adorato  ? 
Quindi  è  ,  che  il  prefente  bronzo  ,  forco  mal 
compofta  figura  di  vn  Topo,  fottopongo  all’oc¬ 
chio  del  lettore  ,  tenendolo  per  vno  de  gl’idoli 
antichi  .  Ne  faria  fuor  di  propofìto  il  darci  à 
credere,  effere  vnfSòrce  falito  i  gfó  honori  diui- 
ni ,  per  rutiliti  i  e  vittoria  ,  che  i  Sethone  Rè 
dell’JEgicto  (  come  Herodoto  racconta  )  appor¬ 
tò  i  Inuafe  il  Regno  (  dice  egli)  di  Sethone. con  numerofo  Pfercito  Sena- 
cheribbo  Rè  dell’  Afiiria  .  Ma  perche  fi  teneua^  egli  gii  fuperato  ,  sì  per  la 
poca  efperienza  delle  fue  genti  nel  combattere,  sì  per  il  timore  della  formida¬ 
bile  Armata  nemica  j  sì  perche  cento  doueuano  affrontar  le  migliaia  ;  ricorfe 
per  tanto  all’aiuto  diuino  :  &  effendo  Sacerdote  di  Vulcano  ,  fi  fìrinfe  ,  ab¬ 
bracciando  ,  quei  fimolacro  al  feno  .  Da  vn  Zoppo  dunque  potea  egli 
Iperare  fiabile  del  fuo  Regno  la  pace  ?  Siafi  ,  com’egli  fi  vuole  ,  fi  dice  pu¬ 
re,  ch’egli  fù  prefo  dal  formo ,  in  cui  gli  apparue  Vulcano,  Portandolo  ad  an¬ 
dar  coraggiofamente  ad  affrontar  rinimico  con  quei  pochi  ,  che  fe  gli  aggiun- 
geflero  Commilitoni  ;  che  potea  con  il  fuo  aiuto  tener  la  vittoria  in  pugno  . 
Diè  fede  all'infogno  Sethone  :  andò  ,  s’accampò  vicino  allHofte  :  ma  quella 
battaglia,  che  nel  venturo  giorno  dotieua  effò  fare. con  Senacheribbo ,  la. fece¬ 
ro  la  notte  i  Topi  .  Furono  le  fpade  gli  aguzzi  denticcioh:  conciofiache,  feor- 
rendo  la  notte  numerofiffimo  fìuolo  di  Sorzi  campefìri  per  il  Campo  Affino  , 
sì  fattamente  rofero  le  faette,  mandarono  in  pezzi  le  cinture delli  feudi,  inde- 
bilirono  gli  archi ,  riduffero  in  bocconi  le  briglie  de  i  Gaualli  ,  che  vedendoli 
£llo  /puntar  del  giorno  difarmati  0  pofero  più  cura  alla  fuga  ,  che  al  venire  i 
‘  .  G  battaglia s 
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DELLI  AMVLETI  CAP.  XXVr. 

Ran  cola  in  vero  »  che  que’membri  ,  che  la  Natura  ha 
porti  in  parti  più  recondite  »  à  fine  d’occultarli  all'oc¬ 
chio  »  la  fuperflione  giungere  ad  ef  porli  alla  conterà- 
platione  d’ogn’vno.  Hche  fia  vero, quelle  figure  di  me- 
tallo  antichiflime  ,  che  rapprefentano  i  genitali  dell- 
huomo  erano  in  diuerle  occafioni  da  gl'idolatri  vfati  „ 
Quelli  erano  i  légni  del  Dio  Priape  ,  che  non  loia, 
niente  leruiuano  per  legno  del  generatot  de’fanciirDi  i, 
ma  loro  cuftode  il  nomauano  >  già  che  adornando  del 
li  bambini  con  quello  il  collo  >  portauano  ferma  cre¬ 
denza  d’hauerJi  dato  vn  gran  preferuatiuo  conrra  le  fattuccheric  >  e  malie  „ 
come  certifica  Plinio  con  il  Pignoria  nella  menla  Iliaca  »  E  nel  far’  i  giuochi 
ò  felle  Baccanali  »  Icriue»  Herodoto  che  gli  Egitti!  portauano  vna  ftatua  lunga 
vn  cubito  con  vn  membro  auanti ,  della  grandezza  quali  >  com’era  tutta  la  fi¬ 
gura  :  e  le  donne  portauano  quello  accompagnato  con  pifari  aitanti  ,  cantan¬ 
do  Iodi  in  honore  di  Bacco  .  L'iftelfo  dice  ,  che  li  Greci  cortumarono  in  tal 
folennità  porcate  vn  membro  fatto  del  legno  di  fico  ,  lo  chiamarono  Pbailò  * 

Riferire 


battagliai  con  perdita  di  tutti  I  caria gigi  s  e  così  fu  liberato  Sethone  :  ond’è 
credibile  ,  che  ottenete  il  titolo  di  Duino  il  Topo  .  Mà  di  quello  Rè  proiu° 
gioiamence  difelo  «  tu  innalzata  la  Statua  nel  Tempo  di  Vulcano  con  vn  Sufce 
nella  delira*  che  ottene  pofcia  il  nome  di  Topo  Vulcano® 
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Riferire.  il  Cartari  il  detto  Suida,  che  lo  faceuano  anco  di  cuoio  roffò,  equef- 
to  le  lo  attaccauano  dauanti  >  falcando  in  honore  di  Bacco  .  Soggiunge  ,  che 
anco  le  Donne  Romane  in  quella  folennicà  portauaoo  quello  membro  in  volta 
con  folenne  pompa»  lì  che  traheuauo  lungamente  il  tempo  in  balli,  à  maggior 
gloria  dell’jnuentore  del  vino  .  Stefano  Schiappa  l  aria  nelle  lue  Offcruacioni  P*rte3' 
Pelici1- h-  ,  dice  eller  flato  coflame  degli  antichi  ,  quando  il  Capitano  haueua  fyiL* 
con  d  ificolci  fuperati  li  nemici,  li  quali  lì  haueuano  diportati  valorofamente  i  223- 
di  poner  quello  membro  (opra  di  vn’hafìa  :  facendone  di  quello  vn  trofeo  :  e 
quando  vinccuano  que  li  codardi  ,  c  vili  ,  leuauano  in  alto  il  feflò  di  Donna  , 
come  era  folito  Sefoftre  Rè  di  Egitto  .  Mi  non  baiamente  era  quella  vfanza 
nell  Egitto  ,  ma  ancora  da’  Barbari  >  da’ Greci  ,  e  da’ Latini  ,  come  lo  fìcflo 
racconta 
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DELL!  VOTI  CAP.  XXVII. 


1  Voci  ,.  che  s’offeriuano  per  grafie ,  le  quali  flimauano  riceuute  , 
|J|  BMsì  ll0rd  offer^co  io  »  ò  Lettore  ,  alla  tua  curilìti  ,  con  li  ritratti 
gì jp  delli  miei  bronzi,  e  pietre  .  Fù  collume  de  gli  antichi,  cheli 

con^rua  ’^a  noi»  dopo  flauer  implorato  1  aiuto  Celefle  ,  e  do- 
po  efler  riufeita  in  buon  line  l’infermiti,  e  guarita  la  patte lefa^ 
di  offerire  (colpiti,  ò  dipinti  alla  Deiti  inuocata  tali  Voti  :  come  anco  eracof, 
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gè  ^cjJe  ^®one,  le  quali  (  come  narra  il  Cartari  nel  fuo  Flaufo  )  àlli  trèdP 
j1.  ^  §°"°  wctuano  fuori  della  Cittd  con  il  capo  adornato  di  ghirlande  fatte 
.  .  ,5  *  e  *10ri  »  &  incaminandofi  verfo  la  Selma  Aricina  lungi  da  Roma  die¬ 

ci  miglia,  oue  era  vn  Tempio  confacrato  à  Diana  :  e  giunte  coli  ,  ringratia- 
nano  quella  Dea  di  qualche  grada  hauuta  conforme  i  loro  defiderij  ;  e  quiuà 
intorno  per  le  hepi,  &  agli  arbori  attaccauano  tauolette  dipinte,  le  quali  dioiolìra^ 

“fe  3uf,  °Ì.c^.da!la  Dea  hauean'otcenuco  *  come  tutc'hora  h  cofluma 
ue  Tempii  della  Ckjftiamci .  - - 


MINERVA!  | 
titimia  | 


Mi  non  {blamente  li  Voti  portauanfi  ad  offerire  al  Tempio  ,  mi  ancora  fi 
jpìantauano  pietre  con  ifcrictioni,le  quali  conteneuano  il  nome  del  Dio  inuo- 
cato  >  &  anco  di  chi  haueua  oteenuto  da  quello  la  grada  ,  come  di  quella  „ 
che  qui  vedi  il  ritratto  >  la  quale  ad  iftanza  di  alcuna  Donna  della  famiglia  Ti- 
tinia  hi  intagliata,  che  da  quella  poi  fù  conlacrata  in  honore  di  Miuerua  « 
Quella  Famiglia  fù  diuifa  in  nobile,  e  plebea  ,  come  narra  Fuluio  Orlino  ;  e 
j>a„  tra  i  molti,  che  di  quella  da  gi’Iftorici  vengono  annouerati,  fù  quel  Titinio  Mi- 
2 do.  turnefe  »  che  raccorda  Plutarco,  il  quale  fù  sforzato  da  Gaio  Mario  refiituire 

~  Nella  la  dote  alla  moglie,  della  quale  l'Haueua  priuata,  effendo  impudica  .  Valerio 
•vita  di  MafSmo  regiftra  neTatti  memorabili  quel  Titinio  ,  il  qual  mandato  da  Caffio  „ 
Marce.  Per  intendere  la  vittoria  di  Bruto  nella  guerra  Filippenfc  :  troppo  tardi  eden* 
p!  do  ritornato  ;  fù  caufa  della  morte  di  Caffio  :  e  perciò  Titinio  per  fe  fteffo  fi 
c'  '  diede  la  morte  .  Appiano  fi  menrione  di  vn’alcro  di  quella  Famiglia  ,  che  fù 
^  Capitano  di  Ccfare  contra  Pompeo  .  Molti  altri  ne  potrei  ritrouare  diquefta 
fchiatta,  li  quali  con  il  loro  valore  nell'armi  »  hanno  dato  materia  «  che  Zìa  rac¬ 
cordato  di  loro  « 
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DELLE  VRNE ,  O'  SEPOCRI 
C\P.  XXVIII. 
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Siali  ,  perche  voleffero  gli  Antichi  moftrare  ,  che  con  fo- 
prafino  amore  amauano  i  loro  parenti  defonti  :  ò  pure 
perche  ftimaffero  douer  con  il  maggiore  de  i  sforzi  offe- 
quiare  quei  »  che  più  non  doueuano  riconofcere  nelle  cofe 
%  eflìftenti  del  Mondo,  con  magnifichi  riti,  e  con  cerimo- 
^  nie  non  men  grauide  di  fuperllicione ,  che  di  nutrimento  al- 
g  !a  curiofità  leppelliuano  i  loro  morti  :  e  per  intenderne 
il  modo  ,  ecco  l’imprellione  di  quella  figura  ,  in  cui  fi 
veggono  due  Vrne  dar  fede  à  quel  ,  che  con  certezza». 
Mi  per  dami  contezza  dell’  vfo  di  quelli  vali  funebri  ,  fà 
d’vuopo,  che  il  coftume  di  celebrar  l’ esequie  de  gli  antichi  Romani  appari  di 
ogn'altra  prifea  natione  fuperftitiofa  ,  io  vi  racconti  .  Laonde  lafciando  elfi 
il  primo  lor  coftumc  (come  afferilce  Plinio)  di  leppelire  cadauen  ,  approuaro- 
no  l’habbruciarli  ;  perche  intefero  ,  che  quei,  ch’erano  in  lontane  guerre  refia¬ 
ti  morti ,  tal  fiata  veniuano  difcppelliti  ,  e  forfè  per  ingiuriofa  ragione  .  Ma 
non  perciò  mancarono  dell’Illuftri  Famiglie  a  che  non  trainando  dall'inuecch iato 

cofiume* 


hora  affermo 
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eoflume  ,  vfarono  il  confegnare  il  cadauero  ,  e  non  le  ceneri  al  grembo  della 
terra,  fra  quali  effer  fiata  la  Famiglia  de  i  Cornehjfi  racconta,  &  anco  in  quel¬ 
la  fu  il  primo  Siila  ad  efler  abbruciato  -,  e  ciò  vien  fcriitto,  che  egli  ordinatile , 
accioche  non  auueniffe  al  fuo  corpo  quello,  che  di  Mario  per  fua  commiffione 
auuenne  :  che  cauato  dalla  tomba  ,  fe  gli  negò  ,  come  indegno  di  tall’hono. 
a^‘  re,  il  fepolcro  ,  come  attefta  il  Porcacchi  .  Il  modo  ,  che  fi  vaua  nell'  ese¬ 
quie  al  morto,  per  dirlo  con  racconto  più  diflinto»  in  tal  guifa  fi  narra  .  Do¬ 
po  hauer  (pirati  gli  virimi  fiati,  quei ,  che  più  congiunti  gli  erano  di  (angue  ,  gli 
chiudeuano  gli  occhi  ,  da’  quali  efieodo  il  defonto  collocato  sù  la  catafla  ,  che 
acce(a  Io  doueua  incenerire  ,  gli  riaprivano  :  quello  ,  già  priuo  di  vita  >  veni¬ 
va  da  i  Beccamorti ,  che  Fefpillones  erano  chiamati ,  lauato ,  &  vnto  con  mol¬ 
ta  diligenza  .  Quindi  eretta  vna  pira  ,  (eruiua  per  letto  all'eflinto  »  in  cui  lo 
coricauano  pria  vellico  di  bianco,  accompagnato  da  molti  vnguenti  ,  e  profu¬ 
mi  >  dato  fine  à  quella  foncione,  il  più  firetto  parente  voltando  la  delira  all'- 
indietro  attacaua  il  fuoco  alla  pira  accennata  ;  mà  perche  fi  potettero  con  dif- 
tintione  dell’arfo  le  ceneri  raccorre  ,  inuolgeuano  il  cadauero  in  vn  drappo  fa- 
bricato  di  filo  ,  in  cui  fi  riduceua  l’Asbeflino,  ò  la  pietra  Amianto  ,  che  non-, 
i-tb.  5.  ardeuano  nel  fuoco  (  come  narra  l'Agricola  )  ;  Eflinto  il  rogo,  e  ricooofciute 
le  ceneri  auanzi  del  cadauero  erano  ripofle  in  vali,  fienili  alli  qui  figurati ,  &  in 
Lib*  7*  altre  forme  ancora  quali  roccorda  Giorgio  Agricola  ,  che  non  folo  erano  di 
terra  cotta,  mà  ancora  tal  volta  di  metallo  di  pietra,  di  vetro,  che  con  pro¬ 
prio  vocabulo  Vrne  fi  diceuano  .  E  che  le  fopra  accennate  ,  e  figurate  fiano 
fiate  à  tal  vf©  fabricate  ;  io  mcdefimo  refiimonio  d’occhio  effer  ne  pollo  § 
mentre  fui  prefente  in  tempo  »  che  cauauano  ,  ritrouate  ?  calo  nel  fabricarfi 
vna  cantina  in  Verona  mia  Patria  prefTo  San  Giouanni  in  Valle  ,  Tanno  1649. 
entro  vna  della  quali  vi  è  cenere  mefcolata  con  terra  ,  &  erano  con  coperchi 
ferrate  fatti  per  tal  effetto  della  fletta  materia,  vno  de  quali  tiene  nella  fua  cir¬ 
conferenza  alcuni  caratteri  delJi  quali  fi  dirà  alcuna  cola  del  fuo  contenuto  dopo 
il  prefente  difcorfo  .  Ancora  chiaro  refiimonio  ne  fanno  alcune  Lucerne  dì  ter¬ 
ra  ,  e  Medaglie  antiche,  che  fi  ritrouarono  appreflb  ;  ne  furono  folo  quelle  , 
che  fono  in  mio  potere,  le  ritrouate,  anuenga,  che  vna  grandiflìma  quantità  fe 
ne;  (coperfero  ancora  in  diu^r/e.  forme  fabrjcace  >  e  poche;  de%  qpali  .int|re  • 
Laonde  mi  auifo,  che  quello  luogo  fofie come  diciamo  )  il  Giunteria  ,  poi¬ 
ché  erano  con  boniifimo  ordine  in  fila  continuate  ,  é  l’vna  (opra  polla  «ffl’altre 
per  quanto  era  lunga  la  ;cauerna,di(pefì:e  ,  <£$olIòc'àte-  0  Tanto  più  che  quefio 
luogo  come  fi  raccogli!  dàllTifloria  di  Girolamo  dalla  Corte,  come  anco  dal  Pan- 
1.  uinìo: era  fuori  della  Città  ;  poiché  non  era  lecito  (come  dice  Flauio  Gualteri 

Lib»  1.  nelle  fue  annocationi  fopra  il  Panciroli  )  riè  fepedire,  ne  men? abbracciare  alcuno 

entropie  mura  .  Solo  in  Roma  ritrouo, che  era  permeffo  all’Imperatori»  alle  Ver¬ 
gini  Vedali,  ò  ad’alcun prode  Capitano  per  (ingoiar  prinilegio  del  Senato  »  Se 
i.ìb.  3.  anco  (come  dice  il  Perucci)à  quelli,  che  hauefTero  trionfato,  il  poter  effer  nelThabi- 
C*f.  7.  taro jncenenerito.  Il  medefimo  par,  che  accenni  anco  il  Pignorianelle  fue  Ori¬ 
gini  di  Padoqa,  mentre  ragiona  della  politura  della  medefima  Città  fuori  di  quel 
circuito,  il  qual  (lima  efler  il  vecchio  ,  fi  accadere  i  luoghi  de  i  fepolcri  ,  eh? 
anticamente  fi  chiamauano  Portimi p  .  E  medefimamente  fuori  di  quelle  mura 
vecchie  3  afferma  hauer  veduto  nel  cauar  fondamenti  di  alcune  fabriche  ,'  riero- 
uarfi  quantità  grande  di  Vrne  fepolcrali  ,  come  anco  in  ta1  luogo  il  fepolcro  d| 
Lib,  2.  Tito  Liuio  :  e  perquanto  dice  Plinio, quelli  che  periuano  di  faetea  ,  non  fi  da? 

cap.  54.  uano  in  preda  al  fuoco,  per  vn’iflinto  di  religione;  mà  fi  feppelliuano  interi,  Mà 

appreffo  de'Romani  reflò  tal  coflume  d’abbruciar’  i  cadaueri ,  fino  al  tempo  de 
Png,  5,  gli  Antonini,  come  riferifee  il  Porcacchi.  E  perche  ho  detto, che  fopra  al  co¬ 
perto  di  vna  delle'antedetce  Vrne  vi  fono  alcune  lettere  (  come  dalla  qui  polla  fi¬ 
gura  fi  vede  )  le  quali  contengono  il  nome  delTincenento  ,  some  anco  quellp 
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del  Padre* per  quanto  hi  potuto  connoti  minor  dottrina,  che  eleganza  fpic» 
gare  fJEcceitentiflimo  Fortunio  Liceto  fingolarillmio  ,  per  la 
s  pieniiBma  cognitionc  delle  cole  antiche  :  così  da 
me  ricercato.e  da  elfo  con  gentili¬ 
zi!  ma  cotefia^ 
fauorito» 


Fortunius  Nicetu»  B.  A» 


Deò  tetnbricofum  hahent  Me  tret  ,  &  decer n  literp 
dtfei  tefìei  are  ul^ric  amhttum  ad  ornante!  ,  prò  ma¬ 
rni  parte  continuata.  y  &  puntln  imerjhntlf ,  vt  dir 
uinatore  pottìts  tndigeant ,  quàm  interpreti!  eruditi o- 
nt ,  qui  dar  am  ,  &  integrarti  fennntiam  ex  tllit  eli¬ 
cere  valeat  .  Vtinam  rntb  lutai  in  il  Ut  api  è  r.unc 
exphcandu  l’ibi  fat  s facete.  Cenfeo  luterai  effe  JirguUs 
Capitale t  mtegrarum  dtthonuwi  qua  inter  fe  eorftru* 
tli"  tieni  non  admittere  videantur  yllam  t  &  HI  a  pan¬ 
ce  >  qua  non  apparent  interpunti f  ,  &  facile  porne - 
n»t  ,  intarla  tempotum  admiftjle  puntlarum  oblile * 
vatiomnt  o  l  éittum  (f  geodi  fujpicor  effe  [umendum  à  Interi!  L  P.  qua  punti o  non 
Jol'nm  [ed  etiam  linea  fuppo/ita  ^  ab  aatecedenubus  QJS  •  dtrtmurtrur  . 
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Quum  autem  in  ade'o  profumila  te  Ilare  cmpertus  fuerìt  fie  rotundut  ftglinut,  dìfats  ~ 
cum  enfiala  centri  loco  ,  totqtte  literis  eius  oram  circurnambientibus ,  inter  multas  Vr~ 
va  tnaiores  veterum  fepulcrales  ;  non  erit  ab  re  p ut are  ,  fwjfe  quo  dpi  am  opsrctthm 
Urna  parup  ,  fine  olle  teflea  :  qup  recovdìtos  intra  fe  conttnuerint  cineres  de  fiutigli  niì~ 
voris  &tat  s  t  ab  aliquo  confanguineo  pofitos  in  Olla,  qua  feruarentur  .  X^uare  lite- 
ras  ita  declararem  . 

Luciuus.  Pater.  Impuberi.  Lucilio.  Ollam.  Triflis.  Aptaujf.  Ad.  Rogi.  Reliì 
qqias.  In.  Qua.  Sementili;. 


DELLE  VRNE  DI  MARMO,  E 
DI  VETRO  CAP.  XXIX- 


A'  perche  nelle  precedenti  carte  hò  fatto  mentione  d’altra  ma¬ 
teria  ,  che  è  di  terra  cotta  j  eccoui  qui  Ji  disegni  di  due  Vrne 
l’vna  di  marmo,  che  già  fù  ritrouata  a  Riuole  territorio  Vero- 
nefe,  nel  cauar  da  Contadini  alla  campagna  :  e  l'altra  di  glor¬ 
io  vetro  ,  donatami  da  mano  erudita  >  e  fìudìo/a  ne  gli  aiuti- 
zi  ddi’acichità. 

- D£LL6 


DELLE  VRNVLE  DALLE  LA¬ 
GRIME  CAP.  XXX. 

E  prefetti  ampolle  ,  vi  rendono  il  ritratto  ,  df 
quelle  Prnu.U  iacrimarunt  ,  riconofciute  (otto  tal 
vocabolo  da  li  ftudiofi  dell’antichità  >  e  confe- 
quentemente  dalla  penna  eruditiflima  di  Fortunio 
Liccto  :  in  cui  le  lagrime  de  gli  addolorati  ami¬ 
ci  ,  e  parenti  ,  per  la  perdita  del  già  eftinto  > 
mandate  fuora  da  gli  occhi  ,  fi  raccoglieuano  . 
Picciolo»  mà  graue  dolore  per  lo  più  è  quello  > 
che  fi  riceue  dalla  morte  de  i  cari  :  onde  foro 
d’opinione  >  che  in  angulte,  e  fragili  ampolle  di 
vecro ,  il  parto  di  firmi  doglia  »  qua!  è  il  dolore , 
refìringeflero  .  Quelli  picciolini  vafetti,  con  le 
vrne  delle  ceneri  nei  fepolcro  riponeuanò.  E  tanto 
era  di  pregio  nei  funerali  la  doglia.che  elprimeua  l’occhio  col  pianto,  che  non 
d  pieno  fatisfaci  gli  antichi  delle  lagrime  ,  che  mandauano  efli  fuori  ,  corno 
amici  del  defunto  »  pagauano  anco  donne  ,  Prefiche  da  i  Latini  fcritcori  ap¬ 
pellate  :  le  quali  cooperando  nel  piangere  eran  legno,  che  con  il  maggior  rea¬ 
ti  fo  di 
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fo  di  cordoglio  conceduto  à  vn  mortale  ,  era  fenrira  la  perdita,  di  chi  perdu¬ 
ta  hàuéui  la  vita  .  Ma  che  il  già  inaridito  fi  doucffe  accompagnare  con  I  hu- 
mor  latnmofo  .  non  era  così  moderno  al! i  Romani  primiui,  che  non  fofle  ri- 
conofduto  detto  cofiume  anco  nel  tempo  d’Aione  .  Legganfi  le  facre  carte  g 
che  fi  vedrà  da!  popolo  Ifrae  itico  pianta  per  trenta  giorni  la  fua  morte  .*  o 
santo  ancora  auuenne  ne  i  funerali  nel  iegis  atore  Mosè. 


v  \f  fj  ,/  M  f  .  "•  ? 

DI  VETRO  br  VÉTRO 

BELLI  VASI  DALLI  VNGVEN- 
TI  CAP.  XXXL 

D  alcune  famiglie  Romane  ,  mà  particolarmente 
alla  plebe  ,  parem  troppo  barbara  e  crudd’at- 
tione  dai  alle  fiamme  ì  loro  defonti  ;  feguironò 
il  loro  antico  co  fiume  in  quefto  modo  .  For- 
mauano  vna  cafla  ,  ò  audio  di  lafire  di  pietra  > 
e  per  lo  più  di  terra  cotta  :  entro  il  quale  pone- 
uano  il  defunto,  con  alcuni  vafi  di  vetro  ,  (co¬ 
me  narrai!  Penici)  pieni  di  vnguenti  à  canto  al 
morto,  e  con  alcune  monete ,  per  pagare  il  paf» 
faggio  à  Caronte,  così  attefta  Fortunio  Liceto  , 
tdi  quefii  vafi  ne  confcruo  io  alquanti  ritrouatiin 
fimdi  fepolcri  :  frà  gli  altri  vno  grande  ,  che  vi  capirebbe  vn  fecchio  ordina. 
ho  di  acqua  .*  nella  forma  foprapofia  difl'egnata  tonua ,  con  il  fuo  coperto  pur 

di  vetco 


Libro,  ;Prima  ! 


di  vetro  afidi  graffo,  il  qual  fu  ritrouato  da  mitica  ,  &  ignorahte  mano,  nel¬ 
le  faconde  della  campagna,  quafì  pieno  di  Vnto  :  ne  fapendo ,  in  che  altro  di 
quello  valerli  ,  vide  le  ruote  dei  carro  ..  finito  quello,:  portorono  i  vendere  il 
vafo  in  Verona  al  Signor  Bartolameo  Ferrari  ,  honoratilfimo  fpeciale  alla  Co¬ 
lombai  il  quale  con  meomperabde  cortefia,  conofcendo  il  genio  mio  delle  cofe 
antiche ,  a  me  lo  prefento  .  Quello  era  pollo  in  vn  lepolcro  ,  nella  guila  * 
che  hò  narrato  .  Vno  limile  di  quelli  Vali  ritrouo  Xerfe  ,  figlio  di  Dario  , 
quando  fece  cauare  il  fepolcro  di  Bello  :  coli  raccolta  Eliano  nella  fua  variai 
Jllona  :  il  qual  era  pieno  di  Olio  con  il  corpo  dello  lìeilb  Bello  :  mi  era  vo- 
to  quattro  dita  in  giù  della  bocca  ;  al  cui  vicino  era  vna  colonna  corta  •  nella 
quaie  leggeualì  .  A  chi  aprirà  tl  fepolcro  ,  e$*  non  empirà  il  va  fi ,  non  fera  fuo 
bene  ;  Xerfe  letto  quello  fece  riempire  di  Olio  il  vafo  :  mi  quello  perciò  non 
lì  nempiua  $  quantunque  molte  volte  ne  folle  fatta  la  proua  ;  e  vedendo,  che 
tutto  era  vano  ,  chiufe  il  fepolcro,  e  pieno  di  maninconia  lì  par» 
ti  :  ne  punto  fù  bugiarda  la  colonna  i  pcrcioche,  hauen; 
do  Xerfe  condotto  fettecento  huomini  contra 
Greci  ;  fuggì  vituperofamente  :  &  ef- 
fendo  tornato  ,  fu  di  notte 
fcannato  vilmente  dal 
proprio  fi- 
gfiuo. 
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DELLE  LVCERNE  ANTICHE 
CAP.  XXXII. 
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5=55=5 Icafi  Pure*  chcra  feconda,  di  vane  credenze  la_» 
Gentilità  1  s’anche  fcioccaroéncc  credea,  efler  fe¬ 
condo  il  cenere  di  quella  perpetuità  >  che  a  nin¬ 
na  cola  >  benché  priudegiaca  »  non  fi  concede-» 
nel  mondo  .  Addita  Gio:  Battifta  Porca  nella 
fua  naturale  Magia  *  che  appreffo.  gii  antichi 
fenz alcun  dubbio, fi  credeua»  che  perpetuamen¬ 
te  fodero  per  durare  nelli  fepolcri  le  ceneri,,  quel  ¬ 
le  ,  che  credcuano  fede  d’vn’anima  immortale  ; 
mentre  con  effe  iui  eternamente  lo  fpi'rico  dimo¬ 
rate  ftimauano.  Quindi  è.  conforme,  il  detto  del 
medefimo  Auttore*  che  fi  poneuano  alcune  lu¬ 
cerne  di  tetra  ,  ò  di  mettallo  accele  oue  quelli  inceneriti  auaozi  collocauanoo 
Mà  Fortunio  Lice  et  o  altra  ragione  u  ad  duce*  che  i  dimoftranza  deil’immortali- 

te 


ti  deiranimà  con  tati  lumi  s’illuflrauan  le  tombe  .  Il  nóme  poi  di  quelle  Lu* 
cerne  a ccefe  era  lume  eterno  :  attefò  che  è  opinione  di  molti  ,  che  il  fuoco 
appiccato  à  quel  lume  ;  talmente  fi  perpetuaua  ,  che  gii  mai,  quantunque  in 
caffè  de  morti  fi  ritrouàffe  veniua  ad  eftinguerfi ,  &  à  morire  .*  e  che  tanto  cd- 
fafle  dalle  fue  fiamme,  quanto  che  ritrouandofi  accidcntalmentei  fepolcri,  com- 
pariua  alla  luce  ,  con  . perdita  della  fua  luce  .  Onde  quei  ,  che  ancora  ri¬ 
mangono  da  noi  efconofciuti  ,  &  in  tutti  godere  ancora  del  privile¬ 
gio  »  &  il  nome  eterno  fuoco  .  Pi  ciò  appreffo  di  loro  ,  conferma  il  tcfli- 
xnonio  di  alcuni  rullici  di  contado,  che  abbattutici  con  alcune  tombe  nel  fcuo- 
prirle  ;  videro  è(To  lume,  ch'all’ora  all'ora  venia  meno  .  Il  chiedere  il  donde 
ciò  auuenifle,  vien  rifpofto  dalli  meddimi  ;  da  vna  materia  artjficiofa  ,  che  oc. 
cultata  da  gli  anni  à  inoltri  tempi  fi  ignora  la  fua  compofitione  ;  c  mifìura  , 
e  perche  còfa  alcuna  di  certo  incorno  d  quella  non  shà  ritrouata;  fi  ricorre  alle 
congetture  ,  che  fi  come  quei  lumi  eternamente  àrdeuano  >  così  erernamento 
quelle  Jafciano  dubbiofa  la  mence  .  Vuole  il  Gruteno  ,  che  in  cali  Lucerne  fi 
pònefférò  alcune  poluéri,  ò  liquori  ,  che  «on  prima  fi  accehdtùanó,  che  rico. 
vtetxx  i  fepolcri  vietando  iui  all’aria  l’entrare  ,  Portano  altri  per  lor  parere ,  che 
l'olio  (come  riferifee  il  Porca)  cflratto  da  metalli  per  lungo  tempo  fi  conferui: 
almi  quali  vguale  aU’ecernitd  fi  mantenghi  .  Mà  ciò  dali’ifleffo  non  viene  ani¬ 
me  (To  ,  perche  l’oglio  de  metalli ,  come  infegtia  refperienza  ,  non  patifeé  ac- 
cenfiòne  .  Altri  dicono  ,  che  l’oglio  del  legno  del  Ginepro  canato  non  cede 
facilmente  alla  fiamma  confumacrice  i  già  che  i  carboni  di  fi  fatto,  legno,  fep- 
pc  nitri  nel  cenere  ,  viuono  auuiuiti  dal  fuoco  per  vn’anno  ;  md  à  quella  opi¬ 
nione  colMperienza  da  elfo  fatta  viene  dato  di  penna  dal  Porca  ,  Teftifica  e- 
gli,  ne  meno  vn  giorno  quei  carboni  di  Ginepro,  che  collocò  fotto  la  cenere, 
eflYrfi  viui  conferuaci  .  H  anco  dallo  fleffo ,  come  infogno  tenuto  il  parere  di 
coloro,  chediflero  defoglio  canato  dalla  pietra  Amiantóeffer  fiate  nutrite  quel¬ 
le  lucerne  ;  che  per  la- loro  continua  fiamma,  lumi  eterni  fi  differo  .  Non  va¬ 
lido  l’aFgomento  ,  che  lo  floppino  copofto  di  limile  filo  mai  fi  abbruggia  ;  ac- 
teifo  che  arderò,  fe  continuamente  loglio  gli  darà  (oflcgno  ,  per  mantenere  Ja_. 
fiamma  .  Mà  fiafi  vero,  che  quello  floppino  non  fi  confumi  al  fuoco  ,  none 
perciò  da; concluderli,  che  il  fuo  oglio  perpetuamente ardeffe  .  Tanto  più  che 
firn  hora  non  fi  si  »  chi  hàbbia  chi  habbia  canato  l’oglio  della  pietra  Amianto  , 
che  fia  valeuole  à  nutrir  i  lummini  .  Aggiongo  io,  ehe  non  farebbe ilatto co¬ 
si  rrruiàle  l'vfo  di  queft’ogljo  ,  benché  fi  fuffe  ritrouato  con  tal  virtù  ,  per  Ja_, 
difficoltà  néireflra rio  dalli  pietra  .  Deridè  ancora,  chi  difi’e  quel  lume  perpe¬ 
tuo  edere  flato  effetto  deìl'ogiio  del  fole ,  ne  fi  conclude  con  buona  confeguen- 
za  ,  che  habbia  detto  ogljo  tal  virtù  :  pèrche  pofto  nell’oglio  il  fale  (  il  che  è 
vero)  duri  due  volte  più  del  ordinario  ,  Laonde  ributtando  tante  varie  fole, 
afferma  effercofa  da  cozzo-ingegno  l’applicar  il  penfiero  à  trouar’oglio,  che  dia  alle 
fiamme  vn  perpetuo  vigore  .  Yltimamente  quello  giudiciofo,  &  erudito  aut- 
tore  fi  accolla  al  fentir  di  coloro,  che  affermano  non  continuamente  ardere  ne  - 
la  lucerna  il  fuoco  ;  Mà  che  entro  vi  fia  vna  certa  mifiura  ,.  che  fubito  fentita 
l’aria  s’accenda,  che  pare  effer  non  repentina  accenfione  ,  mà  vna  eltenfiono 
della  fiamma  per  molti  fecoli  finallora  durata  .  La  ragione  ,  cou  cui  ciò  egli 
fi  perfuade  è,  che  effendo  molte  fiate  accaduto,  à  chi  efferata  il  chimico  me  ¬ 
tterà ,  cioè  andar  ricercando  vali  ben  (errati  :  quali  àperti ,  da  effo  veder  com¬ 
parire  alla  luce  vna  efalatione  di  queta  cole  chimiche,  che  iui  dentro  per  mol¬ 
ti  meli  »  ò  anni  racchiufa  fi  teneua  .  Et  ecco  che  ne  porta  per  confermatio- 
ue  vn  bdMfimo  efempio  del  fuo  tempo  .  Telìifica  egli  elfere  ad  vn  fuo  amico 
auuenuco  ,  che  hauendo  fatto  bollire  in  aceto  del  litargiro,  del  Tartaro  ,  Calci¬ 
na,  e  del  cinabro,  finche  fi  confuma  ffe  in  fumo,  quel  vaio,  in  cui  tal  materia 
fi  racchiudati,  che  coperto,  c  lutato,  lo  confegnò  ad  vna  fornace  accioche  fi 
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cuocefie  con  vehemenza  :  pofcfa  quando  li  parue  tempo  i  cauatoìo  dal  fuoco  ]■ 
e  lafciatolo  per  alquanti  m.efi  da  parte,  volile  vedere  alla  fine  la  fua  opera,,  md 
aperto  il  vaio  vide  quel,  che  fi  potea  togliere  il  vedere  i  condofa  che  vici  vna 
fiamma  ,  che  in  fino  le  ciglia  li  abbrufciò  .  Da  doue  porta  per  conclufione  , 
che  la  Natura  non  ammettendo  vacuo  nefie  Tue  cofe  ;  è  facile  ,  che  fi  confer¬ 
ii!  il  fuoco  j  doue  l'aria  non  ha  luoco  .  Si  che  non  vi  è  diferepanza  ,  che  ne 
i  fepolcri  fi  poflfa  conferuare  perpetuo  lume  :  fe  tale  auuenne  per  molti  meli 
nel  riftrectodi  vn  vetro  .  E  fi  come  quefto  nc|  aprirli  il  vafo  fi  dileguò  ;  co- 
fi  fparifee  quello  «elio  feoprirfe  la  tomba  .  Il  modo  poi  di  accendere  quella 
fiamma  dentro  d’vn  vafo  ftima  il  Porrà  per  cofa  malageuole  ;  fe  bene  vuole.» 
egli,  che  liquore  fia  di  fotiiiflima  foftanza  ,  c  priua  di  qualunque  efalatiooe  ? 
il  quale  fiali  quantodì  voglia  in  alcun  vafo  racchiufo,  fi  potrà  nulla  dimeno  ò 
con  (pecchi,  ò  con  altro  argumento  infegnato,  e  dalla  fperienza  ,  e  dall’atro 
accendere  >  nè  fi  eftinguerd  :  perche  non  potendo  nel  fuo  concauo  à  riempirlo 
hauer  l’aria  l'entrata ,  l’alimento  fi  conuerte  in  fumo  ,  e  quello  non  potendo 
conuertirfi  in  aria  ritorna  in  oglio,  che  di  nuono  s’accende  ,  e  rende  perpetuo 
il  nutrimento,  alla  fiamma  .  Ne  dubita  il  medefimo  Porta  ,  che  dette  Lucer¬ 
ne  continuamente  non  ardert'ero,  fe  ne  fuoi  tempi,  nell’anno  MDL.  neU’Ifola  Nifi» 
ta,fù|ritrouato  vn  fcpolcro  di  marmo  d’vn’antico  Romanotdiede  all’occhio  gliauan- 
zi  di  morte  .  c  gli  auanzi  vjui  di  vna  lucerna  :  che  fubbito  cedè  la  fua  luce  à 
quella  del  giorno  .  Se  mi  cartello  di  Erte  ficuato  fui  Padouano ,  fù  ritrouata 
vna  vrna  di  terra  cotta  »  che  racchiudala  vna  lucerna  entro  vn’akra  vrqcta  rac- 
chiufa  ancora  atdentc  >  rotta  per  la  inauertenza  de  contadini  .  Anzi  Guido 
Panziroli,  nelle  fue  cofe  antiche  ,  ferine  ,  che  nel  Pontificato  di  Paolo  111.  fà 
ritrouata  la  fepolrura  di  Tulliola  figlia  di  Cicerone:  nella  quale  vi  era  vna  lucer¬ 
na,  che  più  di  mille ,  e  cinquecento  anni  ardea,  mi  poi  efpofta  all’aria  perde¬ 
te  il  fuo  lume  .  Qnefti  ,  e  tanti  altri  elempi  ,  ehe  appreffo  degli  fcrittorì  fi 
trouano,  particolarmente  appretto  Fortunio  Liceto,  che  à  que  fio  propofito  dif- 
fidamente  hi  fcritto  »  donerebbero  efler  ballanti  à  conualidare  in  ciò  de’dub- 
biofi  la  fede.  Ma  perche  di  tali  1  ucerne  fe  ne  trouano  in  forme,  c  materia  diucr(e,hor 
con  figure,  hor  con  lettere  ,  &  hor  geroglifici  adornato,  come  fi  vede  dal  copio* 
fo  numero  di  effe,  che  nel  Mufeo  da  me  fi  conferuano  ;  non  credo ,  che  farò  cofa 
importuna  ;  fe  d’alcune  di  erte  con  dirtinte  norc  parlerò  .  Hora  quefle  due  dà 
metallo  qui  di  fopra  rapprefentate  ,  che  nella  mani  catura  hanno  per  abbelli- 
Ltb.  4*  mento  vna  luna,  dicefi,  effer  fiate  porte  nel  fepolcro  di  alcun  Nobile  ;  fe  Pie¬ 
no  Valeriano  ben  infegna  fimboleggiare  la  Luna  la  nobiltà  :  mentre  quella  noia 
L  *  da  altri ,  che  da  nobili  à  diftintion  della  plebe  fopra  le  fcarpe  nere  (  comerac» 
cfip.  18»  conta  Aleflandro  detti  Alcflandri  )  fi  portaua  » 
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LV CERNA  DAL  POZZO 
CAP.  XXXIII. 


Vppoflo  il  mio  credere  dalli  fegtii  ,  che  fi  veggono  in  quelle  lu¬ 
cerne  antiche  dinotarfi  la  qualità  della  pedona  .  E  fi  corno 
habbiamo  di  fopra  diuìfato  ,  che  la  Luna  in  generale  fimboleg- 
giafie  la  nobiltà  del  defonto  nella  fua  profapia  ;  cofì  nella  pre- 
(ente,  in  cui  campeggia  vn  pozzo  ,  donata  particolar  imprefa 
della  famiglia  Pozzi  .  Quella  è  famiglia  antichifiìma»  che  per 
tanti  fecoh  i  fuoi  ancecefTori  hanno  habicaco  l’Italia  >  e  come  riferifce  Coftanzo 
Landò  nel  fuo  trattato  ?«  Veterum  numi j  matti  m  Romanoratn  ,  parlando  della  Me¬ 
daglia  di  Seribonio  Libone  con  il  Pozzo  ,  circa  alla  dipendenza  di  quello  :  dice, 
che  quella  famiglia  ,  la  qual  hoggi  è  Celebre  in  Italia  ,  ha  ha  unto  origine  dal 
fudetto  Seribonio  Libone  :  Fabricio  Pietra  Tanta  ,  nell’Origine ,  &  dipendenza 
di  quella  famiglia,  dice,  che  per  antica  origine  difcefe  da  Seribonio  Puteale  :che 
in  Roma  preffo  l’arco  Fabiano  pofe  li  banchi  da  render  gìuftitia  .  Plutarco  in 
Platone  ,  mentre  principia  l’accufa  di  Socrate,  dice  Melito  figlio  di  Me  io  Pu- 
theo  .  Onde  fi  vede  ,  che  quella  famiglia,  non  folo  in  Athene  fù  illufìre,  mi 
anco  in  Roma,  difecfa  dal  detto  Seribonio,  auanti  pafiafie  à  dsuerfe Città  d’Ita¬ 
lia  ;  e  di  poi ,  per  gli  accidenti  del  Mondo  ,  peruennero  anco  in  Verona  ••  rif- 
plendente  tanto  per  l’antica  origine  ,  come  anco  per  li  virtuofi  foggetti  -  Mi  , 
tenendo  ad  vn  particolare,  dico  deil’Eccellentls.  Signor  Dottor  Giulio,  che  con 
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tanto  Audio  ha  pollo  foura  l’ali  della  gloria  alla  villa  del  mondo  Opera  degna 
del  Tuo  erudito  ingegno  .  Cioè  Elogi  di  quelli  lnr.  Con.  che  fono  fiati  ag¬ 
gregati  nel  nobil  Collegio  di  Verona  :  nè  refi  i  tute  hora  d’impiegarfi  in  altro 
eruditioni  »  che  in  breue  è  per  darle  al  Torchio. 

LVCERNA  DI  DONNA  NOBI- 
LE  CAP.  XXXIV. 

LÀ  lucerna  *  che  tiene  vna  Donna  9  con  vna  luna  fopra  il  capo  ,  per  le  ra¬ 
gioni»  che  habbiamo  portate»  circa  il  fimbolo  della  luna  ;  fi  può  cohget» 
tùrare  »  che  habbr  quella  Lucerna  feruito  in  fepolcro  di  donna  ad  vna_?> 
delle  famiglie  pattine  • 


LVCKR- 


LVCERNA  DAL  PESCE 
CAP.  XXXV. 


Oro  ApoIIine  ne'Aioi  geroglifici  Iafct’ò  fcritto»  che  liK  i* 
volendo  lignificare  li  Egitij  !  huomo  nefando»  &  caf 44, 
abomineuole  ,  vfafl'ero  per  fimbolo  vn  Pefco  * 
conciofiache  dell’vfo  delli  /acrificij  Egitti),  era  con 
religio  fa  abominatione  rimofio  :  e  credeuano  li 
facerdoti,  che  mangiandoli  di  quello»  diuentafle 
il  facrific'io  pol'uco  .  JPiioio  lo  rende  à  khifo  , 

ancor  egli  »  per  tal  ragione»  cioè  »  perche  il  Pe- 
fee  de  i  naufragati  fi  ciba  .  Li  Hebrei  in  parte  C(lf  lo 
fe  ne  inoltrano  (tornatoli  :  che  per  legge  Mofaica» 
quel  »  ch’era  priuo  di  iquame,  non  lì  potata  v- 
fare  in  cibo  *  Pierio  Valeriane  after  ma  limbo-  »,/. 
leggiar  il  Pace  l’augurio  infelice  :  dal  che  fe  fi  congetturalfe  »  &  incerpretafte  la  ‘  *  * 

foprapofta  lucerna  »  credo  »  che  fi  potria  io  qualche  modo  difendere  ,  che  folle  sro* 
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già  collocata  nella  Tomba  d'vno,  che  da  federato  menato  haueffe  de'fuoi  gior¬ 
ni  il  corfo  .  Mà  meglio  è  dire ,  che  fuffe  arma  di  famiglia  j  non  hauendo  de! 
verfimile,  che  i  parenti  collocalfero  fegni,  che  additaflera  la  laidezza  dett'anima 
del  defanco  ne!  monumento  :  douenda  più  tofta  dii  coprirla  «  che  eternarla 
con  figura  a  che  tanto  la  deturpale*  •  >  ; 


LVCERNA  DI  SACERDOTE 
CAP.  XXXVI. 


N  quella ,  doue  fi  ofleruano  due  fafei  da  littori ,  in  mezzo  & 
quali  è  ficuato.vn'an’alcare»  poratile,  appoggiato  sù  quat* 
tro  piedi»  fopraui  il  fuoco  aceefo  i  fe  crediamo  à  Forcunio 
Liceca,  è  fiata  porta  nel  fepolcro  d’vn  Sacerdote  »  che  ha- 
ueua»  come  fegni  della  fua  dignità,  i  fafei  Littoralij  per¬ 
che  anco  à  Lima,  quando  fu  coftituita  dal  Sanato  Sacerdoti 
tefla  di  Augufto  ,  fu  determinato  ,  che  nel  facr-ficmpotef- 
L’altare  mobile,  e  portatile  era  proprio  deTacerdoti ,  che  nora 
Faustiano  flanza  ferma  :  mà  infieme  con  l’dfercico,  e  con  il  Capitan  generale» 
fior  qua  ,  fior  là  doue  il  bifogno  »  e  la  guerra  li  conducete  *  ne  andavano  „ 
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LVCERNA  DI  DONNA  AMAN¬ 
TE  CAP.  XXXVIII. 


TEtlifica  il  Valeriano  fimboleggiare  la  Lucerna,  che  arde  ,  d’vna  Donna  iib  ^Ó. 
gli  amori  :  mentre  l’incofìanza  di  quella  è  rappretentata  dal  lume  di  lagt 
quefta,  che  ad  vn  minimo  foffio,  e  fi  eftingue  >  e  vien  meno  .  On- 
de  quella  lucerna  legnata  con  donna  ornata  mi  fà  argomentare  diete  fiata  col- 
locata  preffo  il  cadauere  d’vna  limile; 

I  a  LV= 


fi  vede  vna  vna  Lucerna  ,  che  nel  fuo  piano  rapprefentaj 
due  faccie  ;  io  direi  ò  che  ella  folle  à’m  facerdote  defunto 
del  Dio  Giano,  che  con  due  vifi  era  da  Gentil!  formata  •*  O 
pure  ,  che  additale  la  prudenza  del  morto,  efleudo  dìo  Gia¬ 
no  bifronte  nmbolo  della  prudenza  :  venendo  cofi  nelii  fuoj 
Emblemi  dall’Alciato  formato. 
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LVCERNA  DI  CVPIDO 
CAP.  XXX IX. 


BA  lucerna  antica  di  terra  *  di  cui  vederti  qui  il  ritratto  >  che  (òpra 
vi  è  l’impronto  d  Amore  fenz’àrco,  e  faretra,,  e  fenzaface*  deno¬ 
ta  edere  data  porta  nel  fe  poterò  di  alcuno  innamorato  :  perciochc 
gli  antichi,  volendo  rtmboleggiare  l’Amante  morto  ,  lo  dimoftra- 
uano  quali  nella  mede  lima  guufa-  come  pare  *  che  volerti:  die  Oui^ 
dio 2  piangendo  la  mòrte  di  Tibullo* 

Ecce  puer  Ventri*  fert  euerfamejue  pharttrams. 


Et  frallos  arem  »  &  fine  luce  faam  * 


Alludere 


Alludendo*  che  perla  morte  dell’Amante  »  amore  non-haueua  più  dibifogno 
per  colui  di  quelle  cole  :  fi  che  haueua  fpenta  la  face ,  e  (pezzato  l’arco  .  Mi 
tinto  fai  che  habbia  la  taccila  lenza  fuoco*  e  l'arco  rotto,  quanto  è  *  che  fia 
priuo  di  quelli  flromenti ,  come  fi  vede  nella  prelente  lucerna  -  Hi  d’auantag- 
gio  quella  (opra  del  manico  (colpito  vna  Sfinge  ;  la  qual  da  gli  antichi  Egitti/, 
era  figurata  per  (imbolo  della  Sapientia  ,  particolarmente  de  Poeti  .•  come  at¬ 
tera  Fortunio  Liceto  :  raccordando*  che  li  popoli  di  Chio  lo  Icolpiuano  nelle 
loro  Monete  ••  volendo  dinotare  il  fimolacro  d'Homero  ;  la  onde  fi  puòfacil- 
mente  fupporre  *  che,  quella  lucerna  habbia  feruico  à  illuminar  le  ceneri  di  al¬ 
cun  Amante  ,  e  gran  letterato  Poeta  ••  come  fi  hà  lentito  auuenire  ad  huomini 
cotanto  celebrati  .  Quali  fù  vn  Dante ,  il  Petrarca  *  e  tant’altri  *  che  con  il 
loro  (spere  non  li  valle  à  foftenerlì  »  di  tjon  cadere  nella  rete  ,  e  forza  di  quel¬ 
lo  ;  Ne  fi  marauigli  alcuno  ,  fc  gl’huomini  virruofi  alle  volte  cadono  in  quel¬ 
la  infelice  fchiauitù  ;  percioche  anco  li  maggior  guerrieri  ,  e  campioni  del  Mondo 
fono  iellati  colti ,  come  volle  lignificare  la  corazza  ,  e  lo  feudo,  che  pollo  in 
detta  lucerna  lì  vede  . 


Lacerna 
antica  . 

Lib.  6. 


LVCERNA 

TO 


D'HVOMO  ARMA 
CAP.  XL. 


-  Vfando 
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Sando  in  queffe  al  modo  (olito  le  congetture  >  fi  può  dire  >  che 
quella  Lucerna  ,  la  qual  Copra  tiene  l’impronto  divn’huomo 
armato  .•  che  in  vna  di  effe  fi  vede ,  polii  effer  fiata  pofla_» 
preffo  il  fepolcro  di  perfona  ,  che  haueffe  profeffata  l’arte^ 
militare,  e  nobile  :  Ce  il  pennacchio  >  che  ha  (opra  della  ce¬ 
lata  (  come  narra  il  Liceco  )  Colo  veniua  vfato  da  Capitani  » 
che  vantauano  con  il  valore  dell’armi  ancora  la  nobiltà  « 


LVCERNA  DI  MARTE 
CAP.  XLL 


Q  Velia,  che  hà  l’impronto  d’vo’hnomo  nudo»  con  vna  Lanciato  vna  ma’ 
no  :  e  nell'altra  vn  trofeo  appoggiato  Copra  d'vna  fpalla  ;  fi  può  dire  a 
che  fia  vn  Marte  ;  vedendofi  in  tal  modo  in  alquante  medaelie  antiche. 
Laonde  fi  può  facilmente  congetturare ,  che  qmfta  Lucerna  fia  fiata  pofta  in  fe¬ 
polcro  di  alcun  foldato  vitcoriofo  ;  indicando  fi  trofeo  ,  come  dice  Antonio 
Agofiini  ne’ Cuoi  dialoghi. 


Dal, 


LVCERNA  DAL  GALLO 


AI  Vaiariano  s  intende,  che  volendo  gli  Antichi  efprimere  con  firn- 
bolo  il  foldaro  fedele»  per  !a  fua  fedeìtd  figurauano  vn  Cane  .  Tal 
douendo  elfere  quello  a!  fuo  Signore,  forco  alli  di  cui  ftipendijmi-» 
litando,  nè  viue  .  Onde  fi  può  inferire,  che  la  Lucerna  con  vn 
cane  fia  fiata  polla  nel  fepolcro  di  vn  foidato  fedele  » 
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là  è  noto,  che  Mercurio  fendo  fopraftante  alle  merci  »  al  gua~ 
dagno ,  &  al  parlare  »  nelle  quali  cole  tutte  particolar  vigilan¬ 
za  fi  richiede ,  edere  per  ciò  dato  ?  lui  per  compagno  11  Ga!« 
lo  :  come  geroglifico  della  vigilanza, così  dimoftrato  dal  Vale¬ 
riane*  La  onde  mi  do  à  credere ,  che  ad  vn  mercadante  morto  « 
Ja  Lucerna,  in  cui  è  il  Gallo,  fi  defle  ;  come  quello,  che  porf 
*a  la  diuifa  di  vn  Dio  :  lotto  il  di  cui  patrocinio  per  la  profefllone  ,  ne  vide  o 
£  con  quelte  Lucerne  Imorzo  il  mio  dir  dì  elle  *  che  fe  di  tutte  quelle*  che  ih© 
m"  :  "  '  '  ‘“"T  '  "  nello 
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fseHo  Audio  »  volerti  formar  nota .  j  fon  ficuro  ,  che  fi  ricef  càtebbe  vna  Lucerna* 
ch’eternamente  ardeflb  »  per  la  prolifica  y  che  vi  vorebbe  a  eoriipirne  il  tratta¬ 
to  »  Tanto  più,  che  elle  ©  fono  femplici ,  ò  fe  ammettono  .alcuna  congmu-. 
ra  *  per  le  loro  figure  :  ciò  fi  fi  fenza  alcuna  certezza  di  eruditione  »  come  da 
iopra  »  che  i  mio  giuditio  »  non  poco  farebbe»  pet  infaftidic*  il  lettore  « 
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DI  AMI  GIS  CAKIS 
LOCA  DVO  ETCETEfil 
S.  QVE  MEI.. -VE 


delle  pietre  antiche  se¬ 
polcrali  CAP.  XLV. 


Ra  ancora  cortame  preffo  gli  antichi,  con  le  narrate  cote»  fuo¬ 
ri  de’  fepolcri  pian  race  alcune  pietre  ,  che  il  nome  del  defun¬ 
to  :  e  per  Io  più  con  quello  del  padre  ,  è  deila  madre  ,  do* 
figliuoli,  ò  magirtrato  {colpito  conteneuano  ;  come  da querti 
miei  pochi  >  che  qu;ui  porgo  ,  con  l’intaglio  de!  rame  fi  può 
vedere  $  come  anco  da  altri  a  non  foto  ne’Muiei  »  mi. nelle» 

Viik*  • 
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'Ville  1  e  giardini  t  &  in  altri  edifìci j  murate  :  come  co fe»  che  facilmente  fi  ri- 
trouauo  :  fatianó  del  curìofo  la  .voglia  »  vago  di  abbatterli  in  Umili  anticaglie  : 
le  quali  ce  ne  fanno  ampia  fede  *  quefta  antica  di  C.  C  V  R  T  I  O  famiglia 
Romana»  che  bora  mi  è  venuta  alle  mani  ;  mercè  al  cortefé1  'dono  fattomi  dal 
Signor  Àleflfandro  Carli»  Gentil  huomo  della  mia  Patria»  degno  pèr  le  fue  rare 
qualità  »  che  hi  poIJulato  figliuoli  non  punto  diffimiii  da  fe  ,  abbondantifììmi 
di  virtù»  e  di  ccffumi  :  tri  le  altre  nella  poefia  »  il  Signor  Francefco »  che  tuc- 
t’hora  nella  noftra  Academia  Filarmonica  »  con  fua  gloria  fi  (à  fentire  .  Ma  ri- 
tornando  afi’infcritdone  di  C.  Curdo  :  mi  fi  considerare  $  quanto  fi  fofiero  al¬ 
lontaniti  li  feeolf  fucceffiui  da  quelli  delTd-egahza  Latina  ».  mi  molto  inoltrati 
nella  barbarie  »  e  coratella  della  lingua  :  non  Scorgendoli  in  elio  cofa „  che  non 
pizzichi  del  Barbaro  »  effondo  egli  vn  marmo  per  altro  funerale  :  ih  cui  non 
folo  vieti  efpreffo  il  nome  del  defonto  »  md  quello  ancora  della  dignità  del  fa- 
cerdotio  Auguftale  :  che  dalla  nota  del  .  VI.  VIR  così  attefta  il  Panuinio  *  fu  Lib, 
snfticuito  doppo  la  morte  di  Augnilo  in  tutte  le  Colonie  de  Romani  .  Pojb 
tsfugufti  mortemi  »  atejne  confecrasiontm  m  omnibus  orbis  rJtymanu  Colofuij ,  &  munì « 
dpijs  »  qugmadmodam  Rome  »  nomm  in  Atìgu/li  honorem  Sdcerdottum  inftitutwn  efi  » 

JNempo  FI  amen  vnus  »  &  VI  vir  Auguftales  »  oh  id  votati  ,  Quod  [aera  Augufto 
féùrent  in  ea  C- Ionia  .  Quefta  famiglia  de  Curtij  »  fe  folle  -nobile  »  ò  plebea  » 
ne  anco  la  diligenza  di,  Fuluio  Orfinq  fhi  potuto  Capere  ;  ma  ben  sì  si  »  che 
da  quefta  (chiatta  venne  quel  Curdo  »  che  >  per  liberar  la  patria  dallo  fpauen-  » 
tordella  voragine  »  che  s’aperfe  nella  piazza  di  Roma  »  con  il  prezzo  della  pro¬ 
pria  vita»  comprò  le  quiete  de!  popolo  Romano»  liberandolo  dal  pericolo»  che 
gli  fopraftaua  »  come  attefta  Valerio  Maflìmo  »  perche  dall*  oracolo  d*  Apollo  t\b.  5. 
haueua  fentito ,  che  quella  non  fi  chiuderebbe ,  fe  non  li  foflè  gettato  dentro  cap, 
quella  cofa  »  che  folle  dì  maggior  pregio  nella  Città  :  la  onde  Curdo  imagina- 
tofi  »  che  Tarmi  Romane  doueuano  dfer  forfè  quelle  »  che  l'oracolo  haueua  vo¬ 
luto  figuificare»  armatoli  con  lancia»  &  altre  armi  (opra  del  Canali© ,  con  gran¬ 
d'ardire  entrò  dentro»  che  di  (ubico  fi  chiufe ,  come  fe  già  mai  non  vi  ioiic  fia¬ 
ta  alcuna  apertura» 


Zib.  I 
e*p.i9 


Z'b.  2. 
e.  7* 
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Dalla  infcrlteione  di  X.  VALERIO  »  e  di  SECONDA  fuà  moglie,  ognuno 
può  vedere  il  vario  modo  di  fcriuere,  vfato  in  quel  tempo,  che  in  Juoco  della 
lettera  A  fcriueuano  due  II.  come  io  hò  veduto  ancora  in  altre  infcriteioni  an¬ 
tiche  .  Ma  il  vedere  tanta  quantità  di  lepolcri  antichi  in  Verona  ,  che  della 
famiglia  Valeria  tengono  memorie,  mi  danno  à  credere,  che  molti  di  quella., 
habbiano  habitato  in  quella  nofìra'patria  ;  percioche,  non  folamente  in  Vero¬ 
na  fù  ritrouata  quella  ,  mà  ancora  fuori  della  Città,  nella  Val  Pantena  »  che 
anticamente  fù  chiamata  da  Publio  Atti© ,  come  ferme  il  Panuinio  »  nella  Villa 
di  Poiano  in  vna  mia  poifefilone,  che  da  lauoratori  fù  ritrouate  :  quefta  pie¬ 
tra,  chefegue  di  C  VALERIO  ;  &  bora  condotta  in  Verona  in  vno  miogiar* 
diamo  * 


Quella  famiglia  Valeria  hebbe  origine  da'Sabim  ?  come  narra  Fuluio  Or# 
ino  *.  trà  quali  fù  Publio  Valerio  pronepote  di  vno  di  quelli  Sabini  ,  che  coo^ 
Tario  Rè  rimafe  in  Roma  .  E  fcriue  Bionifio  Alicarnaffeou  .che  quefto  Vale¬ 
rio  fi  ritrouò  infieme  con  li  parenti  di  Lucretia  ;  quando  eflW»  dopo  efler  flaca 
ftuprata  da  Serto  Tarquinio,  fi  partì  la  mattina  da  Colatia,  Città  di  Colatino 
fuo  manto  »  venne  à  Roma  da  Lucretio  fuo  padre  nobile  Romano  ;  in  cala  del 
quale  fi  diede  la  morte  :  onde  fù  dalli  parenti  di  Lucretia  mandato  quello  Va¬ 
lerio  à,dar  la  nuoua  à  Colatino  ,  che  lotto  Ardea  militaua  ,  con  commiflìo* 
ne  ,  che  follecitafle  li  foldati  à  ribellarli  da  Serto,  perlafua  tirannide  :  mà  non 
sì  torto  fù  fuori  della  Città ,  che  da  erto  fù  incontrato ,  che  per  accidente  ve» 
niua  à  Roma  con  Iuno  Bruto  »  ne  fapendo  il  cafo  della  moglie  fua,  e  ritor¬ 
nando  infieme  verfo  la  cala  del  fuocero  ;  veduto  il  tragico  fpettacolo  ,  fù  dif- 
corfo  fopra  la  vendetta,  &  cfpulfione  del  Rè,  e  tiranno  -,  il  che  poi  ne  riufe* 
con  la  libertà  di  Roma  •  reftando  Iuno  Bruto  »  e  Colatino  Confali  ;  come  at« 
terta  il  Fencrtella  « 


7} 


i  L  DOMITIVS 


DIVN  •  • 

mi  v  ir 


ta  infcrittione  di  l.  DOMITIO  con  la  nota  del  .1111-  V]R.  lignifica  il  Ma- 
giflrato,  tenuto  da  ciìo  in  Verona  »  (  fendo,  che  quella  pietra  lì  hà  ricrouata 
in  quella  Città  ,  in  vn'antichittìma  muraglia,  &  bora  appretto  di  rae  )  percio- 
che,  Verona  fù  fatta  prima  Colonia  Latina  da  Gn.  Pompeo  Strabone  ,  padre 
del  gran  Pompeo,  aU’hora  Confole  -,  l’anno  DCLXV.  di  Roma  :  come  dice 
il  Tinto  .  Così  fletterò  Veronefì  fino  l’anno  DCCVJ.  nel  qual  tempo  Cefare 
lu  facto  Dittatore ,  il  qual  per  grada  donò  à  Veronefì  la  Cittadinanza  Roma-  e*P zr : 
na  ;  e  furono  deferirti  nella  Tribù  Pubilia  de’Cenfori,  come  attefta  il  Sigonio.  5* 
Si  che  poteua  additnandar',  &  ottenere  tuttti  gli  ottici) ,  dignità ,  e  magiftrari 
Romani  ,  &  meedmamente  con  tutti  gli  priuilegij  ,  &  ragioni,  che  haueuano 
gli  Cittadini  ,  che  habitauano  in  Roma  .  Doppo  ,  che  la  Città  fù  fatta 
Colonia,  e  donata  della  Cittadinanza  Romana  ;  li  Cittadini  infticuirono  al  mo¬ 
do  di  Roma  ilgouerno  ciuile  ,  E  fi  come  in  Roma  era  il  popolo  «  &  ilSena- 
to  così  :  erano  quiui  partiti  gli  habicatori  in  Decurioni  ,  &  plebe  .  I  Decu¬ 
rioni  figurauano  il  Senato,  la  plebe  ,  il  popolo  .  Si  eleggeuano  del  numero 
de’Decurioni,  ogn’anno  con  voti  due  ,  ò  quattro  huomini  ,  fecondo  la  gran¬ 
dezza,  ò  picciolezza  della  Colonia  ;  i  quali  erano  chiamati  II  Viri,  per  ren-  Llb.  2. 
der  ragione  al  popolo  .  E  quelli  rapj>refentauano  i  Confoli ,  &  i  Pretori  Ro-  cnt>.  86 
mani ,  come  anco  ne  accetta  il  Panuniiò  .  In  Coloni]!  etiatnfupremui  Adagiftra* 
tic £  srat  y  qui  dicehat ,  ex  ordine  Decuriotmtn  lecita  .  Hi  erant  11.  Fin  furi 
dicundo ,  tripartii!  Coloniijs  ,  l III*  V tri  in  maloribui  ;  qui  confulum  locum  obline* 
lem  ,  Verona  ,  vt  in  aids  Colonia  Transpadani!  9  1111,  Viros  ftttjfe* 
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FECIT.  FLAVIA 
(SABINA.  CONIVGI 
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Di qirefto  monumento  di  STABERIO*.  altro  non  faprei  %  che  dire»  folo»  che 
folle  d  alcuna  famiglia  antica  di- Verona  ;  ne  altro  di  eruditione  inefl'o  nono* 
die  vna  gran  pietà  deha  moglie  vetfo  il  Aio  marito  * 
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Quella  infcrittione  Greca,  in  verfione  Italiana  ,  fuona  in  tal  forma  *  All* 
Dei  di  Sotterra  di  Cofma»  ch’è  vilìuta  anni  VI,  giorni  XV1III  bore  II.  Colmo 
e  Theodora  padri  >  alla  memoria  di  fua  figlia  doteiUìma  »  hanno  fatta  quefta_e 
memoria  .  Molt’ahre  pietre,  ò  auanzi  del  tempo  io  tengo  in  quella  materia, 
mà  ballami  l’hauer  dimoftrato  in  parte  il  modo  ,  come  fcolpiuano  gli  antichi 
fopu  decoro  fepolcrù  “ 


DELLA  CONSECRATIONE 
DELL'IMPERATORl  CAP.  XLV. 

3  già  mai  predò  l’Idolatria  credenza  à  Dio  alcu¬ 
no  ,  in  riguardo  d’hauer  egli  moro  »  per  venire 
i  {occorrerla  neU’inuocacioni  verfo  di  quello  diret¬ 
te  ;  dicali  all’hora  »  quando  daua  d  glhuomini  la 
Diuinicà  ;  in  ciò  meno  colpabile  fi  dimoftraua  : 
pofciache  è  men  male  adorare  vno  »  che  »  (e  per 
ìa  morte  li  vien  folco  il  fentire  l’altrui  fuppliche» 
non  è  fiato  per  ciò  neU’adietro  fenza  l’ufo  de  fen- 
fi  ,  &  dell'vdire  ;  mi  l’Idoli  »  come  vna  Dea  Opi , 
Tellure  ,  &  altri  ,  fempre  furon  »  ò  pezzi  di  le¬ 
gni  ,  ò  di  marmo  *  fenza  che  haueflero  già  mai 
hauuto  fenfo  j  come  dicono  le  fa  ere  lettere ,  per 
dare  attentione  »  e  prouederc  alli  fiumani  bifogni  ,  Mi  de  gl’huomini  aggrega¬ 
ti  fra  Dei  »  fi  potea  dire  »  che  haueflero  hauuto  qualche  vita  :  menrre  viuean 
mortali  »  per  dar  folfiuo  alla  vita  de* miferi  .  Quind’è  *  che  quel  faggio  im¬ 
peratore  folca  lagnatfì»  conqueflo  humaniffimo  detto  .  Diem  ytrdidi  [me  li¬ 
nea  ì 
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ma  ;  quando  s’accorgeua  ,  che  il  giorno  era  [cotto  ,  fenza  che  hauefle  dirtri- 
buito  delle  lue  gtatie  ad  alcuno  .  Dunque  gi’huomini  da  Gentili  ap^o  per  Dei 
s’adorauano  ?  E  gli  è  cerco,  gid  che  per  vana  ambinone  fi  decretati;!  aìl’lmpe- 
ratori  Romani  ,  per  lo  più  ,  il  titolo  di  Diuo  .  Tri  gl'alcri  fù  Se u ero ,  Anto¬ 
nino  il  Pio  ,  &  Marco  Antonino  ,  che  furono  con  canonizatione  fatta  da  gl’- 
huominj  arruolati  frd  Dei  .  Della  qual  canonizatione  »  ò  confecratione  così 
vieti  deferitto  il  modo  da  Erodiano  nella  vita  di  Seuero  •  Seppellitto  il  corpo 
con  maefìofa  pompa  ,  fabricauafi  vna  fìatua  di  cera  ,  che  nel  tutto  rapprefea- 
tafle  il  morto  imperatore  ;  querta  poi  fi  coricaua  in  vn  letto,  drizzato  nella-, 
foglia  delia  prima  entrata  del  Palagio  Imperiale  .  Indi  fedeua  parte  del  gior¬ 
no  il  Senato,  vertito  di  bruno  à  mano  finirtra  del  Ietto  .  &  d  mano  delira  con 
bianca  verte  matrone  più  principali  :  che  in  tutto  gran  meftitia  rapprefentaua* 
no  *  Duraua  vna  tal  fontione  per  fette  giorni  continui  :  veniuano  in  quefto 
tempo  i  Medici,  e  visitando  quella  fiatua,  comes’el  vero  Imperatore  flato  folle; 
&  ogni  giorno  annonciauano  peggioramento  nel  male  9  ma  nel  periodo  de'fet- 
te  ,  ertinco  Io  preconizauano  .  Alla  cui  nuoua  ,  alcuui  giouani  dell’ordine  E- 
quertre  Senatorio  ,  prendendo  il  letto  d  guifa  di  Bara  sù  gl'homeri ,  lo  porta» 
;  nano  nel  vecchio  foro  ,  doue  fi  ritrouauano  difpórti  alcuni  gradi  a  fimifirudine 
di  scala ,  ad  vn  Iato  de  quali  rtauano  alcuni  giouani  Patriti)  ,  che  A  bilmente-» 
cancauano  .  Da  quello  luogo  trasferiuano  il  letto  in  Campo  Marcio  ,  fuori 
della  Cittd  ,  &  fui  fabricauano  vn  palco  di  legname  ,  in  forma  d’vn  taberna¬ 
colo  quale  li  riempiua  di  legne  :  non  mancandoli  ornamento  dalla  parte  efte- 
liore  di  drappi  d’oro  ,  di  pitture  beliiflìme ,  e  di  figure  d’suorio  :  à  quertopal- 
co  fopraponeuafi  vn’alcro  di  minor  grandezza  ,  il  terzo  fuccedeua  piu  piccolo  ; 
a  cui  fopra  giaceua,  il  quarto  di  anguftifiìmo  fpatio  nella  fommità  .  Nel  fe¬ 
condo  s’includena  il  Ietto,  con  la  rtatua  di  cera  ,  al  quale  catafalco  à  gafa  i 
Cittadini  cumulauano  aromati ,  &  herbe  delle  più  odorifere,  che  fi  trouaflero. 
Quindi  ,  quelli  debordine  Equefìre  ,  caracolauano  intorno  alla  machiia  fune- 
tale  .  Di  più  erano  menati  alcuni  carri  da  Rettori  ,  adorni  di  porpora  ,  fi 
ben  contrafatti  nel  vifo  ;  quali  rapprefenrauanogi’Imperatori  partaci  .  Adem¬ 
pite  querte  cerimonie  ,  veniua  il  fuoco  nella  catafta  ,  attaccato  con  vna  faceta 
da!  fucceflor dell’Imperio  .  Dal  più  alto,  &  infimo  di  quei  tabernacoli,  men¬ 
tre  il  tutto  fi  confumaua  dal  fuoco,  lafcimano  libere  due  Aquile  ,  che  volando 
nell’alto, •  credeuano  erter  qnela  fiamma  dell’imperatóre  ,  che  tra  Numi  ne  giffe, 
da  l'Aquila  portata  à  rìceuere  il  luogo  (  come  nota  il  Coul,  )  e  fimilmente  tal 
cofa  vedefi  qui  efprefla,  in  vna  medaglia  di  M.  Antonino  Filnfofo  .  Dal  com¬ 
pimento  di  quella  cerimonia ,  venina  il  defonto  d  riceuer  gl’honori  diuini  .  On¬ 
de  per  tal  memoria  ,  furono  battute  quelle  medaglie  :  l’vna  di  Antonino  Pio  s 
l’altra  diM.  Antonino  Filofofo  .•  le  quali  tutta  quella  ftoria  rapprefentano  »  che 
per  eternar  la  memoria,  furono  fcolpite  . 
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DI  ANTO- PIO  ARG  E  - 
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DEL  SACRIFICIO  DE  GL' AN¬ 
TICHI  CAP.  XLVL 

Vglnlmo  Coul,  nel  trattato  della  Religione  de  gli  An¬ 
tichi  Romani,  tré  caufe  a  degna  delli  Sacrifici;  antichi. 
La  prima  riguardarla  Phonor  de'  Dei  .  La  feconda 
era  indrizzata  alPimpetrar  la  fanicà  del  Prencipe  ,  e_ 
del  popolo  .  L’vltima  hauea  per  meta  il  perdono  de* 
peccati  commeifi  .  Dal  Rodigino  nelle  fue  antiche-* 
lettioni  s’intende  >  che  le  prime  cofe  »  che  feruirono 
per  materia  del  facrificio  furono  herbe,  &  arbori  .-dan¬ 
do  quelli  al  fuoco,  con  le  ogbc,  con  i  frutti,  e  con 
le  radici,  E  dice  anco  nediino  edere  auanti  d’iner- 
bio  figlio  di  Marte,  che  facrificafie  l’animale,  &  il  Bue 
i  Prometheo  Habbiamo  da  Aleffandro  de  gl’Aledandri,  che  volendo  gli  an¬ 
tichi  dimandar  configho  alli  Dei  ,  vfauano  in  facrificio  Capretti  ,  &  Agnelli  , 
come  piu  manfueti  delli  Porci»  e  de’Tori  .  E  li  Sacerdoti»  che  facrificauanoà 
Bellona  ,  altra  vittima  non  vfauano  3  che  il  proprio  fangue  »  che  dalle  braccia 
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•€  fpalle  tagliate  mandauano  fuori  :  portando  per  credenza  non  poterui  efiere  di 
quello  miglior  facrificio  .  Il  modo  poi  di  compire  i  facrificij  in  tal  maniera  , 
&o&t cit,  viene  inferito  da  Guglielmo  Coul  ,  prima  che  il  Sacerdote  ammazzale  la  vitti¬ 
ma  »  li  poneua  fopra  ilcapo  della  farina,  orzo  arrollito  »  &  Tale;  &  anco  (co¬ 
me  dice  il  Rofmo  )  dell’incenfo  .  Tutto  ciò  in  miftura  ridotto  veniua  detto 
•  ?•  Mola  .  Mà  prima,  che  incomineiafle  il  facrificio,  elfo  Sacerdote  fi  purgauanel 
bagno  .  j|  quale  anco  fpargeua  deli’ acque  con  i  rami  d’Oliuo  >  ò  d'Alloro  :  à 
cui  in  progreflo  di  tempo  fucceffe  l’Afpergolo  à  foggia  del  nofiro  ;  così  tefti- 
ficandolo  la  fopra  difegnara  medaglia  .  Hor  l'acqua  »  nella  quale  li  l>agnaua9 
prima  feruiua  a  fmorzare  vn  torchio  accefo,  di  quei  che  sù  l’Altare  haueuano 
feruito  a!  facrificio  ;  qual’acqua  diceuafi  di  Mercurio  :  liinnata  di  valore  di  can¬ 
cellare  i  peccati  leggeri ,  e  particolarmente  quei  della  fede  violata  ,  e  delle  bu¬ 
gie  .  Era  di  poi  nell’entrata  del  Tempio  la  pila  con  acqua»  à  fine  di  bagnarli, 
prima ,  che  nella  foglia  di  quello  il  piè  fi  poneffe  ;  coftumando  ancora  vn’altro 
picciolo  vafetto  da  portar  m  ogni  luoco  con  detta  acqua  facra  ,  nella  forma-.  * 
che  vedete  qui  fopra  ritratto  dal  mio  antico  di  terra»  giullo  la  figura»  che  vie¬ 
ne  rapprefencata  dal  detto  Coul  ;  Collume  in  vero, che  rappprdentaua  ilfacro 
rito  de  gli  Hebrei  .  Hor  dico  »  il  Sacerdote  entrando  nel  Tempio  lauauafi  le 
mani  ,  &  i  piedi  in  vn  vafo  grande»  che  Labro  fi  dicena  ;  anzi  deet’acqua  era 
benedetta  prima  con  le  ceneri  della  vittima  arfa  ;  vfata  ancora  in  olcre  à  ba¬ 
gnare  i  circoflanti ,  fpruzzata  con  vn  ramo  d’Hiffopo  .  E  quando  il  fuoco  era 
per  venir  meno  nel  facrificio,  vi  aggiungala  alcune  fcheggie  di  legno  di  Cedro» 
Hiffopo  ,  e  cornino  :  delle  cui  ceneri  rendeua  facra  l'accennata  acqua  .  Mi 
che  diremo  delli  collimai  de  Sacerdoti  Romani  ?  apprefio  di  elfi  fi  ritrouàua  la 
continenza  ,  il  digiuno  ,  e  la  lor  confefiìone  auanti  à  i  loro  Dei  era  continua  * 
rè  le  fuppliche  verfo  di  quelli  erano  d’altrp,  che  di  cofe  giufte  .  E  confeflan- 
dofi  in  palefe  inoltrandoli  nel  Tempio  ,  diceuano  ad  alta  voce  ad  effetto ,  che  li 
ìacelfe  dal  popolo  HOC  AGE  ?  di  più  fi  apriuano  con  vna  bacchetta  la  fira¬ 
da,  e  così  s’apprefcntauano  all’Altare  con  il  fuoco  accefo  ,  e  coronati  di  Ver¬ 
bena  herba  a  facrificij  dall’Idolatria  con  millerio  appropriata.  Mi  quello  sì,  che 
hauea  molto  del  ridicolo:  che  flimauano  i  Gemili,  che  ogni  lor  Dio  tuueflè  in 
fua  protettione  vn’animale  ;  Numerolìlfimi  fi  poreuanocon  ragion  dire  ,  (e  tan¬ 
ti  erano,  quanti  eli]  adoratori ,  che  non  vfando  il  difeorfo  ,  che  da  i  Bruti  dif- 
tingue  »  per  venir  in  cognitione  delle  bugiarde  Deità ,  che  adorauano,  papua¬ 
no  tanti  Bruti  :  Quindi  è,  che  Bacco  haueua  in  fua  protettione  la  Lupa  ,  &  il 
Becco  .  Cerere  la  Troia,  Diana  il  Ceruo  ,  Se  Cane  :  Nettuno  il  Caualio  ;  Fau¬ 
no  la  Capra»  Giotse  il  Toro»  Efculapio  il  Gallo  ,  &  Ifide  l’Oca  .  li  velliredel 
ffgfra  ?  Flamine ,  Ò  Sacerdote  nell’immollare  quelli  animali  era  lunghilììma  »  e  candida 
,,yr  *  vede  di  lino  ,  che  fignificaua  la  purità  grata  à  Dio  .  Narra  Liuio  »  che  Numa 
ordinò  dodici  Sacerdoti  Sali;  à  Marte  Gradiuo,  eli  diede  certe  velli  dipinte,  e 
fopra  quelle  vn  pettorale  di  bronzo  »  il  quale  dice  il  Biondo  »  ch’era  adornato 
di  oro,  argento  ,  e  di  iafpidi,  aderendo  medefimamente  il  Coul,  ch’era  ador¬ 
nato  di  preciofifiime  pietre  .  Li  Flamini  Diali  ,  ch’era  no  Sacerdoti  di  Gioue# 
come  dice  lo  llefTo  Coul,  portauano  in  capo  vn  cappello  chiamato  Albo  galero# 
fatto  di  lana  bianca,  &  il  giorno,  che  vfauafi  per  legno  della  dignità,  fi  haueua 
il  capo  mondo  da  i  capelli  ad  imitatione  di  quello  ,  che  vfauano  li  Egitti)  .  Le 
Flamine  cioè  le  mogli  di  quei  Sacerdoti  ancor  effe  Sacerdoteffe ,  racconta  il  Bion- 
£  r.  I*  do  ,  che  portauauo  vna  velie  longa  di  Scarlato  »  e  fopra  del  capo  vno  drappo 
dello  llelTo  colore  auuolto  ne  i  capelli»  e  quello  ornamento  fotto  il  nome  di  Tu¬ 
tolo  s’intendeua  :  nè  à  quelle  era  lecito  falire  per  più  alta  fcala  *  che  di  tré 
gradi  ;  nè  pettinarli  i  capelli,  nè  ornarli  il  capo  .  Con  diuieto  anco  rigorofo 
era  d  Sacerdoti  prohibito  l’vfo  di  quelle  fcarpe  ,  che  folTero  fabricare  dei  Cuoio 
d’animali  morti  .  Hora  facendo  ritorno  à  i  facrificij  diciamo  »  che  quando  il 
Sacerdote  era  all’Altare  >  fi  voltana  verfo  il  popolo  a  con  la  mano  alla  bocca  * 
*  "  . .  ~  "  conforme 
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conforme  nota  il  Coul  «  ?  fine  d'imporre  il  filentio,  &  in  tanto  da  i  Vitti-a 
mori;  fi  conduceua  verfo  l’altare  la  Vittima  >  in  mezo  al  Tuono  de  i  Flauti  ,  e 
delie  Cetre  :  md  l’herbe*  con  cui  veniua  adornata, erano  quelle  »  che  fi  cono, 
fceuano  dedicate  d  quel  Dio ,  al  quale  era  per  facrificar/i  .  Al  capo  s’adatta- 
uano  alcune  pallette  dorate, dalla  fommitd  delle  corna  pendenti.  Era  di  augu¬ 
rio  finiftro  »  nè  fi  credeua  grato  il  facrificio  aiti  Dei ,  le  fuggiua  ,  ò  gridaua  la 
Vittima  ;  fe  bene  doue  veniua  lopragiunta,  iui  morta  reflaua  .  Quindi  è,  che 
per  ornare  d  quelli  finiftri ,  deputauano  i  Vitcimarij ,  per  dimefticar  gli  anima¬ 
li  .  Haueuano  anco  particolar  cura  ,  che  la  Vittima  folte  netta  ,  e  fenza  al¬ 
cuna  forte  di  macchia  .  I  Romani  haueuano  in  collume  il  facrificio  della  Pe¬ 
cora,  del  Bue,  e  della  Capra,  come  bellie  più  facili  d  condurli  al  facrificio, 
al  quale  il  Sacerdote  andaua  velato  ,  coronato  di  alloro,  accompagnato  da  fan¬ 
ciulli,  nè  giudicauafi  buono  il  facrificio  ;  fe  dal  Sacerdote  non  fi  folle  tenutala 
mano  fopra  l’Altare  :  dal  quale  verfo  dell’Oriente  riuoltato  s’inuccauano  a  buon’ 
fiora  la  mattina  li  Dei  :  e  quello  (limandoli  da  elfi  il  tempo  proprio  ad  efau- 
dire  le  preghiere  .  Dipoi  prendendo  del  pelofrapofto  alle  corna  della  Vittima 
infieme  con  frutti,  orso,  e  fa  le  gettauano  quelle  cofe  fopra  del  fu&co  .  Md 
si  mifterio  d  includere  in  quella  mefcolanza  il  lale  ,  era  quello  :  perche  haue¬ 
uano  in  Hieroglifico  dell’amicitia  ;  attefo,  che  come  de  più  acque  fi  fd  vn cor¬ 
po  foiido  (cioè  il  {ale)  così  dei  concorde  volere  di  più  perfone  rifulta  vna  per¬ 
fetta  vnione,  &  amicitia  .  Hor  la  Mola,  che  col  vino  dal  Sacerdote  fra  le  cor¬ 
sie  fi  buttaua,  era  d  quello  effetto,  per  render  grato  il  facrificio  alli  Dei  .  J1 
vino  era  portato  io  vn  vafo  detto  Perfericulo  ;  come  apunco  fi  vede  la  figura», 
tratta  dal  mio  antico,  che  di  terra  conferuo  ;  Md  auanti,  che  quello  sù  la  tet¬ 
ta  della  Vittima  li  fpargeffe  ,*  era  dal  Sacerdote  alleggiato  con  vn  picciolo  va¬ 
fo  ,  chiamato  Simpolo  :  ancor’effo  fcolpito  nella  fopradetra  medaglia  .  Fatto 
quello,  ecco,  che  il  Sacerdote  accendeua  il  fuoco  fopra  l'Ara  ,  con  vna  fiacco¬ 
la  di  Pino,  in  vn  Candeliere  .  Era  vietato  l’arder  legna  d’Oliuo,  d’Alloro,  e 
di  Quercia;  (limando,  che  quelle  fodero  d’augurio  infelice  .  Doppo  queffo  , 
toccaua  con  vn  Coltello  dalla  reffa  in  fino  alla  coda  della  Vittima  .•  dando  or¬ 
dine  al  Vittimario,  che  percuotendola  con  vn  maglio,  e  con  vn  coltello,  Ce- 
fefpita  detto,  le  cagliarti:  la  gola  .  Hor  gidfuenata  ella  vittima,  vemuano  al¬ 
cuni  Miniffri  con  vali ,  Patene  calamari  ,  à  riceusr  in  eflì  il  fangue,  &  altri  con 
gran  Defchi,  ò  Bacini,  a  raccogliere  in  quelli  le  inteflina  .  Rapporta  il  Bion¬ 
do,  che  veniua  prohibito  il  portar  nel  Tempio  velo,  che,  per  fabricario  ,  hra- 
ueffe  vna  Donna  fpefo'  più  d’vn  mefe  .•  anzi  doueua  effer  fchietto  nel  colore  , 
non  che  bianco  ;  douehdo  rapprefentar  la  purità  delle  pedone  diuine  .  Ma  chi 
sì,  chela  bianchezza  -in  erti ,  non  forte  fimbolo  deJl’humiltà ,  che  ffimauano  gli 
antichi  amarli  dal  Cièlo  ?  Quindi  è  giallo  il  detto  di  Plinio  ,  che  prima  ,  che 
il  bronzo  feruirtè  per  materia  alle  Statue  de'Dei,  il  Geflò  ,  e  la  Terra  era  quel, 
la  ,  che  ammaliata  in  Statue,  &  in  vafi,  daua  all’altrui  adoratione  ,  e  gl’idoli, 
e  li  vafi  neceffarij  al  facrificio  .  Alcuni  dopo  hauere  alla  Vittima  detratta  la  pel¬ 
le,  fattali  di  quella  vii  Lecto  nel  Tempio  ,  attendeuano  le  rifpofte  da  i  Dei  . 
Afferma  Strabene  ,  che  anco  i  Giudei  haueuano  in  parte  vn  tal  collume  : 
nel  Tempio  parimente,  fperando  gratie  da  Dio  ,  prendeuano  Tonno  *  Crede- 
uano  particolarmente  i  Romani  ,  che  le  rifpofle  celelli  fidamente  à  gli  addor¬ 
mentati  fi  deaero,  come  fù  ('feguendo  noi  in  ciò  diPaufania  il  racconto)  quan¬ 
do  il  Sacerdote  d’HercoIe  Irebbe  vifione ,  infognandoli  ,  che  i  Maflenij  doueua- 
no  ritornare  nel  Peloponnefe,  da  doue  gli  Atheniefi  f cacciati  li  haueuano  :  nè 
il  fuccetfo  diede  faccia  di  bugia  all  infognato  ,  Mà  queffo  co/lume  (  fecondo 
quel,  che  riferifee  Eufebio)  Coftantino  lo  tolfe,  con  non  folo  vietarli  fuperfii- 
tiofi  atti  di  religione ,  mà  affatto  l’adoratione  dcll’Idoli  .  Vltimamente  il  Sacer¬ 
dote  faceua  drizzate  vna  gran  cauola  i  nella  quale  coraandaua  »  che  fi  collocarti 
. -  T  "  L  la  Vit- 
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Ha  Vittima  sbranata  :  per  andar  minutamente  indagando  neJI’inteftitià  di  quef- 
la  ,  cioè  per  il  cuore»  polmone  ,  e  fegato  :  nel  qual  atto  fi  feruiua  d’vn  col¬ 
tello  :  così  veniua  in  cognitione ,  quanto  fofTe  alli  Dei  il  facrificio  piaciuto  .•  e 
quando  verfo  di  loro  placaci  fi  fodero  .  Paufania  fcriue  >  che  dopo  hauer’at- 
tentamente  guardate  l’inteftina  deIJi  Agnelli,  Capretti  ,  e  Vitelli  ,  s’inoftraua- 
no  anco  nel  predire  il  futuro  .  E  gli  Arufpici  offeruauano  fedamente  le  fiamme 
del  fuoco,  dal  quale  era  abbruciata  la  Vittima  .  Hauendo  già  ì  Sacerdoti  ef- 
faminate  linteftina  ,  faceuano  diuidere  in  parte  la  Vittima  :  e  quelle  di  farina 
coperte  al  facrificante  in  offerta  fi  dauauo  .  Stimando  efl'er  neceffaria  tal  ceri¬ 
monia,  acciò  il  facrificio  fi  potefTe  dir  perfetto  .  Mà  li  pezzi  migliori  veniua- 
no  dal  Sacerdote  fatti  abbrufciare  su  l’Altare  .  Se  bene  nelli  facrificij  grandi  » 
da  Greci  Holocauftomata  chiamati,  tutta  intera  nel  fuoco  fi  gectaua  la  vittimai 
e  fubito  il.  Sacerdote  vi  fpargeua  di  fopra  dell’Incenfo,  e  del  Corto,  &  altreco- 
fe  odorifere  ;  per  fuperar  con  tali  odori  il  cattiuo  della  carne  abbruciata;  e  ver- 
fando  per  vltimo  del  vino  fopra  dell’Altare  ,  daua  fine  al  facrificio  .  N’iftrui- 
fee  J’accennato  Coul,  che  il  più  perfetto  facrificio  era  ftimato  quello  d’vnaTra- 
ia,  d’vn  Toro,  d’vn  Becco  ,  e  d*vn  Montone  ,  &  appreffo  gli  Athemcfi« 
d’vna  Troia,  d*vn  Montone,-  e  d’vn  Toro  chiamati  dai  Romani  Soli- 
tauriglia  .•  e  fatto  da  i  Cenfori  ogni  cinque  anni  per  luftrare  ,  ò 
purgate  la  Città  di  Roma  .  Ebano  dice  ,  che  gli  Athe* 
niefi  dopo  hauer  fcaonato  ,  è  facrificato  il  Bue  in 
honote  di  tal  folenniti  *  non  condannauano 
alcun  reo  :  anco  che  foffe  ftato  incolpa¬ 
to  di  homicidio  :  e  fe  tal  cafo  auue- 
niua,  condannauano  la  fpada» 
con  dire,  che  quella  era 
rtata  rhomici- 
dialo  . 
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MEMORIE  LASCIATE  DOPO 
IL  SACRIFICIO  CAP.  XLVII. 


Ornito  i!  facrìfìcio  ,  à  dimofìranza  ,  che  erano  gli  antichi  ricor¬ 
ra  ^eu0^  d*  {Jue^°  :  faceuano  fcolpire  tefchi  ,  e  di  Montoni  »  e  di 

fCj  Boni  infieme  con  bacili  >  &  altri  vali  ,  che  vcnitian  d’vuopo  nel 

liiSnf  I  facrificio  :  e  quefti  ,  ò  in  marmo,  ò  in  bronzo,  come  afferma 
fO  Coul.  Le  quali  (colture  (emiliano  per  abbellire  le  porte  delli 

Tempi),  e  delli  Palagi  ;  e  così  dauano  anco  (egeo  della  pietà,  e 
della  religione  »  che  in  (e  ftefli  profeffauano  hauere  .  Mà  paffò  vn  tal  coftume 
ne  i  fecoli  ;  (e  bene  per  altro  fine  ,*  mentre  abbellendoli  per  magnificentia  gli 
Edifici)  ,  s’vfano  intagli  di  fcalpello,  e  tal  volta  opere  di  pennello,  che rappre- 
fentano  limili  Tefchi  .  £  credo  ciò  edere  accaduto  ,  perche  ingegnandoli  !a_» 

Jfcoltura  ,  e  la  pittura  moderna  imitare  in  tutto  l’antichità  ;  habbia  perciò  vo> 
luto  anch’  ella  porre  quei  fregi  per  vanità  ,  che  già  s’vfauano  per  religione  :  e 
per  prema  di  ciò,  eccole  li  ìoprapoffi  ritratti  dalli  miei  antichi  di  nicttallo. 
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On  ragione  mi  pare  ,  che  il  tempo  non  babbi  ris¬ 
parmiato  alle  mani  di  quefie  Stacue  »  fe  rappre* 
fentano  le  di  quelli  >  che  non  la  rifparmimano 
aìt*altmi  vita»  dico  de*1  Gladiatori  »  Adunque,» 
fono  quefte  figure  di  quelli  antichi  Gladiatori  da 
Romani  introdotti  nel  tempo  di  Appio  Claudio* 
e  :Decio  figliuoli  di  Bruco  à  far-  giuochi»  ò  Ipet- 
tacoli  in  honor  di  fuo  Padre  Erano  in  luoghi 
de  Ili  nati  à  quello  effetto  gl  Anficheatri  »  le  di  cui 
marauigliofe  rquinc  hoggi  fi  vedono  non  folamen- 
te  in  Roma  >  ma  etiamdio  in  Verona  ^  la  qual 
Città  fi  può  vantare  di  hauer  goduto  le  preroga- 
»  e  Teatrali  »  cofa  veramente  m  quei  fecoli  molto 
filmata  »  e  non  così  peculiare  ad  ogni  Città  ,  come  dimoftra  Plinio  fecondo 
mentre  ringratia  il  grand’Africano  >  perche  babbi  conceffo  licentia  à  fuoi  Vero- 
nefi  ei  poter  celebrare  i  gmochi  Gladiatori^.;  C.  PI,  AXiMO  STO  S. 
Pttte  fecifh  »  qua  G  adtatotatn  munui  Pe^one^fibnS  noftrit  pyor/nfìfh  ,  k  quibus  olnn 

.amaru .  [uff, cerù  s  ornans  t  Furono  introdotti  li  Theatri ,  Amfitheatri  »  Ter- 
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sne»  &  altri  fittili  edificij  nelle  Città  d'Italia  ,  imperando  Otcauiano  Auguflo  , 
il  qual  dopo  fopite  le  guerre  ciuili»  eridotto  il  Mondo  in  pace,,  fi  diede  à  rit¬ 
ta  urar  in  Roma  gli  edifici)  cadenti ,  e  molci  di  nuouo  erette  :  ,hauend.o.4^1ìa  na¬ 
tura  tal  mciinatione,  conofciuto  datta  fua  propria  famiglia,  per  fecondare  allo 
fue  fodisfattioni ,  fi  motte  à  tal’effercitio  di  modo  che,  come  dice  il  Tinto,  fa- 
bricauano  i  Nepoti,  la  Moglie  ,  la  Rotella  ,  1  famigliar]  ,  g  l’amici  ,  e  li  Citta¬ 
dini  Romani  ;  con  il  qual  efempio  le  Città  d’Italia  ,  per  far  cofa  grata  al  loro 
Imperatore,  particolarmente  le  Colonie  maggiori ,  emulando  con  la  Città  di 
Roma,  crà  le  quali  fu  Verona  ,  che  incominciò  al  modo  di  Roma  à  edificar 
Theatri,  Anfiteatri ,  Circi,  Archi,  Terme,  Ginnafij ,  Acquedotti,  Ludi,  Se 
altri  fienili  edifici)  -•  Tràji  quali  hoggi  fi  "vede  l’Arena  ,  dalla  cui  gran  Mole  fi 
può  comprendere,  quanto  fotte  in  quei  tempi  lo  fpiendore  della  noflra  Patria^ 
opera  (per  quello,  che  narra  Girolamo  dalla  Corte  )  di  Vimuiio  noftro  com¬ 
patriota  ;  nel  cui  tempo  fù  anco  fabricato  il  Teatro  .  Quell’Arena  celebratif- 
fima  frà  le  antichità  d’Italia,  conforme  il.  Panuinio  con  Lipfio  ;  fu  bagnata  più 
d’vna  volta  dal  fangue  di  quelli  Gladiatori  :  doue  vicino  era  la  [cuoia  chiamata 
da  gl’antichi  mdus  ,  come  fcriue  il  medelìmo  Panuinio  ,  Hic  antem ludus  prò- 
cui  db  ampio  thtatro  fuijfe  credendtts  ejì  ,  II  medelìmo  afferma  Alettandro  C ano¬ 
bio  ne!  fuo  Compendio  »  doue  imparando  ,  fi  ettercitauano  neh’  armi  gli  Gla¬ 
diatori  ,  per  le  pugne  ,  Se  anco  per  i  fpeteacoli  ,  quali  fi  faceuano  particolar¬ 
mente  nelli  Amfitheatri  in  quello  modo  •«  Ad  alcuni  maeflri  Latinamente  chia¬ 
mati  Lanifli  ,  fi  dauano  in  cura  i  nouitij  della  profeflione  Gladiatoria  ch’erano 
della  conditione.de  Sémi  comprati,  cofìretti  ad  vna  tal  maniera  di  vita,  peref- 
fere  prigioni  di  guerra,  ò  tal  fiata  per  hauerfi-^plontariamente  fottopofii  alla_j 
profettìone  Gladiatoria  ;  Hor  quelli  Lanilli  dauano  à  quelli  lettione  di  ferire, 
e  difenderli  in  quél  modo,  che  nelle  fcuole  di  fcrimia  hoggi  fi  coftuma,  &  aro¬ 
ma!  traci  da  quelli,  erano  Venduti  ad  altri,  Munerarij  chiamati,  i  quali  ridotti 
à  polfedere  perfettamente  i  precetti  della  difefa,  &  offefa  fi  poneuano  ne’fpet- 
tacoli,  acqmftan^p  all’-hóra  il  nome  de  Glad^tori  ;  i  quali  nella  prefència  di 
numerofo  popolo  ‘crudeliffimamente  alle  mani  VeWmano  :  e  frà  le  cerimoniofe 
leggi ,  che  dalli  loro  Lanift]  gl’erano  impolle  ,  fù ,  che  nell’entrare  in  battaglia, 
portattero  netta  delira  vn  tordo  ,  mà  venendo  alle  (bette  della  zuffa  ,  dotitttero 
combattere  nudhcome  dice  Alettandro  de  grAleffandri,  coi  tcllimonio'delie  fopra 
polle  figure,  nè  douettèro  pauentarfi  perle  ferite,  nè  partirli  fenzàlicentia .  Sole-» 
uanfi  ancora  introdur’hnomini  netti  fpettacoli,  i  combattere  con  diuerfe  Fiere,  co¬ 
me  fi  vide  ,  àli’hora  c:  haùendo  Annibaie  fatti  alquanti  Romani  prigioni  di  guerra,  frà 
di  loro  fece  combattere,  Se  effendo  di  quelli  vn  fólò  reflaco  in  vita,  lo  fece  venire  à 
battaglia  con  vn’Hlefante,  e  fuperato  anco  quello,  dopo  hauerli  concetta  la  liber¬ 
tà  in  premio  delle  fue  valorofe  fatiche,  quali  che  ,  fe  ritornato  fotte  frà  li  Ro* 
mani  colmo  di  così  fegnalata  vittoria,  per  hauerfi  tolto  al  valor  dell’Elefante  . 
Mà  Annibaie  filmando ,  che  quella  cofa  còglieffe'la  riputatone  atti  Elefanti,  nel 
rimandarlo  i  cafa,  lo  fece  per  iftrada  da  alcuni  Cauallieri ,  che  lo  fopragiunfe* 
ro  occidére,  tanto  lafciò  P^nio  fcritto  .  Altre  volte  Jafciauano  ne’ (leccati  af- 
falire  tanti  Chriltiani,  per  acquiftar  la  Laureola  de’ Martiri  con  tanti  altri  Leo¬ 
ni  ,  ò  altre  Fiere  ,  de’ quali  fù  Sant’Ignatio  .  E  veramente  era  tanto  crudele 
quello  fpettacolo»  che  al  fentir  di  Lattando  Firmiano,  non  eramen  macchiato 
di  fangue  l'homicida,  che  li  circoflanti  .  Mà  per  difirugere  quella  giocola  em¬ 
pietà  ,  altro  non  vi  vokua,  che  vn  Coftantino,  che  lo  prohibì,  Se  vn’Honorio, 
che  affato  lo  sbarbicò  dalli  Teatri,  motto,  come  fi  racconta  ,  da  quello  difor- 
dine,  cioè  ,  che  ignorando  vn  Monaco  di  frefeo  venuto  da  Oriente  vn  tal  cof- 
tume  Romano  ,  fi  frapofe  al  fanguinofo  Agone  di  due  Gladiatori  ,  per  volerli 
porli  in  pace,  e  raffrenarli  dalla  crudel  Tenzone  ,  hebbeda  quelli  per  premio  la 
morte,  come  narra  il  Gualtieri  (opra  Guido  Panziroli  .  Mà  che  marauiglia  ,fe 
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dall’empietà  là  Religione  ne  reftarte  fuenata?  Hor  efTendo  ciò  fu cceflò,  corno 
racconta  il  Pan?iroIi,  Hotiorio  li  prohibì ,  facendoli  in  tal  modo  di  grido  im¬ 
mortale  ,  proibendo  le  morti  .  Crederono  i  Romani  »  con  i!  fan; 
gue  di  quefli  Gladiaditori  placar  l’ira  diuiraa ,  comefcriue  Lipfio. 

E  per  memoria,  &  honorè  di  quelli  Gladiatori  ,  ch’erano 
reflati  vincitori»  li  formauano  querte  Statue  di  metal» 

Io  nella  maniera  dimoftrata  ?  le  quali  fi  poneuano 
vicino  alli  Tempij  per  gloria  della  loro  vir¬ 
tù  »  come  ne  accorda  Paufania  il  quale 
dice  »  che  anco  in  Corintho 
erano  porte  fimili  Sta¬ 
tue  vicino  al 
Tempio  di 
Nettu- 
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DELLI  LOTTATORI 
CAP.  XLIX. 


Enche  efibifca  qui  due  ritratti  di  Lottatori  »  tratti  dalli 
metalli  antichi,  chiamati  Athlecti  ,  non  fi  di  mefiiero 
però,  ch’io  defcriui  il  loro  effercitioj  effendo  noto,  per 
ì’vfo  anco  da  noi  viuenti  $  che  il  Lottare  altro  non  è  » 

»—  che  il  far  contefa  alle  bracia  »  procurando  1’  vno  coii_. 

l’altro  à  viuó  vigore  il  batterli  nel  luolo  :  eflendo  iru. 
WféWÉi  tal  giuoco  di  quello  la  palma  »  chi  primo  haueife  difte- 
fo  con  le  fpalle  l’auerfario  per  terra  tré  volte  ,  come-» 
dice  Seneca  .  Vogliono  alcuni»  che  di  tal  giuoco  folle 
inuentore  Licaone  in  Arcadia  :  mà  fe  vogliamo  dar 
orecchia  al  detto  d’Ifìdoro  ,  fi  pervaderemo  con  elfo  »  che  quello  hamlTe  prin¬ 
cipio  da  gl’  orfi  ;  quali  furono  imitati  da  gl’huomini,  percioche  tra  le  Fiere  al¬ 
tra  non  è  »  che  rita  in  due  piedi  con  i!  compagno  s’auiticchi,  e  con  elfo  conten¬ 
da  di  buttarfi  à  terra  .  Quello  fra  tutti  i  giuochi  è  il  più  antico  ,  come  rac¬ 
corda  Plutarco  hauendo  molto  del  verifimile  ;  pcrcioche  la  neceliìti  della  vita 
noftra  vogliono  »  che  prima  fi  a  fiata  quella  cofa  ,  la  quale  è  più  femplice  ,  o 
tozza  »  e  che  più  tofio  vien  formala  con  forza  ,  che  con  arte  :  Benché  lo  fìef- 
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&>■  Plutarco  dica  ,  che  Homero  Tempre  fi  mentione  prima  delle  pugna  i  e  poi 
stella  Lotta,  &  in  vn  vltimo  de!  corfo  :  nulla  dimeno  parmi,  che  fiacofapiù  na¬ 
turale,  che  la  Lotta  fia  fiata  trouata  prima  de  gl’alcri  ,  percioche  vediamo  an¬ 
co  tal  volta  li  piccioli  fanciulli  fcherzar  fra  di  loro,  immediate  con  i’abbracciar- 
fi,  inà  non  già  far  le  pugna  ,  fe  non  giungono  à  piu  matura  età  .  Ccmpari- 
uano  quelli  Atleti,  che  anco  Patefiichi  erano  chiamati ,  alla  Lotta  ignudi  alla 
prefenza  del  popolo  ,  alcune  volte  armati  con  quelle  cinture  di  Cuoio  fopra  la 
ignuda  carne  ,  che  alle  fopra  porte  figure  fi  vegono ,  facendoli  ongere  dioglio 
d'oliue  (  inuentione  trouata  da  gl’Ateniefi,  come  narra  Ebano)  accioche  con  molta 
fatica  non  fiafiero  fottopoili  alle  prefe ,  fpargendofi  fopra  I’vntione  vna  poluerc 
chiamata  Affé  ,  per  maggiormente,  accrefcerfi  la  forza,  e  dopo  l’hauerli  faticato» 
entrauano  nellì  Bagni ,  per  lauarfi  ,  e  rinfrefcarfi ,  fpruzzandofi  con  acque  odo¬ 
rifere,  acciò  non mancaHe  nulla  «per  fodisfar  al  ludo  .  Quanto  flimaffero  gl’anci- 
chi  l’effercitio  della  Lotta  neceffario  à  giouani,  lo  dimoftra  Plauto  .  Ante  So, 
lem  exorisntero  nifi  in  paleflram  venerai  gymnafh ,  profeclò  band  med'ecns  pcen&s  pen¬ 
derei  .  Mà  i  luoghi  *  oue  tal  proiezione  fi  efiercitaua ,  erano  le  Terme  ,  così 
chiamate  da  Greci,  nelle  quali  erano  diuerfe  fcuole,  &  bagni  di  acque  calde* 
ò  ribaldate  ,  che  feruiuano ,  per  lenare ,  ò  fudare  infieme  con  molte  altre  com- 
modità,  per  effercitarfi  non  folamente  nella  Lotta,  mà  ancora  in  altri  giuochi* 
&  virtù  :  entrando  in  quelle  i  Fdofofì  ,  Rettori  ,  &  altri  lìuaiofi  à  difputaro  » 
corna  riferifce  Polidoro  Virgilio,  doue  infegnauanfi  varie  fcientie,  &  altri efier- 
cicij  litterari;  :  onde  nelle  Terme  di  Gordiano  era  vna  Libraria  ,  doue  quello 
Imperatore  fautore  delle  lettere,  e  fìudiofo,  come  dice  Pomponio  Letto  haue- 
ua  raccolto  feffanta  due  milla  pezzi  de  libri  :  e  narra  Giofeffo,  che  Herode  fe¬ 
ce  fabricar  à  Tripoli,  &  in  Damafco  Scuole,  &  Bagni  publici,  detti  Gimnafij» 
per  benificio  del  corpo  dell'ingegno  ;  effendo  quelli  per  gl’huomini  ftudio- 
fi  fineolarifEmo  rimedio,  come  narra  il  Coul ,  con  l’auttorità  di  Galeno  .  Si 
che  li  Bagni  ,  &  Gimnafi;  erano  vna  medefima  cola  .  Quanta  foffe  la  ma» 
gnifieenza  di  quelle  Terme,  lo  dfmoftrano  li  veftigi  »  che  in  Roma  fi  veggo¬ 
no  -,  li  quali  da  molti  Imperatori  furono  con  fuperbi  magifieri  ,  &  ornamenti 
edificati  ',  come  quello  d’Agrippa *  di  Aureliano,  oi  Settimgo  Scneroc,  di  Cof- 
tantino  ,  di  Caracella,  di  Decio  »  di  Diocletiano  >  dj.  G.oxdiarto  ,  À  di  Nero- 
no  »  Mà  ,  che  vad’io  annouerando  ,  fe  nella  Città  di  Verona  fi  troua.no  di 
quefte  Terme  tntt'hora  gjrandilììmi  vefiigij,  che  rendono  ampia  fede  della  loro 
grandezza,  raccordati  da  Aleffaridro  Canobionel  fuo Compendio ,  facendo men* 
tianc  di  alquante  volte ,  che  hanno  i  pauimenti  di  Mofaico  ;  e  fe  già  feruiro* 
no  ,  per  conferuar  Tacque  ,  per  bagnar  i  corpi  con  preciofillìmi  vnguenti  ,  o 
moke  delicatezze  à  gTantichi,  bora  à  moderni  feruono  à  conferuar  il  liquor" di 
Bacco,  liauendo  tramutato  il  nome  di  Terme  in  Cantine  ,  L’Acque  poi,  che 
doueuano  feruire  »  è  credibile  ,  che  fofiero  quelle  ,  che  per  Canali  fotterrandi 
veniuano  da  Monrorio  ,  e  da  Parona  „  Che  quefie  Terme  fofiero  nella  nofira 
Cictà,  non  è  dubio  alcuno,  percioche  oltre  le  ragioni  fopradette nelTantecedem 
ce  capitolo  ,  habbiamo  memoria  in  vna  pietà  antichfifìma  di  marmo  Africano* 
bora  da  me  feoperta  in  vn'horto  vicino  alle  dette  rouine  ;  la  qual  infieme  con 
altri  (affi  giaceua  à  fofienere  la  terra  d'vn  arginc3  &  fiora  .ridotta  wquefto  Mu-, 
feo  con  taTinfcrittione . 
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Aggiungali  la  memoria  lafciata  da  Francefco  Scoto ,  nei  Tuo  Itinerario  d’Ità- 
lia  qual  dice  .  fiabe t  Verona  Therm a* ii'<n  ruwas  mtrandas  .  Era  vicino  à  ques¬ 
te  Terme  il  Theatro  fabricato,  come  dilli,  dalla  Republica  Verbnefe ,  ndtem,- 
po  di  Augurto,  defcritto  dal  Saraina,  e  dal  Panuinio  ,  anzi  da  loro  dimortra- 
ro  con  figure  tratte  dalle  rouine,  in  belliffimo  difegno,  da  cui  fi  può  compren¬ 
dere  >  quanto  forte  lafua  grandezza,  &  magnificenza,  che  oltre  la  fua  tnaraui- 
gliofa  ftrutcura ,  hebbe  vn  fito  fopra  del  Monte  dalla  natura  maeftofo ,  e  {ingo¬ 
iare,  che  innalzandoli  con  portici,  leena  ,  flanze  alla  fommità  del  Monte,  loti 
co  il  Cartello  di  S.  Pietro,  doueua  fare  vna  vifta  mirabile  -  In  quelli  Theacr- 
fi  elfercitauano  li  giuochi  fcenici ,  i  quali  fi  nomauano  Theatrali,  che  erano  Co¬ 
medie,  e  Tragedie,  &  altre  limili  cole  j  le  quaii  hebbero  origine,  come  feri¬ 
ne  Polidoro  Virgilio,  dalli  Greci,  mentre  li  Contadini  nefii  giorni  folenni  ce. 
Jebrauano  facrific/j  per  li  Bofchi,  e  nelle  contrade ,  dal  cui  efempio  i  Athcrne 
fi  introdullero  nella  Cirri  quefio  fpettacolo  ,  chiamandolo  Theatro  con  voce»# 
Greca  ,  perche  iui  il  popolo  concorfo  poteua  rimirare  fenza  alcun’  impedimcn^ 
to  .  Dopo  li  Romani,  come  anco  altri  popoli  innoduflero  nella  Città  il  The¬ 
atro  in  quella  maniera  difpofto  .  Nella*  fronte  tri  due  corna  era  la  Scena:., , 
detta  da  Greci  T aberri  aculum  ,  per  ftarui  all’ombra  ,  nella  quale  fi  elfercitaua- 
no  i  giuochi  ,  detti  dal  luoco  Scenici,  li  quali  furono  ordinati  in  Roma  ,  per 
mitigar  la  Pelle,  Tanno  delTedification  di  Roma:  CCCXCI.  ertendo Confale  C. 
Sulpitio  Petico,  &  C.  Lucinio  Stolone  ;  percioche  nel  rigor  del  male  ,  nè  per 
fiumane  preghiere  à  gli  Dei ,  nè  altra  cola  ,  che  faceflero  ,  non  cefsò  il  crudel 
Contagio  :  all’hora  rifolfero  d’introdurre  quelli  giuochi  ,  penfando  quel'a  paz¬ 
za  gente  ,  che  da  Dio  con  Lafciuie  ,  e  danze  fi  doueflfe  placare  .  La  quale»# 
fenza  canzone  ,  ma  al  fuono  della  Trodiba  faltando  ,  formaua  balli  .  Mi  do¬ 
po  la  edificatone  di  Roma  DXXIII.  Liuio  Andronico  introduce  il  recitar  le 
Fauole  ,  ch’erano  compofte  de  verlì ,  onde  il  giuoco  fi  conuertì  in  arte  :  men¬ 
tre  li  Comici  ,  e  li  Tragici ,  &  altri  Poeti  recitauano  li  fuoi  poemi  in  Scena»,, 
ideila  quale  interuemuano  anco  li  Tr«mbettieri  ,  li  Tubicini  ,  li  Citaredi  >  Se 
altri  limili  ,  che  nel  fine  di  qualunque  atto  cantauano  -  E  dice  il  medefiino 
Polidoro  Virgilio  »  che  il  primo  ,  che  ergefle  in  Roma  Theatro  di  Pietra  , 
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éhe  poteffe  eternamente  conferii arfi ,  fù  Pompeo  Magno  »  prendendo  la  forma 
<da  quello  ,  che  era  in  Mitilena  .  Mi  doue  tralafcio  la  gran  machina  deliaci 
Naumachia  %  che  fù  dauanti  al  noftro  Theatro  ,  la  cui  mole  hauea  li 
primi  portici  «  doue  hora  (corre  l’Adige  ,  &  alzandoli  ve¬ 
nirla  à  congiungerfi  col  medesimo.  Theatro  .  Ha^ 

«eua  dauanti  vn  largo, e  profondo Lag 
go  ,  il  quale  era  empiuto 
delie  acque  ,  che 
gii  diflì* 
che 

di  Parona ,  e  Montorio ,  per  fotterranei  ca- 
pali  veniuano.  E  fi  come  neJIi  An* 
fitheatri  fi  eflercitauano  le 
guerre  terreftri  ,  così 
nelle  Naumachie 
quelle  na- 
«ali  « 


DELLI  POCJLLATORI 


Verte  figure  tracce  dalli  antichi  metali  ,rapr>refentar>o  le  imagi- 
tii  di  quelli ,  che  porcauano  il  bere  alte  Menfe  ,  quali  nel  mo¬ 
do,  che  hora  fi  cortuma  ,  per  mano  di  Giouani ,  ò  Paggi»  che 
da  gr'antìchi  erano  chiamati  Po'fillatÓr-  .  Mi  perche  dall’  Ec- 
cellentiflìmo  Sig.  Fortunio  Liceto ,  coi  fuo  marauigliofo  inge¬ 
gnò,  e  eoo  lue  dotte  ragioni  fono  {piegate  :  altro  non  mi  oc- 
core,  chedimoftrar  il  fuo  eruditismo  ingegno. 

CL.  V.D.  LVDOVICO  MOSCAR. 
DO  Fortunius  Ficetus  B.  A. 


GAudeo  vtr  extmie  ,  tilt  non  difplicutffe  meni  eonielfuras  de  fenfu  litterarum  in  cp cr¬ 
ealo  vetere  tuo  tefiaceo  interpuntfarum  »  Vtinam  tuis  ttiamvotis  in  hoc  qmfiito  fatìsfa- 
cere  valeam  .  Sufptcor  figurano  berne  p fieri  luftioris  „  alte  riniti ,  non  infra  genita  tu¬ 
nicati  ,  manu  denterà  elatìere  ,  Itcet  iniuria  tempores  exofa  velie  ,  quid  humorts  in  vafculum 
inferiori  fini  fra  contentum  infuri  dere  tandem  iniuriat»  p»Jf< t  ;  Quod  aperte  conqcere  poflumus 

M  z  n>us 


L\b.  de 

Sentii. 


De  vita 
Canuti. 


De  bre- 
gm»  viti, 

Mg.  12.. 


9i  Mufeo  Mofcardo 

tnm  ex  conftmdìhtis  iconihus  expreffis  ah  erudita  Pìgnorio,  Hac  inquarti  imago,  fi  re f  renda  fit  ad  fi. 
mulacrum  Deorttm  ,  Gentilittum  inibì  reprefentat  louis  P  ncernam ,  Ganimedem  Trote  figltum, 
elim  4  Ione  raptum,  &  inter  Coeliles  collocata!»  ;  Hebique  Dea  luaentutis  nupti  ctaium  Ci¬ 
terai»  mibi  potius  label  tfiam  tmaginem  rsferre  ad  antiqtiorttm  pueros  in  contimi/}  Dìuitum  po¬ 
etila  miniftrantes  -,  de  qmhus  luculentum  habemus  tefiimonium  Vbtlonis  afferenti}  .  Tridtnia 
l'ettos  habent  eburneo s  ,  mt  tefludìneos  ,  aut  prpeiofioris  materia  ,  gemmo  tos ,  glerofque  ftratos 
auro  intertexta  purpurei,  vel  ali/s florida  coloribus  vari/,}  oculos  allicientibus  ,  poculorum  etiam, 
vii»  magna  m,  dòge  forum  per  fuas  fpecies  .  Praflo  funi  enim  fcyphi ,  talices  ,  ghiaia  thendea > 
toreumataque  clarorum  artifictum,  minìfrantìbns  formoftt.  mancipi/,  t  ,  non  e  am  ai  praftns  mini - 
fierium  qu&fitis ,  quàm  ad  exhilarandos.  afpettu  conuiutt  oculos  •  Ex  bis  minore*  pueri  pine  et¬ 
nei  s  agunt ,  grandiores  aguam  ajferunt ,  loti ,  &  nitidi  ,  fucattgue,  ac  cincinnataci  «.  Alane 
enim.  cafilhtium  vel  omoino  intonfi  ,  vel  à  fronte  tantum  pr&fettts  in  orbem  crinibus .  tenui f- 
ftmas  candìdafque  pr*cintti  tunicas ,  anteriore  parte  ad  genua  demiffas  »  pofleriore  ad  poplites , 
vtrinque  mothbus  tenijs  a  fritti  comiffuras  tunica,  propendentìbus  ad  Intera  fìnibus.  Sic  ornali  af- 
tant  nutus  obferuando ,  quid  quifque  pofiulet.  :  adfunt  ,  fe  ali/  adolefcentets  prima  lanugine^ 
tnalas.  vediti  ,  qui  p aulì),  ante  amatortim  fuorum  deliti*  fuerant,  curio [e  detti grauioris  momenti 
miniferia  ,  mera  ofentatio  magna  opulenti*  ,  vt  cannili*  fplendore  flap  effetti  facile  tntelligant , 
à  quanto  viro  ,  quamque  magnifico  feent  ad  menfam  communem  adbthiti  :  cum  tante»  tolum 
boe  negotium  vera  aftimatione  nihtl  aliud  fit ,  quàm  (loltdus  lux.us  bominìs.  abutentt  fortuna 
benefici/ r ,  fye-  Sic  ergo  Pbilo  deferibens  pueros  in  conuiuijs  Diuitum  antiq.uitus  miniftremtes 
pocula  btbere  velentibus \,  aptiffime  nobis  explicat  figurai»  abs  te  mihi  propofitam  ad  enucleane 
dar»  •  In  eamdem  fententiam  Seneca  fcripfit  aptiffime  dice»*  .  Conuiuìa  mebtrcu'e  borum 
non  pofuerim  inter.  veteantia  tempora  >  cui»  vide  am  quam  follie-iti  argenta  m  ordine  nt  ,  quàm— e 
diligenter  exholetor.tim  fuorum  tunicas  fuccingwat quàm  fu  fidenti  fi  nt  ,  quamodo  opera  coca  exe- 
ant  :  quanta  celeritate ,  ftgno  dato  glabri  ad  miniferia  decurraot  ,  quanta  arte  feindunt-  atiet 
in  frufia  ,  non  enormi a  *.  quàm  Curiose  infelice s  pueruli  ebriorum  fputa  detergunt  .  Ex  h  s- 
elegantia  lautitiaque  fama  captatur ,  &  vfque  eo  in  omnes  vita  fucceffus  mala  ftta  illos  fi-, 
quuntur  ,  vt  nec  libant  fine  ambizione  s  nec  edam  •  lteque  figura  vetus  ad  me  tranfmiffa 
rtihi!  aliud  efl  ,  quam  imago  puelli  Pocillatoris.  in  conutuio  Diuitum  antiquorum  potionem  Do- 
tninis  mifecntis; ,  atque  mtmjhantis  y  qui  faci  e  àtcorus ,  intonfus ,  fy.  cineinnatus  ,  alte  cin - 
tfus  breuiore  ,  fubtiliq-,  tunica  genita  non  attìngente  ,  totaque  fere  crura  nudus ,  imam  tibiarum 
partem  cum  pedtbus  ocreas  decoro  foliarum  contextu  /pettatur  induttus  ■ 

Hac  babai  vir  extmie  ,  qua  tibi  raptim  [cnberem  cccupatifftmus  in  (ludijs  ftuerioribus.  Ttt> 
sa,  boni  confule  ,  ac  me  ama  . 

Dattrn  Palauij  e  meo  Mufeo  XIV.  Cai.  Itili/  M  DC  LIV. 
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SOLDATO  TROIANO  CAP.  LI 


Riduco  anco  nei  fecoli  partati 


0  quello,  che  fopra  de  fogli  fi  legge  delle  Hirtorie 
antiche,  nutrifce  del  curiofo  la  mence  >  e  quan* 
to  più  di  lontano  dal  fecolo  noftro  fi  difcolU  » 
tanto  maggiormente  accrefce  la  voglia  allo  flu« 
diofo  di  quello  faperne  .  Hot  dunque ,  che  può 
fare  vn  teftimonio  ,  che  di  quanto  fi  leggo 
vi  fi  rapprefenta  lotto  all’occhio  vere,  e  proprie 
memorie  ,  Iafciate  da  gli  antichi  in  quei  tempi  » 
che  non  folamente  alletta  la  mente ,  mà  in  vn'if- 
teffo  tempo  appare  al  Lettore  ,  nel  mirar  coru 
l’occhio,  e  contemplar  quelle,  di  ritrouarfi  hauer 
«  Quelle  memorie  dico  t  che ,  ò  da  Medaglie  # 
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ò  da  ftatue  di  pietrai  ò  di  metalli  antichi ,  ouero  da  fimili  eofe  :  le  quali  fu¬ 
rono  fabricate  in  quel  l’antica  età  :  che  auanzati  dal  tempo  ,  e  cuftoditi  nelle 
vifcere  delia  loro  madre i  tutt'hora  fi  crouano  ••  che  poi  apportano  chiara  fede 
fib»  s.  di  quanto  gli  antichi  fcrittori  hanno  lafciato  .  Liuio  dice  ,  che  dopo  dirtrut- 
ta  Troia  Antenore  >  con  vna  moltitudine  di  Heneti,  li  quali  per  difeordie  Cic- 
tadinefche ,  cacciati  di  Paflagonia  »  hauendone  perduto  Filemone,  loro  Renella 
guerra  di  Troia  i  andauano  cercando  rtanze,  per  habitare  ,  &  chi  li  conducef- 
fe  .  La  onde  furono  condotti  dallo  ftefio  Antenore  nel  più  riporto  golfo  del 
Mare  Adriatico  ;  e  cacciati  li  Euganei,  che  habitauano  trà  il  Mare  >  &  l’AJpi, 
gli  Heneti  ,  &  Troiani  infieme  habitorono  quelle  Terre  ?  così  vniuerfalmente 
Ceo.lib.  ^rono  chiamati  Veneti  .  II  medefimo  par,  che  accenni  anco  Strabone  .  Ma 
la  figura,  che  impreflà  vedete,  ritratta  da  vn’anrichiffimo  bronzo,  vi  rappre- 
J  Tenta  vno  di  querti  Troiani,  ò  Paflagonici  :  e  la  Mitra,  ò  corno,  che  tiene** 
in  capo  ,  era  vfata  da  Troiani  :  come  canta  Virgilio . 

Ette.  Et  tunica  manicai  ,  &  habent  redimicela  Mitra . 

Hb.  9. 

Vfanza  portata  da  quei  popoli  nelle  fopradette  contrade  di  yenetia,  mantenni 
Orig.,di  ta  da  loro  ,  e  continuata  tutt’hora  dalla  Republica  di  Venetia  ;  poiché  quel 
fi  ad»  c.  Corno  vfato  da  Sereniamo  Duce,  come  dice  il  Pignoria,  non  è  altro,  che  la 
sj„  Mitra  de  Troiaui  » 


DI  HORO  FIGLIO  DISI  DE 
CAP.  LI! 


Libro  Primo. 


Abbiamo  nelle  antecedenti  carte  dimoftrato  alcu¬ 
ne  fembianze,  fotto  le  quali  parcicoarmente  llì- 
de  era  da  GentilJi  adorata  ,  con  le  figure  tratte 
dalli  antichi  metalli  .  Hora  da  quello  fimola- 
cro,  non  {blamente  vediamo  la  imagine  d'Ifide  , 
ma  ancora  quella  di  Horo  Tuo  figliuolo  bambi¬ 
no,  tenuto  da  quella  in  modo  di  volerli  porge¬ 
re  le  mammelle ,  per  darli  il  latte  :  hà  le  corna 
fopra  del  capo ,  per  dimo/lrare  ,  che  fù  trasfor¬ 
mata  da  Gione  ingiouenca  .  Quello  Horo  fuo 
figliuolo  hebbe  con  Olìri  fuo  marito  *  il  qua¬ 
le  allenato  ,  e  crefciuto  ,  fu  perfo  dalla  Madre  „ 
nel  qual  tempo  dolente  fi  rammaricaua  3  e  con  dolorofi  pianti  efprimeua  voci 
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compaffioneuoli ,  perdoche  dubitaua  ,  che  non  li  folte  auuenuto  que^o  i  che 
era  accaduto  al  fuo  amato  marito  Ofiri  ;  jl  quale  da  Tifone  fuo  fratello,  fpin- 
£o  dalfmuidia  »  che  li  folte  fuperiore  d’ingegno»  e  di  fapere  »  e  perciò  da  tutti 
più  pregiato,  e  riucrito,  lo  hauena  con  alquanti  confapeuoli  ammazzato ,  eie 
fue  membra  fquarciate ,  e  diftribuite  à  congiurati  .  Mi  hauendo  ritrouato  il 
figlio  Horo,  dimofìrò  quell'allegrezza ,  che  può  deriuare  da  materno  amóre  . 
Nacque,  e  regnò  Horo,  come  attefta  il  Rodigino  apprelfo  i  Trezeni ,  e  perciò 
que  la  terra  ,  fù  anco  da!  filo  nome  chiamata  Horea  .  Cofiui  fece  le  vendette 
del  Padre,  con  la  morte  di  Tifone,  fe  ben  il  Cattati  dice,  che  non  fù  amaz- 
zaco,  ma  ben  vinto  ,  e  porto  in  fuga,  trasformato  in  Cocodrillo,  e  perciò  di¬ 
ca,  ch’era  legge  in  Apolinopoli,  Città  dell’Egitto,  che  fi  perfeguitalfe i  Coco- 
drilli,  e  prefi,  ò  ammazzati,  foflero  confacrati  auanti  al  Tempio  di  Hoto,  il 
quale  fù  anco  adorato  (otto  il  nome  di  Bacco,  e  di  Priapo,  percioche  l’vno,  e 
l’altro  era  il  medefimo ,  che  in  Egitto  era  chiamato  Horo  »  conforme  (criuo 
Suida;  fù  anco  tenuto  per  il  Sole,  come  narra  Alelfandro  Alelfandri,  oue  in  Egit¬ 
to  li  furon  fatte  molte  Statue  .  Dal  fuo  nome  Horo,  deriuò  il  nome  delle  Ho- 
re,  come  narra  lo  fleifo  Rodigino,  e  fù  anco  intefo  per  fanno,  per  erter quel¬ 
lo  comporto  di  Hore. 


$7 


DELLE  SABINE  RAPITE. 
CAP.  LUI. 


Velia  figura  tratta  dalTantico  metallo  ,  che  rap- 
preferita  il  ritratto  di  vna  Verginella  »  crouafinel 
Mufeo  vefìita  con  verte  chiamata  Stola  »  l,onga_> 
fina  à  predi,  &  vn  mantello  porto  fopra  di  vna_» 
/palla  detto  PalLium  .  Quella  rtd  con  le  braccia 
aperte  in  alto  Ieuate ,  mofirando  fortemente  la¬ 
gnarli  ,  dietro  alla  quale  è  vn  braccio  ,  che  la 
tiene  molto  ftretta,  douendo  quello  hauer  ferui- 
urto  al  corpo  di  vn’altra  figura  ;  c  per  quello  > 
che  fi  può  anco  facilmente  comprendere  ,  doue 
edere  di  vn  Romano  ,  che  con  violenza  rapifce 
quella  gicuinetta  Sabina  .  Di  che  racconta  Plu¬ 
tarco  ,  che  quattro  mefi  dopo  1  edificatone  di  Roma  ,  ouero  il  quarto  anno 
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tome  dice  Dionifio  Alicarnatteo  ,  doppo  etter  flato  da  Romulo  inftituito  i! 
gouerno  della  Città,  fpinto  da  gl'Qracoli  i  quali  predicarono  »  che  Roma  quan¬ 
do  fotte  nodrita ,  &  accrefeiuta  nelle  guerre,  haueua  à  riufeir  grandi  filma  ,  v- 
fando  forza  à  Sabini  .  Onde  auuenne  ,  che  cercando  più  torto  principio  di 
guerra  con  etti ,  che  di  maritaggio ,  ouero  altra  ragione  più  credibile,  che  veg- 
gendofi  accrefeiuta  la  Città  d‘huomini  ,  de  quali  pochi  erano  ,  che  hauetterc 
mogli ,  s’imaginò  di  farli  prouifione  con  aflai  bella  inuentione  ,  e  fù  ,  che  Ro- 
mulo  fece  fparger  al  volgo  di  hauer  trouato  fotto  alla  terra  l’aitar  del  Dio  det¬ 
to  Confo  ,  ò  dal  conflglio  ,  perche  egli  era  consigliere  ,  ouero  Nettuno  Equef- 
tre,  percioche  era  vn’altare  ,  come  dice  DioniSio  porto  appretto  il  Circo  MaSII- 
nio ,  oue  fù  cauata  la  terra  intorno  ,  con  l’apparecchio  d’vp  belliflìmo  Sacrifì¬ 
cio  ,  facendo  publicar  vn  fpettacolo  à  popoli  vicini  ,  (  ch’era  il  corfo  de  Ca- 
ualli  fciolti  ,  &  legati  alle  Carrette  con  altri  giuochi  Sìmili  )  quiuì  concorfero 
molte  perfone,  ma  particolarmente  de  popoli  più  contigui,  come  dice  Liuio; 
che  fumo  i  Ceninenfi,  Crurtumini  ,  Antennati  ,  e  tutta  la  moltitudine  de  Sa¬ 
bini  con  le  Donne  ,  c  figliuoli  ,  li  quali  furono  inuitati  amicheuolmente  nelle 
cafe  ,  ettendo  venuti  curìofi  ,  non  tanto  per  vedere  lo  fpettacolo  ,  quanto  per 
vedere  la  nuoua  Città  ,  come  cofa  di  grand’ammiratione  ,  che  in  così  breue 
tempo  fotte  venuta  à  così  fatta  grandezza  .  Fù  dato  da  R ormilo  vn  tal  ordi¬ 
ne  >  che  mentre  fi  effercicatte  la  fetta ,  e  che  gl’Kuommi  fottero  intenti  à  rimi¬ 
rar  i  giuochi,  la  giouentù  Romana  douette  al  fegno  accordato  correre  à  rapire 
le  Giouani  forestiere  :  il  fegno  fù ,  Come  dice  Plutarco  ,  che  mentre  Romulo 
lìaua  à  federe  con  gl’ottimati ,  veftito  di  porpora  leuandofì,  e  raccogliendo  sù 
la  verte  ,  poi  la  fpiegatte  :  onde,  venuta  l’hora  ,  e  dato  il  patuito  fegno  ,  li 
Romaui  armati  con  Spade  »  che  li  Stanano  à  lato  ,  corfero  all’ingorda  predau 
delle  Vergini  »  la  maggior  parte  Sabine,  onde  in  tal  proposito  Virgilio  mentre 
dimostra  lo  Scudo  ,  che  fù  dato  da  Venere  ad  Enea  fatto  per  mano  di  Vulca¬ 
no  ,  che  fcolpito  rapprefentaua  li  fatti,  che  doueuano  feguire  à  fuoi  discen¬ 
denti»  e  particolarmente  quelli  con  Sabini. 

Nec  vociti  hi nc  Romani  ,  &  raptas  fine  more  Sabina t 

Conferì*  canea  .  magnis  Circenfibus  attis 

jìddiderat  . 


Lafciorno  però  fuggire  gl’huomini  fenza  farli  alcun  dispiacere  .  Le  rappite 
Vergini  furono  al  numero  di  trenta  ,  mà  lo  fletto  Plutarco ,  riferifee  il  detto  di 
«Alitiate,  che  furono  cinquecento,  e  vintifette  ,  &  al  parere  di  Iuba  ,  feicento 
ottantatre,  confermando  tal  numero  Dionifio,  e  dice,  che  Romulo  il  Seguente 
giorno  confortò  le  Giouani  à  depor  la  vergogna,  e  gl’odij,  e  che,  non  per  far 
à  loro  villania,  erano  State  rapite,  mà  per  hauerle  per  Mogli  :  raccordandoli 
l’anrico  coftume  Greco  :  onde  furono  collocate  ,  e  rappacificate  ciafcuna  dilo¬ 
ro  in  matrimonio,  conforme  le  loro  leggi,  e  confuetudine  nella  comunione  del 
pane  ,  &  dell’acqua  ;  e  dice  Plutarco  ,  che  la  maggior  parte  furono  pofledute 
da  coloro  ,  che  le  rapirono,  fecondo  la  fortuna  con  cui  s’erano  abbattute:  mi 
alquante  delle  più  belle  ad  alcuni  de  principali  Patritij  erano  condotte  à  cafa_j 
dalli  plebei ,  hauendo  hauuto  tal  committìone  ,  restando  à  Romulo  Herfiiia  per 
moglie  ,  fe  ben  altri  dice  ,  che  reftatte  à  Hoftiiio  nobile  Romano  .  Quello 
ingiuriofo  tatto  alle  Città  vicine  diede  occasione  di  mouerfiad  ira,  &  alia  ven¬ 
deva,  come  feginta  Io  fletto  Virgilio. 


fnbicoque  nomm  confnrgere  bellnm 
Hcmulidis  »  Taiioque  fetit  Cunbnf^ne  feutris  » 


Onde 


Libro  Primo-  Pp 

Onde  dopo  alcun  tempo  fi  conuertì  in  guerre  leggere  »  ma  quella  de  Sabini  ,  fi 
come  quella»  che  tutre  le  Cicca  »  fiì  maggior  il  numero  delle  Fanciulle  rapite  , 
cosi  fù  anco  la  più  grande»  e  malageuole,  percioche  mettedonfì  i ri  campo  coti 
eflercito»à  quefta  guerra  conueneuoie  »•  dipoi  radunati  tutti  nella  maggior  Gir¬ 
ti  ,  fù  creato  Curete  fopra  nominato  Rè  de  Curetini,  Capitano  dell’effercito  , 
diuulgando  alle  altre  Città  circonuicine  ,  che  alla  prima  ftagione  ci  doueua  ap¬ 
portarli  con  1  efferato  in  su  quello  di  Roma  :  onde  Romulo  vedendo  ,  che  ba- 
ueua  à  guerreggiare  con  huomini  valorofifiìmi  nella  guerra  »  fece  prouifione  di 
cofe  necelfarie,  e  auanri  fi  pafTafle  ad  altro  »  li  Sabiui  mandorono  Ambafciato- 
rià  Romani  per  richieder  le  loro  Donne»  &  anco  la  pena  della  rapina  ,  ne  po¬ 
tendoli  di  ciò  accordare,  li  Sabini  condulfero  fuori  l'dfercito  e  Romulo  forti¬ 
ficando  la  Città, fi  apparecchio  alla  difefa  .  Mi  dopo  alquante  cofe  occorfe  in 
quella  guerra  ;  finalmente  le  Moglie  de  Romani,  per  cagione  delle  quali  e- 
ra  così  crude!  guerra  »  lì  riduflfero  lenza  i  loro  Manti ,  in  vn  certo  fuoco ,  con¬ 
figliate  da  Herlilia  nobile  Sabina  (quella,  di  cui  di  fopra  hò  fatto  nietione,  la 
qual  alcuni  vogliono  ,  che  foffe  maritatta  auanti  folte  rapita  »  mi  prela  con  le 
altre  Vergini ,  reftalTe  poi  con  la  figliuola  )  concludendo  »  che  effe  principiaf- 
fero  parlar  ad’accordo,  onde  vennero  le  Donne  in  Senato,  hauuta  licenza  di  par¬ 
lare  ,  con  lungi  prieghi  chiefero  di  poter  vlcir ,  &  andar  nel  campo  delli  loro 
parenti  »  dicendo  hauer  gran  fperanza  di  compor  la  pace  ,  e  buona  amicitia  : 
piacque  à  Senatori  il  partito ,  e  diedero  facoltà  alle  donne  ,  che  fodero  della», 
gente  Sabina  »  e  che  hauefiero  figliuoli  ,  di  poter  andare  à  tuoi  parenti  lafcian- 
do  però  i  figliuoli  apprefiò  de  Mariti,  e  quelle,  che  nè  hauefiero  più  d’vno,  ne 
potettero  condurre  feco  vna  parte  .  Così  vfeendo  le  Donne  veliate  di  lugubri 
veftimenti  con  alquanti  piccioli  figliuoli,  &  intratre  nè  Padiglioni  de  Sabiui  tut¬ 
te  piangenti  ,  venendoli  anco  incontro  ciafcheduno  de  loro  Padri  »  indulkro  à 
gran  pietà,  e  mifericordia  tutti  li  riguardanti,  ne  vi  era  alcuno»  che  fi  potefie 
ritenere  dalle  lagrime  .  li  Rè  li  addimandò  la  caufa  della  loro  venuta  ,  linf- 
pofe  Herfiìia  con  miferabile  oratione,  &  con  prieghi  dimandando,  chealli  fuoi 
Mariti  volefie  far  pace  ,  da  coloro  principalmente  pregati ,  per  le  quali  elle  af- 
fermauano  haùer  moda  la  guerra;  onde  i  Principi  rigurdando  all’vtilità  comune , 
conffgliatifi  tri  fe  deliberarono  di  acchetarli,  &  accordarli ,  facendo  tregua,  e 
pace ,  che  perciò  furono  drizzaci  Altari  ,  e  fatti  Sacrifici)  ,  come  manifefta  lo 
fletto  Virgilio  « 

Po(l  ijdem  jnter  fe  pofito  cert amine  ,  Reges 

.Armata  Jou'ts  ante  aras  ;  pater  afque  unentes 

StAhant,  &  Ccefa  inngtbant  feeder  a  parca  . 

Onde  poco  dopo  vnendofi  li  Rè  nemici ,  conuennero  con  giuramento  »  che  Ra¬ 
mno  ,  e  Tatto  folfe  con  poterti ,  &  autcoricà  eguale  Rè  de  Romani,  chiaman¬ 
do  ancora  la  Città  dal  nome  del  Conditore  Roma,  e  li  Cittadini  Romani,  co¬ 
me  prima  ,  mà  quelli  della  patria  di  Tacio  comprdì  tutti  lotto  vn  comune  fo¬ 
pra  nome  »  fi  chiamorono  Quiriti  :  dichiarando  anco  »  che  quelli  Sabini ,  che 
vollero  habitat  con  legge  pari  in  Roma  ,  potettero  cfièc  fatti  delle  cofe  facre 
partecipi,  &  aggiunti  alle  Tribù, e  Cune.  Le  attionùe  la  pietà  di  quelle  Donne 
meritorono  ,  che  dalli  Rè  fofFero  premiate  ,  le  quali  col  fuo  configiio  liberaro¬ 
no  quelle  nationi  dalle  continue  guerre  ,  ch’erano ,  per  durar  lunghifsimo  tem¬ 
po  .  Perciò  li  Romani  htbbero  per  ordinario  ,  che  tutte  le  cofe  de  loro  fatti 
faceuano  memorie  ,  ò  in  pietra  ,  ò  in  bronzo  .  E  perciò  ,  e  rimalo  quello 
puoco  auauzo  del  tempo  9  per  confermatione  di  quanto  li  fcriccori  hanno  la? 
ìciato  « 


VESTIR 


lib.  5. 
cap.i  8 


Ge*o<r. 
libi  40, 
EptjL 

ad  Mìc. 

lib.  3, 
eaj>.  6. 

Roma 
tri .  hb. 

9- 

lib «  s» 


100  Mufco  Mofcardo 


VESTIR  ANTICO  CAR  LIV. 


Ortumauana  gPAntichi  nel  veftire  cosi  gl‘h  uomini 
come  le  donne  la  Incerala,  chiamata  anco  Su  bu¬ 
cala  »  &  Indulto  come  narra  Aleflandro  A  fellan¬ 
dri,  e  quella  com’habbiamo  nel  Calepino  >  era 
vna  camicia  di  lino,  (opra  aha  quale  portauano 
vn’altra  verte  chiamata  Tunica  ,  la  qual  dice  il 
Valeriano  »  ch’era  peculiare  vellico  della  vii  ple¬ 
be  com’anco  de  ferui  in  conformità  di  quello  che 
dice  Oratio . 

V dia  vendente m  tunicato  feruta  p'/pefto 

E  dice  Polidoro  Vergilio»  che  quella  Tunica  era 
lenza  maniche  ,  (opra  la  quale  porcauano  vn’al¬ 
tra  verte  chiamata  Toga  ch’era  propria  de  Cittadini  Romani  come  nferitfe  il 
Biondo,  dalla  quale  erano  chiamati  Togati  :  ma  le  perfone  Senatorie portaua- 
no  la  Toga  pretella  cioè  teflura  di  porpora  à  dillintione  delle  genti  vili,  che  la 
portauano  folca  ,  e  diferente  e  quello  era  il  vellico  de  Romani  in  tempo  di 
pace  ,  come  narra  il  Rofini  :  ben  che  Liuio  ci  fa  vedere,  ch’era  coR.umata  an¬ 
co  fi'à  gl’elercici  Romani  Kejltmem  a  exer  citai  aeerant  id  man  datura  Qttauio  ve 


Primo. 


tum  Pretore  pereti  p  quid  ex  e a  prouincia  compararti  ac  mìtti  poffet ,  ea  quoque  ba¬ 
ttei  (egnitcr  curata  res  .  Mille  dacentpTógg  breui  /patio  duodecimo  milita  Tunica* 
rum  Mift  .  Alcune  volte  gl’huomini  veftiuano  con  la  fola  Toga  »  come  dice 
Io  tròflb  Alelfandro  ,  il  qml  efpone  l’efempio  di  Catone  ,  ch’eflendo  Pretore  ve¬ 
ne  nel  foro  i  render  ragione  con  gli  pròdi  nudi  fenza  Tunica,  ma  fedamente^ 
con  la  Toga  :  e  lo  faceua  ad  imicatione  de  gl’antichi  ,  percioche  la  fiatili  di 
Romulo  nel  faro»  e  quella,  di  Camilo  ne  roftri  erano  Togate  fenza  Tunica  ,  e 
tal  modo  di  Veftire  lo  vediamo  dall'vna  delle  fopra  figurate  fiata  e  tratte  dalli 
miei  antichi  bronzi  .  Le  donne  matrone  ò  voglian  dire  gentil  donne  portaua- 
no  la  Tunica  ,  come  narra  Octauio  Ferrari  nel  fuo  dottissimo  trattato  ,  la  qual 
chiamauàno  Stola  ,  fopra  della  quale  veftiuano  vn  mantelo  detto  Palio  ò  Pala  » 
ch’era  proprio  de’Greci  come  vole  Alefiandro  >  il  che  vediamo  in  Omero ,  men¬ 
tre  fi  ch’il  Dio  del  fonno  è  mandato  da  Gioue  ad  Agamenone  ,  accioche  l’aui- 
(ì  >  e  perfuadi  ad  armare  tutti  gl’Argini  per  la  prefa  di  Troia  alla  qual  amba^ 
(ciata,  fuegliatofi  Agamenone  s’afcife  rito  nel  feggio,  &  Tiegales  fibt  vefles  Tu - 
fiicam ,  ac  Palium  regahaque  mdiiit  calcìamenta ,  dai  che  reila  manifefto  ,  che  la 
Tunica»  &  il  Palio  erano  vediti  de  Greci»  che  poi  introdotti  in  Roma»  e  cof- 
tumati  dalle  Matrone,  fe  ben  con  vocabulo  di  Stola  quelle  la  Tunica  chiamaua- 
no  ,  che  li  feruiua  di  Sottana  >  e  fopra  della  (palla  finiftra  portauano  il  detto 
Palio  tenendolo  riuolco  ròcco  al  braccio  finiftro  come  li  vede  dall’altra  ròpta- 
pofìa  figura. 
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FIBBIE  ANTICHE  CAP.  LV. 

V-  •- 

rtrouanfinei  Sepolcri  de  gli  antichi  alcune  Fibbie,  le  qua» 
li  feruiuano  à  ft  tingere  ,  &  d  lacciare  le  Vefti  fopra  la^, 
fpalia  fi n idra  ,  ò  altre  cofe  ;  fi  che  per  la  lunghezza  del 
tempo,  le  vefti  fi  fono  confutiate,  e  le  Fibbie  reftate  :  e 
di  quefte  me  ne  fono  peruenute  alquante  nelle  mani . 
Metterò  qui  dunque  in  difegqo  quefte  poche  ,  accioche 
alcun  curiofo  dcH’anctchitd  pòft’a  vedere  ,  che  forma  di 
quefte  Fibbie  coftumauano  in  jjuei  tempi  .  Si  trouano, 
come  hò  detto  ,  alcune  volte  nei  fepolcri  antichi  :  di 
£ì£.iI:  ®ro  Per  «  nobili  ,  di  argento,  per  li  ricchi  ,  di  metallo  ,  per  li  mezani  ,  e  di 

0*M4*  *  ?e5  ,a  §enCe  bafl*  •*  così  riferifee  Guido  Panziroli  nella  fua  raccolta  d» 

cofe  antiche  « 
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ARMILLE  CAP.  LVI. 


Vando  gl’imperatori  Romani  haueuano  acquifiatò 
qualche  vittoria  ,  honorauano  li  foldati  con  di- 
uerfi  doni  :  à  quelli ,  che  più  pronti  ,  e  valoro- 
fi  nel  combattere  fi  erano  diportaci:  d  quelli  do- 
nauano  alcuni  monili  da  loro  chiamati  Armilla  • 
quali  eflì  poi  portauano  al  braccio  finillro  ;  que» 
Ili  erano*  ò  di  oro  ,  ù  di  metallo  ,  conforme  il 
{oggetto  *  che  voleuano  honorare  .  Liuio  dice  » 
che  li  Sabini  portauano  dette  Armile  al  braccio 
finillro  di  molto  pefo  .  Antonio  Agollini  nelli 
fuoi  Dialoghi  fcriue  ,  che  quelli  foldati  ,  li  quali 
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le,  nel 
guglie  » 


con  il  fuo  valore  haueuano  acquiftato  le  Armil-  pr%  c  ^ 
trionfare  le  portauano  addotto  *  e  compariuano  quel  giorno  adornati  di 
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FIBVLA  GIMNASTICA 
CAP.  LYII. 

© 

'Anello  di  metallo  nella  forma  dileguata  ,  è  dalli 
fcritrori  detta  Fibula  Gimnaftica:  e  con  tal  nome 
la  raccorda  Giouanni  Rodio  ,  Fu  partnolar’ 
mente  da  Mufici»e  da  Comici  antichi  vfato,  per 
conferuare  la  voce  ,  e  la  fanitd  :  fi  faceua  quef- 
to  (come  fcriue  Cello)  facendoli  con  l’ago  vn_* 
forame  al  preputio»  e  con  fili  dilatandolo  .  co¬ 
me  era  ridotto  ad  adeguata  larghezza  infilano 
l’anello,  il  quale  rendeua  inliabili  al  coito  .  Pa¬ 
re  veramente  ,  che  la  grandezza  di  quello  non  fi 
conformi  alle  parole  del  medefimo  Celio  :  oue 
dice»  quò  leuior ,  eò  melior ,  nu'lidimeno ,  che  non 
fodero  fabricati  aneora  de  grandi,  e  confequentemente  vn  poco  pelanti^  chia« 
remente  lo  dimoftra  Mattiate  »  mentre  dice  » 

iSWenophili  poenem  tum  grandts  fibula  vertit  a 
Vt  jìt  Comcedis  omnibus  vna 

la  religione  di  Calender,  che  vn  a  delle  quattro  della  Turchia  »  fino  il  giorno 
prefente  coftumano  quefto  anello  :  ponendofdo  nella  maniera  de  gli  antichi  ; 
md  quefti  foto  per  conferuare  la  caftitd  *  il  che  diffufamente  appare  nel  Santo-* 
Zb'  *•  nino,  neii’Origine  de  Turchi. 


De  A  ci  a 


Cbv  6 


De  re  me 


ait-c.Z$ 


Litro  Primo. 


COME  SI  DISEGNAVANO  GLI 
FONDAMENTI  DELLE 
CITTA'  CAP.  LUX. 


Vanzò  di  Religione  Tanticà  gente  Romana  qualun¬ 
que  altra  Republica  di  Tuo  tempo  :  e  con  la  mag. 
gior  ofleruanza,  e  fede  credendo ,  che  il  tutto  deri- 
uaflfe  dal  Cielo;  quali  che  (spellerò  fare  niuna  cofa 
fenza  li  loro  fuperftitiofi  auguri  »  inuocationi  alli 
nun\iDiuini.  Auuenga,  che  tanto  nelle  cofe  pie* 
ciolc,  e  balfe»  quanto  nelle  cofe  grandi,  &  im¬ 
portanti  gli  eflercitaflero  ,  fperando  in  quelli  il 
fortìmento  felice  delle  loro  facende  >  hebbero  quel¬ 
li  in  fortume  auanti ,  che  ergeflero  alcuna  nuoua 
Cittd,  porger  (otto  al  giogo  vn  Bue ,  &  vna  Vac¬ 
ca  :  quello  alla  banda  deflrx»  e  quella  alla  finif- 
tra  »  e  con  l'aracro  in  giro  difegnare  ia  circonferenza  delle  nuoue  mura  >  come 
cauta  Virgilio» 
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snvit*  Simile  cerimonia  dice  Plutarco  ,  hauer  ofTeruato  Romulo  i  con  l'aratro  di  Ra- 
dt&mi  i*16»  nel  ^ar  Principio  alla  Città  di  Roma»  che  dopo  fu  continuato  tal  coftume 
dalli  Imperatori  (uoi  fuccefiori ,  nel  fabricar  le  Città  8  ape  Colonie  mandate  da 
loro»  come  ci  refta  memorie  in  tante  medaglie,  particolarmente  da  Augufto,  che 
con  i  loro  riuerfi  dimoftrano  l’impronto  di  tal  fatto  :  le  quali  furono  fegnatej» 
in  luo  honore  *  per  conferuar  memoria  di  tal  benificio  -  Mà  perche  gli  antichi 
non  faceuano  cofe,  che  del  tutto  non  lafciaflero  memorie  à  pofteri  ;  non  foia- 
niente  (colpirono  nelle  medaglie  i  loro  fatti  ;  mà  in  metallo ,  ò  in  pietra  ,  come 
£  vede  in  due  limili  animali  di  ^ncichiifìmq  metallo»  ch’io  tengo  nel  modo»  eh® 
fi  vede  qui  il  ritratto  » 
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eia, di  Donna >  le  ali  d’Augello,  il  ventre  grande  ,  i piedi  con  gli  artigli  ,  e  la 
coda  di  Serpente  :  come  apunto  in  quella  guifa  vengono  rapprelentate  dall’A- 
110 fio . 

(folto  di  Doma  hauean  ,  pallide  ,  e  [morte 
Ver  lunga  fame  attentiate  ,  e  afeiute  s 
Oribih  à  veder  piu  »  che  la  morte  -» 
l£  aiacce  grandi  hauean  difformi  »  e  brutte  s 
Le  man  rapaci ,  cl'vgne  incurue ,  e  torte t 
Grande ,  e  fetido  il  ventre  »  e  lunga  coda „ 

-  Come  di  Serpe  *  fuggirà»  efmioàa* 

Tale  c  apùnro  quella  di  metallo,  ch’io  tengo  1  fe  bene  da  altri  Poeti  vengono 
differentemente  rapprefentate  >  c  particolarmente  Dante  nel  fuo  Inferno* 

Ale  hanno»  late  Colli i  &  vi  fi  humani , 

Piè  con  artigli »  &  pennuto  il  gran  ventre 8 
Fanno  lamenti  in  li  alberi  firani  *  . 

•Riferifce  il  Landino  il  detto  di  Hefiodo  »  che  quelli  Moftri  furono  due  figlie» 
,di  Teumance  *  e  di  Elettra  ,  l’vna  chiamata  Aedo  ,  J  altra  Occipite  .  Gii  altri 
Poeti  vogliono  ,  che  fiano  figlie  di  Nettuno  %  c  della  Terra  »  con  raggiunta  di 
vn'alcra  detta  Celeno . 


1NVENTIOKE  DELLA  BOM¬ 
BARDA  CAP.  LX. 

‘Anno  MDC^Xo  mentre  la  Sereniflima  Republi- 
ca  di  Venetia  inuigilauà  alla  còùferuatione  del  luo 
flato  ,  per  li  moti  delle  vicine  armi  di  Celare  « 
che  fi  porcauano  àlLàtquiflo  di  Màhtoua  come 
anco  legni  ;  al’hota  dico,  Che' quella  Repdbuca, 
facendo  lare  alcune  Trinciere  guanti  alla  porta»# 
(che  dal  Vefcouo  è  chiamata)  deità  Città  di  Ve¬ 
rona  ,vper  mano  de  Contadini  >  dall»  quali  furori 
ritrovate  alcune  Palle  di  Ferro  da  Artigliarla  » 
ò  Bombarda  ,  che  di  poi  in  quel  t  mpo  à  mele 
donarono  .  .Ond*io%urio/btdi  ciò  da  chi,  &in 
qual  tempo  fia  fiata  fetta.,  battana  ,  oue  pofllno 
effere  fiate  quelle  gettate,  ò  sbarrate,  e  cadute  in  quel  iuqcò  ,  doue  fono  fia¬ 
te  fepolte  infino  l’anno  fopradetto  ;  trono ,  che  Pannò  MDXVf.' era  pofleduta 
la  Città  di  Verona  da  Mafljmiljano. Imperatore  \ nella  quale, comandarla  Mar* 
c’Anwnio  Colonna» nel  cui  tempo. li  Venetiani  fi  haueuano  collegati  con  Fran- 
cefi ,  alla  ricuperatione  delle  loro  Terre1.  Laonde  irioitrarìdofi  lottò  alla  Città 
di  Verona  li  due  efferati ,  cioè  il  Venetiano  còhdotr©  dal  Triultio  dalla  parte 
della  porca  del  Vefcouo  ,  come  dice  il  Guicciardini  ,  &  il  Francefe,  lotto  Ja_# 
(corca  di  Lotreco,  Generale  di  quelle  genti  ili  accampò  dall’altra  parte  verfo  la_# 
Cittadella  >  che  guarda  il  mezo  giorno  *  Onde  da  quelli  due  efferciti  fù  bat- 

O  2  tuta 


L.l 


log 


Mufeo  Moicardo 


Lìb.  3 
cop.z. 


tuta  la  Gisti  da  due  parti,  come  riferifce  il  Giouio,  con  tanto  empito  »  e  per’ 

'  feuerarrza»  per  !ò  [patio  di  vndeci  giorni  continui ,  cheli  V^netiani  getcarojio 
d  terra  tutta  quella  parte  delle  mura  ,  che  guarda  alla  porta  dei  Vefcouo  :  lun¬ 
ga  più  di  cento  s  e  cinquanta  partì  ;  &  altre  tante  facende  fecero  i  Francefi  dal- 
1  altra  parte  :  onde  fù  tanta  la  furia  delle  parte,  che  non  folamente  le  mura,  md 
pacando  fopra  la  muraglia  minarono  ancora  i  tetti  de  gli  Edifìci  .  Riferendo 
'  in  oltre,  che  alla  fua  memoria,  nefiùna  altra  natione  ,  ne  Capitano  alcuno  ha- 
ueua  mai  più  battuta  Città,  ne  Cartello  con  maggior  prouifione  di  Artigliane» 
3E  coloro,  che  batteuano  ,  non  fi  ricordauano  ,  che  in  mirtina  parte  ditata  fi 
forte  mai  più  fatta  con  Artigliala  maggior  ruine  di  mura  :  di  maniera  ,  che  ira 
quei  pochi  giorni  traffero  più  di  vinti  milla  palle  di  ferro  ;  però  che  dice  il  Gui- 
ciardmi,  che  haueuano  diciotto  pezzi  di  Artigliala ,  e  quindici  di  mezani  ,  per 
batteria  .  Ne  trouandofi,  che  per  auanti  iJ  tempo  di  Martìmigliano  occuparti 
quefia  Città  ,  il  che  fù  l’anno  MDIX.  ne  anco  dopo  querta  guerra  fia  fiata  bat¬ 
tuta  con  quefie  machine  la  Città  di  Verona  .  Onde  per  quefie  ragioni  mi  per- 
fuado  à  credere,  che  quelle  palle  fopra  nominate,  fiano  fiate  gettate  dalle  Bom¬ 
barde  Venetiane  nel  tempo  di  già  difeorfo  .  Veramente  ,  fe  noi  vogliamo  con, 
fiderare  l’inftromento  della  Bombarda,  fi  può  faci’mente  giudicare»  chepiùtof- 
to  fia  fiata  inuentione  diabolica  »  che  humana  »  Con  tutto  ciò  gli  Auttori  di* 
cono,  tra  gli  altri  il  Cornazano  ,  che  l’inuencore  di  quella  fù  vn  Tedefco  aichi- 
mirta  in  Colonia  (  lanno  MCCCXXX.  come  dice  il  Gonzalez  )  ii  qual  volen* 
do  fare  déll’ae  quadrate ,  haueua  pefio  del  Salhirtro ,  Cinabrio  ,  &  Aiume  in  vn 
mortaro  ;  dipoi  coprendo  quello  con  vn  tagliere  ,  e  fopra  di  quello  anco  vii_» 
quadrerò,  in  tanto  fi  mìfe  d  fabricar  il  Fornello ,  &  à.  lutar  le  boccie  di  vetro, 
per  feruirfi  dell'Alchimia,  e  volendo  afeiugar  li  vetri,  che  haueua  lutati,  s’apic* 
cò  il  fuoco,  frà  tanto»  che  erto  faceua  collatione  :  e  mentre  il  fuoco  fi  and?u& 
augumentando  ,  vna  di  quelle  fcintille  andò  per  accidente  à  cadere  fopra  l’oife* 
del  mortaro  chiufo  ,*  che  in  quelTlfiofo  vi  qra  .rimafo  vn  poco  di  quella  podere» 
ò  maceria,  e  pattando  a  quella,  che  era  coperta,  arfe  con  tanto  empito,  èco1, 
tal  violenza  ,  che  s’alzò  in  .aria  il  quadrello  »  con  cui  era  coperto  il  mortaro  » 
che  fece  vn  bucò  nel  tétto  della  cafa  i  Onde  ["artefice  otteruando  il  moco ,  erta 
quella  eompofitione  haueua  fatto,  fece  di  nuouo  altre  proue,  e  mutò  ingredien* 
ti,  &  in  loco  dell*Allume  gli  mife  $  Carbone  »  &  in  loco  di  Cinabro  del  Solfo, 
e  diede  il  fuoco  ;  di  doue  fece  maggior  ruina  nel  tetto  :  e  perche  è  faci!  cofi. 
aggiungere  alle  cole  trouate  ;  s’ è  poi  di  tempo  in  tempo  accrefciuta  ,  e  perfet 
tionata  quefi’arte ,  tanto  ch’è  venuta  à  quella  perfcccioue  »  che  hoggt  elice  fi  ve» 
de  :  che  fi  può  ben  die  con  l’ifttffo  Cornazano  a 

A  tutte  l” altre  machine  ,  eh* innante 

Solcano  far  fi ,  ha  lei  data  licenza  }  t 

Vince  Ariete  s  falci  s  e  torre  errante  »  '  ;rr^  : 

jidejfo  fot  per  ejja  fi  fa  fin  za 
Tante  animante,  e  doue  va  in  yerfona 
Ogni  ed  fido  gli  fa  riuerenz,* . 

Regi* a  de  le  Machine ,  e  corona  „ 

Trottata  fù  per  man  d‘vn  Alchimifia  » 

Se  vero  è  ^tidtch3el  fedefeo  ragicna*  ,  ifc 

R^ntl,  che  fi  gaz  •  ;  ?  f  ’* 
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Se  ben  il  Corte  nelle  Hiftorie  di  Verona  riferifce  quello ,  che  dicono  alcuni  Hif-  Llb.iz» 
forici  Spagnuoli  »  che  quando  Scipione  be-bbe  ruinata  Cartagine  j  gli  furono  pre- 
feti  face  23.  Bombarde  grandi  »  e  cinquanradue  di  picciole  »  con  alquante  Colu¬ 
brine  .  La  qua!  cofa  non  farebbe  molto  lontana  da  quello  ,  che  viene  fcritto 
dal  Gonzalez  ,  nell’Biftòrie  della  China  »  che  l’yfo  di  quelle  machine  era  molto  L  ^  3- 
più  antico  in  quelle  '  parti  dell’Indie  »  .che  neU’Europa  .  Anzi  fi  vantano  li  Chi- 
ned  d’hauerla  trouata  »  e  commdhicata  »  ouunqùe  efla  hoegidì  è  conofciuta  »  6c 
in  vfo  ^attribuendo  quella  lode  à  V1TEI  primo  Rè  della  China  :  come  quel¬ 
lo,  che  fù  grand’incantatore  :  eftendoli  Rato  inlegnato  da  vh  fpirito  dalla  terra* 
per  feruitfene  centra  i  Tartari  *  che  all*  hor  gtietteggiauàno  feeo  .  In  oltre-»  * 
quando  ì  Chini  andarono  al  Regno  de!  Perù*  à  eonquiftar  ITodia  Orientale  :  che 
fù  gii  mille  »  e  cinquecento  anni  •  l’Artiglieria  fi  vfaua  e  fi  vaifero  di  quella 
nella  detta  imprefa  ,  lafcìando  indubitata  memoria  in  alcuni  pezzi  dopo  la  vit¬ 
toria  :  che  furono  poi  veduti  da  Portoglieli  :  doue  erano  (colpite  le  infegnedel 
Regno  Ghinde  ,  con  l’anno»  ch'erano  fiati  fatti,  che  fù  quello  della  conquifta  « 

E  fe  noi  vogliamo  hauer  riguardo  -ad  altre  tante  cofe.  »  che  fi  fono  difufate  ,  o 
perduta  la  cognirione  di  quelle  s  come  fù  la  Porpora  tanto  in  vfo  »  e  pregiata 
<da  gli  antichi  :  Il  fuoco  Eterno»  che  poneuano  ne  i  Sepolcri  »  il  qua!  fi  diro» 
che  perpetuamente  ardeua  :  la  Stampa  ancora»  le  bene  in  quelli  tempi  fi  è  ri- 
crenata  »  &  in  fomma  tante  altre  cofe,  delle  quali  in  quello  fecolo  non  fe  ne 
«tiene  altra  memoria  :  folamente  ,  che  furono  .  Onde  non  mi  pare  gran  cofa 
far  congettura»  che  anco  f Artiglieria »£offe  altri  tempi  in  vfo  *  hauendofi  man¬ 
tenuta  in  quei  paefi  ,  à  noi  per  tanti  anni  incogniti  .  Li  primi ,  che  tal  ma¬ 
china  in  Italia  v fafero  in  guerra»  fù  la  Republicà  di  Venetia  l’anno  MCCCXXX.  Llb.il» 
come  natta  nelle  Hiftorie  il  Corte  »  nella  guerra  con  Gsnquefi  i  Chioggia . 
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Ori  sò  »  fé  la  pietra  »  nella  quale  fù  fcolpito  anticamente, 
quello  ritratto  ,  fofle  piu  dura  »  che  non  hebbe  il  cuore 
quello»  la  di  cui  imagine  rapprefenta  .  Quello  dico»  che 
con  le  fue  barbare  arcioni  il  fece  aequifto  appreso  »  di 
chi  fenile ,  de!  nome  del  più  famofo  crudele,  che  viuefle 
in  quei  Secoli  :  anzi  da  altri  veleno  ,  e  pelle  del  monda 
Cvjfl  &  detto  :  parlando  di  Nerofie  ,  così  dico  ,  che  per  rale 

KT^MMn  fù  conosciuto  anco  dallo  lidio  Padre  Domino  t  poiché 
rallegrandoli  alcuni  della  nafeita  del  figlio  ,  gli  rifpofe  », 
sfae  dii  lui  *  e  di  Agrippina  non  patena  eHer  nato  ?  fe  non  cola  detefìabile  ,  c 
-'0,1:1  Pi  •  *  '  daanofa 
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dannofa  per  l'Vm’uerfo  :  cosi  attefta  Suetonio  .  Ne  mentilcono  gli  fcrittori  * 
che  lo  nominarono  crudele  .•  percioche,  trapanando  cou  quefto  vitio  olere  l’ef- 
tremo  ,  tanto  che  non  gl’importò  imbrattarli  le  mani  nel  Lingue  di  chi  ,  non_. 
{diamente  li  diè  lettere  venuto  al  mondo,  ma  anco  col  Tuo  mezzo  dominator  di 
quello  :  come  attefta  Eutropio  .  La  onde  l’ingrato  pagò  la  propria  Madre  di 
tal  benifìcio  con  la  morte  :  nè  contento  di  ciò  ,  fece  morire  le  Sorelle  ,  il  Fra¬ 
tello  ,  la  Moglie  ,  e  tutti  li  Tuoi  più  congiunti  :  come  ferine  Paulo  Orofìo  :  e 
dice  j’iftefto  Àuttore  ,  che  fu  libidinofo  oltre  modo  :  percioche  non  hebbe  ri¬ 
guardo  alla  riuerenza  materna»  nè  alla  confanguioità  delle  Sorelle  ,  nè  alle  altre 
fue  congiunte  :  ma  indeferentemente  ad’ogni  lafciuia  con  effe  fi  giacque  .  Pre- 
fe  per  moglie  huoroini ,  &  effo  fi  diede  per  moglie  ad  altri  ,  vertuto  da  Spofa  , 
che  vada  à  marito  :  &  alla  prefenza  di  tutto  il  Senato  li  diede  la  dote  »  e  cele¬ 
brò  le  nozze  .  Suetonio  dice,  che  cenando  in  Campo  Martio  ,  ò  nel  Cerchio 
Mafiìmo  ,  fi  fece  feruir  da  quante  Meretrici  fi  ritrouauano  in  Roma  .  Fu  anco 
incendiario  :  percioche  effendo  à  ragionamento  con  alcuni  fuoi  famigliati»  vno 
di  loro  hebbe  à  dire,  morto  io  ,  vada  tutta  la  terra  à  fuoco  ,  e  fiamma  •*  fog. 
giunfe  Nerone  ,  anzi  viuend’io,  e  torto  fece  appicchiar  il  fuoco  ,  per  tutta  la 
Città  :  ftando  lui  fopra  vn’alrifiìtna  Torre  di  Mecenate  allegro ,  riguardando  l’in¬ 
cendio,  pigliandoli  piacere  di  così  bella  ,  e  lucente  fiamma  :  che  vertice  in  ha- 
bito  tragico ,  cantaua  l’Uliadc  :  parendoli  vedere  arder  Troia  ;  e  per  la  graa- 
d'auaritia  ,  ch’ei  pofledeua  >  non  acconfentì ,  che  alcuno  prendeffe  quel  puoco , 
che  dall’incendio  era  rimafo  d  Cittadni  :  mà  Io  voi  fe  per  erto  lui  Comandò 
al  Senato,  che  li  pagafle  ogni  anno  cento  centinaia  di  migliaia  di  Sertertij  i  per 
fue  fpefe  .  Tolfe  alla  maggior  parte  de  Senatori  le  facoltà  loro,  &  ad  altri  l’¬ 
entrate,  c  finalmente  la  vita  9  Fù  auidiflimo  d  fegno  tale  ,  che  andaua  la  not¬ 
te  à  fualigiar  le  botteghe,  hauendo  nella  propria  ca fa  vn  magazzino,  doue  fi  ven¬ 
tilano  le  robbe  rubate.  Hebbe  due  mogli ,  la  prima,  che  fù  Ortauia  ,  la  re¬ 
pudiò  ,  e  poi  la  fece  morire  %  h  feconda  Popea  Sabina  da  lui  caramente  ama¬ 
ta  :  mà  pur’ancheffa  con  vn  calcio  h  priuò  di  vita  ,  fendo  quella  grauida  ,  & 
inferma  .  Enea  Vico  ,  nelle  Augufte  ,  vi  aggjunge  la  terza  »  che  fù  Statilra_* 
Meffalina  .  Nel  fuo  Imperio  prefe  l’Armenia,  con  parte  della  Bercagna  ••  nulla 
dimeno  al  tempo  fuo  due  Regni  fi  riduffero  foggetei  al  popolo  Romano  .*  e  ri¬ 
dotti  in  forma  di  Frouincia,  come  narra  Eutropio,  i’vno  fù  Ponto  Polemonia- 
co,  l’altro  le  Alpi  Cottie  .  M?  mentre,  che  Galba  fi  ritrouaua  in  Hifpagna  a 
fù  creato  Imperatore  dalJ’eflercito  ;  la  qual  nuoua  peruenuta  all  orecchie  di  Ne¬ 
rone,  anzi  di  più  intefo  ,  chei  veniua  ,  &  che  per  ordine  del  Senato  era  con¬ 
dannato  effer  condotto  per  tutta  Roma  nudo  ,  con  vna  forca  al  collo  :  &  ad 
eflcr  ammazzato,  con  le  battiture  ,  e  poi  gettato  da!  Saffo  Tarpeio  ;  abbando¬ 
nato  dunque  da  ogn’vnoà  mezza  notte  fuggì  di  Roma»  accompagnato  da  quat¬ 
tro  :  vno  de’quali  fù  Sapore,  che  baueua  fatto  caftrare.  Se  accomodare  dauan. 
ti,  come  donna»  con  cui  giunto  in  vna  Villa  lungi  da  Roma  quattro  miglia,  fi 
paffò  con  la  fpada,  aiutato  dal  detto  Saporo  .  Viùè  nell’Imperio  14.  anni  :  e 
morì  di  trenta  .  Fù  il  primo  ,  che  facerte  tormentar  Chriftiani,  :  Fece  foffcrir 
il  martirio  d  gli  Apertoli  di  Chrifto  »  San  Pietro  ,  e  S?n  Paolo  .  Onde  le  ca¬ 
lamità,  che  patì  la  Città  di  Roma  quell’anno,  fi  deue  credere»  che  fodero  per 
meflfe  da  Dio  ,  per  quefta  crudeltà  vfata  fopra  de’  Chriftiani  ;  che  ne  mo¬ 
rirono  trenta  milla  •  Fece  priuar  di  vita  Seneca  fuò  grafi  Precettore  .  Chiufe 
il  Tempio  di  Giano  :  percioche  ail’hora  non  era  più  guerra  in  alcun  luogo  i  an¬ 
zi  tutee  terminate  .  Onde  per  tal  caufa  il  popolo  li  fece  batter  quefta  meda* 
gli,  col  Tempio  chiufo»  per  tal  memoria,  &  honore. 
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COMMODO  CAP.  LXII. 

Vefto  antica  metallo  ,  che  con  l'impreffione  del  ta* 
me  fottopongo  all’occhio  ,  à  chiunque  deffoeta-* 
vedere  il  ritratto  della  crudeltà ,  rapprefenta  Com* 
modo  ?  figlio  di  M.  Aurelio  ;  fe  pur  così  fi  può 
dire  ?  poiché  da  i  laidi  coltomi  che  efferciro  »  de' 
generò  in  tutto  daf  padre  »  Nè  mancano  Scritto¬ 
ri  ,  che  dicano  s  non  e  (Ter  fiato  figlio  di  quello  > 
poiché  nacque  di  Faufiina  donna  poco  horrefi  ’  * 
Nè  meno  è  credibile,  che  il  buon  M.  Aurato  ha* 
nette  generato  tal  roofiro  :  che  meritò  etere  chia¬ 
mato  nemico  dell'humana  generatfone,  come  dice 
<*„  Paulo  Orofio  3  nalladimeno  per  figlio  di  quello  fù  adunco  all’Imperio  .  Nè  gli 

mancò 
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mancò  vitio  alcuno  »  che  come  poflè  flore  di  tutti  à  fua  gran  voglia  non  fi  fodis- 
facefle  .  Fu  lafciuo  oltre  modo  ;  percioche  non  tralaìciò  alcun'atto  di  Luflu- 
ria  ,  che  dalla  sfrenata  voglia  gli  folle  foggerira  :  onde  per  tal  effetto  teneua 
nel  Palazzo  trecento  Concubine  :  come  ne  attefta  il  Mrliìa  .  Le  fue  pratiche 
furono  di  gente  vile»  fimi!]  alla  di  lui  nacura  .  Li  fnoi  graui,  e  ciudi  trattali- 
menti  erano  abballati  nella  diflolutezza  delle  Hollerie  ?  Icordandofi  in  tutto  vi(a  £,- 
della  (ua  digititi  .  Fu  tanto  peruerfo  ,  che  fece  perire  alquauti  Senatori  »  li  comm. 
quali  egli  medemo  conofccua,  efler  huomini  da  bene  .  NelI’Amficeatro  »  vo¬ 
lendo  moftrar' il  fuo  valore  al  popolo  ,  e  à  foraflieri  .  combattè  con  Cerai» 

Daini,  Pantere,  Leoni,  &  altri  Animali  :  li  quali. erano  da  lui  morti  ,  con-, 
tanca  preftezza,  che  rendeua  non  poco  fìupore;.eflendo  in  quello  effercitio  valo- 
orofiifimo,  &  accioche  foflè  veduta  quella  fua  fingolar  virtù,  fe  venir  in  Tea¬ 
tro  cento  Leoni;  &  elfo  con  arrecanti  dardi  colpendo  quelli  con  tant’arre  ;  die 
ad  vno  ad  vno  gli  fece  reflar  fui  fuolo  rutti eflinti  .  Onde  ,  per  la  preltezza, 
che  in  vccider  quelli  Leoni  faceua,  volle  efler  chiamato  Hercole  Romano  .  La- 
feiando  I’habito  d’imperatore,  velli  con  quello  di  Hercole,  con  la  pelle  di  Leo¬ 
ne,  e  con  la  Claua  in  mano,  come  riferifee  Lampridio,  con  Paulo  Orofio.  yiu 
Dalla  medaglia  qui  dileguata ,  che  gli  fù  battuta  in  honor  fuo  ,  c  per  fodisfar  Co  w 
con  le  fimulationi  alle  fue  vaniti  ,  come  anco  dalla  Statua  di  metallo  antica  fi  ^  r  * 
vede,  fi  può  comprendere,  quanto  amaffe  l’dfer  tenuto  per  Hercole  ,  E  rife¬ 
rifee  Herodiano  ,  che  entrò  neliAmficeatro  nudo  »  come  Gladiatore  ,  e  com-  ^  It 
battendo,  fu  fempte  fuperiore,  mi  fino  alle  prime  ferite  .  Et  entrò  in  tanta 
fciocchezza  ,  che  lafciò  il  fuo  proprio  Palazzo  ,  e  volfe  habitare  nella  fcuola-, 

«felli  Gladiatori  .  Dipoi  fece  Jeuar  la  tefia  ad  vna  Statua  ,  detta  Coloffo  de 
Sole ,  c  vi  fece  poner  la  fua  ;  e  nella  bafe  di  quella  fece  fcolpire  ,  Vincitore  d 
mille  Gladiatori  .  Lampridio  dite  ,  che  corfe  anco  con  le  Carrette  .  Era., 
collume  preflo  de’Romani  celebrar’  alcune  feftc  in  honor  di  Saturno  ,  e  di  Gia¬ 
no  (come  dice  Erodiano )  doue li  primi  Magiftrati  vefliuano  di  Porpora  .  Com¬ 
modo  per  contrario,  non  come  Imperatore  vfcì  fuori  deJI’Imperial  Palazzo  ,  nè 
con  la  folita  porpora  veftita  ;  mi  vfcì  fuori  della  fcuola  Gladiatoria  ,  accom¬ 
pagnato  da  gran  tueba  de  Gladiatori  .  Intefe  quello  Marcia  ,  vna  delle  fue-» 
maggiori  Concubine,  con  lacrime  lo  pregò,  che  non  voleffe  fare  quelle  cole  in 
pregiuditio  del  fuo  honorc  ,  c  daH'Imperio ,  come  anco  della  fua  vita  nel  fidarla 
nelle  mani  di  quelli,  che  la  fua  propria  non  curano  .  Mi  quello  nulla  giouò, 
perche  Commodo  fece  chiamar  Leto  ,  il  qual  era  fopra  gli  Efferati  ,  &  Eletto 
fuo  Camariere ,  gl'impofc  ,  che  nella  fcuola  li  apparecchiafre  per  la  notte  da_, 
dormire  ,  accioche  la  mattina  vfeendo  potefle  andar’al  facrificio  ,  &  armato 
mofirarfi  al  popolo  ;  ingegnofiì  quelli  di  perfuadere  all’Imperatore  i  non  far  co- 
fa  ,  che  degna  di  Principe  non  foffe  ;  à  quelle  perfuafioni  andò  in  tant’ira ,  che 
furiofo  fcacciò  da  fe  quelli  »  entrando  nella  fua  Camera  ,  e  prefe  rn  Libretto  , 
fopra  del  quale  fcriffe  li  nomi  di  tutti  quelli»  che  la  feguente  notte  voleua,  che 
follerò  morti  ;  de’quali,  la  prima  era  la  fudetta  Martia  ,  e  poi  Leto,  &  Elet¬ 
to»  con  gran  numero  di  di  quelli  ,  che  in  Senato  haueuano  qualche  auteorità  5 
ma  particolarmente  tutti  gli  amici,  che  furon  di  fuo  Padre  ;  e  pofe  il  libretto 
(opra  del  fu  Ietto,  e  mentre  fe  andò  alli  fuoi  dishoadìi  trattenimeni  ,  &  à  Ba¬ 
gni  ;  praticaua  vn  picciol  faciulletto  nelle  ftanze  di  Commodo  ,  il  qual  gli  fer- 
uiua  per  trattenimento  nel  farli  carezze  :  entrò  quefto  nella  camera,  e  diede  del¬ 
le  mani  al  libretto,  e  mentre  vfciua  giuocando  con  quello  ,  s'incontrò  in  Mar¬ 
tia,  la  quale  prefo  il  fanciullo  nelle  braccia ,  li  tolfe  il  libretto  dalle  mani,  ac¬ 
cioche  non  folte  da  quello  lacerato  ;  credendo  ,  che  folle  di  altra  cola  impor-' 
tante  .  Onde  la  curiofa  Donna  lo  aprì  ;  conobbe  la  mano ,  e  vide  efler  la  pri¬ 
ma  tri  gli  altri  proferita  .  A  quefta  nuoua  fi  turbò ,  e  procurò  di  preuenirlo  ; 
fece  chiamare  Eletto»  gli  feoprì  la  fcfta,  che  per  loro  era  apparecchiata  la  not- 
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«e,  e  veduto  Eletto,  eflfer  vero  ,  di  quanto  gli  haueua  conferito,  io  fece  veder 
anco  à  Leto  :  il  qual  fubito  trasferitoli  da  Martia ,  e  tutti  tré  conclufero  di  dar» 
li  tofto  il  veleno,  per  mano  di  Marna  .  Ritornato  nelle  ftanze  l’impera» 
KOte  con  gran  Cete  *  addimandò  da  beuere  efugli  portato  accommo? 
dato  da  Martia  »,  e  bene  :  tflfendo  alquanto  fianco  il  pole  à  dor- 
mire  ,  in  tanto  il  veleno,  agitando  il  ftomaco  ,  cominciò  à 
vomitarlo  $  credendo  Mania  »  &  li  compagni  ,  che 
il  veleno  da  ini  fofle  gettato  fuori  ,  li  man» 
doro.no  ncLa  camera  vngiouine  s  e 
lo.  fecero  firan  gelare  .  Così 
Irebbe  quei  fine  rem¬ 
ino,  qual  le 
fueope 

cationi  haueua 
no  meri-. 
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Ir  continuar  nella  mia  propofitione  di  voler  notàres 
ò  abbozzare  le  cofe  ,  che  fi  trouano  nel  Mufeo  ; 
hò  porto  qui  in  difegno  vu  rirratto  di  vn’antichif* 
(ima  pietra  ;  la  qual  rapprefenca  Timagine  di  Fau- 
rtina  ,  che  fù  moglie  di  Marco  Aurelio  Imperato¬ 
re  .  Non  già  perch’io  voglia  con  encomi)  fpiegac 
le  lue  ateioni  j  percioche  da  fcrictori  non  fi  ritroua 
di  lei  altro ,  che  cofe  dishonefte  :  onde  altra  penna, 
che  la  mia  ci  conuerrebbe  :  trattandoli  della  lai¬ 
dezza  de  Cuoi  coftumi  .  Fù  però  cortei  grande¬ 
mente  fauorita  dalla  Natura  :  che  la  formò  di  ef- 
quifica  bellezza  ;  che  per  tanto  dalli  fcritton  viene  dichiarata  i  in  oltre  il  fup- 
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polito»  che  lì  deue  fare  del  grand'affetto  »  che  li  portò  M.  Aurelio  fuo  marito  : 
quantunque  faptffe  il  torto ,  che  da  lei  gli  era  fatto  ;  nulladimeno  non  gli  puo- 
sè  fare  alcun  oltraggio  :  nè  vendetta  .  Onde  pare  »  che  voglia  inferite  anco  i! 
Nettarea  nel  fuo  trionfo  d’amore  ;  quando  dice . 

Vedi  il  buon  Marco  d’ogni  laude  degna  » 

Tien  di  filofofia  la  lingua ,  t*l  petto  i 
Tur  Fau/lina  il  fa  qu't  fiare  a  fegno  » 

iQuefta  flette  alquanto  tempo  in  Gaeta  s  come  dice  il  Tarcagnotà ,  per  hauer®- 
«occafione  di  sfogar  le  fue  sfrenate  voglie  con  Gladiatori,  e  con  Marinari,  feie- 
gliendo  li  piu  atri  al  fuo  dishonefìo  appetito  ;  anzi  alcuni  dicono,  che  effendo 
accefa  d’vn  Gladiatore,  per  amor  di  cui  s’infermò  :  di  che  effondo  da  Antonino 
ricercata  del  fuo  male  ,  gli  feopri  il  tutto  ;  onde  egli  da  Caldei  intefe  il  rime¬ 
dio  ;  &  d  perfuafione  di  quelli,  fece  ammazzar  il  Gladiatore  ;  c  col  (angue df 
quello  vnfe  la  Moglie»  e  fubito  con  effa  lei  giacque  ;  del  qual  congiungimento 
giacque  Commodo a  che  peggiore  affai  fù  d’va  vile»  e  audel  Gladiatore  • 
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Auendo  defcritto  le  vite  di  Nerone  ,  e  di  Com¬ 
modo  portato  dali'occafione  deili  fuoi  antichi 
ritratti  ;  mi  parrebbe  difordinare  la  continuarlo- 
nc ,  fe  nella  fui  claffe  non  facefle  feeuire  l’effieic 
dell’empio  Barbarodi  Attila  .  £ffendo  cosìben’- 
impreflb  m  vna  mia  medaglia  di  Argento,  cbo 
dimoftra  ,  col  Tuo  terribile  afpetto  ,  la  fpierata 
crudeltà  fua  •  Quello  fù  Rè  de  gli  Hunni ,  re¬ 
nato  al  padre  con  vn  fratello  in  tutto  diflìmile  , 
lontano  dalle  guerre  .  e  dal  genio  di  Atrila  ,  nc 
potendo  accon/entire  alla  fua  tirannide  ;  fù  dal- 
Jo  fleiTo  Attila  fatto  priuarc  di  vita  j  c  rrftòfo- 


~  «eco  priuarc  ai  vita  j  c  rettola-  xUb 

io  nel  regno  :  come  narra  Fra  Giacopo  Bergomenfc  „  L’anno  CCCCXLV1I.  ni  J 
congregato  vn  efferato  ,  doppo  l'hauer  rouinatc  molte  Prouincie,  venne  all’afle-  J 
dio  di  Aquuileia ,  che  tré  anni  durò  :  e  finalmente  la  prefe ,  e  diftruffc  col  fuo¬ 
co,  e  coi  ferro  .*  di  che  perirono  tutti  gli  habitatori,  i  quali  furono  trenta  fette 


miila 


i»8  Mufeo  Mofcardo 

Vni’frla  perfone  :  come  dice  Giouanni  Candido  »  non  perdonando  nè  i  fedo  ,  ò 
»df  età  alcuna,  coti  quelle  maggiori  crudeltà,  che  l’humana  niente  può  capire  . 
sNè  li  fù  cola  molto  difficile  quefì’iroprefa  ;  percioche  oltre  il  fuo  efferato  vi  ag- 
giunfe  vn’innumerabil  moltitudine  di  Soldati  •*  cioè  Morauij  ,  Qnadi  ,  Sueui  , 
Heruli  ,  Turnidij,  Rugij,  Valachi  ••  &  oltre  quefti,  Volmiro  Rè  degli  Ofìro- 
gothi  ,  Hardariaco  Rè  de  Gepidi,  Direttinero  ,  &  Viremaro  Principi  :  di  che 
fece  vn’effercito  d’innumerabili  perfone  ;  e  per  aggiunger  maggior  terrore  al 
Mondo  ,  fecefi  chiamar  Flagello  di  Dio  „  Di  poi  allargandoli  per  tutta  l’Ita¬ 
lia  >  prefe  la  maggior  parte  delle  Città,  trà  le  quali  fù  Padoua,  Vicenza  ,  Ve¬ 
rona,  Brefcia  ,  Bergomo,  Pauia,  Milano,  Bologna,  tutta  la  Marca  Fiorenza  , 
che  la  [pianò,  &  altre,  afpirando  alla  fama,  che  acquiftò  Aliarico  Tiranno,  e 
come  dice  il  Giouio,  anco  affaffino  :  il  quale  quaranta  anni  auanti  haueua  cru¬ 
delmente  rouinaca  Roma  .  E  mentre,  che  Attila  fi  apparecchiaua  ,  per  inca- 
sninarfi  verfo  Roma  ,  per  fare,  come  haueua  fatto  di  Fiorenza  ;  Marciano  Im¬ 
peratore  dormendo  ,  hebbe  vna  diurna  infpiratione  •*  e  fù  ,  che  mandalfe  Leon 
Pontefice  humilmente  ad  incontrar  quella  beftia  .  Accettò  il  Pontefice  ,  lenza 
tema  di  alcun  pericolo,  accompagnato  da  pochi  Sacerdoti,  &  Gentilhuomini, 
con  la  Mitra  >  e  l’habito  Sacerdotale ,  e  con  la  Croce  d  argento  ,  lo  ritrouò  in 
vn  certo  luogo,  doue  il  Mincio  comincia  inctare  nel  Pò,  e  così  comparito  auan¬ 
ti  alFinhumano ,  con  prieghi  lo  perfuafe  à  ritornar’à  dietro  :  allegandoli  refetn- 
pio  d’AUarico  (come  dice  il  Candido  )  il  qual  prefa  Roma,  incotinente  per  di- 
nino  giuditiamotì  ;  con  le  quali  efortatione  piegò  l’animo  del  crudele,  peral¬ 
tro  tempo  fempre  implacabile  :  ^-contento  di  vn  picelo!  tributo,  fc  ne  ritor¬ 
nò  in  Vngheria  .  Marauigliaronfi  molto,  quelli  del  fuo  efferato,  che  Attila  cen¬ 
tra  la  fua  natura  haueffe  con  tanta  humiltà ,  e  riuerenza  vbedito  al  Pontefice  5 
alli  quali  rifpofe  Attila  ,  che  mentre  effo  parlaua  col  Pontefice  ,  vide  due  Giu¬ 
liani  terribili,  che  nella  mano  teneuano  alcuni  coltelli,  minaciandoli  la  morte, 
fenon  vbidnia  al  Pontefice  .  Credettero  i  Chriftinni,  che  quelli  due  Giouani 
foffero  l’anime  di  San  Pietro,  e  di  San  Paolo  „  Ritornato  -,  come  dilli,  in  Vn¬ 
gheria,  fermoffi  in  alcuni  paefi  nella  Prouincia  di  Bauaria  I  doue  in  brene  tem¬ 
po,  dopo  molte  ferite,  che  da  alcuni  fuoi  famighari  li  furon  date,  morì  :  co* 
me  riferifee  Frà  Giacopo  ne’fuoi  fiipplimenti  delle  Croniche  .  Altri  dicono, 
che  dopo  ritornato  in  Vngheria,  coraduffe  per  moglie  Hildide,  beHiffima  Don- 
Elogl  na  :  e  quella  notte  medefima.,  effendo  carico  di  vino  ,  ruffando  molto  forto  , 
Uh.  1*  gli  vfcì  tanto  fangue dal  nafo»  che,  come  dice  il  Giouio,  effohauendo  farro  per 
tutto  tante  vecifioni ,  e  crudcliffimamcnte  infatiguinate  le  Proumci®,  finalmen¬ 
te  non  fù  marauiglia»  le  innondò  il  letto  maritale,  con  vn  larghiffimo fiume  <kf 
proprio  fangue  * 


DE 
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E  pili  terribile  »  nè  maggior  mortro  al  Mondo  fi  trouad  .  H’huo- 
mo  tiranno  s  &  è  credibile,  che  alcune  volte  fia  mandato  da 
IDDIO  per  caftigo  de  gli  huomini,  volendoti  di  querti  ini¬ 
mici  dell'humana  natura  »  arrabbiati  dell’altrui  fangue  »  e  fof- 
tanze  ,  che  più  torto  il  nome  di  D>auolo ,  che  d’huomo  fe  li 
conuiene  ;  conforme  •!  detto  di  quel  fauio  Garamanto,  cho 
racconta  Membrino  Rofeo»  il  quale  fu  pregato  da  Aldfanirjo 
Ì  parlar  eoa  efio  lui  ;  perciò  obedendo  »  molte  cole  li  ditie  fopra  de  da  fua  Ti¬ 
rannia  i 
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rannia  ;  volendo  acquiftar’  ,  e  tiraneggiar  tutto  il  Mondo  .  Non  fono  >  0 
Aleffandro  quelle  opere  di  creatura  nata  fri  gl’huomini  mortali  ;  ma  di  Fiera», 
nata ,  &  tra  le  furie  infernali  .  Tal  parole  apunto  conueniuanfi  i  Crifterno  fi¬ 
gliuolo  di  Giouannì,  Rè  di  Dania  ;  il  qual  dopo  la  morte  del  Padre  ,  adiran¬ 
do  con  Panimo  ingordo  à  farfi  maggiore  ,  &  allargai  di  flato  :  non  tralafciò 
crudeltà ,  nè  vccifioni,  ò  facrilcgi»  che  da  eflo  non  folfero  efl'ercitatc  ;  di  che 
ne  confegui  il  fuo  dafiderio  per  poco  tempo  :  percioche  le  cruddiffimi  cftorfio- 
ni,  che  à  fuoi  popoli  imponeua,  c  tirannicamente  opprimeua  ,  furono  cagio» 
ne  »  che  quelli  fe  gli  tifaellaffero  ;  nè’ contento  di  ciò  fi  difgiunfe  dalla  Santa 
Chiefa  Romana  (  come  attefla  il  Giouio  )  infanguinandofi  net  fangue  de  gli  In¬ 
nocenti  Sacerdoti  »  per  arricchirli  de’beni  delie  Chiefe  ,  &  altre  cofe  Barbare  9 
cagione  ,  che  fi  acquiftò  Podio  de  popoli  della  Dacia  ,  Gottia  ,  &  la  Noruegia  s 
che  feli  ribellarono  .  Onde  per  faluarfi,  gli  fù  di  neceffità  ritirarli  con  fua  mo¬ 
glie  in  Inghiltera  :  come  narra  Pautcor  del  Prontuario  .  E  mentre  procuraua 
di  riacquiftar  la  Dania  ,  fii  da  Chrifliano  fratello  di  fuo  Padre  fatto  prigione  > 
(  e  dice  il  Giouio)  che  fù  pollo  in  vna  Gabbia  di  ferro  legato  con  perpetue  ca* 
tene»  fatandoli  la  vita  »  per  riuerenza  del  nobil  patentato  di  fua  moglie  »  eh* 
fù  Sorella  di  Carlo  V.  Imperatore,  e  per  la  figliuola  maritata  à  Franccfco Sfor* 
za  vltimo  Duca  di  Milano  •  L’effigie  del  qual  Crifterno  è  efprefla  in  vna  me¬ 
daglia  in  bronzo  » 

DEL  TROFEO  CAP.  LXVI. 

Arie  armi  »  &  Armature  antiche  rirrouanfi  nei  mio  Mu¬ 
feo  ;  con  le  quali  ho  compofto  due  ben  guarniti  Tro¬ 
fei  :  alla  fìmiiitudine  di  quelli,  che  gli  antichi  foleuano 
fcolpire  :  itrmemoria  de’Ie  loro  vittorie  ottenute  con- 
tra  gl’inimici.  Ifidoro  diee,che  quello  nome  di  Trofeo  altro 
non  vuol  dire,  che  fuga  dell’inimico:  percioche  quel/o 
che  haueua  pollo  in  fuga  l’inimico  menta ua  ri  Trofeo, 
à  diftintione  di  quelli ,  che  haueuano  hauuto  la  incera 
Vittoria  :  percioche  à  quelli  fi  conueniua  il  Trionfo. 
Polidoro  Virgilio  dice ,  che  fù  cofìume  antico  nel  luo- 
co,  doue  esano  Rati  vinti  gli  inimici  »  troncar  gli  alberi^,  e  pender  à  quelli  le 
foglie* 

Vota  V  tuffi  primo  viftor  foluebat  Evo , 

Jngentem  quercum ,  deeiftt  vndique  ramis  * 

Confìttoti  tumulo ,  fulgcntiaqtte  ixduit  arma * 
tflf  denti  j  ducis  exuuias  -  tibi  magne  troph&um 
ellipotens  :  atpat  rorantts  fangtùne  criftas  » 

T cinque  trutte  a  viri  « 

Narra  ancora  lo  fteffo  Virgilio,  che  appretto  li  Greci  fi  vfaua  formar' il  trofeo, 
per  dimoftrar  la  vittoria  prefenre,  mà  non  già  per  mantenere  perpetua  raccor- 
danza  della  inimicitia  .  Anzi  dice  ,  che  quando  li  Greci  hebbero  fuperati  li 
Lacedemoni  ,  formarono  vn  trofeo  di  bronzo  ,  e  perciò  furono  acculati  al  Seg¬ 
nato  3  perche  contra  l’vfanza,  hauetfero  pofto  vna  eterna  memoria  d’inimiciti»* 

Nulla 


Libro  Primo.  T2i 


Nulladimcno  li  Romani  coflumorono  Ji  trofei  »  à  fine  di  confernar  la  memoria 
delle  loro  vittorie  »  li  quali  fono  Rati  conofciuti  da  polìeri  ,  anco  neH’ecd  pre- 
fente»  come  quelli  due  corpi  fcolpiti  in  marmo»  che  raccorda  Giouanni  Refi, 
no,  eflcr  in  Roma  ,  fra  la  Chiefa  di  Santo  Eufebio,  e  San  Giuliano  ,  i  quali  fi  hb.io. 
dicono  clTere  trofei  di  Mario  :  l’vno  con  ma  Corazza ,  fatta  d  fcaglie  »  con  feu-  c.i9t 
ti »  &  ornamenti  militari,  &  vn  giouine  auanti  con  le  braccia  legate  di  dietro  » 
e  da  tutte  le  parti  alcune  fittone  alate .  L'altro  con  arme  militari ,  trd  le  quali 
fono  alcuni  fcuci  rotondi ,  due  Elmi  $  I*vno  ,  è  aperto  col  cimiero  ,  e  con  piu¬ 
me.  l'altro  ferrato  (costa  piume  .  Anzi  quel  luogo,  doue  fono  polli  ,  confer¬ 
ita  ancora  il  nome  dì  Cjmbrico,  «(Vendo,  che  furono  rapprefentati ,  per  la  me¬ 
moria  della  Victoria  di  C.  Mario  »  la  qual  hebbe  contr*  Cimbri  .  In  oltre  lo 
dimoftrano  tante  medaglie  antiche,  come  di  Octauiano,  di  Domitiano ,  Tre- 
iano,  Lucio  Vero , 
trofei  delle  fpoglie 
delle  loro  fittorie  * 


»  Commodo,  Seuero ,  e  tanPaltre,  che  nc  i  loro  rouelci  tengono 
de-nemici  9  te  quali  furono  battuti  ad  honore  $  e  memoria 
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DELLI  GIGANTI  CAP.  LXVÌI. 

Vantunque  patri  cola  Fauolofa  ,  raccordar  de  gli 
huomini ,  che  habbiano  vifiuco  fopra  la  terra  d’- 
àmmenfa  e  fmifurata  grandezza  ,  nuda  dimeno 
habbiamo  per  cofa  certa,  che  col  nome  de  Gi¬ 
ganti  iìgnoreggiaflero  gran  parte  del  Mondo  .  Ec¬ 
co  dunque  Tue  memorie  :  vedi»  ò  lettore,  ilden- 
■  TOL  tc  con  Parte  delle  °^a  dei  corP°  >  dal  tempo  ,  e 

|  dall*  anC,c^^a  indurito  ,  ,  che  tengono  più  tolto 

della  ^ura  P^trafr  C^5C  dell'olsa  ,  E  fe  bene  alcuni 
non  credono  ,  che  tal  gente  fìa  mai  fiata  ;  mi 
IL-, *  —  iTIii  ^  che  li  Poeti  ,  per  riempir  li  loro  volumi,  habbia¬ 

no  fauolcggiato  ,  di  quanto  fi  racconta  ,  molto 
quelli  s’ingannano  ,  poiché  ,  tracciando  li  Poeti  ,  e  per  venir  al  ficuro  ,  che 
quelli  tìano  viflùti  della  qualità,  che  le  Hiftorie  raccontano  ;  aperta  fede  ce  ne 
fanno  le  facrt  lettere  .  Quando  Goliach  Gigante  reftò  morto  dal  giouanetto 
Dauidc  i  e  nel  Genefi  leggiamo  Gigante/  ametn  tram  fuj/er  ferrata  &e»  Et  in  ab 
•  7'";,j  '  ‘  r:“  “  tro 
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tra i  fuoco  i  'Dako  tityi  de  terra  Filierum  ^tnmon ,  quia  >jUtjs  loth  dedi  e.qni  Uì  _ 
fejfioncm  ,  t'errjk  Gtganmtivi, reputata  eft ,  &  in  ip fa  olii»  Jpàjh&auerunt  Gigante*  quéi 
Ammonita  vacane  tomtomin  populas  magna*  ,  &  procera  longitudini* ,  ficut  Enaam. 

Giofettb  ancora  nella  fuaHiftoria  »  dopo  hauer  raccontato  l’vccifione  de  Gero- 
folimitani ,  e  de  gli  habitatori  di  Hebron  dice  :  jdpud  hosm  t»m  diem  faperftites 
tram  quidam  'e  gigantium  genere  filatura  ,  &  fpetie  catene  monahfas  difpaye  rifu  » 
fumi  &  auditu  horribiles  :  quorum  offa  adirne  oflenduntur  %  quahavix  credant ,  qui 
ttott  viderunt  ipfi  ;  hoc  opptdum  Leniti*  honoris  gratta  conceffum  e[t  cui»  UUs  duohmcu - 
(ti torum  minibus  .  Scriue  Agoflin  Ferentilli  ,  che  quelli  hebbero  origine  nel  tem¬ 
po  di  Matufalem,  da  gli  buomini  della  generatione  ;di  Set,  &  dalle  Donne  mol¬ 
to  belle  della  generation  di  Cam  ;  e  così  quelli  contratterò  maritaggi  col  popo¬ 
lo  maledetto  da  Dio •  di  cui  ne  nacquero  li  Giganti  ,  huomini  di  marauigliofa 
fortezza,  famott,  &  ingiufli  j  poiché  confidandoli  delle  grandezze  ,  e  fortezza 
de  corpi  loro,  (  dice  Berofo)  opprimeuano  ogn’vno.,  datili  alla  libidine  ;  man- 
giauano  gli  huomini  ,  e  degli  aborti  faceuano  delicate  viuande  •*  niefcolandofi 
carnalmente  con  le  Madri,  con  le  Figliuole,  con  Sorelle,  con  mafehi ,  &  con 
feruti:  nè  era  feeleratezza  alcuna, che  ètti  non  commetteflero.  Fùvna  Città  gran- 
diflìma  de’Giganti  detta  Enos  intorno  al  Libano  ;  li  quali  domìnorono  tutto  I*. 
"vniùerfo  Mondo  ,  da  colà  ,  doue  fi  pofa  il  Sole  ,  fino  ddoue  fi  leua  .  Nel¬ 
le  Hifiorie  ancora  di  M.  Antonio  Sabellico,  fi  racconta  ,  che  nella  Città  di  Ti- 
gena  fu  aperto  il  fepokro  di  Antheo,e  mifurati  groilì  erano  lunghi  fettanta  cu¬ 
biti  .  Scriue  il  medefimo  >  che  nel  fuo  tempo  vn  fuo  Hofpite  gli  haueua  nar-; 
rato  ,  che  ftando  nell’Ifola  di  Candia,  e  cauando  vn’albero  ,  per  feruirfene  in 
vna  Naue ,  fotto ,  alle  radici  fu  ritrouato  vna  tefìa  fiumana  grandiflima  ,  che  te¬ 
ttarono  marauigliati  quelli,  che  la  videro  ;  ma  ettendo  quella  fracida,  nel  toc¬ 
carla,  andò  in  cenere,  e  folo  li  denti  tettarono  intéri,  de  quali  vno  fu  portato 
à  Venctia  .  Narra  Soliuo  ,  che  in  Creta  ,  correndo  i  fiumi  con  piu  rouina  , 
che  non  fogliono  fare, e  menandoli  via  le  terre ,  e  dopo  mancate  la  acque , nel. 
le  sfocature  della  terra  ;  fù  ritrouato  vn  corpo  di  huomo  d’altezza  di  trenta 
cubiti  .  Ancor  Plinio  raccorda,  che  nell’India  fono  huomini,  che  pattano  l’al¬ 
tezza  di  cinque  cubiti  .  Olao  Magno  dice  ,  che  nel  Regno  de  gli  Htlfin- 
ghi ,  verfo  il  Settentrione ,  fù  vn  Gigante  detto  Harthbeno  ,  alto  noue  cubiti  . 
Nè  mancano  ettempi  così  facri  ,  come  profani ,  che  ne  danno  piena  certezza  . 
Et  è  credibile,  che  foffero  così  fatti ,  come  dice  il  Sanfouino,  nelle  dichiaratio- 
ni  al  Berofo  ;  percioche  per  linea,  erano  poco  lontani  dal  padre  Adamo,  che 
fù  formato  da  Dio  perfetto  in  tutte  le  parti,  e  che  in  quella  prima  età  gl’huomini 
nalceuano  più  grandi  .  Mà  in  precetto  di  tempo  ,  feemando  à  poco  à  poco  ne 
gli  huomini  la  virtù  naturale  :  diuentorono  piccioli,  e  tanto  più  quanto,  i  gio- 
uani  non  effendo  ancora  crefciuti  al  fegno  loro ,  maritandoli  à  buon’  hora  ,  ge¬ 
nerano  creature  deboli  ,  &  imperfette  ;  in  fottanza  prodotte  da  padri  non  an¬ 
cora  à  compimento  crefciuti. 
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DELLA  CARTA  CAP.  LXIIX. 

.  .  ' ■  <<  < -".»b  »  :  ;oi-  "  •  >  ; 

irbafi  appreflb  di  me  carta  con  caratteri  neri  no» 
intefi,  fatta  di  Papiro  j  il  quale  è  vn  giunco,  che 
nafee  nelle  paludi  dell'Egitto  (come  narra  Plinio) 
dal  quale  fi  cauauano  alcune  lottili  sfogliette  con 
Pago  i  le  quali  con  bel  modo  congiunte  infieme» 
e  bagnate  nell'acqua  torbida  del  Nilo  *  che  li  fer- 
uiua  di  colla»  formauano  li  fogli  ,•  fopra  de  quali 
ageuolmente  fe  gli  potea  fcriuere  .  Quella  è  la 
vera  carta,  come  attefta  il  Panziroli»  che  tal  no. 
me  li  forti  ;  percioche  il  Papiro  »  ò  giunca  ,  di 
cui  è  formata  »  fu  ritrouato  vicino  si  Carta  Cittp 
di  Tiro  *  Hebbe  fua  origine  nel  tempo  di  Ale(^ 
De  inu.  ^arK^r(>  Magno  >  dopo  la  edifìcatiane  di  Aleflandria  d’Egitto  j  fe  ben  altri  voglio* 
lìb  a.°  no’  c^e  tarinuentione  folle  per  auanti  ,  come  dice  Polidoro  Virgilio  ;  perciò-; 
^  ge  "  che  fù  ricrouata  l’Arca  nel  lamento»  doue  era  fepolto  Numa  Rè ,  dentro  la  qua- 
*  '  te  vi  erano,  alcuni  libri  di  quella  Carta,  che|fù  trecento  anni  auanti  il  detto  Alef- 

fandro  .  Prima  di  quello  Papiro  collumarono  gli  antichi,  fcriuere  fopra  le  fo« 
glie  delie  Palme,  come  dimoila  Virgilio,  parlando  della  Sibilla® 

Infanam  Fatem  a. [pi eia*  *  qxp  rupe  fub  ima 
Fata,  canit ,  folifque  notai  ,  Or  carmina  mandai  » 

Quectitnqut  in  folijf  defcripfì!  nomina  Virgo,. 

Digerii  in  numerar» ,  atque  antro ■  Jectnfa  velinqtùt  ì 
llla  m  inern  immota  locis ,  ntdqùtt  ah  ordine,  cedunt 

Dopo  quelle  Palme  fcriùeuafi  in  fottiliflìme  feorze  di  Alberi ,  che  Hanno  trà  il 
legno,  e  la  feorza  di  fuora,  chiamate  da  Latini  libri,  come  narra  il  Panziroli, 
di  che  fi  diede  il  nome  di  libri  *  d  qualunque  materia  noi  fermiamo  .  Mi 
parendo  d  quelli  Antichi ,  che  tal  materia  folfe  troppo  fragile  è  romperrlì ,  trac-  ' 
tandofi  delle  cole  del  publico,  le  notauano  in  libri  di  piombo  ;  e  le  priuate  iù 
..  tella  di  lino,  anco  in  cauole  lottili  incerate;  collumanza  molto  antica,  olferua- 
...  u3Ca  ^aa  aI  tetnP°  <11  Homero  ,  com'egli  dice  auanti  la  guerra  di  Troia  ;  fa- 
cendo  mentione  di  alcuni  codicilli ,  che  così  erano  chiamate  quelle  Tauole  .  Mi 
dopo  la  Indetta  Carta  di’  Papiro,  riferifee  Plinio,  che  fù  ritrouato  in  Pergamò 
il  modo  della  Carta  pergamena  ,.  fatta  di  pelle  di  pecore  »  tànto  da  effo  lodata, 

per  la  gran  commodicd ,  che  fi  hi  nello  fcriuere,  la  quale  fu  poi»  come  cola  mol¬ 

to  commoda  »  e  facile  coftumata  »  fino  in  quelli  tempi  j  fe  bene  d  poco  à  po¬ 
co  fi  và  perdendo  l’vfo  s  nè  feruendofi  più  di  quella,  fe  non  in  pochiflìme  cole 
è  ciò  auuenuco  per  la  incoparabile  commodità  della  Carta  fatta  di  Stracci  »  la_. 
quale  fominamence  nell  età  prefente,  è  in  diuerfe  parti  del  Mondo  à  perfezione 
ridotta  ,  e  con  tanca  commoda  vniuerfale  così  per  lo  fcriuere  *  quanto  per  lo 
Rampare  .  L'innentore  della  quale  io  non  trouo  ;  mi  fia  ragioneuole  il  crede¬ 
re,  che  colui»  il  quale  dalla  China  portò  il  modo  dello  Stampare  ,  confequen- 
ìib'  s*  temente  portaffe  anco  quello  della  Carta  ,  che  fù  nella  maniera  raccordata  dal 

4  4  detto  Panziroli  >  cioè  ,  che  n'àuiganda  vno  per  la  mare  di  Germania  »  con  cui 

s’vnirono  due  Portughefi»  fù tralporcato  nel  paefe  della  China,  già  detea  Seres , 
doue  vidde  il  modo  di  {lampare,  oflferuando  il  tutta  ;  tornato  in  Germania  lo 
snife  in  vfo  »  l’anno  MCCGCXL.  Se  bene  la  carta  »  che  tucc’hora  li  Chini  vfa- 
s  no,  e. 
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no  ,  e  che  approdo  di  me  fi  troua,  difFcrifce  alquanto  ,  fatta  di  tela  di  Canna, 
come  ferme  Gicuanm  Gonzalez  •  £  può  edere  ,  che  li  Chini  dopo  habbiano 

ritrouaco  quella  nuouà  inuentione  ,  per  la  gran  commoditi  deH’abbòndanza_j , 
che  hanno  in  quel  Regno,  della  quale  fanno  anco  libri  da  Rampare,  mà  non  fe 
li  può  fcrmere  fopra  piu ,  che  da  vna  parte,  per  ìa  fua  fottigliezza  ,  vfando  in 
Juoco  di  penne  Canne,  con  alcuni  piccioli  pennelli  alla  cima,  con  li  quali  nota¬ 
no  li  loro  Caratteri  « 


DELL”  INCHIOSTRO 
CAP.  LXIX. 


O  1 

bl . 


Oftumano  nelle  Indie  vn*  Inchiortra  nero  ,  comporto  di  terrà 
Bituminola  conglutinata  »  e  formata  di  paftelletci  ,  ò  Rottelo 
tonde  con  impronti  di  figure  ,  ò  caratteri  :  conforme  l'vfo  delli 
Chini,  come  dalla  figura  rapprefentata, ,  &  in  altre  forme,  che 
nel  . Mirteo  conferuatc  fi  veggono  ,  fi  che  con  quella  materia  tri¬ 
ta  in  poluere ,  melcolata  con  acqua  fcrinono . 
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DELLE  NOTE.  OVERO  MEMORIE 
Del  Mufeo 


DEL 

CO:  LODOVICO  MOSCARDO 


[  Nel  quale  fi  difcorre  delle  Pietre,  Minerali  ,  Terre  ,  &  altre  cofe  in  etto 
contenute,  dal  medefimo  defctitte.  .* 


Vanto  fotte  ro  in  fi  ima  appretto  gratifichi  le  pietre 
ò  gioie  y  non  mancano  memorie  così  facre ,  come 
profane  ,  che  non  lo  dimoftrino  ,  percioche  non 
fittamente  di  qnelle  fi  feruirono  legate  in  anelli  , 
per  ornamento  delle  mani  ;  mi  ancora  per  fug* 
gelM,  con  varie  imagini  di  Deità,  &  animali,  è 
geroglifici  in  quelle  fcolpiti,  che  con  fuperftitiòfa 
credenza  intagliauano  in  alcuni  tempi  opportuni  , 
e  fimpatichi  alli  corpi  celefii ,  j pervadendoli  corL* 
quelli  di  aggiunger  alla  Gemma  maggior  forza ,  e 
virtù  come  dimoftra  Gio:  Battifta  Porta  ,  raccor» 
dando  quello,  che  dice  Tolomeo  ,  che  le  cofe  ,  c 
le  figure  di  quello  Mondo  quà  giù  fono  fottopofte  alle  figure,  &  àgrafpectidei 
Cie/o  :  medianti  le  quali  i  fapieoci  antichi  faceuano  cofe  marauighofe,  compo¬ 
nendo  ,  e  deferiuendo  imagini  :  onde  dice  Pietro  Aponefe  ,  che  il  Medico  po¬ 
trebbe  fanare  l'  infermo  col  mezzo  di  quelle  figure  ,  pur  che  nel  faticar¬ 
le  »  fottero  ottetuati  li  Pianeti  più  propri ,  come  hò  già  detto  :  perciò  fi  vacua¬ 
no  di  quelle  pietre,  le  quali  più  ageudmente  potettero  riceuer  grinflufis  celcfti 
Quindi  anuiene,  che  rai  volta  trouiamo  fcolpìto  nell’Ametifto  Mercurio ,  perciò 
che  vogliono  quelli,  che  di  tal  materia  hanno  (cricco ,  che  facci  l’huomo  fapiente: 

nell' 
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nell  Acata  fi  vedono  Scorpioni  Serpenti  »  &  altri  animali  ,  e  tai  volta  anco  Ef- 
culapio  e  dicefi  valere,  alli  morii  dd!i  Scorpioni  ,  &  altri  animati  :  nella  pie¬ 
tra  lafpide  s’cfferuano  Leoni,  Galli»  Aquile  ,  Trofei,  e  Marte  »  vaiolandole  à 
far  limonio  rirtuofo,  e  guerriero  ,  nel  Giacinto  il  folgore  ,  a'Iicurando  quelli» 
che  io  portano  dalle  Saette  .  Nel  S.iffiro  Animali  per  fanar  li  morii  loto  »  & 
ancora  fimagine  di  Satturno  ,  come  narra  Marfilio  Eieino  ,  accrefcendole  virtù  'j)c 
di  prolungar»  e  felicitarla  vita  >  &  anco  per  fimil  virtù  figurauano  Gioue  nella  Cei 
pietra  bianca  :  e  per  il  timore  l’imagine  di  Marte  :  nell’oro  il  Sole  per  molti  Z*0' 
mali  :  Venere  per  l’allegrezza,  e  fortezza  del  corpo  :  Mercurio  nel  Marmo»  pec 
1  accrefcimento  dell’ingegno,  e  memoria  »  e  centra  le  febri  .  Scolpiuano  nell% 

Oro  il  Leone,  che  giraua  con  piedi  in  forma  del  Sole,  fabricaua  nell’hora ,  che 
il  Sole  lì  troua  nel  primo  grado  della  feconda  faccia  del  Leone  »  della  quale  fer- 
viuanfi ,  per  molti  piali  ,  e  facendo  la  medefima  ,  quando  il  Sole  nel  cuor  del 
Leone  tiene  il  mezzo  del  Ciclo,  perle  pietre  delle  reni  :  attentando  il  medefì- 
mo  Ficino  efier  flato  efprimentaco  da  Pietro  Aponefe,  facendo  però  quefta  ima- 
gine ,  mentre ,  che  Gioue ,  ò  Venere  rifguardaua  à  mezzo  il  Cielo  :  e  dice ,  che 
da  Mengo  Fdofofo  gli  fù  raccontato,  che  la  fopra  nominata  figura  fatta,  men- 
tre  Gioue  era  congiunto  co!  Sole,  liberò  Giouanni  Marliano  (  Matematico  del 
fuo  fecole  )  dal  timore  ,  che  foleua  patire  per  cagione  delli  tuoni  .  Anco  la 
figura  della  Croce  crédeuano  gli  antichi  ,  che  fatta  in  tempo  proprio-  d’alcuni 
pianeti ,  prendere  gran  forza  ,  e  virtù  ,  c  ta!  penfiero  haùeuano  particolarmen¬ 
te  gli  Egicrj,  che  anco  tra  i  caratteri  haueuano  tal  figura  «  È  gli  Aftrolo- 
ghi,  che  furono  dopò  GlESV’CHRISTO  ^vedendo  tanti  miracoli  fatti  da 
Chriftiani  per  la  Croce,  e  non  fapendo,  ò  non  volendo  attribuirli  à  quella. :  ar- 
rogauano  tal  vittù  alli  fegni  celefti  ;  benché  doneuano  confiderare  ,  cbe  per  la 
Croce  fenza  il  nome  di  Giesù  non  poteuano  ottener  cofa  alcuna  .  E  così  m_» 
tutte  le  pietre  fucccfliuamence  tali  cofe  intagliauano  .  Ma  nelle  Corniole  fi  ve¬ 
de  tanta  quantità  di  varie  figure  fcolpite,  che",  non  hanno  fine  :  ritrouandofì  in 
quelle  lettere  •  Animali  s  &  altre  cofe  ,  e  fi  come  quefta  pietra  contiene  moire 
virtù,  così  molte  figure  vi  hanno  pofle  conforme  alla  opinione  del  bifogno,  di 
chiunque  ha  voluto  feruirfi  .  Si  vaifero  ancora  di  quefte  Gemme  ,  come  prima 
fio  detto»  per  adornamento  legate  in  anelli,  ben  che  prima  folle  in  confuetudi. 
ne  portarli  di  ferro,  come  nferifee  Plinio,  che  in  quei  fecoli  fi  prefentauano al* 
le  Spofe  fenza  gemma  ,  e  fe  ben  lui  dice  non  fapcr  ,  chi  folle  il  primo  à  pr>i>  j  # 
lare  anello  in  dito,  aggiunge ,  che  fece  peffima  feeleratezza  :  anzi  colui ,  che  lift* 
ventò,  dubitando  rihauerne  più  biafmo,  che  gloria  ,  fe  lo  pofe  nella  mano  fi¬ 
ni  lira  >  doue  meno  fi  vede  .  Ondefe  d’honore  folte  flato,  certo  douena  dirnof- 
trarlo  con  abbellirli  la  delira  :  E  fi  come  tutte  P  altre  cofe  ,  che  per  cupidigia 
humana  in  molti  modi  fi  auanzano  à  maggior  lafciuia  ,  ò  come  dice  lo  fteflb 
Plinio,  à  maggior  luflùna  ,  così  v’aggiunfero  le  gemme ,  come  più  efquifico  or¬ 
namento,  nei  quale  (colpirono  varie  effigie  ,  acciò  vi  folle  il  valore  delia  mate¬ 
ria,  e  dell'Arte  .  Altri  gli  portauano  femplicemente,  per  fuggellare  varie  cofe 
famigliari  ,  come  il  pane  ,  e  le  lettere  ,  il  che  vediamo  in  Suetonio  nella  vita-, 
d’Augufto  ,  afflando  ,  che  nel  principio  vsò  l’impronto  deile  Sfinge  ,  di  poi 
quello  d’Aleffandro  Magno,  e  vltimaménte  la  fua  ,  come,  poi  da  gli  altri  Impe¬ 
ratori  Tuoi  fucccfiòri  furono  parimente  coftumate  le  loro  proprie  .  Ma  crala- 
feiando  qu  Ho  »  che  con  profana  ambinone  ,  con  fupcrftiticfi  ,  &  infani  gero- 
ghfi'i  da  gl'antìchi  idolatri  veniua  coftumato»  lo  ftdfo  Onnipotente  Iddio,  vol¬ 
le,  fino  al  tempo  di  Mòsè  ,  moftrare  con  mirabiliffimi  mifieri  ,  nel  Embolo  di 
dodici  pietre ,  con  le  quali  M osé ,  per  inilifutione diiiiha  ordinò,  che  sornafie  il 
Manto  d  A  on,  e  del  gran  Sacerdote,  il  nome  delle  quali  fù  Sardir,  Topati©  Sme¬ 
raldo,  Carbonchio, Saffico,  Diafpro,  Linguno,  Agata,  Ametifto ,  Chnfolito, 
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Berillo,  &  l’Onice  :  col  qual  manto  ,  rifplcndente  da  tante  pretìofe  Gemme,’ 
volfe  lignificare  ,  che  il  Sacerdote  ,  miniftro  del  grand’  Iddio  ,  deue  hauere  il 
«cuore,  e  le  operationi  pure,  dipendenti  ,  &  immacolate  ,  sì  per  la  dottrina» 
come  per  per  il  buan’efempio  .  Racconta  Gioitilo  ,  che  Iddio  prediceua  la-» 
vittoria  al  popolo  ,  mentre  era  per  combattere  con  le  dette  pietre ,  cho 
portaua  il  Pontefice  fopra  il  petto  ,  cucite  nel  Rationale  j  vfeendo  da_» 
quelle  vn  tal  Iplendore  prima  ,  che  fi  mouelfe  1’  esercito  ,  che  à  tutta  la 
moltitudine  maniieftauafi  Iddio  efler  in  aiuto  loro  .  In  oltre  dice,  che  cefsò 
di  rifplender  il  Rationale  ,  &  la  Sardonia  pietra  ,  ducent'anni  auanti  ,  che  ciò 
fcriuetfe,hauendodmale  Jddiole  tcafgceffiom  della  legge.  D  alcuni  furono  mterpr©* 
tate  quelle  dodici  pietre,  per  le  dodeciTribù,C  d’altri,  perii  dodici  Apoftoli  fon** 
damenti  della  Chiefa  Santa  di  Chriflo.  Onde  olleruando  quanto  (lima  di  quelle 
fecero  gl* antichi  ,  c  tutt  hora  conferitane  i  moderni ,  con  le  quali  adornano  I 
loro,  (ludi)  :  ancor ’io ,  non  dilungandomi  da  genio  comune  i  come  per  non  la* 
feiar  voto  il  Mufeo  di  curioficà  così  degna,  ho  raccolco  gran  parte  delle  :  c  fi 
còme  fono  varie  le  fpctie  loro,  così  faranno  diuerfe  le  dimoftrationi  di  quello, 
come  anco  delle  Terre,  Minere  ,  &  altre  cofe  ,  che  la  Natura  hd  mutato  iru 
durjflìma  pietra . 

SARDIO  i  E  SARDONICE 
CAP.  I. 

I*  Sardio  c  quella  pietra  ,  che  volgarmente  viene  chiamata 
Corniòla  ,  &  il  Sardonica'  c  compofto  di  Sardio ,  &  Oni¬ 
ce,  di  che  yengon  à  formare  vn'altra  fpetie,  come  fcuue 
l’ Agricola Acquiflò  quello  nome  di  Sardio  ,  per  ba¬ 
lia-  fua  origine  in  Sardia  ,  come  narra  Ifidoro  ;  generali 
neUTndia,  nell’ Arabia,  &  altri  lùochi  .  Beda  dice  ,  ba¬ 
tter  faculcd  di  ftagnar  il  (angue  i  appefa  al  colla  ,  ò  nel 
dito  mitiga  l’ira  :  L'Agricola  dice  ,  ehe  trita  ,  e  heuttta 
con  vino  auftero,  frena  ,  e  ritiene  i  menltrui  ,  Se  il  fan- 
gue  che  sbocca  fuor  dalle  vene  ,  Narra  Giouanni  lonftomo  ridia  fua  Thaù- 
mocogtaphia  ,  che  fù  in  tanto  pregio  appreso  i  Greci  ,  che  Policrate  Tiranno 
de  Sam/J,  hauendo  femprcla  fortuna  profpera  ,  non  dubitò  di  opporli  anco  al¬ 
la  contraria,  fidato  dall’anello  ,  in  cui  era  ligata  quella  pietra  Piino  dice  , 
che  fri  tutte  Valtre  gioie  intagliandouifi  fuggclli ,  folo  in  quella  non  vi  s’attacca 
la  cera  .  Claudio  Imperatore  ne  fece  tanta  (lima,  che  Pelefle  per  ornamento 
al  dito  ;  nè  in  minor  pregio  l’hebbero  gl’ Ebrei  ,  come  raccorda  Giofrifo  :  per- 
cioche  fra  le  pietre,  che  portaua  il  Pontefice  fopra  le  (palle,  v’era  la  Sardonica, 
e  quella,  ch’era  polla  fopra  la  fpalla  delira ,  ogni  volta  che  fi  facrificaua  ,  rif- 
pkndeua  più  del  fohto  », 

TOPATIO.  CAP.  II. 


L  Topatioè  di  color  bianco  »  comc  j(  Criftallo,  che  pende  al  co* 
lor  dell’oro,  &  vn’a'tra  fperie  di  colot  bianco,  che  verdeggiai 
tira  al  color  del  poro  ;  rrouafi  quella  pietra  nell’Eritreo,  nell’I fo¬ 
la  Cijti  ,  come  dice  Plinio  ;  e  nafee  ancora  nell’Arabia  ,  per 
teftimomo  d’ Agricoli  ,  Leggcfi  nelle  namgationi  del  Ramufio  , 
che  quella  pietra  è  del  medefimo  pelo,  eh’© il  Rubino, &  il  Saffi» 
ro»  anzieffere  tutte  tré  di  yna  roeuelìtna  fpetie,  c  la  fua  perfettione.  confiftere 
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'neìl'èffer  ai  cólor  d’oro  .  Scriue  i!  Giòoflqwo  ,  che  di  grandezza  fupcn  !e  al¬ 
tre  gioie  è  "di  quella  Fu  fatta  vna  fiatila  grande  di  quattro  cubiti  ad  Aifiono 
moglie  di  Tolomeo  Fiiàdèffo' Vogliono  alcuni  Auttori ,  che  habbia  virtù  di 
mitigare  le  paffioni  del.’annno  .  Ottengo  Vendano  dice  giouar  grandemente 
al b  M  triodi  5  &  ailr  iiùtta  tici  »  e  di  qui  forfè  auùiene ,  che  à  gl’antichi,  i  quali 
faceuano  facrificìo,  erano  di  grand’ vtiiid ,  particolarmente  quelli  lucidi ,  e  per¬ 
ciò  Orfeo  negli  hiom  dice  » 

B -inique  rurfus  crea  illa  ,  &  translucidi  efie 

THcuntur  S*cra  Sacr  fic-a  Top  zi. 

Nè  per  altro  {limo,  che  per  il  beneficio,  che  doueuan  riceuer  ,  folleuando  l’a¬ 
nimo  tu  baco  dalle  occupationi,  acciò  IiauefTero  tutto  il  cuore  ,  e’1  penfiero  li¬ 
bero  à  contemplar  quei  fauolcfì  mifter.ij ,  coftumaci  dalla  gentilità  .  Raccorda 
Alberto  Magno,  che  polla  quella  pietra  nell’acqua  bollente,  fubito  fi  raffredda» 
celOfando  il  bodire,  e  meccendpui  dentro  la  mano,  la  caua  fuori  fenza  nocumento. 


CARBONCHIO  CAP.  III. 


Rtenfio  Vefcouo  Vendano  dice,  che  il  Carbonchio  volgarmente 
è  detto  Rubino,  è  gioia  lucida,  che  folleggia  :  e  dice  lfidoro, 
che  è  fimile  ad  vn  catbone  accefo,  e  generali  nella  Libia:  vie¬ 
ne  chiamato  da  Plinio  Piropo,  diuidendolo  in  varie  fpetie,mà 
particolarmente  in  mafehio- ,  &  Emina  :  il  mafcliio  è  quello  , 
che  ha  più  colore:  la  femina  l’altro,  che  ha  colore  più  languido, 
altri  lo  diuidono  in  molte  fpetie ,  la  pr  ma  è  la  più  nobile  ,  èc 
è  quella,  che  chiamali  Caibonchio,  ch  e  di  chiarezza  viuace,  la  feconda  è  quel¬ 
la  ,  che  diedi  BaJafl’o  vn  poco  rolla  ,  e  quella  è  in  minor  itima  :  la  terza  è  la 
Spinella»  qua/è  più  rolla,  ma  più  vile  deii’aitre. 


SAFFlRO  CAP.  IV. 


A  pietra  Seffiro  è  vna  gioia  trafparente  di  color 
azzurro ,  ma  però  non  vi  fi  fpecchia  dentro  ,  co¬ 
me  auuiene  dell' altre  gemme  .  Santo  Epifanio 
dice ,  che  la  legge  data  da  Dio  à  Mosè,fù  drit¬ 
ta  in  quella  pie  tra  .  Ebano  ferme,  die  tra  li  Sa¬ 
cerdoti  dell;  figitù ,  il  piu  vecchio  era  anco  giudi¬ 
ce  deile  fentenze  ,  e  per  ciò  portaua  al  coilo  le¬ 
gata  vna  tol’imagine  ,  fatta  della  pietra  Saffico» 
chiamando  quella  Verità  .  fi  Booardo  vuole,  che 
fortifichi  il  coipo  .  Et  d  Mattioli  ne’fuoì  dilcor- 
fi  dice,  efL r  valorofa  nelle  medicine  cordiali  ,  è 
centra  veleni ,  e  la  pelle  ,  perche  ha  virtù  vinifi¬ 
care  il  cuore»  raffredda  gl’atdori  della  Luiluria»  e  il  gran  fuJore  ,  leua  la  fordi- 
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dezza  de  crocchi ,  e  i  dolori  della  fronte >  fgombra  le  paure ,  e  ferue  molto  alla 
magia ,  co*  tatto  {blamente  libera  da  carboni  peftjlenti  ,  e  gioua 
alle  punture  dell*  Scorpioni  .  Trouafi  in  „lcuni  fcogli 
del  Mar  Libico,  come  narra  Oitenfio  Ve» 
t ulano  ,  ne  le  parti  elìcerne 
dei!’ Africa. 


DIASPRO  CAP.  V. 


I  Diafpri  fono  di  varie  fpetie  ,  e  di  varfj  colori  ! 
Ili  doro  li  pone  nelle  pietre  verdi  >  perche  Iafpis» 
dal  Greco  in  Latino  s'interpreta  verde;  dice  ef- 
feruene  di  diecifette  fpetie  .  Plinio  chiama  quel¬ 
la  verde  Gramatia  ,  ch’è  cinta  d’vna  linea  bianca 
nel  mezzo  .  Benedetto  Ceruti  Medico  ,  nel  Mu- 
fueo  Caiceolariano,  tiene  nel  fecondo  luoco  quel¬ 
la  ,  ch’è  di  color  verde ,  piena  di  punti ,  ò  gioc- 
ciole  di  viuofanguc»  &  è  porcata  dall’Indie  Orien¬ 
tali  9  e  raccorda  effer  vnico  rimedio  al  flufTo  del 
fangue,  così  dal  nata,  come  da  ogn’altra  parte, 
pofta  al  collo,  è  alla  fronte  .  H  Bonardodice, 
che  legata  in  Argento  fe  li  accrefce  la  virtù  ,  e  vale  contra  i  veleni  .  Tra  fal¬ 
ere  nè  tengo  vna  di  color  verde  chiaro  fenza  alcuna  macchia  ,  la  quale  dalla 
~  “  K  a  forma 
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forma  »  che  moftra  ,  ha  feruito,  per  manico  di  coltello  ,  Sr  vi  fono  incagliate 
figure  con  caratteri  Indiani  :  impercioche  quelli  non  hanno  alcun  alfebetto  di  Jet* 
tcre,  come  habbiamo  noi  :  mi  fcriuono  ogni  cofa  con  figure,  che  s'imparano 
con  lunghezza  di  tempo,  e  con  gran  difficolti  .*  hauendo  quali  ogni  parola  m 
particolar  carattere  >  li  quali  fi  vedono  deferirti  nell’lftoria  della  Ghina  di  Ciò» 
uanni  Gonzalez ,  quali  in  tutto  limili  alli  fopra  dileguaci  . 

LINCVRIO,  O  AMBRA 
CAP  VI. 

L  Lincurio  dalli  A  littori ,  ch'ho  letto, non  ho  trouato ,  che àl^ 
trofiche  l'Ambra  di  color  d’oro,  e  benché  variamente  di  que«« 
rta  venga  fcritto,  nulladimeno  ì  piu  s’accordano  effer  quellaj 
fatta  di  vn  fucco  d’albero  »  come  narra  Qlao  Magno  nell’Ifto- 
ria  Settentrionale  ,  e  dice,  che  fopra  alcuni  lidi  del  Mare  ,  al¬ 
cuni  alberi,©  pini,  di  natura  gelinola,  fudano  fuori  vn  fucco  vjf- 
colo,  il  quaTe  in  poco  tempo  s indura,  e  che  gli  Aragni ,  Mof* 
che  &  altri  animaletti,  reftano  prefi,  che  di  poi  vi  fi  impetrifeono  :  tal  opinio¬ 
ne  tiene  Ifidoro  ,il  qual  foggionge  nafeer  nell’Ifole  dell'Oceano  Settentrionale  a 
nella  guifa,  che  fi  la  gomma,  che  poi  dal  freddo,  e  da!  tempo  s’mdurifce , co¬ 
me  fi  il  Chrìftailo  ;  il  Bonardo  dice,  effer  vna  materia  bituminola,  liquida, che 
poi  congelata  diuiene  pietra,  e  dice  manifeftar  i  velenni  in  due  modi ,  cioè  rtri* 
dendo,  e  mandando  fuori  certi  fegni  à  guifa  d'arcobaleno  :  ancora  Plinio  àffer-* 
ma,  che  nafee  della  midolla,  ch’efce  fuora  da  Pini  ,  il  che  chiaramente  fi  co* 
nofee  dall'odore  di  Pino,  che  rende  ,  mentre  fi  ftropiccia  l’ambra  .  Il  Giof-‘ 
tonio  hi  opinione  ,  che  gioui  al  ceruello ,  &  à  quelli ,  che  fono  calui  »  i  quaj 
li  patifeono  infirmiti  per  il  freddo  della  tefta. 

AGATA  CAP.  VII. 


'Agata  fu  anticamente  in  gran  ftima  ;  mi  dopo  digradò  »  per  là 
gran  quantiti ,  che  nè  fu  rirrouaca  :  e  la  prima  fu  in  Sicilia ,  come 
dice  l’Agricola  appreffo  vn  fiume  del  meddimo  nome  .•  nafee  anco 
neU’Indie ,  come  narra  bhnio  ,  la  qual  è  beJiffima  ,  per  la  gran., 
^  varietà  delle  cofe  ,  che  dentro  vi  fi  veggono  »  cioè  ,  Monti  ,  Fiu* 
mi,  Arbori,  Figure  d’ Animali ,  e  d’Huomini  ^  L’Agricola  dice,  che  Pirró  Rè 
degl’Epiiot»  haueua  vn’Agata,  nella  quale  v’erano  dentro,  dalla  natura  figurate 
Je  nouè  Mufe,  &  Apollo  con  la  Cetra  in  mano  :  e  foggiunge  valere  al  modo 
dell!  Scorpioni,  e  delli  Ragni.*  porta  in  bocca  crtingue  la  fete  .  Raccorda  il  Vo- 
lacerano  ,  che  leua  il  dolore  delle  piaghe ,  e  delie  percoffe  .  Orfeo  li  attribuii* 
fe  virtù  d  fanar  la  fabre  terzana,  e  quartana  sonde  dice. 

Ncque  igne  ardens  alterni;  diebus  virarti  frequenta nt , 

Vel  lethalis  capitn;  febrìs  api*d  Vlutonem  deponet , 

Voi  qnartang  damnum  tardarti  n:tnquam\cej[are 
Volenti; ,  Jed  ad  cmernam  acce  dì  t  manenti  s 
Qua  tu  Janè  fanar  e  per  inculpatttm  fiatim  Adottati  poteri;  è 
Nulla;  enim  priorum  mlior  •  , 
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AMETISTO.  CAP.  1IX. 


Limo  fcriue,  che  l’Ametifto  è  così  chiamato  perche 
hà  color  di  porpora ,  non  del  tutto  infirmato,  mi 
come  il  coìor  di  vino  >  ò  di  viola  .  Li  migliori 
nascono  nell’India,  nell’Arabia ,  nell’ Armenia  mino¬ 
re  »  e  nel;*  Egitto ,  e  nelia  Francia  :  mà  bructifiimi 
fono  quelli ,  che  nafeono  in  Cipro  :  però  tutti  di 
color  della  viola  ,  e  fono  fàcili  ad  intagliarli  K  Va- 
gliono  à  non  lafciar  vbbriacare»  fcriuendouifi  denà 
tro  il  nome  del  Sole,  e  della  Luna  s  appefi  al  col¬ 
lo  »  ò  con  capelli  di  Cinocefalo  ,  ò  con  penne  di 
rondine  giouano  alle  malie ,  e  fcaccia.no  la  tenipef- 
Alcuni  dicono,  che  portata  nel  dito,  muouegran  fogni  noiofi  .  Olean¬ 
dro  Arnobio  riferisce  il  detto  del  Pelbarto,  che  fanello ,  con  euifùfpofata  MA« 
RIA  VERGINE  ,  haueua  quella  gemma  ,  c  dice  »  che  coutra  del  fuoco  fe 
ne  vede  continoua  efperienza  :  inuolta  quella  pietra  in  carta  ,  è  in  tela ,  t  po¬ 
nendola  (opra  la  fiamma  della  lucerna,  non  s’abbruccia,  fe  non  il  pelo,’ ò quel¬ 
la  parte ,  che  non  cocca  la  pietra  .  Tengo  vn’altra  fpetic  di  Ametifto  fatto  nella 
forma  del  Chriftallo  Seffangulare ,  nel  qual  per  la  miflion  del  fucco  acqueo  ,  che 
purpureo  contiene ,  pare  >  che  il  color  violaceo  yi  biaucheggi  quali  contra  fu  a-, 
natura.  .  , 

■■  .  ,  •  ■  • 
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CHRISOLITO  CAP.  IX- 
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ISidoro  tiene,  che  il  Chrifolito  fi  a  fimile  all’oro,  con  qualche  colore  del  Ma¬ 
re  .  Plinio  vuole,  che  gl’indiani  fiano  i  migliori.  Alberto  Magno  narra, 
che  vale  a  gl’huomini  malinconici  ,  e  contra  li  Demonij  .  L’Agricola  rac¬ 
corda  hauer.  eìlò  veduto  vna  malfa  compolla  di  più  di  feffanta  Chrifoliti  »  mà 
tutti  di  forma  quadrata . 
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GArzia  dall’Horto  fcriue  ,  che  nel^Indie  fi  troua  il  Berillo,  limile  al  Criftal 
lo  ,  &  anco  nella  Fenicia  ,  foggiunge  il  Volaferano  .  ALuui  dicono 
effer  rimedio  alle  fconciature  ,  nè  Jafcia  fentire  il  dolore  del  parco  .  Qr- 
tenfio  Veruiano  apporta,  che  gioua  ahi  dolori  del  fegato,  &  alla  hurniditd  do  ...  \ 

gl’qcchi ,  e  polla  al  Sole  accende  il  fuoco  .  Alberto  dice  giouare  ad  apprender  ue>i 
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ONICE  CAP.  XI. 


■  Ss  '  -4  -  .  i  •'  ..  . 

ttb  \S  e\  T  ’®mCe  è  bianca»  limile  alfongia  fiumana»  come  racconta  Ifidoro  :  nafco 
‘  4  JL#  nell’India,  &  in  Arabia  .  Orrendo  Verulano  dice»  che  il  ritroua  anco  nella 
4  9  '  Media,  odi  Arabia»  e  nel  Gange  .  Il  Ceruti  nel  Mufeo  Calceolario  vuole»  che 
D*L'tt>.  labbia  facoltà  di  guarire  FHidropifia,  ridotta  in  poluere  :  e  il  tatto  di  quella^ 
hb  aJ’c  va*e  ma*  8^occhi  •  Alberto  Magno  con  il  Porta  dice  »  che  portandola  al 
JO  ^  ‘  collo  »  nel  dormire  fà  fognare  cofe  alfai  malinconiche. 

OPALO,  O  GIRASOLE 
CAP.  XII. 

T  ’Opalo,  fecóndo  Plinio,  nafce  folamente  nell'India  .  II  Volaterano  dice  l 
de  Gem .  *  ■*“'  c^e  è  gemma  »  che  ;rifpTende  di  diueriì  colori ,  e  che  rende  benenole  le  per. 
ttnuer  ad  ^one  »  &  è  dal  volgo  chiamato  Girafole  .  Il  Bonardo  dice  »  che  confetua  gt’oc» 
mondihzb.  chi  da,  diueriì  mali,  e  fà  h  vièta  acuta . 

NICOLO  CAP  xin. 

IL  Nicolo  fi  troua  di  varie  fpetie  ,  e  dinetlì  colori  :  mà  in  particolare  vfio^ 
che  iì  chiama  Occhio  ,  del  color  del  ferro  rugginofo  doue  è  la  pupilla  ,  a 
stiJJt9  3*  quale  è  indula  da  vn  circolo  bianco  *  Il  Cardano,  &  il  Ceruti  Icriuono  »  che*» 
portata  cauia  fogni  terribili. 

i  ASTROITE  CAP.  XIV. 

eofi  fof  T  A  £emma  Aftroite  è  quella,  che  volgarmente  iì  chiama  Stellarla  :  la  qual 
èib.  I.  A-,  fi  troua  in  Saifonia,  come  fcriue  l’Agricola,  è  bianca  »  ò  cinerida,  piena 
di  ftelle  »  che  da  quelle  hà  prefo  il  nome  .  Pofta  nell'aceto  fopra  di  vna  £&■ 
uola,  ò  di  marmo,  ò  d’altro,  lì  muoue  da  vn  luoco  all’altro,*  &  è  da  altri chia-* 
Stb.^.c.^  mapa  vittoria  j  perche  à  colui,  che  la  porta  ,  fà  ottenere  vittoria  ;  Plinio  rac¬ 
conta  »  che  Zoroafìro  marauigliofamente  la  loda  nell’arte  Magica . 

PIETRA  DELLA  CROCE 
CAP.  XV. 


LA  pietra  dalla  Croce ,  fi  ritroua  nel  Monte  di  San  Pietro  di  Rubia  in  Gal» 
Iìcia,  onero  nell’Afturia  Prouincia  della  Spagna  ,  come  riferifce  il  Ceruti  ; 
è  di  color  cinericio,  fegnata  ne! mezzo  con  vna  Croce  nerra  :  &  ancorché 
io  non  habbi  ritrouato  fin'hora  di  quella  alcuna  virtù,  eifendo,  ch’èftata  ritro- 
uata  da  moderni  »  nulladimeno  è  da  credere ,  che  non  lenza  gran  mifterio  la  na¬ 
tura  l’h&bbia  generata  »  e  legnata  appunto  con  quel  carattere  mìracolofo  della 
Croce. 

COR- 
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CORNO  D’AMONE  CAP.  XVI. 

LA  pietra  chiamata  Corno  demone ,  viene  dall’Etiopia  :  è  eli  colore  d’vn 
fero  polito  ,  diuiene  di  color  dell’oro  ,  le  fi  tingue  con  fucco  d'Allume  . 
Giorgio  Agricola  dice, che  rapprefenta  vn  corno  d  Ariete;'!  Ceruti  ferme  ettet 
Yna  delle  Sacratiflìme  pietre  dell’Etiopia,  &  elferueoe  anche  di  color  cinericio  . 

OCCHIO  DI  BELLO  CAP.  XVII 

OCchio  di  bello  è  vna  pietra  cosi  chiamata  da  gl’antichi  ,  come  ferme  l’A¬ 
gricola  ,  appretto  de’quah  fu  in  gran  ttima  :  bora  chiamali  Bellocchio  : 
finche  Plinio  la  chiama  Occhio  di  Beilo  >  che  biancheggiando  fà  la  pupilla  nera, 
la  quale  riluce  nel  mezzo  ,  come  io  fpendorc  dell’oro  »  e  per  elfer  cosi  beha  fu 
dedicata  al  maggior  Dio  de  Ih  Attiri] . 

STROMBITE  CAP.  XIIX 

IL  Strombite  è  vna  petra  bianca,  limile  ad  vna  Lumaca  acquatile,  che  à  gui- 
la  di  va  turbine,  hi  la  parte  ampia,  che  termina  in  acuta  ,  e  da  la  delira  in 
giro  :  ritrouafi  in  Salfonia  appretto  Hildelcheimio,  e  nelle  pietre  di  Galgheber- 
gso  nella  parte  nuoua  detta  Cicti ,  quando  fi  cauano  »  per  farle  cantine  »  come 
narra;  ^Agricola . 

CAPNITE  CAP- XIX. 


IL  Capnite,  e  pietra  bianca ,  limile  all*  Avorio ,  &!è  fpetie  di  marmo ,  che  vie¬ 
ne  dalla  Frigia,  e  dalla  Cappadocia,  come  dice  Plinio  »  è  anco  chiamata^, 
da"o  fteff  ì  Onychipunta»  la  quale  pare  etter  offufcaea  da  vna  nube  tteilaea  di  pun¬ 
ti  dipendenti . 


NEFRITE  CAP.  XX;  ! 

LA  pietra  Nefrite ,  e  anche  chiamata  da!  Fianco,  per  la  fua  Eccellenza  nel 
guarire  detto  male:  c  di  color  verde,  la  più  buona  è  quella  ,  che  fembra 
rocca  di  Smeraldo,  òuero  verde  con  color  Latteo  :  viene  datt’Indie  ,  come 
dice  il  Banardc,  e  della,/ nuoua  Spagna,  come  Tenue  il  lonttonio  ,  vale  à  pro- 
uocar  l'orina»  «  coniuga  k  diitiilaciom,  che  difendono  dJ  capo . 
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/  TVRCHESA  CAP.  XXL 

LA  Turchefa  è  di  color  azzurro  ,  mà  non  trafparentc:  e  ve  ne  fono  di  due 
-fotti  »  l’vna  Orientale  di  vn  color  latteo  mifto  con  razzurro  :  l'altra  viene 
di  Spagna  ,  e  quella  s'accoila  più  al  verde  ;  &  è  men  chiara  »  Phnio  la 
pone  rra  li  Diafpri ,  chiamandola  di  color  ceruleo  .  Il  Bonardo  diceiéfier  vrilc 
à  caualcantij  poich.:  non  lafcia  riceuer  noia  dal  lungo  caualcare,  nè  danno  dal® 
la  .cacata  fortifica  ia  villa,  c  la  difende  da  ogni  contrario  accidente,. 

PR  A  SIO  CAP-  XXII. 

f9e  ££  forgio  Agricola  dice,  che  il  Prafio  è  di  color  verde,  che  imita  il  fugò  del 

r*  u  ,  ^  y  Porro,  d’onde  ha  prefo  il  nome  :  fi  rroua  quella  pietra  nelle  minete  delì’3 
Argento  ,  e  del  rame  in  Germania  . 

OCCHIO  DI  GATTA 
CAP:  XXIII- 


U.  fi 
c 

mntri  : 
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S  Crine  Garzia,  che  l’occhio  di  Gatta  viene  dal  Perù»  e  dal  Zcilan»  e  diceha- 
uer  efper  mentato ,  che  il  panno  lino  compreflo  .,  che  tocchi  1*  Occhio  di 
e  quefià, non  può  dal  fuoco cfler  abbtucciaco,  e  per  la  grati  fim-li  indine , che 

faàconi’oech.o  di  quello  animale  ,  hà  del  credibile i  che  prenderti  «I  nome  . 

GIACINTO  CAP.  XX  V. 

Il  Voliteranno  feriuf/,  che  il  Giacinto  nafee  nel/  Etiopia  .  Don  Garzia  lo 
chiama  Rubino  flauo  ».  e  dice  generarli  in  Calidui;,  in  Cananor4&  in  Porto¬ 
gallo  }  ha  vjrtii  di  prouocare  il  fonno  .  IJ 'Bonardo  dice»  che  fà  ficuro,chi 
lo  porta  dai  veleni,  ^  alle  cofe  peftiientiali ,  &  ancora  dalle  faette  ;  accenna  lo 
fpirar  de  venti  :  peruocht  mutandofi  il  Cielo  non  rifplende  così  viuamence,  co¬ 
me  quando  il  giorno  è  nubilofo  »  e  fereno,  polla  in  bocca  fempre  dinien  più 
.fredda, 

CORALI  TIC  A  CAP.  XXV. 

T  A  ^ora'lt,ca  nafee  nella  Frigia  ,  preffo  il  fiume  Coralio  ,  come  dice  l’A2 
1  '1°  I  ^  grieòia  :  è  anco  chiamata  pietra  Arabica  ,  perche  nafte  anco  neìi’Arabias 
fionle  all’Auorio»  &  altri  Ja  chiama  Chernite  » 


GLO- 
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GLOSO PETRA.  CAP. XXVI. 


PLinio  dice»  che  la  Glofopetra  è  limile  alfa  lingua  Humana  ,  e  che  cade  dal  •’ 
Cielo  »  quando  la  Luna  è  fcema  .  Quella  pietra  comunemente  vien  chia¬ 
mata  dente  di  Lamia:  fe  ne  trouano  di  molte  forti»  percioche  alcune  fono»  co¬ 
me  vna  lingua  humana,  altre  picciole*  come  vna  lingua  d'vccello  torta  »  convna 
punta  acuta»  e  llretta,  che  anco  vien  chiamata  lingua  per  la  lomiglianza,  che 
fiene.  altri  la  nominano  Cerafle,  ©Corno  di  ferpe:  variano  nel  colore  »  alcune  fono 
bianche,  altre  incarnate,  &  altre  nere.  Alcune  fono  dentate,  altre  lifcie»  e  tutte 
polite  »  come  inuetriate;  fi  trouano  in  Ongheria,  &  nell’lfola  di  Malta  ;  dicono  al¬ 
cuni  hauer  la  virtù ,  che  tiene  l’Auorio  calcinato,  e  vagliono  centra  li  veléni;  €  dice 
Plinioelferneceffaria  ,  d  chi  efferata  i  Lenoc  ini;. 

BEN  A  CAP.  XXVII. 

Q  Velia  è  vna  pietra  bianca  »  lucida»  comeildente  d’animale  »  la  quale  dicono 
alcuni ,  che  polla  fotto  la  lingua  fd  indouinare  » 

MALACHITA  CAP.  XXVIII. 

ISidoro dice,  che  la  Malachita  viene  dall'Arabia;  è  pietra  di  color  verde  Umile  allo 
Smeraldo,  md  piu  craffa,edal  color  della  Malua  riceue  li  nome  :  lo  ftelfo  raccor¬ 
da  Plinio  t  e  di  più  »  ch’è  affai  /limata  perla  virtù  naturale  di  cuffodir  dalli  pericoli  li 
bambini;  Il  Ceruti  fcriue  »  ch’è  opinione  appreflpi  popoli  della  Germania»  che 
mentre  fìa  donata  conferua  da  i  pericoli. 

ONICHINO,  O  CAMEO 

CAP.  XXIX. 

.  '  ■;*  »  *  ;  /. 

Alberto  Magno  dice  »  che  gl’ Oniciimi  li  trouano  bianchi,  neri,  e  rubicondi  ò 
LiGioielieri»  quando  troano  quella  pietra  ,  che  da  vna  parte  lìad’vn  colore» 
e  dall’altra  d’ vn’alcra  i  vifcolpifcono  imagini,  facendo  il  fondo  di  vn  colore,  eia 
figura  d’vn’altro  »  che  poi  dal  volgo  vengon  chiamati  Carnei  :  nafeonom  luoghi 
(al farei 

PIETRA  DAL  SANGVE 
CAP.  XXX. 

LA  pietra  dal  fangue  è  portata  dalla  nuoua  Spagna»  come  fcriue  il  Monardo ,  e 
dice  efferefpetie  di  Diafpro  :  Quella  è  alquanto  ofeura  »  colorata  con  varij 
colori,  come  di  fangue  .  Di  quelle  gl’indiani  fanno  alcuni  lauori»  che  vagliono  ad 
ogni  Auffa  di  fangue  ;  quella  da  qual  fi  voglia  parte  bagnata  nell’acqua  frelca  ,  e  te¬ 
nuta  dall’infermo  flrettaraente  nella  manodeflra  »  gioua,  comedfffi  ,  alfluffodci 
fangue  • 
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CARBONCHIO  GRANATO 
CAP,  XXXI. 

Rouafi  in  quedo  Mufeo  Carbonchi  granati,  così  detti,  per  la  gran  fimificudH 
-*■  ne  ,  che  hanno  con  gli  grani  del  Pomo  granato  ,  sì  nel  colore  ,  come  atvj 
che  nella  forma» 

CERVLEA ,  OVERO  LAPIS  LA, 

zvn  cap.  xxxu  r 

LA  pietra  Cerulea  è  quella ,  che  volgarmente  vien  chiamata  I-azuli  l  Seri* 
ue  il  Mattioli,  che  la  migliore  è  quella,  che  hi  in  fé  alcune  vene  d’oro:  C 
qnefta  appunto  nafee  nelle  minere  deil’oro  .  Andrea  Baci  tiene  ,  che  il  Cia¬ 
ne0  fìa  il  mede  fimo ,  ch’è  il  Lazuli  :  e  pare ,  che  I’iftedo  voglia  lignificare  Ifido- 
ro  ,  mentre  dice  il  Cianeo  venire  dalla  Scitia  di  vari)  colori  azzurri  rifplendenti 
con  punti  d’oro . 

ARMENA  CAP.  XXXIII. 

ì  ,  .  ; 

RIferifce  Plinio ,  che  la  pietra  Armena  vien  dall'Armenia  di  color  verde  ,  che 
tira  all’azzurro,  e  quanto  è  più  verde,  &  azzurra  tanto  più  è  migliore,  hi 
virtù  di  far  crefcere  li  peli,,  particolarmente  quelli  delle  Palpebre  .  Il  Mattioli 
dice,  edere  valorola  in  purgare  glhumori  malenconici»  e  giouare  al  mal  caduco* 

serpentina;  overo  ofite 

CAP:  XXXIV. 

FRi  le  fpetie  della  pieera  Serpentina ,  onero  Ofite,  che  l’ifteflb,  vna  fc  ncJ 
troua  di  color  cinericcio,  con  vene  fottililfime  nere  interocte  ;  la  qual’è  vna 
fpetie  di  marmo  ,  che  trouafi  in  Milfena  predo  alla  Rocca  Lautefterna  vicina  ad 
vna  picciola  Terra ,  che  fi  chiama  Zeblicio  ,  come  nattefta  l’Agricolla  ,  e  anco 
qued’è  chiamata  Ofite  ,  per  la  fimilitudine,  che  tiene  con  le  macchie  del  Serpen¬ 
te  .  Plinio  con  Diofcoride  gl’attribuifcono  marauigliofe  virtù,  per  il  dolor  della 
teda ,  &  à  morii  de  lerpenti  velenofi  ,  portata  al  collo  .  Paulo  Egineta  con¬ 
ferma, che  porrata,  vale  consta  il  morfo  delle  vipere  :  Rifcrifce  Oleandro  Arno* 
bio  nel  fuo  Teforo  delle  Gioie,  quello,  che  dice  vn'Attor  Tedelco,  che  vaglio^ 
no  à  gli  Ethici ,  &  à  macilenti  prefa  per  bocca,  quantunque  hauedero  guado  il 
polmone,  &  anco  per  fcacciar  il  veleno  :  in  oltre,  che  in  Germania  fe  ne  ven¬ 
dono  alcuni  valerti  fatti  in  diuerfe  forme  ,  e  come  bicchieri  fatti  al  torno  *  col 
coperchio  di  ftagno  ,  e  tali  fono  appunto  quelli  »  che  mi  ritrouo  ;  Lodando 
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quefti,ceiKe  gioueuoli,  fcaMati  [opra iVmbellico  à  chi  patifle  dolori  colici  ,mal 
difianco  ,  e  delle  reni,  per  leuarne  il  dolore  »  come  anco  ne  le  paffioni  del  ven¬ 
tricolo  .  Ritrouafene  diuerfe  fpetie  appreflb  di  me  ;  cioè  di  bianchiccia  con^ 
macchie*  a  /ere  bianche,  mà  piùofcure,  di  ver  diede,  puntare  di  nero,  e  verde 
più  ofeuro,  le  qualitutte  tengono  la  medefima  virtù» 


ALETORIO  CAP. 
XXXV. 


L°Aletorio  è  vna  pietra  bianca,  che  fi  troua  nel  ventricolo  del  Gallò,  la  qual 
fi  genera  (dice  il  Ionftonio)  da  vn’efcremento  di  Teme,  per  il  ca  or  natu¬ 
rale  »  Racconta  Plinio,  che  Milone  da  Grotona  IVsò  ne'  combattimenti  : 
per  la  quale  hebbe  fempre  vittoria  .  Ifidoro  la  chiama  Eì^ria,  quali  Eletoria  : 
«Queft'è  fpetie  di  Chriftailo  della  grandezza  d’vna  fa ua  ;  e  dic\* ,  che  facci  vince¬ 
re  nelle  battaglie  Battifta  Porta  ne*  fuoi  miracoli  della  natura  fcriue  ,  che  te¬ 
nendola  in  bocca  fmorza  lafete  -  Et  Alberto  »  che  incita  gli  appettiti  venerei, 
$  fi  fhuomo  grato ,  e  collante . 

CHELIDONIA 
CAP.  XXX  Vi, 

LA  Chelidonia  è  pietra,  che  fi  troua  nel  ventre  della  rondihe  ,  come  fcriqeL# 
Ifidoro  inficine  con  Dfolcoride  .  L’Agricola  dice  edere  \|tile  al  mal  caduco 
porta  al  collo  de’ fanciulli  .  Giouan  Bdttifta  Porta  riferisce  ,  che  quando 
la  luna  crefce ,  fi  caua  fuori  del  ventricolo  delle  Rondini  auanri ,  che  tochi  terra, 
<e  porta  al  braccio  gioua  à  mali  comitiali  .  Scriue  lonftonio,  che  legata  al  brac; 
do  deliro  (caccia  gh  penfien  cattiui,  e  fana  i  Lunatici- 


PIETRA  DEL  ROSPO 
CAP.  XXXVII. 


T  A  pietra  del  Rofpo  »  ò  Botta  fi  troua  nella  ferta  del  medefimo  animalo  : 

Cleandro  Arnobio  nel  fuo  Teforo  dice  ,  hauer  veduta  quefta  pietra  (opra  il 
capo  d’vn  Rofpo  vrios  la  qual  era  coperta  di  vna  pelle  verde  ;  moki  gl’at- 
tribuifeono  virtù  centra  ogni  veleno  portandoU/ai  braccio  ;  inprefencia  del  ve¬ 
leno  rifcalda  con  violenza  la  carne ,  che  tocca  .  Prefo  il  veleno  fubito  s  inghio- 
tifea  quefta  #  che  fupera  la  forza  di  quello»  che  di  poi  firende  per  digeftione  « 
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PIETRA  DEL  FIEL  DI  TORO 
CAP.  xxxnx.  7  7 

U.  l 

LA  pietra  vche  fi  genera  nella  vefichefta  del  fiele  del  Toro  »  è  ealidài  eocaé 
narra  Giulio  Celare  Scaligero  :  la  quale  apptelfo  gli  Arabi  ,  è  chiamacaJ 
Harathzi  :  e  Mf>sè  kimphi  fenile  nè  fuoi  commentari  ,  che  gioua  al  mai 
Stericio,  come  riferire  anche  il  medefimo  Scaligero. 

PIETRA  CORAZZINE 
CAP.  XXXIX.  ' 


Sejfio 


iw  t: 
r.  4S- 


NEI  capo  del  Pefce  Orazzina ,  ò  Conio  detto  da  Venetianj,  trouafì  vna_, 
pietra  dal  nome  proprio  chiamata  ,  di  bianco  colore  ,  e  di  varie  forme 
gioua  alli  dolori  de  gl'inteftini  *•  prefa  in  poluere  impedifee  à  non  gene- 
rarfi  le  pietre  nelle  renile  difiolue  quelle,  che  fono  generate,  facendo  l’effetto^ 
che  fi  la  pietra  Nefritica  ;  Jigata  a!  braccio  diuertilce  il  dolore  nefritico  ,  muo» 
ue  l’or  ina  ,  e  mitiga  il  dotot  delfemorride  ,  come  fcriue  il  Ceruti  nel  Mufeg 
Calceolario . 

PIETRA  TIB  VRONA, 
CAP.  XL.  \ 

TRouafi  vna  pietra  nel  capo  del  Pefce  Tiburone  del  Mar  Indico  ,  è  di  cohi 
bianca  con  concaua  da  vna  parte  ;  quella  prefa  in  poluere  è  vede  à  ne¬ 
fritici ,  &  alla  difficolti  dell’orina,  come  narra  il  Ceruti. 

BEZAR  CAP.XU. 

S  Crine  Garzia ,  che  la  pietra  Bezar  nafee  in  Perfia  d’aicuni  Caproni  chiamati 
in  lingua  Perfiana  »  P.,zam  ,  di  color  ruffo,  nello  ftomaco,  quella  fempre 
va  crefcendo  intorno  ad  vna  fottiliffima  paglia  »  formandoli  di  molte  tuni¬ 
che  ,  di  forma  ,  come  vna  ghianda  leggera  di  color  verde  ,  che  negteggia  :  ve 
ne  fono  di  picciol.  ,  e  di  grandi  »  e  quanto  fono  maggiori  ,  tanto  più  fono  il» 
fìiraa  ,  e  virtuofe  :  vagliono  contra  li  veleni,  e  morii  d’anima  fi  velinoli;  i  mai 
li  maiencomci,  pefla  ir»  poluere,  e  polla  nelle  ferite,  ò  punture  d’animali  vele- 
noli  è  rimedio  preftantiffimo  ,  come  centra  le  petecchie  ^dandoli  per  bocca  à 
gl’infermi,  vn  grano  ,  ouer  due  fatta  in  poluere  con  acqua  di  rofe  11  Mattioli 
dice  ,  che  legata  alla  carne  rompe  ogni  veleno  s  e  che  è  antidoto  infallibile  con¬ 
tra  tutti  li  veleni,  che  fi  ritrouano  generalmente  •,  percioche  quella  gli  vince, e 
ffipera,  canto  prefa  per  bocca,  quanto  porcata  addotto  in  luogo»  che  tocchila 
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carne  ]  dice  trouarfene  di  gialle»  di  poluerofe,  e  di  quelle»  die  partecipano  del 
verde  »  e  bianco  ;  di  color  citrino  biancheggiante  »  lifce  ,»  e  fplendetui,  e-» 
dà  color  rutto . 

DELLA  CALAMITA ,  E  BO£ 
SOLO  CAE.  XLII. 

Ri  i  miracoli  della  Natura ,  con  ragione  fi  può  annoue^ 
rare  la  Calamità  ,  sì  per  le  Tue  ammirabili ,  &  eiquiWe 
virtù  »  come  per  l’eccellenza  de  fuoi  marauigliofi  effetti  • 
E  ancor  che  da  gl’antichi  foffe  conofciuta  la  violenza  » 
con  cui  attrahe  il  ferro  »  nulladimeno  fù  priua  1  andata 
primiera  età  dell’vfo  del  Beffolo  da  nauigare,  ch’è  vn  a- 
go,  ò  lancetta  d’Acciaio,  il  qual  tocco»  ò  ftropicciato 
(opra  la  pietra  Calamita,  le  comunica  la  forza,  e  virtù 
fua  ,  qua!  poi  riporto  dentro  ad  vn  boffota  con  alcune 
linee  incife  lignificanti  i  Poli  ,  moftra  fempre  il  punto 
corrilpondente  ,  la  doue  il  polo  Artico  vien  figurato  . 
Fù  occulco  l'ingegnofo  rtromentoal  tempo  de’Romani  ,  perciòche  da  chi  lafcio 
fcritte  le  memorie  più  venerabili  di  quer  fecoli  ,  nulla  di  quefto  d  loro  Icono- 
feiuto  »  fiali ,  ò  Galeno ,  ò  Arrotile  ,  ò  Aleffandro  Afrodifeo  ,  hanno  lafciato 
alcuna  rimembranza  ne’fuoi  famofi  rtritti  ;  ne  men  la  curiofità  delle  cole  natu¬ 
rali  di  Auicenna  vi  potè  aggiungere,  ne  v’è  dubbio,  con  maggior  difficoltà  gl- 
antichi  doueuano  nauigare,  di  quello,  che  fogliano  fare  in  quelli  tempi  >  mer¬ 
cè  à  chi  trouò  tal’inuentione  ,  che  fù  Flauio  Campano  ,  il  quale  (  come  narra 
Aleffandro  Sardi)  con  immortai  fua  glòria1 ‘ùl’vfo  apportò  al  Mondo,  perdouer 
ageuolare  lo  fcoprimenco  di  nuoui  Mondi  .*  perciòche  d'vn  tal  beneficio  fer- 
uendofi  il  Colombo  ,  e  doppo  altri  immìtatori  di  lui  feorpefero  quelle  tet¬ 
re  ,  le  quali  per  auanci  erano  fiate  per  tanti  fecoli  incognite  à  noi  .  Mà 
chi  già  mai  crederebbe ,  che  vna  pietra  tanto  celebre,  &  innalzata  all’Auge  delle 
Iodi  da  tante  erudite  penne  foffe  fiata  nell’Ida  ritrouatadamano  quanto  baffa,  al’ 
tretanto  auusnturaca  ,  quanto  fù  quella  di  Magneto  pouero  paftorello  (  dal.  cui 
deriuò  il  nome  di  Magnata  )  il  qual  partendo  la  greggia  (  come  narra  Plinio  ) 
portato  dall’accidente  in  luoco  fparfo  da,quanticà  di  firmi  pietre  »  li  fù  da  vna_» 
di  quelle  con  violenza  attratte  le  fcarpe  ,  che  con  chiodi  erano  fabricate,  &  il 
battone,  quale  appuntato  di  ferro  teneuatrd  le  mani  ;  la  onde  colui  di  tal  co- 
fa  auueducofi,  diede  contezza  del  ritrouato  miracolo  all’Vniuerfo  .  Nè  fù  dopo 
di  diffìcoltofa  cofa  il  ritrouarne  in  altri  paefi  ;  perciòche  narra  Giorgio  Agrico¬ 
la  ritrouarfene  in  Spagna  n  e’Cantabri  in  vna  Itola  chiamata  della  Calamita  ,  e 
ancora  in  molti  luoghi  della  Germania,  vicino  à  Gofelarìa,  che  da  vn  pozzo  fi 
caua  :  Nè  monti  di  Miffena  in  vna  vena  di  ferro  :  Nella  Franconia,  &  in  Boe¬ 
mia  :  Nella  Macedonia,  nella  Magnefia ,  nella  Boetia,  in  Echio,  &  in  Troade, 
d’intorno  ad  Aleffandria ,  e  nell’tndie  pretto  il  fiume  Indo,  nell’Etiopia  ,  &  in_, 
Ammiri  .  Riferifce  Alberto  Magno  oflèrueue  di  due  generi  ,  le  quali  variano 
gl’effstti  loro,  l’vna ,  che  toccato  l'ago,  ò  lancetta  del  bottaio  indrizza i!  punto 
verfo  Borea  ,  e  l’altra  verfo  l’Auftro  !  Il  Mattioli  dice  ritrouarfene  di  nera  ce¬ 
rulea,  di  nera  roffeggiante,  e  di  rotta  negreggiante  ;  la  perfetta  è  il  mafehio  , 
shecon  velocità  tira  fi  ferro  .  Mànon  (piamente  quella  pietra  giouaà  Marinari 
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Ubi  e.ì  Petk  foro  gnM*  »  ^  etiamdio  alla  Humana  falute ,  come  attefìa  il  Garzi!  \  che 
17»  prefa  per  bocca  in  poca  quantità  conferua  la  giouentù  .  Diofcoridc  dice  »  eua- 
cuar  grhumori  graffi»  beuuta  in  acqua  mulfas  feopre  le  fraudi  della  Donna»  per* 
de  hi mo  doche  polla  nel  lettodella  moglie,  fe  è  calla,  abbraccia  il  (uo  marito s  Olà  ffl 
l*g i  ?  aJscimenti ,  fi  getta  fuori  del  letto  9  come  canta  Orfeo  § 

■’  1  "  *  ■$.  r  -v"-'v  ’  fi  f  ’ 

foftss  tgo  [me 

Tuam  mditrm  bète  te  dicere  »  an  fe  cafìam 
Viro  ab  alieno  lecitina  B  &  dontum  cufloàiat  » 

Ipfum  enim  porgane  in  cubilia  depone  occulte  » 

&abijs  cane»»  bmines  demulcemm  placide  cantane . 

&  dulcb  fatte  magie  in  fornito* 

Cere*  te  manune  porrigens  ambiceli  cupit  s 
Sine  vero  fe  laj ciuia  agitet  din  ina  Verni  a 
Ex  alto  in  ferrar»  extenditur  cxcidetn  ; 


Raccorda  Giorgio  Agricola ,  che  in  Àleffandria  d’Egitto ,  nel  Tempio  di  Seripf» 
de,  fu  polio  nel  volto  vna  calamita»  che  tencua  fofpefo  in  modo  vna  Statua  di 
rame  ,  che  haueua  nella  tetta  rinchiufo  vn  ferro  ,  per  ii  quale  la  Statua  reftaua 
nell'aere  equilibrata.  Plinio  narra,  che  Dioncrate  Architetto  d’Aleffandria»  ha-^ 
ueua  cominciato  i  far  il  volto  del  Tempio  di  Arlìnoe  ,  di  pietra  Calamita  ,  ac- 
cioche  fi  vedette  da  terra,  pendere  da  quello  il  luo  fimolacro,  fatto  di  ferro  ;  ii 
che  li  fù  poi  vietato,  perla  mortefua,  e  di  Tolomeo,  il  qual  faceua  fabricar  que- 
Tempio  alla  fotdia  :  dal  che  anco  gli  Àrabi ,  con  ta1  modo  hanno  fabricato  va' 
luogo  di  calamita,  doue  l'Arca  di  Maometto  fatta  di  ferro,  tutt’hora  pende  nel- 
Paria . 

CALAMITA  ARGENTINA 
CAP.  XLIII. 

àofefojf,  C  I  trouà  vna  Cpetie  di  Calamita  di  color  dell’Argento  sfogliofa,  che  nafee  ir» 
Ub.  5.  ^  Miffena,  in  Boemia,  &  in  altri  paefi,  e  quella  relitte  al  fuoco  non  altrimen¬ 

ti  di  quello ,  che  fà  l’Amianto ,  come  riferifee  l’Agricola  .  Fanofi  i  Lucignuo- 
ii ,  congiungendo  alcune  delle  fue  foglie  con  filo  di  ferro  ,  e  quella  è  attratta»*, 
dall’altra  Calamita . 

SMIRIDE  CAP. 

XLIV. 

SI  ritroua  lo  Smiride  in  Mittena,  come  riferifee  l'Agricola*  nellé  Minere  dejp 
Argento  :  hà  la  durezza ,  e  color  del  ferro  :  è  vtile  alle  gengiue  $  quandi 
s’aprono,  c  riattano  .  Sega  il  vetro ,  come  fà  il  Diamante  « 
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BELLEMNlTE  CAP  XLV. 


LA  pietra  Bellemnite,  hà  forma  di  vna  Saetta» e  di  colore,  ò  cinericcio,  o 
bianco,  òroffo,  pendente  al  nerro,  ouerodi  colore  dell’Ambra,  le  quali 
tutte  in  Hildefchcimio  fi  crouano  .  Betiuta  quella  pietra  vale  contra  Io 
fantafme,  &  alle  malie  :  rompe,  e  (caccia  le  pietre,  che  fi  generano  nel  cor-  r 

po  humano  :  attrae  ì  fe  la  paglia,  &  cofe  minute  »  Si  troua  ira  Germania,  &  , 

in  Saffonia,  come  dice  l’Agricola,  5- 

MECON1TE  CAP  XLVI. 

IL  Meconite  è  così  chiamato  dal  nome  Greco  ,  che  lignifica  Papauero,  coi-  f 
me  dice  il  Ceruti,  per  la  fimiglianza,  che  tiene  quefta  pietra  con  il  Teme  di  Pa*  c  , 
pauero  :  ha  la  forma,  come  oua  di  pefce  conglutinate  inficine  ,  mi  dure,  ^ 

e  nere  . 
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SAETTE,  O  FVLMINI  CAP.XLVir. 

Li' Antichi  Tòfcani  crederono,  che  noue  fodero  li  Dei,  che 
fulrninalTero,  &  vndici  fodero  le  fpetiedc’fulmini ,  offer- 
uàndo  quelli,  come  veri  pronofìichi  *  che  parte  aie  cofe 
pubiche,  e  parte  alte  prrnate  apparteneffero  ;  Credeua- 
no  ,  chcGioue  nè  gettaffè  di  trefpetie,  come  narra  Pli¬ 
nio.  Li  Sacerdoti  sr  &  ArufpiciRomanifolodi  due,  cioè 
Diurni  attribuiti  à  Gioue,  e  Notturni à  Sommano»  ch’è 
ilrnedefimojche  Plutone,  chiamanda  quelli  generalmen¬ 
te  con  tre  nomi,  come  rifenfce  Pietro  Crinito ,  cioè 
UKtir-Cv  •  Voftulana ,  PeZifera  ,  &  Feretrptalta  r  Li  primi  erano  tosi 

8  *  detti,  come  quelli,  che  ricercafl'ero  la  religione  de’facrifici,  e  de  voti  già  negletta,  e 
tralasciata  i  gii  fecondi,  come  quelli  r  che  rouine ,  ftragi ,  e  morti  minaccialfero ,  e 
gl' vi  timi  poicosì  nomauano,  perche abohuano  ,& annuliauano ogni fpeculatione» 
ò  lignificato  fatto  fopragl'antecedenti  caduti  fulmini  :  &  oltre  ciò  haucuano  pre- 
lcntti ,  edeterminati  i  loro  Tempi; ,  ne’quali  i  Sacerdoti  chiamati  fulguratores  de¬ 
ll*  bone „  nontiauano ,  e  predicauano  al  popolo  la  peffanza  de’fulmini,  quefto  parimente  au- 
difip.  i*b.  tentici  Plinio  s  il  quale  afferifee  noneffer  d’ equiualenti  forze  li  publici  alli  pri- 
%C(tp.<y9  uati- 
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nati ,  non  prefagetido  glipiuatioltre  li  dieci  anni  ,  e  li  publici  oltre  li  trenta  .  Ha-' 
ueano ancorai  libri  fulgurali»  ne’quali erano  defcrittii  riti  .  che  fi  dout nano  vfare  à 
procurare  i  folgori ,  e  con  quali  vittime  fi  dòùeuano  purgare  ;  percioche  con  (acri* 
ficij»  e  preci  impetrauano  le  Saette,  aiizihauèuanoSelue  ,  &  Altari,  oueà  quello 
finefacrificauano  ;  e  di  qui  fi  dice  Gioue  Tonante,  Fulguratore,  Ferretrio,  e  Gio¬ 
ire  Elido,  cioè  allettato  da  limili  facrifìci  a  mandar  Saette,  come  fi  vide  in  M.He- 
renio ,  il  qual  fù  pèrcoffo  dalla  Saetta  in  giorno  fereno  .  Crederono  parimente ,  che 
dalla  terra  veniffero  Saette,  chiamate  Infernali,  le  quali  da  loro  ofièruate  diceuano 
venire  dritte  ,  quelle  che  veniuano  dal  Cielo  ,  percotelfero  di  trauerfo  .  Haue- 
uano  anco  per  credenza,  che  Vulcano,  &Minerua  gettaflèro  il  fulmine,  co’i  qua¬ 
le  ella  abbracciò  l’armata  de’Greci  ;  Onde  Virgilio  fa,  che  Giunone  (fognata, 
-parla  frà  fe  rriedefima,  per  non  batter  potuto  hauer  il  fuo  intento  di  far  male  ad 
lìnea»  &  à  gl’alcri  Troiani,  quando  dopo  la  rouina  di  Troia  andauano  in  Italia . 

Jpfa  lo  tris  rapidum  inculata  e  nubibus  iincm  » 

Dtfiecitque  rates  ,  euertitque  tAìquora  venta  * 

l.lum  expirantem  transfìxo  pe  flore  fiamma! 

Turbine  corripuit ,  fcopuloque  ififìxit  acuto  „  ' 

1  '  &4[l  ego  ? 

Mi  tracciamo  quelle  fauolofe  ragioni ,  che  da  fuperflitiofi  Gentili  furono  credu¬ 
te  .  e  da  Poeti  decantate,  e  veniamo  hormai  à  quello  ,  che  fopra  di  ciò  hanno 
fcritto  gl’Hiflorici  delle  cofe  narurali,  parte  de’  quali  credettero  il  Fulmine  effure 
pietra,  ò  altro  corpo  folìdo,  &  altri  alferirono  edere  vn  folo  fpirito  accefo-  Frà 
quelli  annouerafi  principalmente  Ariflotile  ,  il  quale  Io  ditfinifce  ,  per  vna  fe  tri¬ 
plice  efalatione  lecca,  accefa  ,  ma  fottile  ,  e  d’afTai  quantità,  la  quale  (cacciata 
dal  freddo  ,  che  ritrouafi  nelle  nubi  con  gran  vehemenza  penetra,  e  (ouente  ab¬ 
brucia  :  il  medefimo  ne  forma  diduefpetie,  dicendo  ,  che  quando  l’efalatione, 
e  più  fottile,  che  calda  fi  genera  il  fulmine  chiamato  Afa  ,  ilqual’èpiù  penetran¬ 
te  ,  ch’ardente  ;  mà  quando  l’efalatione  è  meno  fottile  ,  e  aliai  calida  ,  all'hora 
nominanfi  Pfolenta  ,  e  quello  più  tardamente  penerà  ,  mà  maggiormente  ab¬ 
brucia  .  Soggiunge  parimente,  che  il  primo  ,  per  la  fua  fettiegliezza  non  folo 
penetra  i  più  piccioli,  &  infenfibili  pori ,  mà  è  tanto  veloce  ,  che  prima  pene¬ 
tra  le  cofe,  auanti  Faccenda  5  e  da  qui  deriuarne  molti  effetti  marauigliofì ,  ha- 
uendofi  veduto  liquefatta  da  vn  fulmine  la  moneta  nella  borfa,  vecifo  il  parco  nel 
ventre  della  madre,  e  gl’huomini  morti  >  rimanendo  intatta  la  borfa,  fana  la_, 
madre  ,  &  illefe  le  veftimenta  :  Mà  il  fecondo  fulmine  effendo  più  caldo,  cho 
fottile  ,  prima  anche  abbrucia,  che  penetri,  e  comedi  materia  più  groffa,  per 
la  fua  tardanza  effer  anco  meno  penetrante,  e  meno  offendere  quelle  cofe ,  che 
per  la  loro  durezza  fono  più  habili  à  far  refifìenza  ;  la  doue  hauerfi  ritrouato 
alle  volte  abbuciate  le  vafti ,  accefi  li  capelli ,  &  incenerirà  la  barba  ,  reflando 
l’huomo  del  rimanente  iUefo  ;  dalle  quali  cofe  manifeflarfi  non  efièr  altramente 
pietra  il  fulmine,  non  potendo  da  vn  corpo  folido  deriuarne  tali  effetti  .  Nulla- 
dimeno  ,  ciò  non  oflante  ,  vedefi  diuerfa  l’opinione  di  Pietro  Tolofano  nel  fuo 
Sintaffe,  oue  dice,  che  nel  folgore  fi  genera  la  pietra  d’vna  effalatione  molto  ter- 
reflre  ,  e  denfa  ,  la  quale  attratta  dalla  nube  humida,  fi  conuerte  in  mafia  ,  e 
miflura  non  altrimenre ,  che  fà  la  farina,  e  l’acqua,  e  quefla  di  fubito  concuo- 
cendofi  s’indura  in  pietra ,  come  la  creta  in  quadrello  ,  ò  mattone  -  Molti  altri 
afferifeono  ,  come  attefla  Ortenfio  Vefcouo  Verulano,  generarli  la  pietra  nei  ful¬ 
mini  prodotta  dalle  medefime caufe ,  cioè  da  vna  vilcofa  efalatione,  ch’alle  vol¬ 
te  fi  contiene  nelle  nubi,  la  quale  fi  concuoce» e  diuiene  duriflìma  pietra.  Con- 
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^rma  ciò .  ch*hò  detto.  Vita!  Zuccolp ,  che  quella  efalatione  àfcefa  j  s’infiaiti» 
ma,  e  mefcolata  con  vna  certa  humtditd  vjfcola  ,  e  tenace  ì  onde  fri  le  agita- 
tjoni,  che  fonò  in  quelle,  nubi  »  le  parti  piu  vifcofe  s’vnilcono  :  fiche  poi  confu- 
maca  rimonditi  ,  refta  generato  vn  corpicello  i  guifa  d’vna  pietra  ,  che  alfine 
Ylcenao  fuori  di  quella  nuoia,  accompagnata  dalle  reliquie  deil’efalatione  infiam¬ 
mate,  che  proifimamente  la  circondano  ,  la  qual  poi  con  tanto  empito  ,  e  ru¬ 
more  firaccja  la  nuda  ,  e  difcende  al  baffo  :  il  medeflmo  pare,  ch’accenni  Sari 
I Ornalo  nelcomento  l'opra  Atiftotile  dicendo  alle  volte  da  fulmini  ,  c  da  tuo¬ 
ni  effer  portata  feco  vna  pietra ,  ò  altra  cola  fiorile  ,  la  qnale  ,  ouero  effer  ge*J 
nerata  nelle  nubi  d’vna  efalatione  fecca  ,  ouero  portata  in  alto  da  vn  vento  cir^ 
colare  .  Molte  altre  opinioni  potrei  addurre  in  quello  propofito  ,  come  anco 
sn  contrario  ;  ma  folamente  dico  ,  che  volgarmente  fono  tenute  per  Saette  alcu¬ 
ne  pietre,  che  fi  trouano  nella  tetra, formate  nella  guifa  ,  che  vedonfi  qui  diffe- 
gnate,  le  quali  fono  della  forma  di  vn  conio  ,  lunghe,  lifcie,  di  color  verde  of- 
curo  ,  che  nel  nero  verdeggia .  e  la  parte  più  larga  è  acuta ,  e  quali  tagliente, 
e  duriflima  ,  e  fà  gran  copia  di  fuoco,  fc  col  ferro  vien  pèrcoffa. 


CHRISTALLO  CAP.  XLIIXJ 


Jnió  dice,  che  il  Chriftallofi  ritrouain  luoghi,  doP 
uc  il  verno  agghiaccia  le  neui ,  cioè  nell’India  ,  o 
quello  pare  effer  il  migliore  ,  in  Leuance  ,  nell’A- 
fia,  in  Cipro,  nell’Alpi  dell’Europa,  e  in  vna  IfoU 
del  Mar  roffo  detta  Neron  .  Narra  l’Agricola,  che 
da  Greci  li  fù  pollo  il  nome  di  Chriftallo  ,  per  la-» 
fimiglianza,  che  bà  con  il  ghiaccio  ,  perche  corù 
quel  nome  chiamano  il  ghiaccio  :  rare  volte  fi  tro- 
ua  vn  folo  pezzo  ,  ma  ben  sì  molti  vaiti  infiemej 
pullulanti  fopra  di  vna  radice  di  faffo  ,  e  tutti  Sef- 
langolari ,  con  punte  ,  come  di  Diamanti  lauorati  : 
Varie  fono  l’opinioni  circa  della  fua  generatione  ,  percioche  Plinio  ferine  effer  ge¬ 
nerato  di  ghiaccio  da  grandilfitno  freddo  ••  Md  Giorgio  Agricola,  e  d'altra  opi¬ 
nione  ,  dicendo  effer  vn  fugo  congelato  nella  terra  »  non  potendoli  generar  la-, 
pietra  di  pura  acqua,  che  fe  ciò  foffe,  in  tutte  le  contrade  frigidiflìme  ,  doue 
non  folamente  i  rufcelli,  ma  i  fiumi  grollìlfimi  ancora  fi  congelano,  Tene  gene- 
rarebbe ,  e  dal  calor  del  Sole  fi  liqueferebbe  ;  delle  quali  cole  non  fi  vede  auue- 
nirne  alcuna  :  nelli  ghiacci ,  che  molti  fecoli,  per  via  d’vn  perpetuo  freddo  ,  li 
fono  in  sù  le  altifficne  alpi  induriti ,  fi  fono  mai  conuertiti  in  Chriftallo  ,  perche 
ancor,  che  quello  ghiaccio  diuenti  duro,  quanto  vna  pietra  ;  nel  fine  nondime¬ 
no  vien  pure  dal  calor  liquefatto  :  ne  anco  il  Cardano  acconfente,  cheli  generi 
di  fola  acqua  :  Mà  il  Scaligero  opponendo  d  quella  fua  negatiua,  conclude  effe^ 
generato  di  vero  ghiaccio ,  e  lo  conferma  ancora  Claudiano  dicendo; 

Yojfedit  giade/  natura  figna  priori/  2 
Oue  fit  p^rte  lapis,  frigora  parte  negati 
Solerei  lufit  byemt ,  impsrfeffoque  rigor* 

Nobilior,  mittis  gemma  tmefeit  acqui/ 1 
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E  poco  dopo 

iy»>phd  >  qtt§  tegiùs  cognato  torpore  ly  mpbds. 

Et  ,  qua  n»nc  ejlis ,  qtuqite  fuiflis  aqug  , 

Chiod  vos  ingcnium  iunxit  ?  qua  f  rigori s  arte 
Torpuit,  &  maduit  prodigio/ a  [ilex  ? 

Mi  il  perche  nafea  in  forma  feffàngolare  ,  è  cofa  molto  difficoltofa  il  faperne  l 
dice  Plinio  :  e  la  diuerfitd  decolori ,  che  in  effe  alle  voice  fi  vede  :  io  credo  pro¬ 
cedere  dalla  qualità  dell’humot,  che  apprende  nel  generarli  }  &  io  ne  tengo  di 
candidiilimi  in  forma  feffangolare  da  due  capi»  pontini, come  il  Diamante»  len¬ 
za  effer  congionco  ad  alcuna  materia. 

Altro  di  color  nero,  Umilmente  con  fei  angoli  trafparente,  fe  non  quanto  vie¬ 
ne  offufeato  entro ,  con  alcuni  feftuchi  neri  >  che  pare  »  che  vi  fia  fiato  pofio  en¬ 
tro  carboni . 

Di  bianco  nato  fopra  la  pietra  Corniola,  quali  feruendofi  di  radice,  e  quello 
non  hà  angoli,  mà  finifee  in  vna  acutiffima  punta. 

Di  candidiflimo,  qual’è  congiunto  con  la  lua  propria  radice,  dalla  quale  con 
snirabi!  ordine  pullula  gran  quantità  de  Crifialli ,  e  nafee  nell’llblà  di  Malta  in 
forma  di  Diamante . 

Ne  hò  ancora  di  color  violaceo,  mà  alquanto  chiaro,  e  lucido»  nel  refio  poi 
àffomigliafi  ahi  fopra  narrati . 

Ritrouafene  ancora  ne!  Muleo  di  color  del  cedro  ,  è  del  mele  ,  per  la  qua  ^  & 
caufa  gfantichi  lafiìmigliarono  alla  cera,  come  dice  l’Agricola. 

E  finalmente  alcuni  fiori  ChriftaUifti  in  vna  pietra  »  qual  vnifee  gran  numero 
idi  minutiflìmi  Crifiailli,  c  nafeono  nel  Territorio  di  Pifa. 

'  PIETRE  DEL  MONTE  SINAI 
‘  CAP.  XLIX 

IN  quella  pietra  di  color  cinericcio  fi  vede  la  natura  fcherzar  con  l’altre,  poi¬ 
ché  in  effa  icopronfi  molte  linee,  le  quali  figurano  Alberi ,  cafe  ,  campa» 
gne  »  non'  alcrimente ,  che  fe  da  dotta  mano  di  celebre  pittore  follerò  delineate- 
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-beito  Magjjo  dice  ,  che  le  pietre  Cerati nie  cado- 
dono  dalle  nubi  intieme  co  i  tuoni  ,  onde  auuie- 
ne  ,  che  da  akuni  fono  chiamate  Saette  .  Ole¬ 
andro  Arnohio  nella  T^a  minerà  delle  Gioie  »  dice 
hauer  veduto  molte  di  quelle  Saette  rkrouate-» 
da'  Contadini  nc’ campi ,  come  pietra  focaia  ;  le 
quali  alcune  tranno  al  giallctto  ,  altre  al  cine  ric¬ 
cio  ,  ò  grigio  ,  &  altre  al  rodò  ;  noti  fono  traf- 
parcnti  »  ne  meti  polite  ,  ma  duriflime  ,  e  diuer- 
famcnte  formate  ;  alcune  biforcate  »  altre  acute» 
altre  llrette,  e  lunghe  >  come  terrò  di  parcigiana  « 
Et  altre  più  corte  ,  e  più  quadre  »  c  quelle  ,  ch’io 
tengo,  fono  formate  nella  maniera  *  che  dal  difegno  qui  li  vede  *  Narra  il  Bo- 
nardo  nella  fua  minerà  del  Mondo,  che  quelle  cadono  dalle  nubi,  e  chi  le  por* 
tano ,  non  li  può  fommergere  »  nè  meno  elfer  percolfo  dal  fulmine  s  c  produco* 
no  fogni  piaceuoli  «. 
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AETIIE  CAP.  LI. 


ANcorche  parefie  cofa  fauolofa  ,  che  le  pietre  Aetite  fi  trenino  nelli  nidi 
deJl’Aquiìe»  nulladimeno  da  molti  A  littori  ciò  vicn  confermato  »  e  per 
tanto  Plinio  racconta  ritrouerfene  di  quattro  fpetie  ,  1*  vna  che  nalce  in 
Africa  p!cciola,  che  dentro  al  ventre  tiene  della  creta. tenera ,  e  bianca,  la  qual 
dice  cffer  la  femjna;  La  feconda  nafcere  nell’Arabia,  la  qual  effer  dura,  roda  limile 
alla  Galla  ,  e  dentro  tener  rinchiufe  alcune  pietre  dure  :  e  quella  ellerii  Mafchio; 
La  terza  ritrouafi  in  Cipro,  di  colore  limile ,  ail'Africane  ,  vn  poco  più  grande, 
mà  grauida  d’vna  tenera  arena  :  La  quarta  poi  chiamarli  Tafiufa,  la  qual  pren¬ 
devi  nome  dal  luoco,  oue  nalce,  edice  trouarlì  nei  fiumi,  bianca,  tonda  ,  che 
nel  ventre  tiene  vn*altra  pietra  tenera  detta  Calimo  .  Tutte  le  pietre  Etite  nar- 
ra  il  medemo  ,  legato  alte  Donne  grauide  come  anco  à  gl’animali  quadrupedi, 
fanno  con  marauigliofo  effetto  ritener  i  loro  parti  :  Auuertendo  però  Diofcori- 
de,  die  fi  deuono  legare  al  braccio  finiftro,  acciò  ritenghino  il  parto  nella  vbri- 
citi,  &  nlaffationi  dèiLa  matrice  :  mù  quando  è  VI  tempo  del  partorire  ,  deuclfe 
feiogliere  dal  braccio,  &  legarle  alla  cofda»  accioche  il  parto  riefea  fenza  dolo¬ 
re  :  foggiunge  il  lonflonio  »  che  dopo  il  parto  fi  deue  leuarla.  altrimente  gran 
pericolo  della  vita  fi  feorrerebbe  :  ne  reiterò  di  dire,  ciò,  ch’appreffb  Diofcori- 
dc  fi  legge  ;  che  quella  pietra  manifefta  i  Ladri ,  mentre  fe  li  dia  occultamente 
il  pane  imito  con  quella  »  poiché  mafticato ,  che  hauerano»  non  potrano  inghiot¬ 
tire  il  boccone  ,  nè  meno  altra  cofa,  che  con  quella  fia  cotta. 
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Se  ne  ritroua  (  di-  ^  ^ 
Sem  pi. 


'  Arra  Plinio  ,  che  la  G  agata  hi  prefo  il  nome  dal  fiume  Gagis  di  Licia  .  ^  ì6’ 
Quella  pietra. è  di  color  nera,  piana,  .pumicofa  ,  non  molto  differente,»  ea?  I?‘ 
dal  legno  ,  leggera,  fragile,  di  graue  odore,  fe  fi  pella ,  ardendo  rende 
odore  di  zolfo,  s’accende„con  l'acqua,  e  fi  fpegne  con  rollo,  e  ardendo  fi  fug¬ 
girà  ferpi  «  Quella  fi  genera  nella  terra  di  fugo  bituminolo,  come  dice  Gior¬ 
gio  Agricola  :  tira  la  paglia ,  i  capelli ,  &  feftuchi  leggeri  . 
ce  il  Mattioli)  in  ;Alefnagna nel  Titolo ,  in  Francia  »  &  in  Fiandra  affai  più , 
che  in  atcUn'aitro  luoco  ;  oue  per  mancanza  di  leggne  ,  abbruciano  continua¬ 
mente  quelle  pietre.  Giorgio  Valla  racconta,  che  Taqua  cotta  con  quella  pietra  am¬ 
mazza  i  vermi  ,  e  tenuta  immano  ,  da  chi  difficoltofamente  luol  partorire  ,  gli 
gioua,  e  accelera  il  parto  ;  mitiga  i  dolori  delia  tella  5  infocata,  &  ellintancl 
vino  lo  rende  perfettilfimo  alli  dolori  del  cuore  i  Io  fufumigio  di  quella  èecceh 
lente  per  li  Aulii ,  per  li  mali  comtiali, 

OBSTDIANO  CAP. 

L«r. 

Uh 

T  A  pietra  Obfidiana  fù  così  chiamata ,  come  ferine  Plinio,  perche  fi  adorni-  tap.zf. 
1  À  glia  ad  vna  pietra  da  Obfidio  ritrouaca  neirEtiopia  è  di  colore  nero  rraf- 
parente ,  e  moftra  l’ombra  in  luoeo  dell  Imagine  .  Fù  fabricata  di  quef¬ 
ta  vna  Statua  con  l’effigie  d' Augnilo  •*  della  quale  fe  nmuaghì,  tanto,  che  fece 

fare 


i/o  Mufeo  Mofcardo 

Cjre  quattro  Elefanti,  e  li  dedicò  nel  Tempio  della  Concordia  :  ritrouafi  anebe 
di  color  bianco  ,  quafi  limile  al  Criftallo  ,  la  qual  è  più  ftimata  .  Guido  Pan* 
ziroli  nette  fue  raccolte  ,  racconta  ,  che  fi  tróuaua  ne’lìdi  dell’Arabia  Felice;  mà 
ch’hora  non  più  .  Anticamente  fi  trouaua  in  India  *  nell’Italia  *  nella  Spagna, 
&  in  alcune  Ifoiedel  Mar  Oceano  .  E  quella  foggiunge  Plinio  ,  fù  polla  nel 
genere  del  vetro  ,  percioche  è  tralparente  di  grotta  apparenza»  e  di  quella,  per 
fpecchio  lì  feruiuano ,  rendendo  l’ombra  in  vece  dell'Imaginc  .  Ritrouafi  anco» 
ra  nel  Mufeo  quella  fpetie  di  Obfidiana  riferita  da  Plinio  »  qual  fu  ricrouata  da 
Oblìdio  nell’Etiopia  ,  la  qual’è  di  color  nctiffima  ,  lucida,  non  però  trafparen* 
te  ,  e  anco  durifiima  >  e  cagliente  ,  con  la  quale  gli  Egitti)  foleuano  nelle  loro 
ceremonie  funebri  ,  ragliare  i  fianchi  alli  Defonti  ,  di  doue  ettraheuano  tutto 
quello,  che  haueuano  nelli  corpi,  che  di  poi  li  riempiuano  di  Mirra  ,  &  altre-» 
cole  odorifere  ,  come  racconta  il  Pcrucci  «  Gl’Indiani  parimente  vfauano  queli¬ 
ta  pietra  in  luoco  di  ferro,  come  fcriue  Pietro  Martire ,  formandone  Manaie  »  fc 
altri  inftromenti  per  tagliare ,  e  fabricare  cale,  e  barche  »  Canoe  da  loro  chiag 
mate»  non  hauendo  ancora  l’.vfo  del  ferro»  ricrouandonc  aliai  ne* loro  fiumi  * 

ematite,  e  schisto 

CAB.  LIV.  '  J; 

«-  ^  ■* 

.  hb.  1  i  fùhhn  :  ,  -  •••,.  ;;  -;_3 

Ubi%l  Sferifce  l'Agricola,  che  l'Ematite,  &  il  Schitto  trouafi  nelle  minere  del  ferrò* 

&  hauer  fra  di  loro  g&nd‘àffinità,  ettendo  fatte  d’vna  filetta  materia.  L*. 
Ematite  è  così  detjto  ,  òpetche  pollo  fopra  la  pietra  >  che  s  arruota  il 
ferro  ,  manda  fupri  Jùcco  di  colore  fanguineo  ,  ò  perche  vale  all’af- 
prezza  delle  palpebre  .  Giorgio  Vailà  gl’attribuifce  TiftelTa  virtù  .  Diofcori- 
de  foggiunge ,  che  beuuta  con  vino,  vale  alla  difficoltà  dell’Orma  ,  &  à  i  ftufli 
delie  Donne  :  miffo  cèfi  fuceo  di  pomo  granato  ,  trattiene  il  fputo  di  fangue  . 
11  Sch'fto  è  lifeio  polito  rifplendente  ,  come  il  ferro  ,  Plinio  dice  ,  che  gioua  à 
gl’occhi  macchiati  di  fangue  *  beuuta  ferma  il  flutto  delle  Dorme»  &  à quelli,  che 
fputano  il  fangue  ;  mifto  con  latte  di  Donna,  vale  alle  iacrinaationi  deli’occhi* 

PIETRA  givdaica 

CAP.  LV. 

é 

Q  Vette  pietre  fono  variamente  formate  ,  percioche  alcune  ràfiìmigliàfìò 
alle  ghiande,  altre  àgl’offi  d’oliue,  altre  con  alcuni  folchetipet  il  lun¬ 
go  così  ben’intefi  ,  c  formati  dalla  natura  ,  che  paion  farti  con  mira- 
bil’àrce  :  altre  hanno  forma  piramidale»  ampia  da  vo  capo,  che  man-1 
cando ,  terminan  in  acuto  dall’  altro  :  altre  hanno  vn  picciolo  manico  ,  ò  pi<3 
p0io #  fono  di  colore  alquanto  bianche»  e  rompendofi  ,  appaiono  dentro  lifeie  0 
*47*  c  lucide  ;  nafeono  tutte  nella  Giudea  ,  di  doue  hanno  portato  il  nome  •  QueC-! 
cofefojf.  tc  (ono  ùj  gran  forza,  e  giouamento  alla  difficoltà  dcli’orinare ,  come  narra  Dio-; 
Vk*  5*  feoride  con  l’Agricola,  beuùte  in  poluere  quaot’è  vn  cece  ,  con  tré  bicchieri  d*ac<j 
qua  calda  ;  e  più  giouano  à  quelle  delle  reni,  che  della  velica  • 
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AMIANTO  CAP.  LVI 


k  j  Arra  l’Agricola,  chela  pietra  Amianto,  ccosì  chiamata»  perche  ilfuo- 

co  non  la  confama  »  nè  machia ,  anzi  s’è  fporca ,  la  rende  netta  ,  e  più  tib. 
lucida  >  foggiungendo  chiamarfi  anco  Asbefto  ,  perche  d'elTa  facendoli 
Lucigni  nelle  lucerne»  non  s’eftinguono  »  finche  vi  refla  gocciola  d’olio» 
è  li  Greci  ancora  Ja  chiamarono  con  quello  nome  .  Attefta  Plinio  valere  d  tut¬ 
ti  gl’incantefrni,  particolarmente  fatti  con  arte  Magica  .  Nafce  nelle  minere  di 
Nerico  in  Suàcio,  nelli  Monti  d'Arcadia  appreffo  Carifto  terra  di  Negroponte» 
nella  Scittia ,  nell’India»  e  nell’Egitto  .  Il  fuo  colore  è  diuerfo  ,  poiché  alcuna 
è  bianca  »  altra  cinericcia,  &  altra  ruffa;  contiene  vn'humor  interno,  com’ham» 
jnò  i  metalli,  e  ficcitd  efitrinfeca»  e  perche  quefio  humore  è  più  potente  del  ca- 
lor  del  fuoco,  non  fi  lafcia  confumare  .  Quella  pietra  fi  pettina,  fi  fila»  etef- 
fe»  benché  difficilmente  »  effendo  corta  .  Anticamente  fi  faceuano  alcune  vcf- 
ti,  per  li  Rè  morti  dentro.  Se  quali  erano  polle  con  li  loro  corpi  fopra  li  roghi 
ad  ardere,  accioche  le  ceneri  del  corpo  reftalfero  feparate  dalle  altre  del  rogo, 
che  dipoi  le  poneuano  ne' vali,  ò  vene  ne’fepolcrs  a  c  così  appunto  canta  dell’ i- 
Jeffa  il  Tefti  nelle  fue  poefie  » 

Con  artifici  egregi 

De  l’accefo  rnlcan  Vittdomit*  ira  ? 

Telia  ferm/fi  à  rintuzzar  pofienteì, 

•E  qttalor  de  finoi  Regi 
A  le  degn'Offa  in  odorata  pira  r 
Rendea  Coiremo  honor  l*Afia  dolente  $ 

Cosi  tra'lfoco  ardente 

Serbo  da  l*altrì  ceneri  dipinti 

Cli  manza  tllttfiri  de  gran  corpi  e  fi  ititi  » 

,cY* 

SARCOFAGOS,  O  ASIA 
CAP.  LVIL  ” 

LA  pietra  Sarcofagos  così  chiamata  da  Greci,  lignifica  mangia  carnei  per¬ 
che  facendoli  di  quella  fepolcri»  ne’qnali  pollo  il  corpo  morto,  fi  confu*> 
ma  del  tutto  ,  nel  fpatio  di  quaranta  giorni ,  eccetuati  i  denti»  come  ri- 
ferilce  Phnio,  &  in  otto  giorni  rende  Polla  fpolpate,  e  nuda,  come  at¬ 
te  fta  Giulio  Cefare  Scaligero,  foggiungendo,  che  nella  Città  ,  oue  ciò  fcriue, 
elTer  vn  fepolcro,  nel  qual  vedefi  lo  fteffo  effetto  .  L’Agricola  chiama  quella 
pietra  Alia  »  per  ritrouarfi  in  tal  paefe  ;  è  di  color  bianco»  quali  in  tutto  limile 
alla  pomice ,  con  alcune  vene  gialle  ,  e  dice  ,  ehe  fi  faceuano  vali  ,  per  pomi 
entro  gl»  piedi  di  coloro ,  che  patirono  podagra»  dal  che  fentiuano  gran  gioua- 
gaento.  "  ""  " 
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ENORCHl  CAP.  LUX. 


LA  pietra  Enorcbi  ,  chiamata  cosi  da  Plinio  »  è  bianca»  &hi  forma  di  Ter¬ 
ricoli  hiimani  ,  e  per  non  hauer  ritrouato  alcuna  Tua  proprietà  ?  paflcrò 
ad  altro  .  . 

OSTRACITE  CAP.  LIX. 

.•  7  .  ....  .  ;/J  '  : ,  -  'i'f'  O'ilj'  ;  Vi 

LA  pietra  Oftracite  ,  hà  prefo  il  nome  della  rtmibeudine ,  ch’hà  con  I*0£> 
traca  ;  nè  altra  differenza  è  frà  quelle»  (e  non*  che  l'viia  è  veramente  im¬ 
pettita  »  e  l'altra  è  naturai  Conca,  ò  Tefta  .  Dìofcoridc  dice,  che  beuu- 
ta  al  pefo  di  vna  dramma  ,  con  vino  ,  gioua  a!  fermar  i  Raffi  delle  Donne  :  c 
beuendone  dopo  il  parto  al  pefo  di  due  dramme»  ò  di  quattro  le  rende  Aerili  : 
porta  con  mele  »  mitiga  l’infiammationi  delle  mammèlle ,  e  reprime  i  mali  »  che 
vanno  ferpendo» 

PIRITE  ,  O  MARCHESITA 
CAP.  LX. 

L  A  pietra,  che  da  Greci  è  detta  Pirite,  è  chiamata  da  noi Marchefira  :  quef- 
ta  è  notiffima  à  ciafcheduno,  e  trouart  in  molti  paefì  »  nelle  caue  de*  Me* 
talli ,  e  ne’ fiumi  di  Miffenia  ,  e  di  Germania  :  per  lo  piu  è  di  forma*  co- 
m’vna  palla,  ma durirtima  .  L’Agricola  dice»  ch’è  mirt*  di  metallo,  e  guarifce 
gli  tumori  ampi,  e  duri  :  rende  gran  quantità  di  fuoco  porta  fopra  la  ruota  de’ 
fchiopp*,  ò  arehobugi. 

CHERANIDE  CAP  LXr. 

/ 

LA  Cheranidc  »  pietra  quali  limile  ali'Ortracite,  è  cinr-f  di  verte  berta,  dico- 
lor  ceruleo,  e  trouart  in  Heidefcheinuo,  come  narra  /Agricola» 

MOROTO  CAP.  LXII- 


Q  Vuelta  è  pietra  tenera  »  bianca ,  che  verdeggia  :  rt  genera  dalli  farti  dxJ 
Calce  »  L’Agricola  dice,  valere*  à  chi  fputa  il  fangue,  &  alli meftrui t 
beuuta  mitiga  il  dolor  Celiaco  »  ch’è  vn  male  ,  che  tràtiaglia  la  bocca 
dello  flcmaco  :  è  vcile  alle  medicine  de  gl’  occhi  ,  e  frena  te  diftillationi  ca- 
tanofe  » 
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PIETRA  SOLARE 
CAP.  LIII. 

FRI  i  miracoli  della  natura  ,  non  tiene  1  vltimo  luogo  quella  pietra  ,  che  fi 
troua  nel  Territorio  Bolognefe,  frà  gPalrri  vegetanti  non  conofciuti  ;  Quef¬ 
ta  è  chiamata  Lucifero,  ouer  Solare,  ò Lunare  ,  e  tutti  quelli  nomi  gli  vnego- 
no  attribuiti ,  per  vna  proprietà  mirabile  ,  ch’b?  di  riceuer  il  lume  dal  Sole  ,  ò 
^aha  Luua»  &  ancor,  ch’effa  fia  denfa,  e  ofeura,  lucidamente  lo  rapprefenta  in  !uo« 
co  ofeuro  ,  e  lo  contiene  ,  per  alquanto  di  tempo  .  Li  C  hi  mirti  dicono  effer 
comporta  di  Sole,  e  Zolfo,  per  ciò  è  rodente  ,  mordace,  brufeiatiua  .  Di  que¬ 
lla  nè  fono  tré  fpctie»  la  prima  belliflìma  rifplendenre ,  e  lucida,  fimik  al  Tal¬ 
co,  ancor  ch’erta  non  porti  effer  diuifa  in  tcnuiflìme  sfogliette  ,  perche  è  fecca  » 
c  dura  .  La  fua  forma  »  hor  è  lunga»  ed  hor  quadrata  .  La  feconda  fpctie, 
non  è  così  lucida,  come  la  prima,  perche  è  più  denfa  :  la  terza  poi  è  più  crai, 
fa  di  tutte  ,  comporta  di  linee,  e  legnature  alqnanto  ofeure,  e  breuiflìme  à  dif- 
tintione  della  feconda  fpetic  .  Quefta  fi  troua  nel  Territorio  Bolognefe  quat¬ 
tro  miglia  lungi  dalla  Città  ,  nel  Monte  detto  Paterna  :  parimente  in  vn  riuolQ 
appreffo  Roncaria ,  vicino  al  detto  monte ,  &  anco  nel  luogo  Pradalbino  ,  diftan- 
te  dalla  Città  otto,  ò  dieci  miglia  ;  e  per  lo  più  fi  vede  nella  fuperficie  della 
terra,  com*  anco  frà  farti,  perche  l’acque  cauando  la  terra,  {coprono  quelle  pie¬ 
tre  .  L’inuention e  d’operare  ,  che  quella  pietra  riceueffe  il  lume,  non  men  cu- 
riofa,  che  fc  Tinnentòre  haueffe  trouato  foto,  com' appunto defìderaua  Vi  Sci- 
pion  Bagatella  (  come  riferifee  Pietro  Poterio  nella  fua  Farmacopea  Spargirica  ) 
attendendo  alla  tramutation  de* Metalli,  confultaua con  ogni  profeffore  di  queft’.  *99> 
arte  il  modo  di  poter  ottenere  il  fuo  intento.  »  alla  fine  trouò  vn  Sartore  ,  che 
Jafciato  l’ago,  s’era  dato  tutt’in  preda  à  quefta  vana  profeflìone  j  quello  fi  van- 
taua  d’hauer  ritrouato  il  vero  Lapis  philofiphorum  in  queliti  monti  ,  oue  giaco 
quella  pietra  nella  quale  ftimaua  effer  la  meteria  d’effettuar ,  ciò  ,  che  defide- 
raua»  per  effer  quella  pelante,  e  fulfurea  ;  alche  acconlentendo  jl  patrone  , 
fpefe  mo!t’  oro  nel  lauorare  nelle  fornaci,  mà  fuanì  in  fumo  la  loro  fpe- 
rahza  ,  nulla  dimeno  doppo  molte  fatiche  trouò  il  modo  di  preparar  quefta.» 
pietra  à  riceuer  il  lume,  c  poi  rapprefentarìo  in  luogo  oleuro,  che  pare  vn  car¬ 
bone  aceefo  .  Infcgna  il  Poterio  due  preparationi ,  la  prima  riducendofì  in  pol- 
uere  fottilima  quefta  pietra,  e  con  fuoco  gagliardo  nel  Crocibolo,  porto  fra  car¬ 
boni  ardenti  ,  calcinandoli  ;  Ja  feconda  è  ,  che  ridotta  in  poluere,  e  fattone/o- 
caccette  ,  ò  chizzatelle  ,  con  acqua  commune  ,  ouero  chiara  d’ouo  ,  e  quefbL» 
cfficcate  per  le  nel  forno  del  vento, con  carboni  fi  fà  ftratto  (opra  ftratto,e  datogli  gà- 
gliardiflìmo  fpoco,  per  quattro  ,  ò  cinque  hore  fi  calcinano  ;  raffreddato  il  forno 
dafe,  leuanfi  quefté  fchizzatelle, efe  là  prima  volta  nanfòfiera  à  baftanza  cotte, 
il  che  fi  conofee,  fe  riceucranno  poca  Ince  ,  tornali  à.  calcinarle  nella  medefima 
maniera ,  che  prima  .  Alle  volte  la  detra  calcinatiòne  fi  fà  tre  volte  .  Farti 
anco  vna  Lifcia ,  per  leuar  i  peli  della  barba  >  e  d’altri  luoghi  ,  fe  l’odore  nom» 
forte  molto  ingrato,  il  che  fi  può  correggere  con  Mirteo*  ò  altre  cofe  odorifere* 
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PIETRE  DELLA  GROTTA 
DELLA  SIBILLA 
CAP.  LXIV. 

COnferuanfi  nel  Mufeo  alcune  picciole  pietre  ,  in  forma  di  Dadi  ,  non  per» 
che  quelli  hafybmo  alcuna  virtù  ,  mi  folamence  ,  per  confetuar  memoria 
de frantici)  domicilio  delia  Sibilla  Cumea  ,  delle  quali  pietre  ,  era  con  maràuii- 
gliofi  adornamenti  ornata  la  grotta  alla  Molaica,  chiamata  dal  fuo  nome,  della 
Sibilla  :  Quella  lì  vede  lino  il  giorno  d‘hoggi,  fotco  la  minata  Cittd  di  Coma  : 
51.  come  ferme  Scipion  Mazzetta  nell’ancichftd  di  pozzuolo  :*  Quella  Spelonca  fùfa- 
bricara  da  Coccio  da  C urna  ,  trd  Pozzuolo  ,  e  Napoli  ,  come  attella  Leandro 
p.  170.  Albert»  »  Haueua  tri  falere  vna  llanza  tutta  preci ofiifimamente  ornata  ;  il  Cielo 
tutto  dipinto  di  finilXimo  Azzurro  9  toccato  d’oro  fino  ,  fregiate  le  pareti  di  Ma¬ 
dre  perle,  e  di  Coralli  :  c  dal  fregio  in  giù,  infino  al  pauimento  tutte  interfel- 
lace  di  pietre  pretiofe,  Coralli,  e  Madre  perle  ;  come  in  piu  luoghi  d’efla  fi  ve¬ 
de  j  e  quindi  giudicar  fi  può,  che  folle  non  men  ricca,  che  arcificiofa. 

PIETRE  DELLA  MONTAGNA 
NVOVA  CAP  LXV. 

•  •  •  '  Il  '  •  -  •*  f:  ■  r.  ■']  r."  , 

ca\>.  12.  C  Cipion  Mazzetta  ,  «elle  fue  antichità  di  Pozzuolo  ,  fcriue  ,  che  l’  Anno. 
^  MDXXX.  à  X  I\'V  di  Settembre  ,  fi  lenti  per  tutto  il  Territorio  di  Pozzuo?" 
lo  >  alcuni  Terremoti  con  tuoni  ,  c  ribombi  fpauenteuoh  ,  di  poi  s’apri  la  terra* 
à  Tripergota  ,  che  patue  ,  che  ruinaffe  tutt’ifpacfe,  &  eflendo  il  Cielo  ferenò 
vfeirono  fiamme  dì  fuoco  con  cenere,  «'fallì  affocati,  i  quali  venhian  da  venti, 
infieme  con  le  cencrii  portati  in  alto,  md  con  tant’empitò,  ch’infino  neUWrica 
ne  fumo  crafportati  :  é  continouaodo  la  detta ,  formoli]  vii  Monte  altiflìmovcho; 
Iid'  di  gito  tré  miglia  ,  'che  fù  jioi  detto  Montagna  Nuoua,.  lotto  alla  quaie  refiò 
coperto  il  ClaftèllodiTtipergòIc,  coni  gran  parte  del  Lago  Auerno  ,  molti  un  < 
tichi,  e  rubili  edifitij  :  La  pietra  di  quello  monte  è  di  color  cinericcio  leggera  , 
alqùahto  oleura ,  &  ha  granditìimo  odore  di  zolfo,  come  fi  vede  da  quella ,  eh’ 
ècóhferuaca  hel  Mùlco . 

MINERÀ  DE  RVBlNI 
CAP.  LXVL 

' 

LA  minerà  de  Rubini  è  pietra  dura,  verde  ,  quali  fimife  alla  Nefrite  i  hellaj 
quale  fono  fpade  le  gemme  refendenti  di  color  rollo. 


Ir 
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minerà  de  ingranata 

CAP.  LXVII. 

.  i—  . 

LÀ  minerà  delPIngranata  è  Amile  in  tutto  alla  fopradetta  de  Rubini  »  fuor 
che  il  verde  è  alquanto  più  ofcuro  .  Ritrouanfi  altre  minere  di  Gioie  da 
varie fpetie  ,  conglutinate  in  vn’iteffo  corpo,  non  men  vaghe ,  che  curio: 

»  per  la  loro  diuerfìtà,  e  varietà. 

MINERÀ  DI  ORO 
CAP.  LX1IX 

COlui  ,  che  tra  gl’inuentori  delle  cofe  ,  portò  al  Mondo  l’vfo  del  Danaro» 
non  tanto  meritò  d’efFer  poflo  in  oblio  il  fuo  nome  ,  quanta  federata  fu 
detta  la  di  lui  attione  »  da  chiunque  ne  ferite  :  nulla  dimeuo  fe  confide" 
riamo  qual  commodità  poteua  hauerc  l’Vniuerfo,  per  il  commcrtio  delli  diftan- 
ti  paefi  ,  conueniremo  certo  ,  che  il  danaro  ,  folo  poteua  à  tal  bifogno  etere 
fofficinte  ,  mentre  anco  folo  poteua  equiualere  alla  confufione  dell’  ingiuftabiii 
permute  ,  come  di  già  hauemo  parlato  nel  primo  libro  .  Dunque  le  cosi  è  » 
che  il  Mondo  doueua  pratticarc  sì  grande  commodità  ,  era  quali  necefìario  for¬ 
nirli  dell’oro  ,  come  più  puro ,  e  belio  tri  i  metalli ,  e  tanto  più  facilmente  an¬ 
co  abbraciabile  da  ogni  paele  ;  Refli  pur  .dunque  coftui  compatito,  mentre  ve¬ 
diamo  il  luo  fine  etere  teto  il  giouare  all  Vniuerfo  ,  mi  fe  poi  riguardiamo  i 
tanti  mah,  e  pericoli,  che  dall’oro  dipendono  ,  pociaxn  con  ragione  dite  com# 
Poeti©  ; 

Hcu  ?  quit  primus  fuit  tilt , 

A  uri  qui  penderà  tedi  , 

Gemmajque  Ut  ere  volente; /* 

Pretiofa  perniila  f oditi 

Tal’inuentore  appunto  fù  Eaco,  che  nelle  vifeere  della  terra  tentò  feoprire  quel¬ 
lo  ,  che  1’  ìftefla  natura  tanti  fecoli  ,  come  cofa  noceuole  ,  haucua  tenuto 
occulto  ;  nè  di  minor  biafmo  deue  etere  i’inuentione  di  Cadmo  di  Fenicia, 
che  nel  monte  Pangeo  infegnò  i  infondere  l’oro  ,  come  attete  Phnio  .  Gene¬ 
rali  quella  minerà  di  zolfo  rote  fotrile,  c  d'Argento  viuo  bianco,  e  fottile,  mà 
partecipa  più  del  lolforc  :  e  nella  generatione  fono  parimente  concorfi  gli  file- 
menti  ,  e  perciò  non  ammette  ruggine,  effendo  in  tutto  ieuata  Poncuofita  ,  (  co¬ 
me  fcriuc  Pietro  Tolofano  .  )  Quelle  minere  nafeono  in  diuerfi  paefi  ,  mà  io 
pongo  folo  di  quelle,  che  fi  ritrouano  nel  Muleo  ;  le  quali  fono  quella  di  Pano- 
nia  bianca,  come  l’argento,  doue  fi  vede  rifplcndcre  l'oro,  la  quaie  è  dett*  da 
Latini  argenrofa  »  contenendo  anco  dell’Argento  .  Quella  di  BOEMI A  di 
colore  cinericcio,  mite  con  l’argento  .  Altra  mite  con  Rame  »  con  alcuno 
macchie  rote?  Se  vallerà  con  ì’AnuraoniOj  &  il  Rame,  in  va  corpo  vmee dalla 
natura.  *  —  -  - 
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MINERÀ  DI  ARGENTO 
CAP,  LXIX. 

LA  minerà  dell’Argento  ,  che  viene  nella  Valle  Gioachimia,  è  pietra  frangi¬ 
bile  «  di  co'ore  dell  Ocra,  nella  quale  appaiono  vene  d’Argento  .  Quella* 
che  viene  di  Suetia  ,  è  di  color  nero  ,  vn  poco  verdeggiante  »  nella  qualej 
parimente  fi  vedono  alcune  vene  d’Argentò  •  Ne  tengo  ancora  d'vn’alcra  fpc- 
tie  ,  la  quale  fimilmente  verdeggia  mà  è  ripiena  de  grani  gialli  rifplendenci »  ira 
forma  di  Diamante  » 

MINERÀ  DI  RAME 

CAP.  LXX,  » 

LA  minerà  de!  Rame,  che  fi  troua  nella  Suetia  ,  e  di  color  rollo,  fimife  aU 
T  oro  :  contiene  aliai  efalatione  combuflibile,  e  per  ciò  vuol  ftar  poco  a& 
fuoco  ,  altamente  s’abbrucia,  e  tra  gl'altri  metalli  rende  maggior  odore» 
e  fiamma  fulfurea  .  La  minerà  di  Rame,  che  naf ce  in  kenicha,  c  nella  Mifniafi 
è  di  colore  limile  al  Piombo  ,  legnata  con  vene  gialle  .  La  minerà  di  Ramo 
luacerbugenfe  ,  è  di  color  cinericcio  ,  nella  qual  fi  veggono  alcune  vene  limili 
all’oro  .  Quella  d’Anebergia  è  di  color,  che  roffeggia  «  Quella,  che  nafte-» 
in  Iluana,  è  mifta  co’J  Ferro  ;  e  ne  conferuo  vn’altra,  mifta  co  l  Criftallo  .  Vn'aft 
tra  mifta  con  Piombo,  e  Talco  „  Vn’altra  mifta  con  Piombo,  e  Talco  .  Va'- 
altra  con  Talco  lucidilfima,  &  è  del  color  d’oro  »  Altra  parimente  ,  mifta  cora 
Talco,  di  color  verde  ofcuro  •  Altra  mifta co’I  Piombo  ,  la  qual  nafte  nella.» 
Germania  ,  ed  è  ne!  colore  ancora  limile  al  Piombo  .  Et  vna  »  che  contiene-» 
tucti  li  metalli  vniti  in  vn  corpo  dalla  Natura  .  Conferuo  ancora  il  fior  del  Ra¬ 
me  ,  il  qual  è  graue ,  di  fapor  afpro,  e  di  color  vario  tra  al  rollo  ,  &  al  verde, 
che  fiorifce  dalla  minerà  del  Rame  ,  &  ancora  vna  materia  chiamata  Frugo  fol¬ 
lile  ,  qual  nafte  della  pietra  del  Rame ,  fiorifce  di  color  verde ,  &  altri  colori  vi¬ 
ni ,  che  rendono  vaghezza,  è  di  fapor  acro»  elfendo  generato  di  fucco  molto  a- 
cetofo,  ch’è  rinchiudo  nella  fteffa  materia  :  e  finalmente  il  Rame  purgato  d’ognì 
feccia  nelle  fornaci,  nelle  quali  s’hd  feparato  l’Argento  dal  Rame0 

MINERÀ  DI  STAGNO  j 
CAP.  LXXI. 

LA  minerà  del  Stagno  è  di  natura  fimife  all’Antimonio  ;  onde  da  Diofcori- 
de  è  comprcfa  fotto  l’Antimonio,  &  il  Piombo,  che  mentre  Io  diftingue» 
lo  chiama  Piombo  bianco  ,  difficilmente  fi  diffonde  ,  e  perciò  fi  mollifica 
con  Piombo  ,  come  dicono  quelli  »  che  portano  il  Stagno  dall’Inghilterra  ,  ab- 
bondanciffima  di  quello  metallo  .  Ricrouanfi  ancora  vna  minerà  di  Scagno  lu- 
cidiffimo  i  mifta  con  Argento  vino,  &  vn-altraeon  Amecifta» 


MINERÀ 
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MINERÀ  DEL  PIOMBO 
CAP.  LXXII. 

LA  minerà  del  Piombo  è  di  due  fpetie ,  bianca ,  e  nera  :  della  bianca  nè  hab- 

biamo  parlato,  che  fi  chiama  Scagno;  la  nera  nafce  in  Boemia,  come  nar-  lib  $ 
ra  il  Merula  nella  fua  Seiua,  qual’è  molle,  e  per  quello  fi  lafcia  faciimeti-  c.  31 
te  fondere,  e  maneggiare  dal  martello  ••  non  ha  fuono  ,  e  pelante  ,  e  grane  . 

Molti  Chimifti  col  lauorarlo,  lo  riducono  in  Piombo  bianco  .  Quello  Piombo 
nero*  nella  medicina  s’adopra  efternamente ,  per  refrigerar  ,  &  addogete  ,  per 
fermar  le  flufiìoni  ,  e  far  la  cicatrice  :  alle  volte  loglion  farli  lancette  da  por¬ 
tar  fopraIcreni,per  fmorzar  i  fomiti  Venerei  * 

Minerà  di  argento  vivo 

CAP.  LXXIII- 

LA  minerà  dell’Argento  vino,  è  pietra,  fragile  di  color,  rollo  mi  ofcuro,graue* 
come  il  Piomba  :  Per  il  contrario,  quella,  che  nafce  nella  Suetia,  è  pie¬ 
tra  molto  dura ,  e  graue  ,  di  color  fimile  al  Piombo ,  mi  più  lucida  ;  la 
quale  battuta  ,  non  lafcia  1  Argento  viuo  ;  mi  polla  nelle  fornaci  *  per  forza», 
del  fuoco  li  diffonde  *  E  nè  riferho  mi*  altra  a  mifta.  con  lo  Smeraldo  ,  &  il 
CridaliOa 

minerà  DEL  ferro 

CAP.  LXXIV. 

LA  minerà  del  Ferro*. perche  partecipa  della  terra *,è  di  poco  bumore  aqueo. 
negreggia  :  Quella  mentre  s'abbrucia,  rende  odore  più  fetido  dell’oro,  e 
dell’argento,  perche  contiene  la  materia  terrea  molta  crafla  ,  e  fecca  ,  da 
che  n’auuiene  ,  che  è  inferiore  à  gl’abri  metalli  -  Nè  eonferuo  vn’altra  molto 
graue  ,  contenendo  in  fe  quantici  di  materia  terrea  :  nella  fua  bafe  hi  delia», 
terra  nera ,  dalla  quale  Ipuntano  alcune  punte  di  ferro,  che  raflembrano  foglio 
d’Albero,  &  vn'altta  »  che  nafce  nell’llola  Una  ,  Glebofa  ,  comporta  di  minute 
pietre  fragili  * 

SPIVMA  DI  ARGENTO 
CAP.  LXXV. 

LI  Greci  chiamano  pietra  d*  Argento-  quella  ,  che  li  Latini  dicono  SpiumaJ 
d’argento,  mi  meglio  è  detta  fpiurna,  ò  pietra  del  Piombo  *  generandoli 
della  fpiurna  del  Piombo  »  mentre  nelle  fornaci  è  feparato  dall’argento  : 
nella  miftura  de!  Piombo  3  e  deli;argenso  :  fi  fà  quella  fpiurna  del  Piombo  ,  c 

non 
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fcorì  daiParg^Stòi  non  perdendo  alcuna  cofa»  mi  il  piombo  fi  cofiùertc  in  quef* 
ta  fpi urna  »  ò  plumbagine  :  Djflfecca  moderatamente  ;  nè  rifcalda  ,  nè  re- 
irigera  * 

SCORIA  DARGENTO 
CAP.  LXXVI- 

a 

m,èi  w  . 

éo*  T  À  Storia  d’Argento  è  vna  materia  »  che  s’aflomiglia  ad  vno  Smalto  (  come 
-i-J  dice  il  Mattioli  )  artificiale  ;  vedefi  di  diuerfi  colorii  il  che  accade  fecondo 
Uh.  la  minerà  dell’argento  ,  che  fi  diflolue,  mi  per  lo  più  è  nera  ,  fparfa  d’alcunt* 
vene  di  color  azzurro  :  s’adojjta  ne  gl’impiaftri  dilfeccatiui  ,  come  narra  GaUfc 
no>&  è  anco  cofkectiua»  &  attrattiua,  come  dice  Diofcoride. 

SPIVMA  DI  L  VE  O 
CAP;  LXXVIL  "  ' 

L  À  fpiumà  dì  Lupo  è  vna  pietra  ,  come  dice  l’Agricola  ,  fintile  nel  colore  i 
quella  »  dalla  qual  ficauail  Piombo  bianco,  mi  è  molto  leggero  »  nèconj 
sien  in  Le  alcun  metallo. 


ORPIMENTO  FOSSILE 
CAP.  LXXUX. 


Ìib.30'. 
ffjfer.  2, 


L’Orpimento  follile  è  compofto  di  molte  crolli  tenaci ,  come  fquame  ,  t  co¬ 
me  fucco  ,  concreto  nella  terra,  di  colore ,  e  fpkndore  limile  all’oro  .  Quan¬ 
do  s’abbrucia ,  rende  odore  fulfureo ,  &  è  velenofo  t  però  pollo  fopra  il  cuortj 
con  panno  di  lino  ,  preferua  dalla  pelle  .  Trouafì  nel  Mufeo  la  SANDRA- 
C  A  ,  ch’è  h  terrza  fpecie  di  Arfenico  ,  qual  fi  chiama  Arfenico  rollò  >  qual’è 
velenofo,  e  mortifero,  per  la  fua  acrimonia,e  maligniti  nimica  al  noflro  humi- 
do  radicale ,  che  non  folo  internamente  pigliata  ,  mà  eflernamente  ancora  pro¬ 
duce  Sintomi  horrcndi,  come  conuulfione,  flupidicà  de  mani ,  e  de  piedi  ,  fu4 
dori  freddi,  palpitationi ,  deliqui;,  vomiti  ,  doloridei  ventre,  corrodendo  Ito 
vifeere,  caufa  la  fete,  con  vn  calor  ardentillimo  .  Ne  anco  fi  deue  pretermet¬ 
tere  dimollrar  l’Arfenico,  ancorché  per  Iefue  malefiche  qualità  fi  douerebbe  più 
tofto  tracciare  .  Quello  è  bianco  Crifiallino  ,  come  il  Zuccaro,  che  non  mi  dò 
marauiglia  s’ingannò  quella  ferua ,  della  quale  riferifee  il  Forello ,  che  vedendo  l’Ar-‘ 
fenico  amido,  ò  zuccaro,  in  luogo  di  gultarc  la  dolcezza  di  quello,  gufi  òvri’am  ara 
morte;  ingannò  ancora  quell'infelice  madre  (come  il  medemo  racconta  }  la  quale 
pelandolo  corno  di  Cerno  calcinato}  volendo  cacciar  dal  corpo  à  quattro  fuor  faor 
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ciulli  gli  vermi,  che  li  molefìauano ,  ii  cacciò  l’anima  dal  corpo  :  e  con  la  fua 
fatuità  gli  prluò  di  quella  vitca ,  che  vna  volta  gli  haueua  donata  .  Ne  fi  dob¬ 
biamo  di  ciò  maravigliare  ,,  perche  li  Sintomi ,  che  produce  quella  velctf©  >  fono 
mortiferi  i-  e.  peggiori  di  quelli  della  Sandracha ,  e  RlregàUo  j  imperatile  gli  do¬ 
lori  di  ventai  -che  caufa,  fono,  vehementiffinii,  laffétèrineftitigtiibile’*  l’aridità  » 
&  afptezza  di  lingua  inefplicabile  .  Produce*  parimente  tolfe  »  vomito  ,  diffi¬ 
coltà  di  refpiro,  lìufli  di  corpo,  viceré  nell’intéftini  #rfuppreffion  d’orina  ,  fpaf- 
010  ,  paralifia,  e  finalmente  la  morte  ,  (e  non  fumico  ,  nella  fine  dell’anno  alla 
più  lunga  ,  come  fi  vide  da  molti  efempi  ,  Mà  vno  fri  gl'aitri  n’apporta  l’A¬ 
mato  Lufitano  ,  d’vn  fanciullo  ,  cafuahnente  prefo  1’Arfenico  dopo  molti  acci¬ 
denti  nel  line  de  iranno  morie,  &  vn  altro  il  Poterti  diee-ai  vno ,  che  prefo  quello 
beftial  veleno,  dopo  hauer  viffuro  molLanni ,  allafeee&ndo  fatto  paralitico  mo¬ 
rì  .  Et  efternamente  non  èritìen  crudele  di  quello,  che  fia  internamente  ,  perche 
vn  gìoune  Fiorentino,  come  riforifee- détto  Amato  Lufitano»  hauendo  il  corpo 
tutto  macchiato,  e  pieno  d*vna  fetente  rógna,  effendofi  voto  la  (era  d’vn’vnguento 
mirto  col  Arfenicojla  mattina  fu  tronato:morto  nel  letto.Effendo  dunque  quello  vna 
beftia  così  furiofa,  fi  deue  ricorrere  quanto  prima  à  gli  rimedi,  e  col  provocar  Li¬ 
bito  il  vomito  conbutiro  ,  olio  graffi  mirti  con  acqua  tepida  »  ò  brodi  graffi, 
€  far  Crifteri  fatti  di  decotti,  emoglienti ,  oglio,  caffia,  mi  pare  ,  che  il  mag¬ 
giore  fij  il  bere  gran  quantità  di  latte  di  vacca  .  Ciò:  Bactirta  Montano,  fcriue 
eflerfi  liberati  otto  giouani  di  vn  Contadino,  quali  haueuano  mangiato  rauein* 
uolte  in  farina,  mifta  con  Arfenico,  e  fritte  con  olio,  beuendo  gran  quantità  di 
detto  latte  ;  e  parimente  vna  Meretrice  Veronefe  con  il  Padre,  e  Madre,  quali 
haueuano  mangiato  pefee  fritto  con  olio,  agrefta  ,  &  Arfenico  ,  eflerfi  liberati 
con  beuer  copia  di  quello  .  Mà  il  fuo  fpetial  antidoto  (  come  dice  Pietro  A- 
ponefe ,  il  Gratinerò,  il  Mattioli »  &  altri  il  CriftaJ  Follile  poluerizato ,  qual 
fi  dà  ad  vna  dramma  $  coffMò  altri  dicono  ,  che  fono  mi¬ 

rabili  tré  dramme  d’olio  di  Fignxrt{,*  ouif^piente  ifLapis  Bezoar  #  dato  à  dieci 
grani,  con  acqua  di  boragginè .  "  ;  '  \"'  ; 


MINIO 

I  ùj  §  , 


P.  LXXIX. 

•  yi  ì 


L  Minio  è  di  due  forti1  mineèale  ,  e  ia  tritio  :  il  minerale  ,  come 
vien  deferisco 'da  ^^oride,  à  hórtri  tempi  non  fi  troua ,  dicen¬ 
do  effer  po^atkdil|Àè^a- »  &  effér  di  virtù  ,  fimile  alla  pietra 
Ematite  :  %dc^i^Ìi  perdi  mal  d’occhi,  dalli  internamente  ,  per 
fermar  il  «fitti  fluffi  ,  quafimuocono  :  bora  in  niunL, 

Minio  Apuano  ^ifirarè,”  non  venendone  dall'Africa  /»  e  dandoli 
internamente ,  è  vclehòfpréfentaneo  :  fe  forfè  non  voleffimo  dire  ,  effer  il  Minio 
Follile  deferitto  ,  dal  Mattioli,  che  nafee  nel  Monte  Hidra,  non  molto  diftante 
da  Goritia ,  il  quale  (  come  'anco  dice  Diofcoride  del  fuo  )  volendolo  gl’antichi 
cauare  dalle  minere ,  fono  sforzati  à  coprirli  la  faccia  con  veffiche  ,  altrimenti 
larebbono  offefi  da  quelli  vapori  venefichi ,  facendoli  cadere  gii  denti  ,  enfiar  le 
gengiue  ,  rendendoli  afmatici ,  e  tremanti  ;  ciò  però  non  fi  può  affermate ,  noe 
effondo  quelli  Monti  nell’Africa,  e  quello  producendo  effetti  del  tutto  contrari) 
à  quel  di  Diofcoride  «  Mà  il  nortro ,  ch’è  nel  Mufeo,  portiamo  ben  dire,  effer 
il  vero  Minio  minerale  del  Monte  Hidra  »  deferitto  dal  Mattioli  ,  perche  è  do¬ 
tato  di  tutte  quelle  note ,  deferitte  da  effo  ;  imperoche  è  vna  pietra  graue ,  non 
non  troppo  dura,  di  color,  che  inclina  al  rollo  ,  tutto  pieno  d’ Argento  vino» 
che  con  il  fpezzarlo  con  il  martello,  fenza  fuoco  nè  vfeirebbe  .  Il  fattitio  poi, 
lì  fà  del  Piombo  ,  come  dice  il  Schrodero  ,  &  altri  Chimifli  infegnano  :  tutti 
due  cjwriji  Mini)  fono  veleni  prefcntanei ,  nemici  de!  noflro  humido  radicale ,  che 
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offendono  lo  flomaco ,  c  gFinteflini  i  producono  rutti ,  fingulci  »  oaufca ,  vomiti  » 
fluffi  di  corpo  riffolution  de  membri,  e  tremori,  fecondo  »  che  tremano  il  cor¬ 
po  difpofto  ,  A  quelli  mali  fi  rimedia  ,  con  il  prouocar  il  vomito  ,  co* 
me  fi  fà  in  tutti  gl’altri  veleni  corrottiui ,  con  ogli  »  butiro  ,  brch 
di  graffi  »  decotti  di  feme  di  rapa ,  atriplice  »  criftcri 
fatti  con  decotti  di  malue  ,  Madre  di  viole  a 
althea»  dio  d!aneto , gigli  bianchi» 
di  poi  fi  viene  al  fuo  vero 
antidoto ,  che 
fono 

due  dramme  di  Spodio  »  cioè  auorio  abbruciato  » 
con  vino,  ouera  al  comune  antido* 
co  di  tutti  li  veleni,  che 
Ja  Thcriaca  ,  & 
il  Mitri- 
dato  ». 
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MISI  CAP, 

LXXX. 

IL  Misi  è  di  materia  duriflima  ,  che  fìorifce  da!  Calcante  ,  nel  colore  fimilej 
all’oro,  &  è  di  fapore  afpro  ,  perche  è  generato  dallo  fteflo  tocco  del  Cal¬ 
cante  :  Nafce  in  Cipro  ,  mà  il  'migliore  nell’Egitto  .  Il  Mattioli  tiene  il  Misi , 
&  il  Sorìd’vna  medefima  fpetie»  infieme  con  il  Calciti  ,  eiTendo  prodotti  d’rna 
medefima  materia  ;  però  il  Misi  è  men  mordace  ,  e  vlceratiuo  .  Plinio  vuo¬ 
le  ,  che  tenuto  in  bocca  ferma  il  fangue ,  &  vale  al  fluffo  delle  Donne . 

MELANTERIA 
CAP.  LXXXI. 

Y  A  Melanteria  è  di  due  fpetie  ,  vna  ,  che  fi  congela  ,  come  fi  il  (ale  ,  nelle 
*•*  bocche  delle  caue  del  Rame  ,  l’altra  nella  fuperficie  di  fopra  delle  dette  Ca¬ 
lie  :  la  qual’  è  veramente  terreftre  ,  trouafi  in  Cilicia  ;  la  migliore  è  quella , 
che  affomiglia  al  color  del  zolfo  ,  &  ha  la  medefìma  virtù  vlceratiua ,  eh  hi  i1  Misi. 

CAICANTHO 
CAP.  LXXXII. 

IL  Calcantho  è  chiamato  volgarmente  Vetriolo  ,  come  dice  il  Mattioli  :  fe  ne 
croua  in  Italia  di  due  forti  >  vno  fatto  dalla  natura  ,  chiamato  Cappato  di 
vario  colore  ,  1  altro  fatto  daU’arte  :  il  Romano  fra  tutte  le  fpetie  ddrarcifitiale, 
è  il  più  valorofo  ,  il  Ciprotto  tiene  il  fecondo  luoco ,  {limato  però  più  di  tutti  da 
gratifichi  ,  come  fcriue  Plinio.  Quello,  eh  è  di  color  limile  alla  Viola  bianca  li  Greci 
Io  richiamano  Leuconio:  fi  chiama  anco  Atramento  futorio,mi  fù  poi  detto  Ve¬ 
triolo,  per  la  fua  lucidezza,  e  trafparcnza.  Hi  virtù  d’ammazzar  i  vermi  del  ventre, 
prefo  con  mele  .-purga  il  capo  (temperato,  &  infondendolo  per  le  nari  :  gioua  allo 
ilom&co ,  pigliandolo  ,  con  mele,  e  con  acqua  melata  .  Sana  la  fcabntie  ,  o 
doglia  de  gl’occhi  :  guarifee  r  viceré  della  bocca  ;  ferma  il  fangne  deile  nari ,  e 
e  delle  moroide,  e  guarifee  le  ferite . 
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PIOMB  A  GIN  E 
CAP»  LXXXlIl. 

LA  Piombagine  è  anco  chiamata  Molibdena  da  Biofcoride  $  quefì’è  di  due 
fpetie >  artificiale,  e  naturale  *  l’artificiale  none  altro»  che  il  Idrargirio 2 
come  dice  il  Mattioli,  rimalo  nella  fornace,  come  vn  letto  »  dopo  il  colar 
delle  minere  ?  la  onde  afTerifFe  Galeno  »  hauerele  virtù  medefime,  ch'hà  il  Litat- 
girio  «  Qucft’è  poco  rivendente  »  &  hi  color  dell’aria  »  onero  del  piombo  » 
nella  qual  appaiono  picciole  vene  di  oro  »  come  fi  può  vedere  dalla  noflra  nel 
Mufeo.  La  Naturale  poi,  conforme  il  Mattioli  ,  non  è  altro  ,  che  quella  vena  „ 
che  tiene  in  fe  argento »  e  piombo ,  la  quale  appare  di  vari;  colori  ;  cioè  gial¬ 
la  ,  betectina  »  brillante  *  cerulea  s  fecondo  i  varij  vapori  »  che  gli  danno  il  co» 
Ipre  nella  terra  » 

CADMI  A  CAP; 
LXXXIV- 


LÀ  Cadmia  Kàcèmànà  viers  chiamata  l  e  Càpnite  dà  Plinio  fi  produce  nel¬ 
la  bocca  delle  fornaci ,  doue  vfcifcon  le  flemme  vico  detta  baccata  »  ò  ra^ 
cemofa ,  perche  mentre  fi  cuociono  li  metalli  ,  quella  fi  vnifce  in  forma  di 
racemi,  ò  bacche  »  Quella  Cadmia  Racemaria  è  la  più  eccèllente  >  &  è  di  fa- 
culti  adergente  trà  il  caldo,  &  il  freddo  '  mi  abbruciata,  e  Ieuata  è  vn  medi¬ 
camento  feccante ,  &  aftergenre  fenza  corromper  il  temperamento  della  parte  t 
s’adopra»  doue  fi  deue  fat  carne,  ò  far  cicatrice  nelle  viceré»  fino  ne  ginocchi  »  ò  iru> 
altre  parti  del  corpo  »  come  narra  Giorgio  Vaia  «, 

ANTIMONIO 
CAP  LXXXV. 


LA  minerà  dell'Antimonio  è  ofcurs,  fcabrofa,  graue  ,  rifondente  ,  arenofa  2 
nafce  quello  in  diuerfi  luoghi;  quello,  che  nafce  in  Ilua,  è  cretofo ,  di  fi„ 
gura  angolare  $  quello ,  che  nafce  nel  Territorio  Veronefe  ,  è  mirto  coi* 
pietra  bianca  alquanto  dura.  L’Antimonio  hi  diuerfc  virtù  »  efternamente  s’adopra 
ne  i  Colliri/  de  gl’occhi,  eflendo  eflìccante,&  aftringente  :  internamente  s’ado¬ 
pra  per  Catartico  generofo  $  purgando  per  vomito»  c  da  baffo  :  fuole  perciò 
elfer  diariamente  preparato,  come  fiondi  Antimonio  ,  de  quali  è  comporto  la 
poluere9  che  fi  chiama  ddl'Algaroeo  nortrp  Veronefe ,  &  il  Croco ,  &  il  Regu- 

‘ .  . .  lo, 
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Io  »  &  il  Vetro  :  il  quale  è  prepararione  del  Mattioli ,  mirabile  centra  la  pelle  ì 
e  febei  maligne,  come  appare  dal  detto,  portati  di  cue  iàgrotantì,  che  preli  da 
febre  maligna,  furo»  liberati  con  tal  medicamento  «  E  mirabile  ancora  in  tut¬ 
ti  i  mali  melancolici ,  e  maflìme  nelle  paflìoni  mirichiali  ,  Se  Hipocondriachc  §, 
ferue  ancora  nella  Gotta  »  come  rifarifee 'Andrea  Chiocho  nel  Mufea 
Calceolati» ,  col  prenderne  fei  grani,  infido  in  vino ogn'al- 
tro  giorno  ;  e  ciò  conferma  con  vn’cfempio  dì 
m  religiofo  da  elfo  così  liberato  » 
die  prenotando  il  vomito  tira 
dalie  parte  nel  ven- 
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TERRA  LEMNIA 
CAP,  LXxXVI. 


A  Terra  Lemnia  »  te  qual  nafce  nel  Monte  Lemno* 
Ifola  del  Mar  Egeo  ,  di  doue  ha  prefo  il  nome  9 
come  riferifce  l’Agricola  ,  è  molto  commendata 
da  Diofcoride  »  e  da  Galeno  :  come  quella ,  ch’hi 
virtù  concra  veleni  *  e  morfieature  d'animali  vele- 
noli  .  Galeno  la  diuide  in  tré  fpetie  ,  la  prima 
pone  quella  *  chanticamente  formaua  il  lacerdo- 
te ,  legnata  col  figlilo  di  Diana  >  che  è  la  capra 
di  color  roifojfitnile  alla  Rubricai  benché  fia  bagna¬ 
ta»  non  Jafcia  legno  di  colore  alle  mani  ;  quella  è 
quella  >  ch’hora  in  forma  rotonda  è  portata  in  I- 
talia  con  il  nome  di  Bolo  Orientale  .  La  fecon- 
è  la,  Rubrica  »  che  vfano  li  fabri  à  tingere  :  la  terza  è  Creta  Fullonica  di  na¬ 
tura  adergente  ,  qual  $  vfa  »  per  nettar  ,  e  mondar  i  veflimenti  dalle  macchie  ; 
trattiene  quella  i  ftolfi  del  [angue  »  egli  melimi,  fana  le  viceré  »  e  gioua  contra 
xjreleni  3  e  raorficature  yelenole  •,  Olcic  la  Rubrica  Lemnia  »  fi  porta  daH’Ifola 

"  7  “  Lemno 
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Lemno  d’acre  forti,  e  d'altro  colore,  come  limiti  alla  cenere,  &  altre  limili  al* 
la  carne  ,  con  caratteri  Turchefchi ,  da  che  è  nominata  Terra  lìgillata  ;  quella 
trà  l’alrre  è  la  più  Eccellente  centra  veleni  ,  con  la  quale  formano  diuerfi  vafi, 
e  tazze  in  vanj  modi,  come  da  quelli  difegnati  ritratti  da  alcuni  delti  miei  li  ve¬ 
de,  i  quati  feruono  ancora  à  tutti  li  fopradetti  medicamenti,  e  giouano  beuenj 
doli  entro  alle  febei  maligne,  e  pcftilentiali» 

TERRA  ARMENA  CAP.LXXXVII. 

LA  Terra  Armena  è  così  detta  ,  perche  è  portata  dall'Armenia  :  e  di  color, 
che  tri  al  giallo  palido,  quella  ,  come  ri  feri fce  Giorgio  Agricola  ,  gioua 
i  gli  Etici  ,  &  à  quelli ,  che  fono  ammorbati  di  pelle  <  Vien  chiamata 
nelle  fpetierie  col  nome  di  Bolo  Armeno  .  Riferifce  il  Mattioli  col  detto  di  Ga¬ 
leno,  che  vale  alla  Difenteria  ,  &  altri  Aulii  del  corpo  ,  à  gli  fputi  del  fangue, 
i  i  catarri ,  &  all’vlccrè  putride  della  bocca  .  Gioua  marauiglio Lenente  à  co¬ 
loro,  ai  quali  difeendono  dal  capo  fluflì  nel  petto,  &  à  quelli,  che  per  tal  cau- 
la  malageuolmence  refpirano  .  Conferire  ai  Thiflci,  percioche  diflecca  l’vlcere 
loro,  e  prolubifce  il  coflìre. 

TERRA  SAMIA  CAP.LXXXIIX. 

1  l  .  ì  •  ■ 

LA  Terra  Samia  fi  troua  fieli'  Ifola  di  Samo,  d'onde  è  detta  •  Racconta  l’A¬ 
gricola,  elferuenc  di  due  fpetie,  l’vna  chiamata  Colirio,  percioche  fi  fuole 
porre  nelli  medicamenti  de  gl’occhi,  che  da  Greci  fono  chiamati  con  tal  no? 
me  .  L’  altra  fi  chiama  Altere  .  II  Colirio  è  vna  Terra  grafia  ,  leggera  » 
rara  ,  frangibile  ,  molle  candidifiìma  ,  e  dolce ,  polla  alla  lingua  ,  vi  fi  attacca, 
come  colla.  Da  Diolcoride  gl'è  attribuita  virtù  di  riltagnar  li  fputi  del  fangue  ;  con 
fiori  di  Melograno  fduatico  :  è  falutifera  alle  donne,  per  il  flutto  del  meltruo ,  mifta 
con  dio  rofato ,  &  acqua  ,  gioua  alle  infiammaggioni  detefticoli ,  e  delle*inam- 
melti  :  prohibifee  il  (udore  :  Beuuta  con  acqua,  lana  il  morfo  de* Serpenti  ,  &  i 
tutti  i  veleni  beuuti  .  L\A  fiere  ,  la  quale  è  croftofa  »  mà  dura  ,  come  pietra  fi 
abbrucia  ,  &  hd  le  medefime  virtù  ,  come  attefta  l’iftelfo  Diofcoride  ,  ch’hà  la 
prima  • 

TERRA  AMPEUTE 
CAP.  LXXXIX. 


LA  terra  Ampelite  trouafi  neU’Vmbria  ,  I’vfauano  gl’antichi  à  ongere  le  vitii 
per  ammazzar  le  zurle  ,  che  le  rodono,  mentre  principiano  à  germogliare, 
è  di  color  nero,  hà  virtù  di  feccare ,  come  dice  Galeno,  e  minutamente*» 
trita  fana  le  viceré . 


lTERRA  DI  MALTA  CAP.  xc. 

LA  terra  di  Malta  è  quea  ,  che  qui  in  Italia  è  chiamata  Grana  di  San  Pao¬ 
lo  ,  perche  fi  caua  in  quell’Ifola,  nella  grotta  >  doue  habitaua  quella  glo- 
riofo  Santo,  come  anco  fi  legge  nell’impronto ,  ò  figillo  di  quella  .  Quef- 
ta  è  di  color  bianco  »  e  trà  balere  terre,  dice  il  Ceruti,  ette  rara  s  perche  trat¬ 
tiene  la 
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tiene  la  putredine  del  fangue  nelle  vene  »  che  non  infetti  il  cuore:  è  rimedio  fin- 
golariflimo  per  le  febri  peftilenti,  fi  ceffar  i  Aulii  del  fangue,  foccorre  alle  ni  or¬ 
fica  ture  delle  ferpi,  e  cani  rabhiofì,  &  è  cofa  mirabile  >  per  ammazzar  h  vermi 
generati  nel  corpo  de*  fanciulli . 

TERRA  IL  VANA  CAP.  XCI. 

LA  Terra  Iluana  fi  genera  nell’Ifola  Ilua ,  di  doue  è  portata  in  forma  di  GIo» 
betti ,  fegnata  con  l'arma  del  Sereniamo  Gran  Duca  di  Tolcana  »  quella  e 
candidifiima ,  molle,  e  leggera,  s’attacca  tenacemente  alla  lingua  ,  &  infranta 
con  denti  fi  prona  fuccofa  :  Vale  mirabilmente  alle  febri  maligne  ,  diftrugge  i 
vermi  ne’corpi  de’  fanciulli  »  trattiene  il  fangue  «  La  fua  nacura  è  aftringentc»  re» 
frigera  »  e  dilfecca  « 

TERRA  SLESIANA  CAP.  XCII. 

LA  terra  Slefia  è  Iifcia  »  come  il  Sapone  ,  c  di  color  »  eh*  alquanto  biancheg¬ 
gia  ;  ritrouafi  fopra  vn  Monte  di  Slefia  ,  di  doue  hi  prclo  il  nome  ;  viene 
porcata  in  quelli  paefi  con  il  figlilo  di  crè  Monti  * 

TERRA  DI  STRiGONIA 

'  cap.  xeni. 

LA  terra  Strigotiia  è  di  color  giallo  }  e  fe  fi  bagna  con  la  faliua  »  produce^ 
certi  picccioli  bogi  ;  viene  di  Strigonia  ,  Cartello  della  Slefia  ;  oue  viene  pre¬ 
parata^  figillata.La  qual’è  famigliare  per  tutte  le  fpetierie  delia  Germania, come  dice 
Giouahni  Screderò,  e  efliccante  aftringente,  refifte  alle  putredini,  rifolue  ilfan- 
gue  grumolo,  &  eifendo  impregnata  di  zolfo  Solare  ,  conforta  il  cuore  ,  e  ia_» 
tefta  ,  dilata  il  fangue»  muoue  il  fudore  »  onde  è  molto  vtilc  nella  pelle,  febre 
maligna»  e  fluito  di  corpo  « 

TERRA  cimolia  CARXCIV. 

LA  terra  Cimolia  è  di  due  fpetie  ;  vna  »  che  porporeggia ,  e  l’altra  è  bian¬ 
ca  pendente  al  giallo ,  s’attacca  alla  lingua  ,e  graffa  ;  e  per  quanto  dice  Diof« 
coride ,  trita  ,  e  disfatta  nell’aceto  »  hà  virtù  di  ri/otoer  le  porteme  »  che  nafeono 
dietro  alle  orecchie  ,  &  i  piccioli  tumori  :  Impiaftrata  torto  fopra  le  cotture  del 
fuoco  ,  non  vi  lafcia  leuare  le  veiiìche  ;  rifolue  le  durezze  de  i  ufticoli,e  lepof» 
teme  di  tutto  il  corpo  :  e  vale  porta  al  fuoco  facro  , 

TERRA  ALLANA  CAP.  XCV. 

LA  terra  Allana  e  di  color  bianco,  che  gialleggia  ,  fi  attacca  alquanto  allaj 
lingua  »  trouafi  nella  Regione  Allana  >  hora  detta  Valacchia  :  quefta  diffecca 
molto ,  e  l’vfano  gli  Orefici?  per  pulir  li  argenti»  che  volgarmente  vien  chiama¬ 
ta  Tripoli* 

TERRA 
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TERRA  SAPONARIA 
CAP.  XCVI. 

LA  terra  Saponaria nafce  vicino  i  Rina  di  Trento. di  color  cttiericcio  »  è  di 
foftanza  ccaffa»  onrtuofa  *  come  appunto  il  Sapone  .  Viali  »  per  purgar  « 
panni  dalie  macchie . 

TERRA  PNIGITE  CAP.  xCVII. 

LA  terra  Pnigite  vien  così  chiamata  da  vn  Cartello  detto  Pnigeo nella  LibiaJ 
Marmatici  »  è  di  color  nero  »  limile  alTAmpelite  »  &  è  graffa  :  onde  Gale¬ 
no  dice  non  effer  men  giurino  fa  della  Samià  ,  anzi  alle  volte  effer  più  ;  perciò 
così  tenacemente  s’attacea  alla  lingua*  che  li  refi  a  appefa  ;  è  di  foftanza  fpeffa»  134.  /. 
,  che  pa»e  raffreddare  le  mani  ,  à  chi  le  tocca»  &  è  molle*  per  la  gramezza  .*  per  3ij«p. 
le  quali  note  fi  può  dire  con  Diofcoride  *  e  Galeno  »  che  è  fimilc  con  le  fuo  i<5. 
f aculei  alla  terra  Cimolia  »  poiché  refrigera  *  e  digerifee . 

BOLO  LVTEO  CAP.  XCIÌX. 

' 

I  L  Bolo  Luteo  chiamato  dal  nome  di  Theofrafto ,  che  io  inuentò  *  e  di  colo» 
re  giallo  (curo  * 

BOLO  TOCALIO  CAPXCIX-. 

IL  Bolo  Tocalio  è  fienile  di  colore  alla  Carne  s  s’attacca  alla  lingua  »  corno 
fanno  gli  altri  boli  »  lafeiando  vn’odore  di  terra  » 

BOLO  TELLINO  CAP.  C. 

IL  Bollo  Teliino  è  di  color  fofeo»  che  quafi  eira  al  nero,  fimile  al  ferro,  s’attaccaJ 
con  violenza  alla  lingua,  che  li  refta  appelo . 

BOLO  DI  GIORGIO  AGRICOLA 
CAP.  CI. 

WL  Bollo  i  Giorgio  Agricola  c  di  color  del  fegato  ;  il  quale  fi  caua  dalle  mine- 
JL  re  di  Boemia  ;  fiano  d’Argento  »  ò  di  altra  materia  metallica  .  Dalle  vene 
di  metalli  quefte  terre  portano  la  Aia  natura ,  e  faeold  nell’operare  » 

TERRA  MONDEVICA  CAPGU. 

T  A  tetra  Mondeuica  »  che  fi  caua  dalle  Colline  della  Beata  Vergine  del  Mon- 
!■*  te  Vefuj  1  nella  quale  tré  colori»  violaceo»  giallo  »  e  bianco  »  marauiglio- 
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farnence  mirti  rifplendono  »  quella  hauendo  gran  virtù  contrà  veleni  ,  e  fé- 
bre  di  cartina  natura  ,  fi  può  chiamar ,  come  dice  il  Ceruti ,  il  Bezoar  Foflile  de 
gPantichi  .  Rmouafi  nel  medefimo  monte  vn’altra  terra  di  color  bianco  ,  mol3 
$e  ,  friabile»  s’attacca  alia  lingua»  &  è  di  virtù  cordiale. 

TERRA  RVBRiCA  CARCHI. 

LA  terra  Rubrica  Facile  ,  così  chiamata  ,  perche  iì  fabri  hauendola  fciolta 
nell’acqua,  l’adoprano  à  difegnare  le  loro  linee  ,come  anco  li  Pittori,  e  mo¬ 
le,  friabile  ,  e  rubiconda  .  Galeno  dice  effer  cauata  neH’Ifola  di  Lenno  . 
Di  quefìa  force  di  terra  però  fe  ne  caua  in  vari)  luochi  :  e  particolarme  te  qui 
nel  Territorio  Veronefe  vna  famigliare  alli  Pictori,  che  nella  magrezza,  e  durez¬ 
za  è  limile  ad  vn  fatto  ;  la  qual  però  non  colorifce,  fe  non  fi  difTolue  nell’acquao 

TERRA  OCRA  CAP-C1V. 

T  ^  terra  ^cra  ^,co,or  che  Plinio  mentre  racconta  li  colori,  la  chia^ 

|  y  ma  SU,nafce  ne!  Territorio  Veronefe,  nella  propria  minerà  »  poco  diftan- 
te  dai  Conuentó  di  S.  Leonardo  »  poco  fuor  delle  mura;  della  Città  :  di 
quefta  ne  fono  di  due  forti,  vna ,  che  pare ,  che  fia  fatta  di  molte  erotte ,  che  fo- 
milia  al  color  del  ferro ,  l’altra  ancora ,  che  fia  tutta  eretofa  ,  per  tutto  rifplen* 
de,  con  color  croceo,  e  friabile  ancora  ,  che  difficilmente  puoffi  far  in  poluere 
per  vn  certo  lentore,  &  è  la  lapudofa  leggera,  e  va  poco  aftnngente  ;  li  Pitto-] 
ri  fe  ne  feruon  di  quefta  in  luoco  d’Orpimento ,  mà  nella  medicina  hà  le  foe  vir«: 
,  tù  ,  ettendo  aera  ,  e  di  foflanza  parimente  metallica  »  e  per  il  più.  di  piombo  , 

ì-f.s»  perciothe  fpeffo  fi  troua  nelle  minere  del  Piombo  ;  perciò  Diofcoride  li  dà  fa- 
$8=  cultà  d  aftringer,  mangiar  »  diffipar  i  tumori,  &  accrerefcer  la  carne  ,  e  mitta 
con  ceroto  vale,  per  cicatrizar  y  e- foluer  i  tophi  de  gl’arcicoli . 

TERRA  ODORATA  CAP.  CV. 

Q  Vetta  è  vna  terra  bianca  fparfa  dì  macchie  porporeggianti ,  di  confiftenza 
rara,  fecca,  c  fragile  :  s’attacca  alla  lingua  ,  e  lafcia  vn  odor  foauiffimo 
nella  bocca  ,  dal  quale  fi  può  comprendere  le  fne  virtù  contra  la  pette  , 
febre  maligna  »  e  veleni . 

terra  pvteolana  cap.cvi. 

LA  terra  Puteolana  fulfurea  di  color  giallo,  che  biancheggia  ,  della  quale  fi 
caua  il  folfore  con  la  cottura  in  PozzuoJo  ;  Euui  vn’aitra  Terra  medefima- 
mente  Puteolana  di  color  bianco  ;  dalla  quale  rifplende  rJ  folfore  mirto 
con  Orpimento . 

ZOLFO  CAP.  cvir. 

ti  l&  w  L  Zolfo  è  così  detto ,  perche  s’accende  nel  fuoco  ,  e  perche  è  fùoco  ,  come 
^  ferme  Ifidoro  .  Nafce  nell’Ifole  dell'Eotie,  tra  le  Sicilia,  e  l’Italia  »  le  qua¬ 
li  ardono  .  Conleruo  appretto  di  me  il  Ino  fiore  naruraie  ,  che  è  vna  ma¬ 
teria 
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ceri!  pumicofa ,  e  leggera»  mifla»  di  varij.  e  vaghi  colori»  mi  più  di  verde 
Conferuo  parimente  il  Zolfo  di  Pozzuolo  »  di  color  limile  all’oro  »  &  il  Zolfo 
Follile  palido  »  che  alqfuanro  verdeggia  »  che  perciò  è  chiamato  Zolfo  verde  E 
la  virtù  fua»  come  raccorda  Plinio ,  di  trattenere  i  mali  eomitiah  ;  gioua  al  do¬ 
lor  delle  reni  »  e  de  lombi  »  mirto  con  Ratina  di  Terebinto  fcaccia  la  mentagra 
del  vólto  2  e  la  lepra  ;  mirto  anco  con  aceto  »  e  nitro  lena  le  vitiligini . 

NITRO  CAP.CIIX. 


IL  Nitro,  r Agricola  nelle  cofe  fofsili,  dice,  che»  ò  nafee  ,  ò  fi  fa  :  quello, 
che  nafee,  fi  troua  dentro  la  Terra  ,  ò  fuori,  quello»  ch’è  entro  nella  terra, 
è  duro,  e  denfo  »  coinè  vna  pietra  :  di  queflo  fi  fanno  la  Crifocola  »  cho 
Sfico  dal  me  defimo  Agricola  è  chiamata  Borace  :  fi  raccoglie  anco  nelle  spelon¬ 
che  ,  congelato  nelle  volte  à  guifa  di  goccie  gelate  :  e  quello  è  chiamato  dalli 
Greci  Aphronitro  .  Altri  Nitri  fi  trouano  nel  Mufeo,  cioè  il  Nitro  Fertile  ritto-* 
nato  nella  terra  ,  di  materia  dura ,  e  fpefla  »  Amile  aiU  pietra  .  Gli  Arabi  lo  di¬ 
mandano  Tinca r  ;  e  di  quello  fi  fa  la  Crifocola ,  da  li  lleffi  Arabi  detta  Bora¬ 
lo  .  Altro  Nitro  tengo  candidiamo  trafparente,  canato  con  artificio  dalla  ter¬ 
ra  ,  ripiena  di  fucco  Saifo  ,  e  Nitrofo  ,  che  bora  è  detto  Sai  nitro  i  &  vn’altro 
Nitro,  che  fiorifee  dalla  terra,  morte  di  candidiffimo  colore  ,  e  di  materia  li¬ 
mile  alla  fpiuma  e  Le  qualità  del  Nitro,  riferifee  Plinio»  è  di  ribaldare  »  erte- 
nuare >  e  rodere;  gioua  a!  dolor  de’denti»  e  li  biancheggia  :  mirto  con  terra  Sa¬ 
mia»  e  olio  ,  ammazza  le  lendini  »  &  altri  animali,  che  nafeone  fopra  il  capo» 
mirto  con  Creta  Cimolia  ,  &  aceto  ,  le  vitiligini  bianche  ;  gioua  airinfiamma- 
tioni  delli  terticort  :  mirto  con  Rafina  ,  vale  alle  morlìcature  de’Cani  »  lauato 
prima  con  aceto  ;  mirto  con  calcina»  &  aceto  ,  gioua  alle  viceré  putrefatte  , 
trito  con  fichi  »  fi  di  aU’Hidropici  ;  mitiga  il  dolor  dd  ventre  *  decotto  »  e  beu-  Uh.  3 1 
uto  al  pefo  di  vna  dramma  infieme  »  con  ruta  »  (occorre  al  veleno  de’  fonghi  .  c,  10. 
Beuuto  con  acqua,  &  aceto,  è  vtile  à  quelli»  ch’hanno  beu  uto  il  fangue  del  To¬ 
ro  ;  beuuto  col  fucco  dd  Laferpitio  abbracciato  ,  fin  ch’è  diuenuto  nero  trito 
minutamente ,  gioua  alle  feottature  :  lena  il  dolor  dd  ventre  »  e  delle  reni  i  o 
finalmente  mitiga  il  dolor  del  corpo  »  e  de’nerui , 


ALVME  CAP.  CIX. 


'Alarne  vien  fatto  dalla  natura  ,  Stanco  dall’arteie  così 
l’vn’,  e  l’altra  lo  produce  d*acqua  »  e  terra  luminofa  ; 

Io  dice  l’Agricolaifi  trouano  molte  mi  nere  nella  Spa¬ 
gna  nella Germani,neJla  Saflonia  »in  Tofcana,  nel  fo* 
rodi  Voltano»  ch’è  tri  Pozzuolo  »  e  Napoli  ,  irL» 

Ponto  %  in  Giudea  ,  in  Egitto  »  &  in  tanti  altri 
luoghi  abbondanti  di  quelle  minere  .  E  però  li 
conferua  nel  Muleo  l’AJume  rotondo  di  color  bian¬ 
co  »  e  cralfo  ,  che  nafee  dàlia  terra  in  forma  ro- 
tonda  .  Altro  Alarne  naturale  crortofo  candidi!-  V°U' 
fimo  .  Altro  rotondo  bianco  alquanto  palido  » 
qual  fi  troua  fopra  i  Monti  di  Pozzuolo  »  Tut¬ 
ti  gli  Aitimi  hanno  virtù  dì  (calciare,  come  in  Diofcoride  ,  ccftnngere  ,  e  net¬ 
tare  le  calìgini  de  gnocchi  ;  rifoluono  le  carnclìtà  delle  palpebre  »  e  tutte  le  al¬ 
tre  crefcenze  ;  abbracciati  fermano  le  viceré  putride  ;  prohibilcono  i  flutìS  del 
ianguc  s  JDilIeccano  Phumidicà  delle  genglue  %  mefcolati  cori  aceto ,  e  mele  fer- 
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rnano  1  denti  molli  ,  pjouano  inficine  con  mele  alle  viceré  della  bocca  »  e  con_I 
fugo  di  Poligono  al  n a fd mento  delle  pulìule  ,  &  d  fluìTI  delle  orecchie  ;  cotti, 
con  mele  .  oucro  con  fronde  di  Canio  ,  conferifcono  alla  fcabia  ;  impiagato 
con  acqua  ammazzano  le  lendini  ,  e  fanano  le  cotture  del  fuoco  . 

SALE  CAP.  CX. 

Vantufique  il  Sale  egli  habbia  origine  dairacquaU  * 
nulla  dimeno  egli  è  di  natura  ignea,  e  foccofa,  ro¬ 
dendo  ogni  cofa  ,  &  abborifee  il  fuoco  ;  raffoda.  i 
corpi ,  &  vnifee ,  corrompe  ,  e  mortifica  le  cofe  vi¬ 
lle,  e  le  morte,  e  quelle,  che  fono,  per  corrom-» 
perfi  ,  conferua ,  di  maniera ,  che  durano  i  feco- 
li,  fi  che  fi  può  dire  con  Menda  ,  vita  de5  morti* 
e  morte  de’viui  jfcriue  il  Mattioli,  ch’oltre  al  Ma¬ 
rino  fe  ne  ricroua  di  quello  ,  che  nafee  ne’fiumi  * 
ne’laghi  ,  c  parimente  de  minerale  .  Diofcoride 
racconta ,  ch'il  Sale  riftagna ,  afterge ,  netta  «  ri-, 
folue  ,  e  fottiglia  :  preferua  dalia  putredine  , 
perciò  m erteli  ne’medicamenti ,  che  guarifeon  la  rogna  ,  abballa  la  fuperfluità  * 
che  crefcon  negl’occhi ,  confuma  tutte  le  crefcenze  della  carne  ,  fattone  ontione 
con  olio,  nlolue  le  (abitudini  ,  gioua  all’infiammaggioni  de  gl’Hidropici  :  pof- 
to  ne’facchetti ,  e  fattone  fumentationi ,  mitiga  i  dolori  :  onto  con  olio  ,  &  a-i 
ceto  apprefio  il  fuoco,  fino  ,  che  fi  prouochi  il  fudore  ,  Ipenge  il  prurito,  pari¬ 
mente  la  fcabia  ,  e  la  rogna  ;  arrofìito  con  mele  guarifee  l’vlcere  della  bocca  , 
&  à  tante  morficature  d’animali  velenofi,  applicato  con  olio  fopra  le  cotture  del 
fuoco  non  vi  lafcia  Ieuare  le  vefiìche  ♦  E  perche  fe  ne  troua  di  alquante  *  e  va^ 
rie  forti ,  farò  netta  di  quelli  *  che  apprelfo  di  me  fi  trouano ,  cioè . 

II  Sale  cauato  nelle  minere  della  Panonia,  limile  al  Cririfhllo,  di  materia  du¬ 
ra  compofk)  d’hnmore  condenfato,  che  col  progreifo  del  tempo  pare  conuertito 
in  pietra  -,  nella  guila,  che  recconta  il  Merula,  che  li  Ammanienti  popoli  dell’¬ 
Africa  »  fanno  le  loro  cafe  de  pezzi  di  fale,  che  cauano  da  monti,  come  pietre  . 
Nel  feno  del  Màr  Gerraico,  ò  Mar  rolfo,  vi  è  Gerra  Città  d  Arabia  ,  doue  fo¬ 
no  le  Torri  di  larghezza  di  cinque  miglia,  e  le  cafe  fatte  tutte  di  laftròni  di  Sa¬ 
le  •  Nella  medefima  Arabia  nella  Citta,  che  fi  chiama  Carro  ,  vi  fono  le  mu¬ 
re,  e  le  Cafe  di  mafie  di  Sale  ;  Ancora  nell’India  nel  Monte  Oromeno  fe  neca- 
ua  pezzi,  come  fi  fa  à  cauar  le  laftre  di  pietre. 

Il  fior  di  Sale  Foffile ,  che  fiorifee  dalle  cane  del  Sale  »  di  color  candido  ,  di 
leuiflìma  materia , 

Il  Sai  follile  di  color  giallo  non  molto  lucido,  mentre  nella  fuaconcretionehi 
prefo  alcuna  denfità,  il  qual  nafee  in  Cartagine. 

li  Sai  Indo  bianco  di  forma  quadrata . 

Il  Sai  Sadomeno  non  cauato  dalla'  terra ,  mà  dal  Iago  Asfalcite  della  Giudea  - 

II  SalAmoniago,  qual  nafee  nella  Regione  Cirenaica,  è  così  chiamato  ,  per 
fitrouarfi  fotco  l’arena  :  altri  dicono,  perche  viene  dall'Armenia,  chiamar/!  Ar- 
meniaco  ;  altri  vogliono,  che  fi  facci  deli’orina  de  Camelli  condenfata  per  arte* 
Some  fi  legge  nel  Mattioli*  e  quando  fi  troua ,  è  di  color  del  folfore . 

~~  -  - - -  11  Sai 
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Il  Sai  ALKALI  di  materia  alquanto  dura  ,  di  color  cinericcio,  fi  genera.» 
della  maceria  del  vetro  nelle  fornaci  ,  hoggi  è  detta  A  X  V  N  G  A  del  vecro  . 
ìb  finalmente  molte  altre  forti  di  Sali  copferuo  nel  Mufeo  da  fonano  chimica  fabri- 
catii  cioè». Sai  di  Corallo.  Sai  dolce  di  Corallo,  Magiaro  di  Corallo,  Tintu¬ 
ra,  e  Fiori,  li  quali  fono  itati  lauorati  da  dotta  mano,  e  pratica  in  fimil  efierci- 
tij  .  Quefte  compofìtipni  hanno  gran  (acuità  di  corroborar  ii  cuore  ,  &  il  fe¬ 
gato,  purifica  il  fangue  ,  e  perciò  fono  mirabili  nel  tempo  di  pcfte  ,  e  nelle  fé- 
bri  maligne,  e  concra  veleni,  e  rendono  l’huomo  allegro  »  Serbo  anco  il  Sale-» 
di  Scuoio  Caprino,  candidissimo  ,  quant’è  la  neue,  ferue  per  vehiculo  mifto cori 
altre  polueri  al  medicamento,  per  detergere  ;  Il  Sale  Theriacale  ,  quale  mira¬ 
bile  concra  veleni,  &  à  difiòluere  humori  freddi;  Il  Saled’Abfincio,iIquarè  ridot¬ 
to  à  vn  bellifsimo  candore  di  confìftenza  foda»  le  virtù  fono  neli’aprire  ,  atte» 
turare*  e  così  è  vtile  ne’mali  di  fegato  ,  .di  (milza  »  &  ammazza  gli  vermi  .  Il 
Sai  di  Rofmarino,  di  Rofe,  di  Faua,  i  quali  fono  mirabili  in  difcucer ,  e  rifoluer 
humori  grofsi,  particolarmente  quello  di  Rofmarino,  per  mali  della  tefta  ;  quel 
di  Faua,  per  le  reni,  e  di  Rofa  per  il  cuore  .  Ne  cedon  punto  di  candore  all* 
fopradetti,  li  Sali  di  Scorzanera  ,  di  Cedro  :  le  cui  virtù  fon  noce  ne’morbi  pef- 
tilentiali,  e  febri  di  cattiua  natura  ,  irà  quali  fi  vede  anco  il  Sale  d’orina»  qual’è 
di  mirabil  virtù  nel  (cacciar  la  pietra  dalle  reni,  ò  vefsica,  dato  con  licore  dio- 
retico  ,  fe  bene  è  alquanto  ingrato  ,  per  il  fuo  fettore  .  Vi  fono  ancora  altri 
Sali,  quali,  per  effer  cola  ordinaria*  li  pongo  in  filentio» 
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DI  VARIE  COSE  IMPE- 
TRITE  CAP.  CXI.  ‘ 

fi  HpliP  t|| 

A  gran  varietà  de  gl’Animali  »  &  altre  eofei  che  di 
pietra  formati  dalla  natura  fi  veggono,  nónfenza 
fiupore  »  li  Filofofi  ftelsi  ammirano  ,  refìando  e- 
tiamdio  ,  fri  di  loro  difcordi  le  opinioni  ,  fe  le 
Conche,  Pcfci ,  Animali,  Piante,  Alberi, c tan¬ 
te  altre  cofe  di  pietra ,  che  fi  trouano  particolar¬ 
mente  fopra  de’Monti,  fiano  già  mai  fiati  viui,  e 
come  in  quei  luoghi  fiano  fiati  polli,  ouero  fe  la 
natura  fcherzando  ha  prodotto  quefìa  gran  mol¬ 
titudine  ,  e  varietà ,  delle  quali  cofe  alcuni  vanno 
congetturando  le  cagioni  .  Torello  Saraina,  nel- 
ITftoria  ,  e  antichità  di  Verona  nel  fuo  Dialogo 
da  vno  de  fuoi  interlocutori  gli  fu  addimandato  la  cagione,  che  così  gran  co¬ 
pia  di  animali  impetriti  fopra  de  monti  fi  trouano  ,  come  Echini ,  Paguri ,  Con¬ 
che,  Chicciole,  Ofiriche,  Stelle,  Pefci,  &  altre  cofe  .  Li  rifpofe,  che  Theo* 
fratto  con  Plinio ,  dice  ,  clic  s’impetrifcono  legni  ,  Offa  ,  &  alrre  cofe  ,  e  che 
non  è  marauiglia ,  fe  anco  li  fopra  nominati  animali  in  pietra  fi  conuertono,  con 
la  longhczza  del  tempo  ;  mà  è  ben  da  marauigliarfi  ,  come  quefii  animali  ,  fe 
mai  furono  viui,  fiano  fiati  portati  fopra  de  monti,  ò  fe  per  fe  vi  fiano  nuota¬ 
ti  :  fi  che  altro  per  lui  non  fapeua»  che  dirli  :  Soggiungendo,  che  vna  volta  fe¬ 
ce  dono  di  vno  di  quelli  Granzi  ,  ò  Paguri  di  pietra  à  Girolamo  Fràcaftorio 
Filofofo ,  e  con  quefìa  occafione ,  gli  addimandò  ,  che  opinione  haueffero  i  Fi- 
lofofi  arca  quella  cofa  :  alche  li  rifpofe,  che  tré  erano  l’opinioni  de’Filofofi,  la 
prima,  di  quelli,  che  diceuano  quefii  animali  effer  fiati  portati  ne*  Monti  al  tem¬ 
po  del  Diluuio  ,  mà  à  lui  quella  opinione  non  piaceua  :  perche  le  acque  ,  che 
innondarono  la  terra,  e  che  coperfero  li  monti,  non  furono  marine,  mà  piùtof- 
to  Celefti  ;  Oltre  ,  che  fe  quello  foffe ,  quelli  animali  fi  vederebbono  sù  le  cime 
de  monti  ,  ò  fe  pur  vi  foffe  crefeiuta  foprà  la  terra  ,  fi  trouerebbero  fidamente» 
doue  follerò  refiate  le  cime  de  monti  .  mà  fi  vede  andar  in  contrario  >  poiché 
in  molte  parti,  e  doue  manco  effer  dourebbono ,  cioè,  nel  mezzo,  e  nel  fondo 
di  efsi  monti  fi  veggono  :  La  feconda  opinione  era  di  quelli,  che  diceuano,  che 
in  qualche  luogo  de  monti  è  vn  certo  humor  falfo  ,  onde  fpeffe  fiate  fi  genera¬ 
no  animali  marini ,  come  ne’Datili  fi  vede  ,  che  nafeono  in  mezzo  de’faffi  :  de 
alle  volte  non  veri  animali  fdiuengono,  mà  limili  alli  veri:  perche  fi  come  la  na¬ 
tura  forma  gli  animali  marini  limili  a  i  cerrefiri  •,  così  ne’Monti  nafeono  ,  ò  vere 
Conchiglie  viuenti ,  ò  altra  cofa  tale  ;  che  poi  per  la  fragidità  del  luogo  ,  che 
attorno  la  cinge  ,  in  pietra  fi  connette  s  e  perciò  diceua  ,  che  le  Conchiglie  » 
«quanto  à  quel ,  ch’hanno  di  dentro  ,  non  fono  del  tutto  animali  :  mà  nè  anco 
quella  opinione  da  lui  era  approuata;  percioche,  quelle  cofe  impettite  (così  argo-j 
mentaua  egli  in  contrario  )  ò  hanno  hauuto  vna  volta  vita  >  e  fono  fiati  anima¬ 
li  ,  ò  nò  :  fe  hanno  hauuto  vita ,  è  di  neceflìtà  confettare  ,  che  fiano  fiati  tali  » 
quali  fono  quei  >  che  nel  Mare  fi  trouano  :  percioche  la  natura  non  ifcherza ,  nè 
imita  3  ma  fà  Panimale  vero  3  e  perfetto  5  mài  che  ne’  monti  trà  fallì,  c  fcogl| 
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iìà  quella  virtù  generabile  ,  rhe  è  nel  Mare  *  non  è  alla  ragione  éonfentaneo  » 
maffime  nè  gli  animali  grandi»  alla  generation  de’quali  fà  bifonos  che  molte  cofe  con¬ 
corrano  i  al  che  fi  può  aggiunger#  che  fe  in  alcun  tempo  limili  animali  generati  fi  fofo 
fero  »  ancor  adeffo  in  qualche  luogo  fi  generarebono  .•  e  nel  canar  i  Monti  fe  ne 
trouarebbquo  alcuna  volta  de  viui  »  fi  come  fi  fa  de*  Dattili  .  Mi  fe  non  fona 
mài  fiati  v|ui  »  mi  Costo  folamente  fiate  imitationi  d’animali  veri  *  quello  è  ma- 
nifèftamente  contri  il  feofo  »  percioche  non  poche  Cochiglie  fi  trouano  *  dalle 
quali  vna  parte  già  s’è  congelata  in  pietra#  vna  parte  ferba  ancora  la  natura  del¬ 
la  Conchiglia  vera  *  dal  che  fi  può  cauare#  che  furono  vere  Conchiglie  :  che  fe 
quello»  che  è  dentro»  in  alcune  non  dimofira  affatto  la  Conchiglia  vera#  quello 
amitene  »  perche  la  carne »  ch'era  per  fe  ffeffa  molle  #  è  atta  à  congelarli  #  effere 
intorno  coperta  da  molta  terra»  in  pietra  fi  mutò  .  La  terza  opinione»  la  qua-i 
le  egli  approuaua  ,  era  »  che  quelle  cofe  follerò  fiate  vna  volta  veri  *  animali  » 
nati  nel  mare#  e  colà  su  dal  mare  gettati  .  Mi  il  Capere  ,  come  ciò  foffe  au- 
nenuto  »  non  effere  così  facile  »  onde  la  fua  opinione  era  »  che  tutti  ì  Monti 
foffero  fiati  fatti  dal  Mare  «ammaliando  »  &  accozzando  infieme  molta  Arena  con 
i'onde  fue;  e  che  doue  bora  fono  Monti»  folte  già  tempo  fiato  il  Mare»  il  quale 
partendoli  à  poco  à  poco  »  erano  refiati  in  lecca  §  lì  come  tutt’hora  fi  vede  au- 
nenire ,  poiché  anco  l'Egitto  folle  vna  volta  tutto  coperto  dal  Mare  »  &  intorno 
à  Rauenna  fi  fia  difeofiao  circa  cento  palli  da  quello,  che  già  effer  folca  .  Quel- 
To  rifpofe  il  Fracaftorio  al  Saraina  con  l’vftima  fua  opinione  „  Ja  qual  veramente 
è  quella»  che  io  filmo  degna  di  vn  tanto  Filofofo  ;  peroche  fi  vede  manifeftamen- 
ee,  che  doue  bora  fono  Monti:  già  fu  il  Mare»  perche  con  l’occafione  »che  fi  hi 
canato»  ò  {pezzato  Monti,  non  folamente  fi  hi  titrouaco  animali  »  Conche  »  e 
Pefci ,  8c  altri  :  ma  ancora  altre  cofe  »  le  quali  fi  veggono  effer  fiate  in  vfo  à  gli 
imomini  »  come  di  veduta  ne  fi  fede  Battifia  Fulgofo  »  che  in  vna  Montagna  affai 
fontana  dal  Mare  »  cento  braccia  profonda  nelle  vilcere  della  terra  »  cauandofì  à 
poco  à  poco  »  vi  fu  ritrouata  vna  Nane  fotterrata  ,  già  coofumata  della  terra  * 
però  non  tanto  »  chd  fi  feorgeffe  la  fua  fattura  .  Trouarono  parimente  Ancore  di 
ferro#  &  fuoi  Alberi  rotti» ■&  contumaci  ?  di  più  olii  »  e  fchiochi  immani  »  equef- 
to  fu  l’Anno  MCCCCLX.  Alcuni  »  chela  videro  giudicarono  effer  fiata  coperta 
dalla  terra  nelI’Vniuerfar  Diluuio  .  Antonio  di  Torqueda  nel  fuo  Giardino  rife-  qyat.z 
fifee#  che  molti  affermano ,  che  aitanti  il  Diluuio  la  terra  era  tutta  d’vna  mede- 
fima  maniera  #  fenza  trouarfi  in  ella  colla  »  nè  Valle  alcuna  »  e  che  Tacque  fece¬ 
ro  le  balze  »  e  dirupi  »  e  feparorno  molte  Ifolé  dalla  tetra  ferma  t  E  quefio  chia¬ 
ramente  fi  può  prouare  con  l'erudito  difeotfo  ,  che  fà  Giofdfo  Blancano  Geluita  Lb.  4, 
nella  fua  Cofraografia  dicendo ,  ch’ai  principio  del  Mondo  .tutta  la  terra  era  [sfe-  cap. 
rica,  allagata  dall’acque;»  inhabile  ad  effer  habitata  »&  all'hora  effer  fatta  habita- 
bile»  quando  Iddio  (  com’  habbiamo  nella  Sacra  Genefi  )  commandò ,  eh  vna  par¬ 
te  di  terra  fi  trasferifee  dall'altra  parte  »  acciò  facendoli  concauità  »  nelle  quali  fi 
ritirafferol  acque,refiafero  formati» eMonci>e  Valli.  Così  quefio  auttore -và  prosan¬ 
do»  che  la  terra  di  nuouo  deue  ritornare  alia  medefima  figura  sfèrica»  che  prima»e  di 
nuouo  deue  effer  coperta  dal  Mare  ,  e  refa  inhabicabile  per  molte  ragioni  »  che 
effo  porta  :  tri  le  quali  quella  principale#  perche  vediamo  dalli  Monti  difender 
la  terra  nel  piano  »  e  cosi  sbaffarfi  i  Monti  »  &  alzare  la  terra  :  quefio  fi  vede  in 
ogni  Città  #  doue  fono  Cafe»  ò  Templj 'àneichifiimi»  che  le  porte»  che  prima  fer- 
iiiuano  »  hora  fono  fepolte ,  e  quali  vguali  al  terreno  ,  &  anco  fanno  fede  di  ciò 
gli  architetti  »  che  nel  cauar  fondamenti,  perfabricar  alcun' edificio,  trouano  pri¬ 
ma  terra ,  la  quale  loro  chiamano  moffa  »  oue  fono  mifchiati  legni  »  ferramenti  » 
tal  volta  medaglie»  c  (epokti  antichi  3  e  poi  cróuano  rem  ferma  »  «  foda  noo* 
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mai  mofla »  e  pura,  che  non  vi  è  mifta  cofa  alcuna  artificiale  .  Si,  che  vediàL 
mo  andarli  alzando  i  terreni  :  e  così  anco  parimente  il  letto  de’fiumi  fi  va  alzana 
do,  che  vediamo  le  ripe  di  molti  effer  più  alte  del  terreno  proffimo  :  perche  Itì 
acque, che  difendono  da  monti ,  unendoli  in  detti  fiumi,  apportando  gran  quan¬ 
tità  di  terra,  alzando  il  loro  aJueo  ,  Mà  quefto  non  (ola  nei  fiumi  auuenir  fi  ve¬ 
de  ,  mà  etiamdio  nel  Mare  de’  paefi  baffi  ,  oue  li  argini  del  Mare  fono  più  alci 
affai  del  terreno,  e  gl'habitanti  fono  neceffitati  mantenerli ,  perche  il  Mare  alle 
volte  rompendo  detti  argini  ,  alaga  il  paefe  .  La  doue  può  dirli ,  che  andan¬ 
doli  ,  alzando  letti  de’fiumi,  e  de'Mari  ,  vadino  Tacque  innodando  tuttofi  Paefe# 
riempiendole  Vaili,  e  luoghi  profondi*  e  ridurli  la  terra  alla  fua  prima  figura.* 
sferica  ;  mà  fe  così  è,  che  tutta  la  terra  era  coperta  d’acqua  ,  e  che  di  nuouo 
con  grandilfima  lunghezza  di  tempo  li  polla  ridurre  al  medefimo ,  che  dubbio  è, 
chene’monti  fi  trouino  Conche,  Legni,  Pefci,  &  altre  cofe  impetrate,  come!! 

P'tb.$.c.  legge  anco  ne’Geniali  di  Alellandro  da  Aleflandro ,  il  qual  racconta, che  lauoran- 
doli  in  Napoli  vna  pietra  di  marmo  ,  per  vn  certo  edificio  ,  effendo  fegato  il 
marmo  i  vi  fu  trouaco  dentro  vna  pietra  di  Diamante  di  gran  prezzo ,  polita  „ 
elauorata,  per  mano  d’huomini  *  E  dopo  nell’ifteffo  luoco,  lauoraudqfi  vn’alcro 
marmo  ,  e  volendoli  dmidere,  fu  trouaco  molto  duro  :  onde  cenuenne  romper¬ 
lo  con  picchoni  ,  e  nel  mezzo  fù  trouaco  gran  quantità  di  dio  riferratoui  ,  co¬ 
me  fe  forte  fiato  rinchiufo  in  vn.vafo,  che  era  chiaro,  bello,  e  di  buoniffimoo- 
dore  .  Soggiunge  parimente  »  ch’il  Poncano  huomo  dottiffimo»  e  fuo  contem¬ 
poraneo  ,  vide  infieme  con  altri  in  vna  montagna  lopra  il  Mar®  preffo  la  Città  di 
Napoli*  dalla  quale  per  gran  fortuna  di  Mare,  effendo  caduto. vn  pezzo  di  (affo* 
vide  difcopritfi  vn  legno  grande  in  tal  modo  legato  ,  e congionco  con  la  pietra» 
che  pareua  effer  fiato  dalla  natura  prodotto,  e  crefciuto  infieme »&  eller  vnme^ 
defimo  corpo,  ancor*  che  folle  legno  fpecificatamente;  e  ciò  d’altro  non  derma» 
che  dalla  terra  ,  e  acqua  tiffichiata*  laqual’era  vicina  à  quel  legno  ,  e  connettiti 
in  pietra  ,  lo  chiufe  da  O-Sni  parte  .  Lorenzo  Signoria  nelle  fue  origini  di  Pa- 

**&  7*  doua  racconta ,  come  nel  eauar  gli  fondamenti  del  Mon  afterio  della  Beata  Hele- 
na,  in  quella  Città  *  fi  ritrouò  vna  ben  grandie  Anchora  ,  fi  come  in  altri  luo¬ 
ghi  della  medefima  contrada  ,  auuanzi  di  qualche  grotto  Vafcelio  ;  e  vicino  a£ 
Baftion  Cornaro  furono  crouati  grofsi  Alberi  dj  Naue  ,  poiché  *  come  feriue  il 
Blancano,  il  Mare  bagnaua  (e  mura  di  Padpua  »  che  bora  è  dittante  venticinque 
miglia  ;  fi  che  vediamo  effer  mutati  li  Mari,  ,t  Fiumi*  e  i  Monti  ,  confequence?ì. 
mente  quello  ,  che  vna  volta  era  Mare,  efier  ferra  *  Onde  dagTefetnpi  narra-. 
li  non  fono  difficile  il  credere  ,  che  quegli  animali,  e  tancaltre.  cofe,  che  fi  veg< 
gono  (parie  ne’ monti ,  fiano  fiati  vna  voltaveri,  e  naturali  del  mare  :  Mà,che. 
dopo,  per  (e  rinolutioni  dell; acque  fi  habbia  mifebiato  tetra,  acqua,  &  animali  * 
c  che  con  la  longhezza  del  tempo  fi  fiano  ammaliati ,  e  impettiti  ;  E  ciò  rende 
anco  probabile  quello  ,  che  (crine  il  Tomafini  (  nella  vita  del  Petrarcha  )?.  detti 
libri  hfeiati  dal  Pecrarcha  alla  Republica,  Viffitiana  *  dicendo  ,.  che  dopo  efferfi 
gran  pezzo  conferuati ,  fi  fono  tramutati  parte  in  poluere  parte  in  pietra  *  Mà 
ancora  più  degno  di  marauiglia  è  Lefempio  ,  addoto  da  Alefiandro  Taffoni  nel 
fuo  libro  de  penfieri,  mentre  riferifee  queilo*  che  feriue  Panfilio  Piacentino  d’v- 
na  donna  morta  in  Venefia  ,  la  qual  dal  mangiar  vn  pomo  fù  opprefia  d’atroci 
dolori  >  che  in  fpatio  di  venti  quattPhore  morì  ,  e  fi  conuertì  in  durjfiìma^ 
pietra  *  e  fù  giudicato  *  che  ciò  foffe  caufato  dal  pomo  velenofo  ,  che  ha- 
weua  mangiato  .  Hot  dunque  fe  vn  fucco  di  pomo  velenato  »  in  (patio 
di  venti  quatte’  hore  potè  impettite  vq  corpo  d’ vna  Donna  ,  eh’  è  così  gran- 
db  non potiamo  tagioueuoimente  dire»,  che  quefto  più  facilmente  polii  acca® 
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dere  ne  monti»  Bc  altri  luoghi  fotterranei  convna  lunghezza  di  tempo  ,  mentre 
da  vn  fuoco  parifico  vìen  commuti icata  la  fua  natura  ,  e  virtù  petrifica  in  corpi 
anche  più  piccioli»  come  Fonghi ,  Conche,  Pelei  »  Animali  »  Legni  ,  Alberi  * 
Piante,  le  quali  cofe  rendono  non  poca  curiofiti ,  d  chi  delle  cofe  naturali  fi  di¬ 
letta  ;  reftando  l’occhio  appagato  dalla  vaghezza  »  e  varietà  di  quelle  cofe  ini-*, 
pepite ,  delle  quali  ferbo  con  ordine  ,  quantità  ne’miei  politoti]  »  cioè . 

LENTE  con  la  fua  naturai  forma  >  e  grandezza  ,  delie  quali  nè  fà  mentici 
he  Strabene,  nella  fua  Geografia,  dopo  hauer  difeorfo  delle  Piramidi  dell’Egit¬ 
to,  dice ,  che  aaanti  à  quelle  nel  terreno  fe  ne  ritrouano  quantità  »  e  che  furo¬ 
no  auuanzi  de  cibi,  che  manganano  gli  operati]  delle  dette  Piramidi,  il  che  do¬ 
po  fi  hanno  indurite  ,  e  conuertite  in  minutiffirne  piete . 

TARTOFALE  con  fua  forma,  e  colore  9  che  non  fi  conofce  effere  pietra  fcu 
altro,  che  dalia  grauezza,  e  durezza. 


PAN  DI  MIGLIO  affomigliante  tant’al  vero,  che  facilmente  alquanti  fono 
reflaci  ingannati . 

PAN  DI  SEGALA  ,  che  non  può  effer  più  naturale. 

GIVNCO  PALVSTRE  ,  il  qual  dice  Plinio  ritrouarfi  fopra  i  lidi  del  Mar  In¬ 
do,  fintile  ahi  veri  Giunchi. 


CORNO  DI  CERVO  ,  che  fermando  la  feorzà  groppofa ,  con  il  fuo  colore 
proprio,  rende  ingannato  rocchio  fe  non  fi  faggia  col  pefo. 

PERSICI  »  MANDOLE  *  LIMONI ,  MELEGA  ,  P1STACHI ,  CARBONI  i 
tronchi  di  CORNO  DEL  TORO  .  Le  quali  cofe,  alle  naturali  raflimigliano  . 

MVSCO  ARBOREO  congiunto  al  fuo  troncho  ;  &  il  MVSCO  terreflre l 

VESPAIO  ,  oue  le  Vefpe,  e  le  Api  fabricano  il  Mele  con  li  fuoi  caneletti  vo¬ 
ti  ,  &  vniti . 

TRONCHI  DI  QVERCIA  »  DI  MORO  ,  DI  POMO ,  con  alquante  STELLI 
LE  di  altri  alberi.  Foglie ,  Radice  di  piante,  Zucche  doue  li  Contadini  porta¬ 
no  il  vino,  &  infinite  altre  cofe  Amili. 

Raccorda  Olao  Magno  nella  fua  Hiftorla,  chene’lidi  del  iMare  'de  gli  Oflrogo-; 
ibi,  chiamato  Branche  ,  verfo  Leuante  ,  la  dou’è  vn  Torrente  rapidiflimo  ,  fi 
trouan’alcuni  falsi ,  fimiglianti  aUi  membri  fiumani,  cioè,  Capi ,  Mani,  Piedi, 
e  di  Diti»  non  vniti  infieme  ,  mà  feparati  l’vno  dall’altro  ,  che  paion  fatti  da_. 
perito  artefice  .  E  quelli  veramente  è  credibile,  che  dalla  natura,  per  acciden¬ 
te  fiano  formati:  pervadendomi  ritrouarfene  ,  benché  rare^  volte  ,  anco  nella 
Torrenti  del  Veronefe ,  come  appunto  da  vn  mio  amico ,  fù  trouata  vna  pie-; 
tra,  e  da  quello  à  me  donata,  la  qual  quali  nel  tutto  raffembra  i!  membro  hu- 
niano,  mà  non  tanto  però,  che,  à  chi  pratica  di  quelle  cofe  naturali,  nonco- 
nofea  non  elfer  flato  il  vero,  come  più  chiaro  fi  vede  neliahre  cole  impetrile ,  da 
me  narrate  »  Soggiunge  il  Ceruti  nel  Mufeo  Calceolarie  »  che  nella  ripa  del 
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lago  di  Garda  Territorio  Veronel'e ,  fù  ritrouato  vno  di  quelli  membri  tantolfc 
Alile  al  naturale  ,  che  quantunque  vedefTe  ancor  lui  >  efTer  flato  dalla-» 
natura  accidentaimente  formato  ,  nulla  dimeno  lo  rendeuà 
dubbiofo,  svna  volta  fofle  flato  di  carne,  ò ■  nò-.s 
Come  poflo  dir  anch’io  di  quello  ,  che 
conieruo  »  poiché  è  tanto  fi. 
alile  al  vero,  ch’arrecca 
marauiglia  in  confi¬ 


gli 


Gli  ECHINI  Màrifli  foSo  di  vàrie  fpetie,  co  tue  diCeAtheneo»ecome  dal*  ^  ? 

li  {opra  diffegnati  ,  ritratti  dalle  pietre  ,  fi  vede  .  Alcuni  fono  di  for¬ 
ma  rotonda,  armati  di  {pine,  le  quali  tutte  deriuao  da  vn  centro  ,  e  lo 
circondano»  ed' è  tutto  Amile  al  viuo  Marino  .  Altri  fono  di  forma  piu  alti»  & 
acuti  nella  guifa»  che  fi  formano  gli  panni  del  zuchero  :  dalla  cui  fommita  derma*» 
no  alcuni  raggi  fino  all’eftrema  parte  »  Altri  fono  di  pietra  Scifile»  coperti  d  v« 

«a  crofìapiù  tenera  ,  adornati  di  cinque  raggi  >  che  dàlia  fommita  principiano  » 

®  finifeono  neH’Tftremo  dell’altra  parte,  che  quafi  vanno  à  «ingiungerti  .  Altri 
fono  più  badi,  &  hanno  parimente  (opra  il  dorfo  cinque  raggi  ,  quafi  ,  corno 
foglie  d’Oliuo  ,  che  formano  vna  ftellf  •  hanno  due  bucchi  «  l’vno  duetto  alia 
^anzas  e  faltco  da  vna  patte  a 
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Domano  parimente il  mio  Mnfeo  SERPENTI  di  vàrie  fpetìc *  eoei 
«ertici  in  dunflima  pietra  ,  i  quali  ferban©  dalia  naturai  horidezza  «  E 
molti  vermi  delia  terra  di  varie  fpetie  « 

**  fi  fr  '  fi 
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NAV.T.I  LIO 


IL  MA  V  TI  L  I  O  intiera  giuftà  Selli  formi  deferirti  da!  Eotìdole^ 
rio  * 

R  V  G  H  H  Anìmaletti  ,  che  .ioti  venire 1‘eftate  fopra  de  Cauoli. 
PAGVRI»  è  Granzipori  confauati  afiòraigliandoli  tanto  ali*  feri*  che 
{olamente  il  colore  li  tende  difendo 
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LUMACHE  Terreflrè  eoa  là  lor  naturai  formi  \  grandmi  l  & 
colore 

A  S  T  AGO,  ouero  Gambaro  di  Mare» 

M  V  R  I  c  E  L  a  I  E  0  ?  cosi  chiamato  fjg)  Rondoletio  ?  il  ^aàrè£ 
aia  fpetie  di  Chiocciola» 
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MVWcE.  ¥vON  ■  LVMACA<T 


i  ASTACO 


rV  R  B  I  NE  VI  B  V  C  I  N  B  ■  di  vàrie  fpetie, delle  quali  pon¬ 
go  cjuefìe  poche  in  disegno  ,  acciò  fi  veda  parte  della  gran  varietà- 
d’impetriti  »  ch’io  conferirò» 

T  V  R  B  I  N  £  TelTarodattylo  del  Rondofetio. 

B  V  CIN|  PARVI  del  ^òadoletio  con  molti  altri  «j 
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VArìe  fpetie  di  Pefci  l  cerne  OR  ADA  *  ANGVILLA  ]  &r  altri1 1 
li  quali  fono  induriti  in  vna-  forte  di  pietra  sfoglio!? ,  che  aprendoli  quelli 
sfogli ,  il  pefee  Tempre  refta  la  metà  attaccati  ad  vna  parte  «  e  Taltra  me*, 
tà  attaccato  all’altra  s  doue  quefìo  modo  recando  sfella  il  pefee»  per  lo  mezzo  A 
€  veggono  tutte  le  fpine  dalla  teff*  fino  alfa  coda  » 
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LA  concha  B  VC  A  K  £>  f  A  è  cosi  detti  daU*Agrlgo!a  »  per  armigli» 
arfi  al  cuore  del  Bue . 

La  Concha  STRIATA  ,  &.  ECHINATA  »  è  così  detta,  per^ 
che  è  fparfa  di  rare  punte . 

La  Concha  R  V  G  A  T  A  t  &  Echinata  con  molte  linee  ,  per  il  tràuerfo  * 
è  così  chiamata  dal  Rondoletio  ;  ma  quella  fé  li  accrefcono  anco  alcre  linee  , 
per  il  longo,  diuidendo  la  concha  tutta  in  minuti  quadretti ,  nel  mezzo  de  qua¬ 
li  fono  alcune  picciole  punte  ,  che  fi  può  dunque  chiamar  Concha  Rugata  ,  & 
Echinata  * 

La  Concha  RETINE  AVRITA  è  quella ,  -che  volgarmente ,  c. 
detta  Capa  Santa  *  tutte  in  dura  pietra  diuenute* 

Con; 
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COndia  G  At  ADE»  così  nominata  dal  RoÉdoletio» 
Concha  STRIATA  alquanto  grande,  nella  forma  5 
cha  detta  Capa  tonda ,  quali  rotonda  com’vna  palla- 


chJ«  la  €©n* 


Libro  Secondo. 
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C  OMCAVAsKI/\ 


MITV 


Altri  DETTIMI  Urlati  Echinati  còri  alquante  (  non  punte  ) 
cole  eleuàte  in  guifa  di  nate  >  p0fte  (òpra  la  lunghezza  delle  ilreggie. 

La  Condia  L  VNG  A  ,  la  VARI  A  ,  il  M  I  T  V  L  O  »  &  altre  a 
delle  quali  io  non  ne  trouo  latta  particolare  pennone  da  ferittorij  tutte  di  pi?s 
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TELÌHK 


VMOHIE. 


CORCHI  TESATA  frOMCVtO 


Alffè  CONCHE  lONGHE  »  r&LÌNE  ;  OSTRICHE  SW 
V  EST  RE  ,  VNGIE  ODORATE  >  PETVNCVLI  ,  cosl* 
moic’altre ,  le  quali  effondo  incognito  di  nome,  incognite  di  ancoappref® 
fo  all'occhio  9  k  pongo»  . . 

■  r  *  -  FON- 


FONGI  di  varie  fpetie»  li  quali  à  me  danno  qual die  Sfiimiratione»  effend©  quelli 
generati  di  faperflua  humidicà  della  terra  y  ò  Alberi  *  ò  Legni  putridi  »  ò 
panni  marci  *  ò  d’altra  lìmil  cofa  fracida  ;  e  confequentemente  atti  >  &  fa¬ 
cili  alla  pretta  corruttione  ,  e  putrefatrione  »,  come  poflino  hauer  hauuco  tanto 
tempo  di  poterli  indurire  »  e  farli  durilfima  pietra  *  e  di  quelli  alcuni  fono  di 
pietra  fcilììe»  coperti  da  vna  crolla  fottiie  di  materia  alquanto  più  tenera  »  Tro- 
ualì  parimente  nel  Muleo  la  madre  adii  Fongi  impettita  *  doue  fi  vede  elferc  na? 
ti  *  e  pullulaci  gtas  copia® 

pati  i  ài  &  Tri 
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Tri  le  cote  impettite  »  deuo  raccordar  alcune  palle  tonde  formate  dalla  natu¬ 
ra  i  le  qual»  font»  vgualmente,  e  perfettamente  Sferiche  raccordate  da  OUo  Ma* 
gno *  qual  dice  ritrouarfi  neTiti  del  Mare  de  gl’Oftrogothi  :  chiamato  Rrafsichcn, 
delie  quah"  fe  ne  feruono  per  palle  d’ Artiglieria . 

Li  Frutti  del  Spino  RAMNO  Impetriti,  così  detti  dal  Matrtìolì  ,  e  da  Caftoc 
Durante*  lì  quali  fono  d ifornia  tonda  feliizza, come  monete:  quefta  pianta  è  fa- 
inigliare ’ne’tióiìn  paefi,  nafce  fpontaneamente  per  le  compagne  ,  fornendoli  di 
quelle  nel  far  ferragli  à  gl'horti . 

Rifróuafi  il  fuftò  del  F  I  N  O  C  H  I  O  Impettito,  pianta ,  che  da  ciaf- 
esuno  è  conofciuta»  con  W/uoi  nodi  »  di  dentro  voto  ,  com’vna  canna  ;  afsimi* 
gliàndofi  allà  fteflfa  pianta" -in  tal  maniera,  che  da  chi  non  fu  creduto  effer  pietrai 
prendendone  vn  bdlifsìmò  tronco  in  mano  »  e  Stingendo  con  le  dita  lo  ruppe  con 
rnio  grahdifsimo  difpi&cere  •  : 

L’accidente  apportò,  che  fu  aperta  rna  pietra  bianca»  nel  mezzo  della  quale 
lì  fcoprì  vna  macchia  d’altro  colore  ,  che  raflembra  la  véra  imagine  d’vq’©rfo  » 
Sioti  fcfìza  grand  ammiratione  di  chiunque  l’M  veduta  nel  mio  Mufeo»  “ 
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LIBRO  TERZO 

DELLE  NOTE.  ÒVERo  MEMORIE 

Dei  Mufeo 

DEL 

CO:  LODOVICO  MOSCARDO  : 


Nel  quale  fi  difcorre  de’  Coralli  »  Animali ,  Frutti  ,  Se-  altre  cofe  in  elfo  contenti- 
te  i  dal  medefimo  defericte . 


Làtone. nel  fuo  Timeo  »  diceua  ,  ch’il  Mondo  non  fi 
poteua  far  meglio  di  quel,  eh’ è  »  nè  meglio  gouer- 
narfi»  e  difporfi ,  di  quanto  è  difpoilo ,  e  gouerna* 
to  .  Nè  di  ciò  dobbiamo  punto  marauigliare  ,  ef- 
fendo  opera  de!  grand’Idio ,  la  di  cui  potenza  fù  co- 
nofeiuta  anche  da  Ouidio>  mentre  cantò  . 

fwmen(a  s  e  fnemque  potenti  a  Coeli 
Nonhabet ,  &  quid qmd  fup:ri  ve! nere,  para  cium  e  fi 

ne  d’altra  mano  poteua  deriuare  sì  perfetta  ,  e  bert 
ordinata  fattura  »  formando  nello  fpatio  di  fei  giorni  il  Cielo  ,  e  la  Terra  ccn_» 
quanto  entro  l’ambito  del  primo  Mobile  fi  comprende  nel  primo  de  quali  traf- 
fe  da  vna  rozza  >  e  confufa  malfa  la  luce  diftinta  dalle  tenebre  :  nel  fecondo  fa- 
brico  il  Cielo  :  nel  terzo  fegregò  l’acque  dalla  terra  ,  adornandola  di  herbe  ,  e 
di  piante  :  nel  quarto  fece  il  Sole  ,  la  Luna,  e  le  Stelle  :  nel  quinto  empì  il  Ma1* 
re  di  Pelei  i  e  l’aere  d’Vccelli  :  nel  fello  poi  produffe  il  relhnte  de  gl’animali  » 
che  lopra  la  tetra  vediamo,  i  quali  innumerabili  fi  refero,  dicendole  Iddio,  cre< 
fette,  &  multipUcamini,  &  replete  aequ4s  tnarij  ,  aaefque  màltipitcemur fuper  ferrami 
Alla  fabrica  di  quelli,  come  d’ogni  viuente  gli  leruirono  di  materia  gli  Elemen¬ 
ti  :  e  quindi  auuiene  ,  che  non  tutti  gli  huomini  loro  d’vna  medefima  ine  ina- 
tione  ,  e  natura,  partecipando  l’vno  più  d’vnelemento  »  che  l’altro  .  Lo  Hello 
vediamo  nell’irratiouali »  come  nd  Leone  ,  il  quale  poffedendo  più  del  terreno» 
e  dall’àcqueo®  che  dall’alcri  elencaci  »  così  anche  la  certa  »  e  l’acqua  lo  rende 

dì 
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idi  maggior  forzi l  c  vigore  »  per  i!  contrario  il  Lepre,  che  partecipando  più  del 
{fuoco,  c  dell'aere  ,  tiefce  più  timida*  e  leggera  •  Ciò  ancora  neU’h«rbe,  e  nello 
piante  refi  a  manifcfto,  eflendo  l’vna  più  frigida,  che  l’altra,  alcuna  fangufgna» 
partecipando  più  dell’aere ,  altra  colerica  poffedendo  più  del  fuoco,  alcuna  vele» 
fflofa  »  e  mortifera  ,  &  altra  {aiutifera  ,  e  gioueuote  .  Mà  ,  che  vad’io  deferì» 
emendo  la  diueriìcd  loro  ,  che  mi  riefeerebbe  più  facile  il  contar  l'arena  del 
Mare  ,  che  il  poner  le  fpetje,  non  che  la  natura  d’ogni  viuente  .  So¬ 
lo  d'alcuni  animali,  piante,  &  frutti,  prenderò  à  fcriuernei 
(eguenre  libro  ,  come  di  quejli ,  che  per  la  diuer» 
fitàloro  ,  e  per  efler  trafportati  da 
luochi  dittanti ,  e  rimoti  ren- 
donfirìfguardeuolit 
c  come  di  quel* 


li,  che 
adornano  il 
mio 

,  feoa 


"fi 
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GORAL  ROSSO  GAP.  I. 

LE  fpetie  de  Coral'i  fono  varie  j  percioche  alcuni  fono  roflS  »  altri  flaui  >  e 
verdi ,  altri  bianchi,  ecinerici:,  altri  negri,  e  falchi  ,  altri  di  mifto  colo¬ 
re  :  e  fe  ben  tutti  fono  di  forma  ramofa  i  nulla  dimeno  differifcono  anco 
nella  forma»  come  dimoftraremo  .  E  perche  il  Corallo  roffo  da  gl'auttori,  che 
ne  hanno  fcritto ,  vien  più  (limato  de  gli  altri  :  anch’io  lo  pongo  il  primo  nel  mio 
ordine  .  Quello  nafce  nel  Mare  con  rami ,  come  fanno  gli  altri  alberi  :  e  ciò 
dice  Ilidoro,  di  color  verde  »  e  mol  e  (otto  all’acqua  :  ma  fuor  di  quella  incoi)- 
Sincnte  diuien  roffo»  e  s'indura  :  il  che  lo  dimoftra  anco  Gnidio» 


M*  ló> 
U. 

Me,.  Iti, 


Sic  &  coraRium  qtto  primtm  cornigli  aurat 
Trnpore  dnrefcis  »  meliti  fm  berta  {té  vndi§,< 


r 
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$  medefimamente  conferma  Orfeo  Belli  fuoi  Hi.ini . 

Et  qua  ipfì  gemiti aiv.t ,  &  nutrita  c(i  in  mari  r adite , 

Cortexque  j  qmquideni  erat  ccrtex  »  l'apideus  efi . 

31  Ceruti  nel  Mufeo  Calceolarie  dice  ,  che  nafee  eon  le  radici  fopr*  de  fafll  nel 
profondo  del  mare  .  Poflo  al  collo  de  bambini  è  vn  amuleto  ,  ò  preferuatiuo 
mirabile  :  come  dice  Paracelo,  centra  li  fpauenti,  malie,  incantefmi»  &  vdc% 
5  perciò  canta  il  medefimo  Orfeo. 

Tharmacttverò  qugeumque  funt  èmpia»  &  rincula  $ 

Execrationefqae  inflsxibilibus  Furiijs  omnino  cura  exiflentees^ 

Si  ne  odi  ans  latent  domi  pemiciofim  non  cognome 
Vii  »  &  quot  fordes'  in  ipfts  &  incanì atione*  a 
Qua  in  ter  miferos  inuìctm  inuidentes  fiunt 
Omnium  Corallium  inuenires  fortijfimm  cjfel 

y aie  anco,  e  preferirà  dalla  Epilepfia*  malencofia  »  portato  appefo  ,  ehe  toc¬ 
chi  i!  petto  >  ferma  il  fangue  internamente  i  è  dotato  di  molte  eccellenti  virtù  5 
come  fi  può  vedere  nella  medicina  effondo  adoperato,  e  preferitto  fpeflo  da  me¬ 
dici  à  fuoi  infermi  .  Perche  effondo  di  qualiti  eflìccante  ,  refrigerante  ,  afìrin- 
gente  >  conforta,  e  corrobora  principalmente  il  cuore ,  il  ventricolo  ,  &  il  fega« 
co  ;  purifica  il  fangue  ;  e  perciò  viene  adoperato  nella  pefte,  veleni  ,  febri  ma¬ 
ligne  :  ferma  i  flutfi  del  corpo  ,  i  meli  bianchi  delle  Donne  :  e  vale  alla  Cono» 
rea  :  fi  da  anco  à  fanciulli  ,  per  preferuarli  dal  mal  caduco  ,  fe  ùrbico  tesati  ,  ad 
uanti ,  ehe  prendine  altro  cibo ,  dandoli  la  quantici  di  dieci  grani  nel  latte  del¬ 
la  madre  :  Diofcoride  oltre  le  fopradette  virtù  li  aggiunge»  che  beuuto  con  ac- 
**P*974  *lua  fminuifee  la  fmilza  .  Efternamerite  lì  adopera  nelle  viceré  ,  per  generar  la 
carne,  e  cicatrice,  e  nei  collirii  per  gnocchi ,  percioche  ferma  le  lacrime.  e  cor¬ 
robora  la  villa  » 


$ 


CO- 


Q  Vetta  pianta ,  che  è  prodotti  nel  Mar  Rotto  ,  è  dal  Ceruti  potta  tri  le  fpé-2 
1  tic  de  Coralli  »  la  qual  hi  più  foftanza  di  tettò  ,  che  di  pietra  >  effendo 
fragiiittìma  ;  è  di  color  flauo  di  fuori  >  mi  dentro  è  candidiffima  >*  ve-* 
defi  dalle  fue  radici  efler  fpiantata  da  vna  materia  faflofa»  mi  peròporrofa,  hai 
fci  e  à  ticeuer  humore ,  per  il  fuo  crefcimento  dal  fuo  tronco,  qual  è  legnato  tut¬ 
to  di  minutiffimi  punti  :  s’innalzano  molti  rami  i  fimilitudine  d’alberi  folti  diui- 
g  naturalmente  con  mirabil  ordine  :  i  tal ,  che  il  Ceruti  vedendo  così  ben  deli¬ 
neata  la  figura  di  fruttice ,  dubita  ,  fe  fia  il  Camecyparifo  deferitto  da  Plinio  t 
ani  perla  fua  foftantia  petrola»  che  dal  fuo  principio  hi  contratto,  eperlepor- 
f oliti  »  de  quali  tutta  è  pkna»  dice  douctfi  numerate  tri  la  natura  dilli  Coralli»  G 
'  ""7“  ~  Bb  che 
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«he  in  altra  forte  di  frutice  :  mi  ben  sì  per  la  fimilitudine  >  &  maefiria  de  Ta¬ 
mii  poterli  pargaonare  al  Camecij  parifo  di  Plinio. 

,  CORAL  LATTEO  CAP.  III. 

VI  è  il  Corallo  Latteo  di  tal  candore  ,  che  non  fi  difeerne  nè  da!  lattea  l 
nè  dada  neue  :  Quello  non  è  così  pelante  »  come  il  rodo  a  nulladioienó 
è  della  medelima  foftanza  . 

CORAL  STELLATO 
CAP.  IV. 

f  A  Ltro  Goral  Bianco»  che  tra  a!  cinericcio»  il  qual  nafee  net  Mar  di  Spagna  s 
JlV  hi  quantità  di  rami  •  non  è  troppo  duro  *  anzi  facilmente  fi  frange  i  hi 
aiella  parte  citeriore  alcuni*,  fegnij  quali  paiono,  minucifiiine  Liei  le  ;  che  perciò  è 
chiamato  Goral  fleìlato. 

CORAL  ARTICOLATO 
CAP.  V. 

A  Ltro  Goral  Bianco»  ch’è  alfa?  ramofo  »  e  alquanto  duro  ?  il  qual  nafee-* 
Ai  nel  Mare  ,  che  circonda  rifole  Beleari  ;  è  così  formato  dalla  natura  ,  che 
nelle  fue  giunture  pace  ,  che  vogh  imitare  1  oda  de  gl  animali  :  8c  effondo  cosi 
articolato ,  e  con  elfo  vn  ramo  con  l’altro  -,  vien  chiamato  Goral  Articolato  « 

GORAL  CERVINO 


CAP  VI. 


A 


aio 


Ltro  Cerai  Bianco  *  il  di  cui  color  è  più  tofto  fofeo  »  nella  fòftanza  è  fi¬ 
rn  ile  ad  vn  Como  Cervino  »  da  alcuni  vien  chiamato.  anco  porro  Cerui- 
per. la  fimilitudine,  che  hi  con  quefo.. 

CORAL.  O'  GIVKCO 
IMPETRITO  CAP.  Vìi. 

A  litro  Goral  Bianco  »  come  vien  filmato  da  alcuni  ;  mà  dal  Gefnero  c  giu* 
dicato  più  tolto  giunco  impetrilo  ;  percioche  la  fua  iua  foftanza  è  di  pie¬ 
tra  ».  hà  alcuni  nodi  »  come  lorao  i  giunchi»  non  è  troppo  duro»  che  con  il  den¬ 
se  fi  frange  :  e  ben  che  habbi»  non  sò  ,  che  del  fallo  ,  è  perche  fi  troua  impe- 
6iit©  ne  irti  del  dei  Mare  $  nuli*  dimeno  al  gufi©  fi  prona  iiifipido<» 


COSAE 


Libro  Terzo. 


GORAL  NERO  O'  ANTIPATE 

CAP-  Vili. 

IL  Coral  Nero  è  vna  fpetie  di  corallo  chiamato  da  Diofcoride  Antipate  «  Dif¬ 
ferire  follmente  da  gli  altri  di  fpetie  ,  crefee  in  forma  di  albero  affai  ramo, 
fo  »  &  ha  le  medeiìme  virtù  del  corallo  .  Quello  e  nero  lucido  ,  come  l’E¬ 
bano  greue;  da  i  Latini  è  chiamato  corallo  nero  j  nafce  ,  come  dice  Plinto»  ne 
i  Mari  dell’Ifole  Trogloditiche  »•  nella  fermezza  »  e  nel  colore  non  è  difsimile  all’- 
Hebano  ;  e  fc  ben  non  è  coli  cofpicuo  come  il  roffo  »  e  però  mirabile  per  la  Iun- 
ghezaa  ,  e  per  la  forma  de  fuoi  rami;  ha  quella  proprietà  particolare  di  tener 
gli  huorrjini  allegri  »  e  (cacciar  la  malencolia  ;  come  dice  il  Sgrodero. 


lib.  .? 
wf'97* 
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CORALLINA  CAP.  IX. 


LÀ  Corallina  >  benché  fia  cofa  volgare  ,  e  peto  degna  di  effer  raccordata 
nella  ferie  de  coralli  ;  Imperoche  quella  nafee  (opra  failì  in  Mare  ;  nella 
guifa  che  fanno  i  Coralli  ;  la  quale  leuata  dall’acqua  »  non  fenza  maraui- 
glia,  di  Erba  fi  conuerte  in  vna  materia,  che  hà  dell’offo  .  La  perfetta  è  quel¬ 
la,  ch’è  di  color  roffeggiante  ,  di  faporfalfo,  di  odore  di  conca  marina  .  Dio¬ 
fcoride  la  chiama  Molco  Marino  :  e  dice  hauer  virtù  di  collringere  ,  e  di  rifol- 
uere  le  pofteme  »  parimente  le  podagre  ,  &  oue  fia  di  bifogno  di  riftagnare  :  il 
Mattioli  dice  effer  valorofa  nel  ammazzar  i  vermi  de  fanciulli  ,  e  feacciarli  fuori 
con  la  quantità  di  vna  dràmma  . 


lib.  4» 

Cdp.  101. 


ESCARA  CAP.  X.' 


L’Efcara  nafce  fopra  de  fafiì  nel  Mare,  &  alcune  volte  fopra  de  legni  in  quel- 

o  gettati  ;  come  ferine  il  Rondoletio  :  è  di  dura,  e  terrea  materia  coper-  info 
ta  di  vna  icòrza  roffa  :  la  quale  leuata  rimane  bianca  :  e  perforata  à  gui-  cap  ìg,. 
fa  di  vn  criuello  :  hauendo  la  fornai  di  vna  crefpa  lattuca  ;  vale  alle  viceré  ma¬ 
ligne  :  percioche  hà  virtù  di  diffeccare,  e  rodere  la  carne  luperflua. 

PIETRA  SPONGITE  CAP.  XI. 

LA  Pietra  Spongitre  è  così  chiamata  ,  perche  fi  rrouano  entro  le  fponge  i 
Quella  è  bianca»  leggera,  porrofa,  e  vuota  .  Dice  l’Agricola,  che  beuu- 
ta  co‘l  vino  (pezza  le  pietre,  che  nafeono  nelle  reni  »  vale  ancora  à  leuarle 
fotofile ,  bevendola  ogni  matriiia  con  la  propria  orina ,  e  di  poi  Tvlcima  quadra 
ideila  luna  fi  prenda  ogni  giorno  in  vino  con  falò,  cremor  di  taccata  »  e  faigema* 
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ALTRE  SPETIE  DE  CORALLI, 
O  PIANTE  DEL  MARE,  IN* 
DVRITE  CAP-  XIL 


f  A  Ltro  Coral  Bianco  «guai  nella  durezza  al  roffo  formato  di  fpcffifsimi  no» 
jfj^  di,  nella  parte  interna,  come  dal  centro  dimoftra  piccioliflìmi  raggi,  che 
finifcono  nella  parte  di  fuori,  come  in  vna  crofta  affai  afpra. 

Altra  fpetie  di  Coral,  con  molti  rami  tondi,  non  molto  grolli,  tutto  pieno 
di  minutiffimi  punti  di  color  bianco  »  che  tira  al  ruft'o  * 

Altro  Coral  fatto  nella  forma  ,  che  vediamo  le  foglie  della  Sabina  baccifera» 
ma  vn  poco  più  longhc  :  di  color  ruffò  con  qualche  parte  di  verde  .. 

Altro.  Coral  fatto  quali  nella  forma  della  rete  ,  ò  Efcara  Marina  ,  ma  li  Tuoi 

Jmnti  non  trapalano  ;  come  quella,  &  è  più  longha,  e  fchiccia  con  rami  iftef«® 
amente  fchizzi»  c  confali,  che  vno  fimfee  in.  l'altto  »  di  colore  miito  di  verde» 
Se  di  carue*. 

Ateto  Corallo  con  rari  rami  frangibile ,  ruuido. ,  fungofo  carico  di  molti  cana« 
Ietti  fatti  da  fottiiiffimi  vermetti  del  Mare,  e  di  color  cinericcio  » 


ALCIONI  CAP.  XHf. 


MOlte  fono  le  opinioni  della  generatione  de  gli  Alcioni  a  Plinio  molte  ne 
referifee  »  vna  che  fi  genera  in  Mare  da  i  nidi  degli  Alcioni  vccelli  :  la 
quale  opinione  è  da  molti  reprobata  :  l’altra  che  fi  faecnm  della  (puma 
del  Mare  ingroflata  inficine  con  altre  Iporcicie  *  l’vlrima  opinione  è  ,  che  fi  ge¬ 
nera  del  limo  del  Mare  ,  ouero  di  vna  certa  fua  lanugine  ..  Mi  lalcia- 
tc  le  ragioni  di  Plinio  ,  la  più  probabil  è  ,  che  fiano  chiamati  Alcioni  :  perche 
fopra  quelli  quegli  vccelli  nel  tempo  della  primavera  e  bruma  ,  quando  il 
Mare  è  placido,,  li  fanno  fopra  il  nido  ,  ouero  perche  di  quella  materia  fe  ne 
(emano  à  formarlo  .  Plinio  ne  pone  quattro  fpetie ,  mà  Diofcoride  »,  c  Gale¬ 
no  vi  aggiungono  la  quinta  * 

L’ALCIONIO  Primo  dunque  è  deufo  grane ,  fatto,  di  vn  licore  falfo  naifto  con 
fpiumà*  e  con  fottilifsime  feerie,  ouero  da  vna  certa  lanugine  mifchiata vnito 
in  forma  di  vna  fpongia  ,  di  fapor  acerbo  ,  di  odor  fetente,  che  rende  odore  di 
pefee  fracido,  coperto  di  vna  certa  cuticola  biancheggiante  ;  mi  nella  parte  in- 
«eriore  fiotto  alla  detta  coticula  vi  è  vn  colore  roffo  ofeuro» 

L’ALCIONIO  Secondo  di  Diofcoride  è  di  vna  figura  lunghetta  »  fimite  alle 
Ongelc  che  nafeon  negl’occbù  rapprefentante  li  forma  di  vna  fpongia  ;  è  leggie¬ 
ro  fenza  pefo  *  perch’è  pieno  di  forami  :  cede  ali  tatto:  è  di  odore  fimite  à  quel¬ 
lo  dell'alga  del  Mare:  nafee,  come,,  dice  Antonio  Danari  ,  nel;  fuo  trattato  de 
femplicidi  Venctia,  in  luoghi  huniidi»  ancor  che  nafeane  luoghi  faffofi  ,  e  fre¬ 
quentemente  intorno  alla  riuiera  deipare  ..  Hà  fatuità,  come  dice,  di  ftagnac 
il  fangue  *  che  viene  dal  nafo  abbmcciato  »  e  pofìo  alla  fronte  con  chiara  di  o- 
uo  :  se  ancor  fana  le  ferite  di  qual  fi  voglia  forte  :  è  adoperato  dalle  donne  nel* 
^abbellimento  d|lla  faccia  *  pec  kuare.  fcab ia»  k  volatiche  »  lentigini.  emac~ 
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chic»  che  fogliano  apparire  in  qual  fi  voglia  parte  del  corpo,  e  tutte  quelle  fono 
virtù,  che  atcribuifce  Diofcoride  à  quelle  due  prime  fpetie  d’Alcioni . 

L'ALCIONIO  Terzo  di  Diofcoride  hà  forma  di  molti  vermicelli  conglutinati 
Meme  di  colore,  che  s’approfsima  alla  porpora  ,  c  di  foftanza  tenera  ,  vieru 
chiamato  da  alcuni  Alcionio  Mileiio  :  Diofcoride  dice  giouare  d  quelli,  che  dif¬ 
ficilmente  orinano  ,  &  à  qntlli ,  che  radunano  renelle  nella  velica ,  e  fìmilmente 
à  tutti  i  difetti  delle  reni.  Se  Hidropifia ,  mal  di  milza  ,  &  alla  pellagine  ,  ab- 
Crucciato,  &  impaftàto  con  vino . 

L’ALCIONIO  Quarto  di  Diofcoride,  è  raro  leggero,  come  il  fecondo  pieno 
di  forami,  che  rapprefenta  la  lana  fuccida  ;  nella  deferittion  del  quale  ,  più  non 
mi  efìendo,  per  non  ritrouarfi  appreflfo  di  me  . 

L’vlcimo  di  Diofcoride  pare  vn  fungo  fenza  odore,  afpro  di  dentro,  qua  fi  co. 
me  vna  pomice,  di  fuori  Jifcio  ;  il  quale  nafee  ,  come  dice  Diofcoride,  abbon- 
dantif&itno  in  Propontide  preflo  alf’lfola  di  Btsbico,  c  vien  chiamato  fpuma  del 
Mare  .  Quello  è  il  piu  calido  di  tutti  glabri  à  fegno  tale ,  che  abbruccia  li  pe¬ 
li  1  code  la  pelle,  e  penetrando  partorire  viceré. 


Uh. 
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PALLA  MARINA  CAP.  XIV. 


LA  Palla  Marina’»,  da  alcuni  »  ù  pollo  per  la  prima  fpetie  deghAIcioni  »  come 
da  Giorgio  Agricola,  al  che  non  aceonfente  il  Gefnero,  anzi  quefìaè  pof- 
ta  tra  le  fpetie  delle  fpongie  dal  Brefauola  •  Quella  è  di  figura  sferica  ;  f’Lq  de 
và  nuotando  per  Mare»  è  molle  fenza  odore,  e  quafi  infipida  ,*  formata  di  peflu-  fi^%med 
chi  lottili ,  come  peli,  di  minutifsima  herba  ,  di  color  folco,  che  gettati ,  e  ri-  p*j g. 
gettati  dal  ftuffo»  e  refluffo  del  Marc  al  Lieo ,  fi  mefcola  con  vna  fpuma,  e  fivan-  6  25 
no  ammalando  infieme,  onde  fi  forma  quella  Palla  ;  della  quale  ne  fà  mentio- 
Sione  Galeno»  cri  queHe  cofes  che  ha  virtù  di  far  conferuare,  e  crefcer  i  capelli,  de  cop. 

mcdiih , 

AD  ARCE  CAP.  XIV. 


L*  A  dar  ce  nafee  in  Cappadocia»  fabricato  di  vna  falfilagìne  congelata  ,  cheli 
troua  in  luochi  h umidi,  &  paluflri,  quando  fi  leccano,  ,  conglutinata  alle 
canne  ,  8c  gli  ficchi  ;  fimile  nel  colore  al  fior  delle  pietra  Aftia  così  attef- 
ta  Diofcoride  .  Quella  da  Plinio,  vien  chiamata  Caiamochno  9  e  da  Latini  A4 
darce:  e  dice  congelarli  d’Acqua  dolce,  e  falla  in  alcuni  luoghi ,  eue  fi  mifchia- 
no  infieme  trd  le  canne,  c  ftechi  Ltdà  virtù  cantica  ,  e  per  queflo  fi  mette 
nc  gl’vnguenti  chiamati  Acopi,  perla  fcorticatura  ddla  pelle  Diofcoride  vuo« 
le,  c’habbi  virtù  di  leuar  la  Labbia,  lentigini ,  volatiche,  &  altre  macchie  del® 
la  pelle  della-faccia  in  fomma  eflendodi  virtù  acuta  tira  l’humiditi  dal  profonda 
alla  fuperficie,.  e  perciò  è- di  giouàm.cnto>  nelle  fciatichc  « 
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CONCA  MADRE  PERLA 
CAP.  XVI. 

L  À  Conca  Madre  Perla  è  fatte  alla  fimilitudine  deli’  Oftrega,  di  colori  é* 
fplendor  de’l’argento  dalla  parte  interna  :  e  della  eiìcrna  non  è  niente  lu* 
cida  ;  nella  carne  della  quale  fi  genera  la  perla  :  come  dice  Atheneo,aIciH 
fle  fono  di  cotor  dell’Oro  5  &  altre  deli;  Argento;  k  ne  ntrouano  in  molti 

luoghi 
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luoghi  del  Mare;  affai  nell* Ifola  del  Mar  Perfico,  le  P  rie,  che  fono  grcffe ,  da 
Lacmi  fono  dette  Vniones:  come  fcriue  Garzia,  perche  à  pena  fe  ne  ritrouano  due 
della  medesima  grandezza  »e  nitidezza: le  picciole  fono  dette  Margarite  .  Ri¬ 
creila  nfi  quantità  in  Aliofar ,  ch’è  vn  pofto  nel  Mar  di  Perfia,  doue  nafeono  per- 
feteiffime  i  ritrouanfene  nella  China  ,  nel  Mondo  nuouo;  ma  fono  à  gran  Jon- 
ga  inferiori  alle  Ferfiahe  ,  &  Orientali .  Quelle  Conche;  le  quali  nuotano  più 
{opra  nacque  del  mare ,  generano  piu  grofle  perle  :  e  quelle  ,  che  Hanno  nel 
profondo  del  Mare  ,  le  fanno  più  minute  .  -  Il  medefimo  Garzia  dice,  che  lo 
maggiori  perle»  che  fi  trouano  nel  promontorio  di  Comorin,  pefano  cento  acci* 
na  di  fermento  ;  quelle  inuecchiate  mancano  di  pefo»  e  perdono  il  colore:  mi 
fregate  con  rifo  mezzo  rotto ,  econ  fale  riacquifiano  il  primo  vigore  ,  e  la  niti¬ 
dezza  «  La  Taprobana  è  fertiliflìma  di  perle  ,  dice  Plinio  >  ma  belifiime  fono 
quelle  del  Mar  Roffo  ;*  Ifidoro  vuole ,  che  fi  generino  di  rugiada  :  e  ciò  confer-  lib-  <?’ 
ma  Plinio  :  cioè  in  quello  modo  .  Quelle  conche  s’aprono,  &  empionfi  di  ge-  cap 
netatiua  rugiada  ;  e  li  parti  loro  fono  le  perle  »  fecondo  la  qualità  della  rugia-  lib.  16. 
da,  che  riceuono  ;  percioche  fc  la  rugiada  fù  chiara»  le  perle  fono  chiare  »  (<lj  cap. io* 
torbida,  le  perle  torbide  »  e  fe  è  nuuolo  »  quando  concepifcono  »  le  perle  fono 
di  color  nubilo  :  e  quello  auuiene  ,  perche  hanno  più  propinquità  con  laria  » 
che  col  mare  »  fi  che  dall’aria  pigliano  il  colore  :  fe  copiofamence  fi  fatiano  d'- 
humore,  le  perle  diuengon  grandi  1  fe  fi  ferrano  auanti,  che  s'empiano,  le  per¬ 
le  nafeono  minute  :  fe  tuona,  per  paura  chiudendoli  »  prello  fanno  in  luogo  di 
perle  vna  fimilitudine  di  perle  quali  veliche,  le  quali  fi  chiamano  Phifemata  :  la 
qual  fi  può  vedere  nel  Mufeo  .  La  perla  nell’acqua  è  tenera  :  md  fubito  fuori 
s’indura  .  Cauanfì  la  perla  dalla  madre,  ponendola  in  vn  vafo  di  terra  confa¬ 
le  ;  il  quale  ,  rodendo  la  carne,  lafcia  la  perla  nel  fondo  di  quello  .  Le  mag« 
giori ,  che  fi  trouarono  ,  nell’età  di  Plinio ,  furono  quelle  di  Cleopatra  Regina 
d’figitco  »  donate  4  lei  dal  Rè  d'Qriente  » Tvna  delle  quali  fù  mangiata  da  effa  in 
vna  cena  »  per  vna  feomefla ,  che  fece  con  Marc’Antonio ,  e  quelle  erano  di  va¬ 
lore  di  cento  nulla  feflettij  l’altra  perla,  che  gli  auanzò,  dopo  che  Rivinta  da  A11-  PaS  6° 
gufio  ,  la  fece  diuidcre  in  due  parti  :  le  quali  fece  appendere  alle  orechie  della 
fiatila  di  Venere  ,  Seriue  ilCoul,  nella  Religione  degl’antichi  Romani,  che  Au¬ 
gnilo  fece  ricercar  per  tutto  il  Mondo  »,  perritrouar  vna  »  che  quella  accompa- 
pagnaffe  ;  ne  potendola  trouare,  la  fece  poi  diuidere  .  Vna  di  quelle  pefaua 
ottanta  carati  c  dice  Plinio,  che  quelle  perle  erano  di  così  marauigliofa  gran¬ 
dezza»  e  bellezza  ,  che  la  natura  non  haueua  mai  fatto  opera  nè  più  perfet¬ 
ta  »  ne  più  preciofa  ;  Narra  Solino,  che  quelle  conche,  temendo  l’infidie de pef-  Cap  5 6. 
catori»  Hanno  frà  feogb,  ò  frà  canne  marine  .  Nuotano  à  federa  ,  hauendo 
vna  loro  guida»  la  quale  ,  fe  per  forte  è  prefa,  quelle,  che  fono  fuggite  ,  ritor¬ 
nano  ad  incappare  .  Nafeono  anco  nel  Mar  d’ Inghilterra  :  percioche  Giulia^ 

Lollia  Paolina  ^moglie  di  Caio  Imperatore ,  hebbe  vna  vefle  fatta  di  perle  di  pe¬ 
fo  di  due  libre  ,  e  mezo  feflertio  ;  e  fù  tanta  Pauaritia  del  Padre  di  coflei  M. 

Lollio  nel  farla,  che  fpogliò  tutte  le  regioni  deli’Oriente  .  Alla  Medicina  appor¬ 
tane  non  minor  gloria  ,  che  vtilità  i  imperoche  feruono  per  vn  cordial  nobililfi- 
ino  ;  il  quale  conforta  il  cuore  oppreflo,  e  le  forze  infieuolite  fi  riHorano,  per¬ 
ciò  refiftono  à  veleni,  alla  pefle  ,  alle  putredini  maligne ,  e  rallegrano  in  tal  mo¬ 
do  1  animo  ,  che  à  gli  agonizanci  communemente  vengoh  perkritte  per  vltimo 
riftoro,  e  fi  danno  in  quantità  di  vno  fcrupulo  con  acqua  Cordiale,  e  piu  con¬ 
forme  foccafioni . 
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NAVTILIO  CAP.  XVII/  ' 

IL  Nautilio  >  così  chiamato  con  quello  nome  da  Latini  ,  e  dal  Rondoletió 
viene  delcritto  fotto  il  nome  di  Polipo  Teftaceo,  mentre  ne  defcriue  di  due 
forti  >  conforme  Plinio  >  lo  delinca  j  è  formato  alla  fimilitudine  di  vna  naue 
rotonda,  la  puppa  del  tutto  piegata,  e  con  la  prora  roftrata,  la  cui  gufeia  è  di 
color  latteo ,  lucida,  polita,  mà  molto  fragile,  e  di  grettezza  non  eccede  la  car-ì 
ta  ^  e  dotatto  di  canoncelii,  e  firie  longhe  ,  e  rotonde  ,  il  foro  ,  per  il  quale 
quello  pefee  efee»  è  grande,  &  ampio  «  Quello  viene  i  galla  à  rouefeio,  &  à 
poco  à  poco  rizzandoli  và  ributtando  per  vn  canaletto  tutta  l’acqua,  che hà nell 
corpo,  e  così  (caricata  la  fentina,  facilmente  nauiga,  come  s'hauctte la  barchet¬ 
ta  vota  ;  di  poi  alzando  li  duo  primi  bracci ,  come  nata  Plinio  ,  con  libano* 
€  fìende  vna  membranella»  ch’è  tri  Jc  braccia  foctilifsima  ;  la  quale  spirando  l'a¬ 
ria,  li  ferue  per  vela;  mi  con  gli  altri  bracci  adopra  per  remi:  e  mezza  la  coda  gli 
ferue  per  timone,  c  coli  fe  ne  vi  con  gran  piacere  nauigando  per  il  Mare  .  Mà 
s’à  calo  viene  fpauentata  da  qualche  cofa  ,  fubito  empionli  la  concha  di  acqua 
macina s  fi  precipita  al  fondo»  ritirandoli  nelle  fue  tane  • 
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CONCHA  ANATIFERA 
CAP-  XVII. 


Arerà  al  Lettore  veramente  cofa  fauolofa  ,  il  vederli 
rapprefentare  fotto  aH'occhio  il  Ritratto  di  vna  fpe- 
tie  di  conche ,  dalle  quali  nafcono  Anitre  ;  le  quali 
non  vengon  generate  da  altre  Anitre  della  fuafpetie, 
come  la  natura  fgole  operare  nal  propagare  vna  fpe- 
tie  limile  :  facendo ,  che  vn'indiuiduo  produca  vn’al» 
tro  indiuiduo  della  medefima  fpetie  ;  ma  quelle  fo¬ 
no  generate  da  certi  fragmenti  putridi  ,  e  marci  di 
naue  ,  ò  dà  Tronchi  d'arbore  infranciditi  nel  Mare  » 
ò  da  foglie,  ò  frutti  medefimamente  corrotti  nel  Ma¬ 
re  ,  Pietro  Pana  >  e  Mathia  Lobellio  nelle  fue  offer- 
uationi  delle  piante  ,  defcriuono  efquifìtifilmamente  quella  lorte  di  conchiglie^ 
Anatifere  ,  &  affermano  trouarf?  non  folatnente  nelle  Ifole  Orcade  ,  ò  Hibride , 
&  altre  della  Scoda  :  ma  ancora  nel  famofo  fiume  Tamefe  ,  che  palla  per  la  Cit¬ 
tà  di  Londra  :  dicendo  in  quella  maniera  «  Habbiamo  appretto  di  noi  limili 
conchiglie  pendenti  di  vn  pedicello  rugofo,  che  furono  fpiccate  da  i  legni  cario- 
fi  di  vna  vecchia  naue  ••  fono  quelle  molto  picciole  ,  ferrate  intorno»  biancheg¬ 
gianti  nella  fuperficie,  Iuftre,  lifcie ,  Lottili  »  e  fragili  j  come  la  gufcia  deU’oua» 
di  due  Value  ,  à  guifa  di  Mufcuii ,  han  figura  di  mandole,  alquanto  comprefle  » 
Quelle  attaccate  aUa  carina  di  vna  naue  inuecchita  ,  e  marcita  ,  e  coperta  dal 
fango,  &  alga  nel  mare  pendeuano  à  guifa  de  funghi  certi  pedicelli  prodotti ,  li¬ 
mili 'alquanto  all’ vr-aco  deirombelico  di  vna  creatura  delli  quali  gl’efiremi  à  modo 
di  vn.  frutto  fi  congiungeuano  alla  bafe  più  larga  della  conchiglia  ,  che  per  etti 
fucchiaflero  l'alimento  ,  e  la  vita  :  certi  augelletti  neU’eflrema  parte  della  con¬ 
chiglia  fi  rendono  formati,  ne  fuoi  primi  nudimenti  ,  Michel  Magcro  ,  nel  li- 
bro  de  Volucri  Arborea  ,  afferma  da  certa,  conchiglia  produrli  dalle  Anitre  >  Se 
dìohauerne  vedute  più  di  ccnco,  &  aperte  »  q  trouati  entro  li  pulcini  ,  corno 
nell'ouo  ,  con  tntti  li  fuoi  membri  neceffarij  al  volo  ,  hauendone  alcune  apprefìo 
di  fe  .  Hettor  Boetio  parimente,  nelle  Iftorie  della  Scoria  diftufamente  tratta  di 
quella  materia  ,  e  l’effamina  curiofamente  ;  onde  fcriue  per  relatione  di  Alelfan- 
<jfo  Gallo  ,  vederli  produrre  qaefta  forte  di  Anitre,  (che  gl'Inglefi  chiamano  Ber- 
naehie  s  e  li  Scocefi  Qachis)  dà  certe  conchiglie  di  quello  genere  ..  Et  il  Bodi- 
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COHCHAVAT^IK 


CONCA.  CORALINA 

CAP  XIX. 


LA  Conchà  Corallina  è  così  detta  dal  fuo  proprio  colore  Amile  al  Coràlloro£» 
fo  ,  hd  la  figura  delia  Concha  Pettine ,  nella  eftrema  parte  è  fenza  Urie  >  e 
ti eila  patte  inferiore  è  cafìdidifsima  ;  è  alpra  eoo  alcuni  dofcti  ineguali  »  r% 

^Tonatene 


•onci  Theatro  della  natura  tiene  quella  opinione  ;  fé  ben  /lima  con  l’HortelìoJ 
che  quelle  ccnchflie  fi  crouino  prodotte  da  certi  Arbori  proffimi  del  Mare  .  in 
fomma  l'eruditiflìmo  Giulio  Celare  Scaligero  »  pacando  di  quelle  Anitre  deliaci 
Scotia  ,  dice  edere  fiata  prefentaea  alla  Maeftd  del  Rè  Ferdinando  ,  vna  conchi¬ 
glia  non  molto  grande  con  la  fua  Anitreta  dentro,  totalmente  perfetta  ,  con  aj 
le  becco,  e  piedi  attaccata  alieremo  della  conca:  Pare  però,  che  queftofoher- 
20  della  natura  fi j  folamente  proprio  delli  Mari  Settentrionali,  per  qualche  [peci- 
fica  virtù  ,  &  influenza  celefìe  ,  c  non  da  altri  luoghi  dell'Occidente  ,  doue  lì 
trouano  le  medefime  conchiglie  Aerili ,  Se  infeconde ,  al  contrario  di  quella  della 
Scotia  :  poiché  s’oflerua  ancora  vna  pianta  in  diuerfi  paefi  produr  diuerfi  effetti  ; 
la  Saluia  in  Candia  è  baccifera  ,  e  porta  certe  pomdle  foauiffime  :  il  Lentifc© 
dell’Ifala  di  Chiodila  il  maftice  :  in  Italia  »  Franza,  Spagna  nè  r»no  a  nè  Paltra 
sè  mai  veduto  fruttifeio*  •  ' — d~-,  - 
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ritrouafene  vn’aftra  fpetie  quali  limile  alia  fopra  narrata  di  rollo  colore  ;  mà 
è  più  chinata  c<?n  punte  ineguali ,  e  più  lunghe. 

CONCHA  DELLI  PITTORI 
CAP.  XX. 

LA  Concha  delli  Pittori  è  cosi  detta»  percioche  in  quella  li  Pittori  nè  compo 
neuano  colori,  come  il  Rondoletio  ne  fà  fede  »  quella  è  molto  grolla,  e 
greue?  e  trouafi  nella  Cariai 

MVSCVLO  HIRSVTO  CAP.  XXr. 

' 

RItroualì  vna  Concha  formata  con  due  gufcie,  detta  Mufculo  dalla  lìmilitu- 
diffe,che  nellf  parte  più  rileuaea  hi  con  il  capo  di  forze:  è  anco  detto  Muf¬ 
culo  Hirfuto,  eflendo.  coperta  d’vn  pelo,  come  mufco. 

Concha  rvgata  cap.  xxii. 

L  A  Concha  chiamata  dal  Rondoletio  Rugata  ,  c  da  Venetiani  Biueronio  ,  ò 
piueroni»  hi  le  linee  per  trauerfo  rogate  ;  non  è  troppo  gonfia  ,  nè  eleuata 
nel  dorfo,  come  tutte  le  conche  Eriate  ;  è  di  vario  colore  j  percioche  alcune  fo¬ 
no  cinericcie,  &  altre  Iiuide,  le  fue  labra  fono  affai  grolle  ,  e  così  Erettamente 
congiunte ,  che  lenza  gran  forza  non  lì  polfono  diuidere . 

TELINE  CAP.  XXIII. 

LE  Teline  hanno  prete  il  nome  della  prcftezza ,  con  la  quale  crefcono  ,  co¬ 
me  rifcrifce  il  Ronck^etio  :  Li  Pcfcarori  Veneti  le  chiamano  CapparozoJe , 
è  Caporole;  per  h  fimilitudine,  che  hanno  con  Capati,  trouanfénerdì  varie  fpetie. 
Atheneo  le  diuidc  in  due  generi ,  cioè  marine  ,  è  fluuiali  ;  ritrouanfene  molto 
nelle  bocche  del  Canopio ,  e  nel  Nilo,  le  più  tenere  dr  quelle  fono  dette  Regie  ; 
mangiata  la  Eia  carne  ,  ouero  ladecoteione  ,  folue  il  ventre  ,  come  dice  Diol- 
xoride  ;  falate  abbruciate  ,  e  trite  in  poluete  con  fugo  di  Cedro  j  non  lafciano 
rinafcer  i  peli  delle  palpebre  :  quefte  rmtrifcono  ,  e  le  fluuiali  fono  dolci  .  Lì 
Romani  Armarono  quelle,  per  delicatìflimo  cibo  s  come  dice  il  Giorno  »  Nel 
feno  Agatenfe  alcune  fono  minori  ,  &  altre  maggiori  di  color  rolfo  ,  Viuono 
lìell’arena  ,  e  pefeanfene  anco  nel  Mar  Mediteraneo  nell’Oceauo  ,  &  altroue. 

M1TVLO,  O  MVSCVLO 
'  CAP.  XXIV. 

t  A  Concha  detta  dà  Venetiani  Mufculo ,  e  dal  Rondoletio  chiamata  Romboi- 
■  de  ,  &  anco  Mufculo  fìriato  ,  hà  le  gufcie  limili  à  1  Mufculi  marini  ,  nella 
gatte  »che  quelle  fi  congiungono  3  fogo  dritte  5  quali  come  1  mufculi  ,  daf’altra 
.  "  Cc  3  patti 
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parte  rotondi  :  fono  però  dritti  eccetuatto  il  capo»  il  quale  termina  in  vn  ang@^ 
lo,  dei  quale  principiano  piccioli  canaletti  parte  dritti,  e  parte  obliqui. 

CONCHE  GALADE  CAP.  XXV. 

LE  Conche  Galade  fono  di  color  bianchiamo  alquanto  grandi  ,  e  leggere* 
alcune  di  effe  roffeggiano»  &  alcune  gialleggiano»  ma  dentro  poi  fono  tut¬ 
te  bianche  »  la  fua  carne  è  bianca  dura»  e  difficile  da  cuocerli»  come  narra, 
ài  Roadoteno . 

CONCHA  FASCIATA 
CAP.  XXVI. 

LA  Concha  Falciata  s'affimiglia  affai  alla  Galata;  benché  ffa  vn  poco  più  larga», 
hi  oltre  quello  cinque  falde  tirate  da  vn  lato  all’altro»  ne  è  diffimileiquel- 
'  la»  che  lì  feruono  le  donne  ordinariamente  i  far  nafeere  i  espelli,  hi  la  gu® 

*  feria  leggera  dura,  e  quali  marmorea,  treuanfene  »  come  dice  il  Rondoletio»  v- 
n’altra  limile  alla  Calciata»  la  quale  differifce  Colo  nelle  linee  ,  le  quali  non  por¬ 
poreggiano  >  mi  in  parte  fono  gialle»  e  in  parte  bianche  ,  e  di  dentro  violacea 
Ja  fua  gufeia  è  leggiera ,  e  lottile . 

CONCHA  VARIA  CAP.  XXVII. 

NE!  Mare  poco  difeofio  da  Narbona  prendefi  vna  picciol  copcha  ».  la  quale 
hauendo  le  gufeie  ripiene  di  molte  linee  ,  e  variamente  diftinte  »  è  chia¬ 
mata  Concha  Varia  ,  non  è  molto  diffimile  dalla  Cama  alpera  ,  benché 
non  ila  costruuida  ,  hi  la  carne  dura»  Se  al  guilo  si  da  fango  :  percioch^habi* 
ta  femptte  in  quello  „. 

PATELLE  CAP-  XXVIII. 

f  A  Ltre  varie  Conche»  le  quali  volgarmente  fono  chiamate  Patelle  :  ritrouan- 
fene  di  alquante  fpetie  >  e  benché  habbino  quali  tutte  la  medefima  forma», 
nulla  dimeno,  alcune  non  fono  dd  tutto  rotonde ,  mi  ineguali  :  e  di.  den¬ 
aro  concane»  e  leggere  ;  di  fuori  piate»  afpre,  e  Ariate  ,  di  color  cinericcio  * 
ani  le  parti  più  rileuate  fono  ofeure  »  e  per  la  /imilitudine ,  c’hanno  con  i  pati  »  fo¬ 
rno  chiamate  patelle  ,  li  Franccfi  le  chiamano  Occhio,  d’Hircio  perche  nella  lem- 
miti  della  concha  di  fuori  fdièe  il  Rondoletio)  hanno  vn.  forame»  die  rappte- 
fenta  rocchio  di  quello  animale  * 
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CONCHA  AvRA  MARINA 
CAP.  XXIX. 

.  v*.  ;  ór.  '  ,>v 


A  Coocha  Aura  Marina  è  formata  à  Amilitudine  d'vna  orecchia  s 
è  di  vna  fola  concia  r  perciochc  dall’altra  parte  Ad  attaccata  4 
fafsi  ;  di  dentro,  è  del  color  della  perla,  è  di  fuori  ruuida  ,  le¬ 
gnata  con  molte  linee  torte  ••  dalla  prima  delle  quali  nell’eAre- 
mità  principiano  alcuni  forami  ,  che  nelle  altre  ordinatamente 
continuano  Tempre  pili. maggiori,  per  riceuer  ,  c  regettar  fuori 
l’  acqua  ,  con  fa  qMSlè'lì  nutrifce  t  come  dice  il  Rondoletio  .  tiBA.cZ 
La  iua  carne  mangiandofene  fi  digerifce  con  difìiculd  ,  come  narra  Atheneo .  hb.tfjj 

CONCHA  ECHINATA  CAP.XXX, 

RIferifce  Plinio,  che  nell’Arabia  ritrouanfi  le  Conche  Pettine  fpinofe,  come 
gl'Echmi  le  quali  generano,  perle,  nella  carne  ,  come  gragnola  :  le  gufcic 
di  quelle  fono  molto  Ariate  j,  fopra  la  fommìtà  delle  Arie  è  vna  linea  trat¬ 
ta  per  il  lungo  :  nel  mezzo  dell*  quale  fpuntano  molte  punto  Amili  alr Echio© 
raarino  a  mi  alquanto  piegate  »  e  diftanti  con  egual  ordine 
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CONCHA  STRIATA ,  ET  FA- 
SCIATA  CAP.  XXXI. 

LA  Concha  Striata  ,  e  fafciata  hi  certe  virgule  per  il  trauerfo  ,  come  vna  fa-- 
fcia  di  tuffo  colore . 

CONCHA  STRIATA  CAP.  XXXII. 

LA  Striata  hi  parimente  alcune  linee  per  il  trauerfo  >  mi  non  così  falciata* 
come  la  fopra  detta. 

CONCHA  IMBRICATA 
CAP.  XXXIII. 

lib,  9.  y  j;  Conche  Imbrichate  fono  di  forma  di  iwezo  tondo  poco  rileuate  :  di  quefle 
fe  ne  troiano  di  varie  fpetie,  come  narra  Plinio,  cioè  con  linee  per  i!  lon- 
go  Crinite,  in  forma  della  Concha  Pettine  ;  fatee  ad  onde  ,  in  forma  di  Grati* 
cole,  ò  i  Reti  fparfe  per  dritto,  e  per  trauerfo»  diftefe  ,  ripiegate  ,  legate  in 
|>reye  nodo*  e  per  tutto  il  tato  annodate» 


Retine  ozec 
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CAP.  sxxiv. 


Ono  porte  le  Pine  fri  l’ordine  delle  Conche  :  Io 
quali  fono  coperte  da  due  gufcie  grandi  ,  vn  cu-; 
biro  >  &  altre  molto  minori ,  hanno  gran  limigli- 
anza  con  mituìi  :  ma  hanno  la  parte  più  acuta  a 
e  più  longa,  viuendo  con  quella  fitta  nell’arena  » 
di  fuori  fono  di  color  fofco  ,  e  rotto  ,  di  dentro 
del  color  dell’argento  .  Quelle  producono  vn  pe¬ 
lo»  che  fi  rattomiglia  alla  fottilirtima  lana,  diche 
fe  nc  fanno  Calcette  nobili fsime  ,  e  più  della  fe«? 
ta  .  Dice  Ariftotile,  che  con  qutfto  pelo  le  con* 
che  fe  ne  feruono  da  foftenerfi  più  fermamente  e* 
aprono  nati*  patte  di  fopra  »  e  da  quella  fi  nutrirono  •  Scriue  Athe* 
"  ;  ~  ~ ,  -  neo 
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fteo,  che  memoro  l’orina  ,  e  fono  di  grati  nutrimento  ,  diifdlmcnte  fi  di* 
gerifeooo  :  hanno  Tempre  nel  corpo  l’ouo  .  Riferisce  Plinio  ,  che  in  Arcanania 
producono  le  perle,  nafeono  ne  lochi  tranquilli,  come  narra  il  Rondolctio  ,  do- 
Vtb.fi ^  ue  **  Marc  non  ®  agitato  dal  flulfo ,  e  reflullo,  mà  particolarmente  doue  Pacqua 
€  dolce  fi  congiunge  con  la  marina, 

CONCHA  PETTINE  ORECHIA- 
TO  CAP.  XXXV. 

LA  Concha  ,  che  volgarmente  è  detta  Pettine ,  è  comporla  di  due  gu/cie  IV- 
na  piana»  e  l’altra  concaua,  &  eleuata  :  nella  fchien2*daDa  parte  piùftret- 
ia  principiano  certi  canaletti  •  i  quali  dilatandoli  vanno  à  terminare,  neil’eftremi- 
tà  .  Dal  Bellonio  ,  e  detta  Pettine  Orechiato  5  pofeiache  pare,  che  fia  ador¬ 
nato  di  due  orecchie  . 

PETTINE  DA  VNA  ORECCHIA 
CAP.  XXXVI. 

(  A  Ltro  Pettine  nel  colore  fimile  al  Corallo  roffo  :  i!  qual  hà  r  orecchie-  mag^ 
giori  di  quello  di  fopra  .  Da  Latini  è  detto  Petunculo  ,  e  dall’lcaliani 
Romito,  :  pofdache  li  Heremiti  ritornando  da  Compoftella  regione  di  Spagna  , 
nel  qual  iucca  vifitano  il  corpo  di  San  Giacomo  ;  io  portano  fopra  delia  fpalU. 
cucito,  ò  nel  cappello, 

PETONCVLI  NERI  CAP.XXXVII, 

¥1  fono  altri  Petunculì  di  color  nero  >  nella  forma  ,  e  nella  figura  ,  comedi 
quelli  di  fopra  i  mà  vii  poco  più  lunghi,  e. foio  da  vna  parte  hanno,  i'o- 
ffecchia. 

ALTRI  PETVNCVLI 
CAP.  XXXVIII. 

TRouanfi  altri  Petunculi  di  color  nero  »,  nella  forma  ,  e  nella  figura  ,  &  altri 
del  colore  del  Minio  «  i  quali,  nella  forma  s.’afloraigliano  alli  Pecicifopta  def¬ 
erirti,  mà  fono  minori. 

SPONDILIO  CAP.  XXXIX. 

LO  Spondilio  è  vna  Concha  quafi  fimile  all’oftrega  :  dalla  parte  di  dentro  è 
bianchiffima,  e  lucida  come  alabaflro  ,  e  dalla  parte  fuori  è  ruida,  che  s’in- 
na.za  nella  guifa,  che  fà  l’vnghia  deH’Afino,e  per  qus fto  da  Greci  è  detta  Cuideropa, 
che  lignifica  vnghia  d’Afino  .  11  Rondoietio  dice ,  chela  fua  carne  è  dura,  puz¬ 
zolente:  nàfce  (opra  de  fallì»  mà  ài  tal  moda  attaccato,  che  (enza  mantello  non. 
fi  può  da  quelli  diuidere 
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CONCA  Di  VENERE  PRIMA 
SPETIE  CAP.  XV. 

Conca  di  Venere  è  la  medefima  ,  ch’è  il  Murice:  perciò- 
che  con  tali  nomi  la  chiama  il  Rondoletio  »  e  porcelletta  è 
detta  dal  Gefnero  »  Quefta  è  di  forma  Guata  ;  ha  due  la- 
bra  dentate  ,  e  piana  da  vna  parte,  dah’alrra  è  come  mezo 
£  vn’ouo  (partito  per  lo  mezo  al  longo  con  fpefi'e  macchio  , 
ò  punti  di  varij  colori  .  Riferifce  Piinio ,  che  quelle  cenne 
la  naue,  benché  hauetfe  le  vele  gonfie,  la  qual  portauagl- 
j'S  ordini  di  Penando  ,  li  quali  commettcuano  ,  che  tutti  li  fi¬ 
gliuoli  nobili  foflfero  cafìrati  :  onde  trattenuta  la  naue  da  quefia  Concha,  vie, 
tarono,  che  il  comando  non  haueffe  cftecuttotie  i  e  nella  Città  di  Gnido  furono 
adorate,  e  cbnflqcirace  à  Venereo 
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CONCA  VENEREA  IH.  CAP.XLt 

LA  terza  concha  di  Venere  ha  la  medefima  forma  della  prima»  mà  è  minore? 
nè  altra  differenza  fe  croua ,  che  quella  ha  li  denti  color  ruflfo  >  e  le  mac¬ 
chie»  che  hà  (opra  la  fchena  non  fono  così  tonde  »  ò  puntate  3  mà  piij 
torto  macchiata ,  nella  guifa  del  Marmo  di  vari)  colori  « 

CONCHA  VENEREA  IV.' 
CAP.  XLII.  »  / 

LA  Concha  Venetea  della  quarta  fpetie  ,  è  picciola  l  &  hà  le  làhrau 
dentate  ,  come  le  altre  »  è  tutra  bianca  »  &  hà  figura  del  ventre  di 
donna  * 

MI  TV  LO  CAP.  XLIH 

IL  Mituìo  differisce  dal  Mnfculo  nella  grandezza  »  nella  rotondità  ,  &  ancori 
nel  gufto  ;  imperoche  il  Mituìo  è  affai  maggiore  .  Plinio  dice ,  che  la  fua 
cenere  vale  per  le  macchie  ,  e  lentigini»  e  per  la  lepra  :  e  lauata  nella  gui- 
fa*  che  fi  fi  il  piombo»  vale  per  la  gramezza  delle  guancie  ,  e  per  le  caligini  de¬ 
gli  occhi,  perle  viceré»  e  finalmente  alle  pofteme  del  capo  :  ferine  ancora»  che 
la  fua  carne  fana  i  morii  dehi  Cani  * 

CAMALEGGERA  CAP.XLIV. 

Q  Verta  è  limile  à  quelle  conche,  che  fi  chinmano  Galade  ;  mi  differire  nel¬ 
la  fragilità*  e  perciò.  »  e  detta  Camaleggera  >  la  quale  facilmente  con  le 
dita  fi  (pezza  ;  dentro  ,  e  fuori  è  bianca  »  fi  prende  ordinariamente  con 
le  Telline. 

BALANI  CAP.  XLIV. 

LI  Balani  *  ouero  Ghiande  Marine  fono  così  chiamate  per  la  fimìlitudine  ,  che 
hanno  con  ù  Ghianda  di  Quercia  j  nafeono  (opra  dc*faffi»  fopra  de  mitu- 
li  ,  e  fopra  de  Petùncuh,  come  fi  vede  dalla  fopra  porta  figura  .  Pullu¬ 
lano  in  quantica  »  ma  fempre  vnita  infieme  :  fono  di  color  bianco  ,  che  tira  al 
violaceo  con  aìcnne  linee,  ouero  canaletti»  &  hanno  vn  fola  forame  per  ciafche- 
duno  nella  fommità . 

CONCHA  LONGA  CAP.  XLlV.' 

LÀ  Concha  Lofiga  è  da  Latini  chiamata  SOLEN  :  è  fatta  con  due  gufeie* 
che  congiunte  infieme  ràffembrano  vna  canna  lunga  ,  come  il  dita  di  mez¬ 
zo  .  Riferifce  il  Randoletio ,  che  alcuni  fcriuono ,  che  li  mafehi  fono  di 
«blor  verdiccio  ,  e  le  femine  bianche,  &  hanno  alcune  linee  per  il  trauerfo  ;  vi^ 
nc  d’acqua»  e  direna»  nella  quale  fempre  habitat 

CHAMA 
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CHAMA  PELORIDA  CAP.XLVlf. 

LA  Chama  Pelorida  è  comporta  »  come  Ja  conca  lunga  :  mi  è  più  curta ,  e 
men  curua,  di  color  bianco»  che  porporeggia  j  nè  mai  fi  ferra  affatto,  co¬ 
me  dice  il  Rondoletio  « 

PORCELLETTE  CAP.  XLVIir. 

Rltrouafi  vn’altra  fpetie  di  Conchiglie  piccioliflime  ,  fini  ili  nella  forma  allo 
conche  Veneree  ».  di  color  bianchiamo  ,  e  lucido  ;  le  quali  comunemente 
nelle  fpecierie  fono  chiamate  Porcelletce  ,  viali  la  poluere  di  quefte  gufeie  con.» 
graffo  di  gallina  »  per  farfi  bella,  e  luftra  la  faccia. 

BELICVLI  CAP.  XLlX. 

LI  Beliculi  Marini  fi  trouano  ne'lidi  del  Mare  in  forma  rotonda  :  da  vna  parte 
fono  vn  poco  concaui  di  color  d’ocra;  imitano  la  forma  u’vn’Ombelico  ha¬ 
itiano»  dall'altra  parte  fono  meno  fplendidi  del  medefimo  colore,  con  alcune  li¬ 
nee  nere,  che  rapprefentano  vnaCochlea  .  Trouanfene  d’vn’altra  fpetie  alquan¬ 
to  minori  ;  e  bianca,  mà  quella  parte»  che  li  fopradetti  hanno  concaua  ,  quelli 
J'hanno  gonfia .. 

A  NT  ALI  CAP.  L. 

LI  Antali  fono  porti  nel  numera  de  Tertacei  come  dice  il  Cerotti,  nafeono 
nel  profondo  del  Mare  in  alcune  cauerne  ;  non  partano  la  lunghezza  di  va, 
dito  ;  fono  concaui,  voti»  piegati»  come  cornetti  di  color  bianca,  fidaci»  c  di 
materia  alquanto  dura  d 

DENTALI  CAP.  LI. 

LI  Dentali  hanno  quali  la  medefima  forma  delli  Antali  ;  fona  yn  poco  piu 
«.urti,  ne  fono  ftriati  »  mà  voci,  e  nafeono  anco  quelli,  come  gli  Antali  nel 
profondo  de!  mare  in  alcune  cauerne  di  pietra;  fc  bene  alcuni  vogliono ,  che  quel¬ 
li  fiano  desici  del  Pelce  Dencale  • 

VERMI  DEL  MARE  CAP.  LII 

RItrouanfi  nel  Mare  alcuni  Vermi»  che  nafeono  fopra  de  farti  »  ò  conche  ,  o •*' 
uero  fopra  delle  fponghe  ,  come  fono  li  miei  ;  Quelli  hauno  li  fuoi  gufei 
tondi  à  guifa  di  canaletti  bianchi,  alcuni  dritti,  &  altri  contorti»  nelli  quali  vi¬ 
siono  li  vermi»  die  fi  afliraigliana  arte  fcolopendrc  * 
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PORPORE  CAP.  LUI. 

iv£  ^  Porpora  ,  il  di  cui  pretiofo  licore  fù  fempre  celebre  àp« 
^  preffo  de  Romani,  i  quali  fa  chiamarono  Olirò  :  di  quefta_* 
-•*  ione  rince  le  lane  de  Prencipi,  e  dal  Lufio  della  Nobiltà  con 
gran  difpendio  bramate  .  Quella  dico  ,  che  da  Plinio  è 
detta  Pelagia  5  è  coperta  di  vna  gufeia  tutta  ornata  di  linee  , 
rozza  ,  cinericcia ,  riuolta  in  giro  ,  e  fortificata  di  moltipli- 
£  cate  punte,  come  chiodi,  con  belliffimo  ordine  difpofte  :  bà 
_ _ il  roftro  alquanto  lungo,  e  duro,  formato  ,  come  vn  cana¬ 
letto ,  nei  quaie  frodando  la  lingua  >  Ci  procaccia  il  vitto,  hauendola  lunga  ,  co^ 
-  -  ------ .  -  - .  me  ?n 
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me  vn  dito  {  così  dura,  e  con  tanta  forza  ,  che  crapafia  ogij'afffà  conca  ;  Crefce 
in  tempo  d’vn’anno  d  pcffettione*  e  ne  campa  al  più  fette  :  nsfce  nel  modo,  che 
fanno  cucci  gl’alcri  teftacei,  non  dalla  conguintione ,  nudai  fango,  e  da  materia 
Corrotta';  nel  a  quale  lafciancio  vna  fpuma,  come  faliua,  ini  moltiplica  ,  come.# 
fcriue  Ancorile  ;  il  quale  parimente  foggiunge  variare  tra  di  loro  le  porpore,  fi 
per  la  grandezza,  e  per  la  differenza  del  loro  licore,  percioche  uafcono  in  diucr- 
fe  parti  del  mare  .  Alcune  fono  picciole  ,  alcune  grandi  ,  altre  hanno  il  fucco 
rodo,  &  altre  nero  .  Dice  il  Rondoletio,  che  la  maggior ,  che  effo  babbi  ve¬ 
duta,  è  della  grandezza  d’vn’ouo  .  Guido  Panziroli  fcriue  ,  che  gl’antichi  caua- 
uano  da  quelle  Conchiglie  il  licore,  aprendole  vna  bianchifiìma  vena  ,  e  fi  pone- 
uano  in  vali  di  Piombo  con  acqua  ,  che  bollendo  d  forza  di  fuoco  ben  tempera¬ 
to  »  fi  riduceua  d  perfettione  vn  casi  prstiofo  colore  ,  il  qua  le  partecipando  del 
rollo,  c  del  nero  veniua  ad  elfer  fiorile  al  garofano,  Se  altra  force  di  porpora  fa- 
ceuano  di  color  pauonazzo  „ 

DELLE  MVRICI  CAP.  L1V. 

VArij  fono  i  Murici,  e  variamente  fono  denominati  da!  Rondoletio,  il  qual 
le  chiama  murici  ,  quelli  che  non  folo  terminano  puntiui  ,  md  che  fono 
lunghi,  fermi  ,  eripieni  di  punte  .  Fri  primi  à  porto  il  marmoreo, co. 
sì  detto,  sì  per  la  durezza,  come  per  la  bianchezza,  che  appare  di  fuori,  ralfo- 
migliando  al  candido  marmo,  dentro  poi  è  di  color  purpureo  ,  che  biancheggia: 
è  di  materia  pefante;  parte  di  quello  è  lifeio,  e  parte  di  molte  punte  fornite  . 

Il  Murice  triangolare  è  da  vna  parce  piano ,  dall’altra  quafi  rotondo  ;  md  in  ; 
guifa  cale  ,  che  d’ambe  le  parti ,  pare ,  che  formi  vn  triangolo  ;  di  doue  è  detto, 
triangolare  ;  è  di  vario  colore,  con  alquante  punte  curte,  md  ferme  • 

Il  Murice  Latteo  è  così  detto  dalla  fua  bianchezza,  che  raifomiglia  al  marmo, 
màè  più  Cottile  ;  è  circondato  anco  di  punte  *  md  non  così  acute,  nè  cleuate^ 

DELI:  APORR  AIDE  CAP.  LVS 

L’Aporraide  da  alcuni  vien  porta  fra  le  Lepadi,  e  da  altri  fra  Murici;  d  qua 
pare,  che  raffimigli  nella  forma,  hauendo  particolarmente  la  gufeia  arma¬ 
ta  di  punte  grolle,  e  lunghe  vn  dito,  è  di  materia  dura,  &  affai  groffa;  al* 
cune  fono  in  tutto  bianche  ,  &  altre  di  fuori  biancheggiano  j  e  di  denteo 
solfeggiano  o 
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DELLE  BVCCINE  CAP.  LVL 


Lini©  dice  »  che  due  fono  le  fpetie  delle  conche ,  dalle  quali  fica- 
uaua  il  colore  della  porpora» cioè  vna  minore  detta  Buccina» per 
la  fimilitudine  ,  che  tiene  con  il  corno  ,  con  cui  fi  Tuona.  ,  e  la 
maggiore  dice  effer  quella  detta  Porpora  ,  che  di  gii  hò  dimof- 
trato  nell’antecedenti  carte  »  mi  trouo  effer  all'oppoffto,  perciò- 
^  che  quella  >  che  da  Plinio  è  polla  per  la  minore  »  cioè  il  Bucci- 
1  no,  la  trouo  per  la  maggiore,  effendo  quella  affai  grande  di  lun- 
i  onde  ,  e  quattro  »  e  mezza  di  larghezza  s  e  quella  j, 
la  maggiore  chiamata  porpora  ,  non  arriua  alla  lunghezza»* 
;  effendo  delle  maggiori  ,  ch’io  habbia  vedute  j,  hauen* 
ielle  ?  che  mi  srouo  (  hà  ben  conofciuto  quello  errore^  » 
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il  Rondoletio  :  quando  ei  dice  (  Mà  nel  noftro  lido  la  porpora  è  minore  del  tib.ic. 
buccino  ;  onde  li  certi  antichi  faranno  corrotti  :  ne' quali  fi  legge  il  minore  per  Jlo 

10  maggióre  )  Quefto  Buccino  dentro  è  bianco  >  e  fuori  ha  nel  bianco  alcuno 
macchie  di  color  dell’Ocra  dirtinte  con  belljflìmo  ordine  ,  nel  mezzo  s’ingrofla_. 
con  alcune  linee  in  giro,  che  difiinguono  le  macchie,  e  dorfetti,  &  alcunihanno 
^uefti  dorfetti ,  &;  altri  fra  Buccini  fi  numerano  ancora  il  picciolo  ,  Se  il  rtriato  ; 

11  picciolo  è  afpro  ,  cflendo  trauerfato  da  moltiplicate  linee  :  &  è  forfè  quello  » 
che  Pliaiodice  efler  minore  della  Porpora  ,  L’altro  hi  le  linee  molto  più  nie¬ 
llate,  e  trauerfate,  che  con  ragione  fi  può  chiamare  rtriato  i  è  di  gufeia  piùfo- 
da  *  e  più  dura . 

DELLI  TVRBINI  CAP.  LVIII. 

IL  Turbine  grande  così  detto  dal  Tuono,  che  rende  fimife  à  quello  dela  troni- 
ba  :  e  per  efler  il  maggiore ,  ha  molte  riaolte ,  ha  la  gufeia  bianca  Ifcabrofo 
trauerfata  di  morte  linee ,  con  fpesfifiìmi  dorferti  ;  il  luo  forame  è  t  itondo, 
con  vna  fiflurft,  per  la  quale  manda  gl’efcremenri ;  ftà  attaccato  all i  fallii  conia 
punta  riuoita  in  sù.  La  fua  gufeia,  come  anco  la  carne  »  hà  l’iftdle  qualità  del¬ 
le  Porpore  ,  e  de  Buccini . 

Varij  fono  li  Turbini,  che  dalle  moltiplicitàde  Tuberi,  ò  dorfetti  fono  chiamati  Tu- 
berofi  .  Quelli  non  folo  per  il  colore  variano  fra  loro,  mà  per  grandezza  an¬ 
cora  :  percioche  alcuni  fono  bianchi,  altri  neri,  &  altri  di  color  diuerfo  .  Cref- 
cono  alcuni  alla  grandezza  del  pollice  ,  altri  rimangono  più  fottili  j  alcuni  fono 
lunghi  acuti,  e  leggeri,  &  altri  tuberofi  fcabrofi,  e  trauerfati  di  linee  :  nella lc^ 
ro  natura  ,  e  nella  foftanza  fono  limili . 

Il  Turbine  angulato,  così  detto  da  giri  della  gufeia  in  taf  modo  difpofti  ,  che 
pare  formino  alcuni  angoli,  la  parte  di  fotto  termina  in  punta  ,  c  nella  parte  di 
fopra  in  lungò  roftro  i  il  fuo  colore  è  bianco  abbrucciato  vale  à  nettate  i  denti , 

Il  Bendatilo  è  porto  da  Plinio  frà  le  Codile,  e  dal  Rondoletio  frà  turbini  :  e(- 
fendo  alquanto  lungo  con  giri  fcabrofi,  che  paiono  ftriaci  ;  fi  diuidc  nella  parte 
fuperiore  in  cinque  punte  acute,  e  fchizze:  il  fuo  colore  »  e  bianco ,  raà  alle  vol¬ 
te  nero ,  &  in  altre  diuerfo  « 

CHIOCCIOLA  CILINDROIDE 
*  CAP.  LVIII 

.  ■  T  »  .5 


LA  Chiocciola  Clindroide  così  chiamata  dal  Rondoletio ,  è’ formata  à  guifa  di 
piramide,  alcuna  di  erte  è  bianca»  &  artqjna  da  vaJ’ij colori dirtinca» 
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i  Velia  Lumacha  >  c’hauendo  la  gufcia  fornica  di  vari)  intagli*  è  det¬ 
ta  incagliata,  &  anco  Celata  ;  è  affai  fcabrofa  ,  Jonga  ,  e  ter¬ 
mina  puntina,  come  li  Turbini  .  Quefta  pofta  nell'aceto  fi  fpo- 
glia  della  prima  trofia,  e  rimane  Splendida,  del  colore  della  perla» 
hà  la  carne  dura  ,  il  fucco  falfo  ,  e  fiimola  grandemente  la  Iuf- 
furia. 

L’Echinofora  raffomiglia  affai  alle  Buccine  .*  è  fcabrofa  >  rozza» 
lutea  ripiena  di  dorfetti ,  ouero  punte . 

La  Ombelicata  non  è  differente  nella  forma  della  lumaca  terreftre  :  aù  varia 
àielcolore  ;  impercioche  alcune  fono  bianche,  altre  nere,  altre  macchiate  di  va« 
fij  colori  •  La  fua  carne  è  delieatiflìma  da  mangiare . 

L’Ombc* 
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L’Ombelico  è  marauigliofamente  formato  dalla  natura  ;  percioche  hi  la  gui 
fcia  di  vari  punti,  neri,  bianchi  ;  e  roffi  ,  variamente  diftinti  ;  Nella  parte  di 
|opra  è  largo  ,  mi  poi  fminuendofì  viene  à  terminare  in  acuto  . 

Quella  Lumaca  ,  che  da  Ariftotile  è  porta  per  la  terza  fpetie  de  Nautili  ,  dal 
Rondoletio  è  detta  Rugofa,  &  Ombelicata,  hi  la  gufcia  ripiena  di  artrauerfate 
linee:  mi  eleuate,,  che  fi  può  dire  fidata  ;  di  dentro  è  bianca  ,  di  fuòri  gialleg¬ 
gia  ;  nella  parte  inferiore  non  termina  puntiua  ,  mi  fi  riuolta  in  giro ,  e  forma 
un’ombelico  ;  in  quella  di  fopra  fi  slunga  alquanto  ,  e  dilatandoli  forma  vn  fora¬ 
me  affai  grande  .  Nella  grandezza  differiscono  tri  di  loro ,  poiché  alcune  fono 
grandi ,  &  altre  picciole  »  altre  ancora  più  picciole  ,  che  hanno  la  gufcia  molto 
fragile  ,  e  bianca . 

Oltre  le  narrate  Chiocciole ,  Conche  3  e  buccine  ,  trouafffene  nel  Mufeo  mol- 
C’altre»  le  quali  effendo  fparfe  de  vari)  colori ,  rendono  non  minor  vaghezza,  che 
curiofici,  onde  per  fua  varieti  fono  tenute  da  profeffori  di  fimi!  cofe  in  qualche 
pregio  »  benché  defia-maggior  parte  di  effe  non  ne  yengfu  fatta  mendone  dalli 
ruttori  i  le  pi" 


’Vnà  di  qu.erte  Lumache,  dalla  maggior  delle  quali  vedere  porto  qui  il  ritratto 
*  ®  trafportata  cU  Mari  4  Inaia»  §  dal  fono  Pcrfiano  i  è  tenuta  da  mole»  c  bent 
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che  contra  l’Opinione  d'Ariftotile  )  per  la  feconda  fpetie  de  Nautili  :  effendo  nel¬ 
la  forma  Umile  à  quello ,  che  hò  già  defcritto  di  fopra  ,  è  di  guida  tutta  d’ele- 
uate  linee  attrauerfata »  mà  però  affai  dura.  Si  hauendo  il  colore,  c  lo  fplcndore 
della  perla ,  è  detto  Nautiiio  margarinerò  .  Dell'altra  lumaca  ,  pur  qui  mede- 
fimamenre  difegnata  ,  con  tutto  che  la  natura  le  fia  ftata  pm  prodiga  delle  fut» 
marauiglie ,  che  in  niun  altro  Teftacco,  nulla  dimeno  dalli  Auttori  non  ne  vieru 
fatta  mencione  .  Quella  parimente  ricca  de  colori ,  e  de  fplendori  della  perlai 
può  nominarfì  lumaca  margaritifera,  alle  volte  hà  lo  fplendore  >  c  colore  dell’o- 
palo  t  la  ina  forma  non  è  diifimile  dalla  terreftre  :  mà  la  fua  grandezza  c  infi- 


^«34»  v  E  Tefludini  fono  di  quattro  forti,  come  dice  Plinio  >  cioè  Terreftri  *  hiati- 
nf ,  aliate  »  coabitano  nel  fango»  &  altre  »  che  mono  nell'acqua  dolce^j^At!  - 


ESTVDX' 
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ordine  fopra  il  dorfo  .  La  terza  e  e 
«lue  dalle  patti#  Ss  vna  (opta  il  dodo 


filerà  ruiiidà  ,  coti  tre"  ordini  Hi  fraglie^ 
è  aliai  cfoftofa  con  cinque  ordini  di  fica* 


tòtile  ne  fi  di  due  fole  fpetie  ,  come  fi  può  raccoglier  In  molti  luoghi;  cioè  ter* 
rcftre,  &  acquatile,  alle  quali  il  Rondoletio  v’aggiunge  la  terza  »  facendo  unen¬ 
done  di  quello ,  che  raccorda  Plinio  »  che  poi  diuidc  in  fpetic  i  cioè  vna  ,  che 
fìi  nel  fango  ,  e  l'altra  nell'acqua  dolce  ,  Onde  (eguitando  il  Rondoletio»  laida- 
tc  le  terreftri ,  folo  parlerò  delle  marine  ,  come  quelle  »  che  fi  trouano  nel  Mu- 
feo  .  Quelle  fono  di  diuerfe,  forti,  la  prima  è  chiamata  dal  Rondoletio  Corti- 
data  ;  cioè  corticofa,  eflfendo  coperta  d’vna  feorza  duriflìma  croftofa  afpra ,  fatta 
ala  fimilitudine  della  feorza  degli  alberi  .  La  feconda  è  fatta  con  vna  belliifi- 
sua  »  €  vaga  Guida  a  adornata  di  macchie  gialle  »  e  nere  diftince  con  belliffimo 
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gite  nel  proprio  guido,  e  dalle  parti  hi  due  ordini,  d‘aculei  ,  che  paiono  li- 
remi  d’vna  naue  :  quefte  nafeono  nel  Gange  grandi  (  dice  EJiano  )  come  vna 
botte  capace  di  venti  anfore  :  e  nel  mar  maggiore  ritrouanfene  della  grandez¬ 
za  di  quindici  cubiti  •  Leon  Africano  nella  deferittion  dell'  Africa  dice  eiTer- 
aiefte  di  così  grandi,  che  paion  grandifiìmi  falli,  e  riferire,  che  vn  viandante 
ilanco  dal  viaggio,  fopragiuntoli  la  notte,  elfendo  in  luogo  deferto  ,  dono 
non  poteua  ricouerarfi,  per  euitare  gli  animali  veleno!!  ;  montato  in  cima  ad 
vn  groflfo  fallo  (  com’effo  ftimaua,)  che  era  vna  Teftudine,  addormentatoli» 
Io  portò  da  quel  luogo  lontano  tré  miglia,  dicono  ,  che  ancora  in  Cuba  alle 
volte  lì  crouano  di  tanta  grandezza  ,  che  (opra  la  fua  coperta  vi  Hanno  quin¬ 
dici  huomini  :  e  con  quelli  lì  muouono  .  Plinio  dice  ancora  trouarfene  ne! 
snar  d’india  di  quelle  così  grandi,  che  con  la  gufeia  coprono  vna  cala  ,  e  tri 
PIfole  del  mar  Rolfo  feruiuanfi  per  nauigared’vna  di  quefte  in  luogo  di  barca. 
Quello  animale  dicono  vfeir  fuori  dell’acqua  la  notte  ,  e  venir  in  terra  à  pa- 
icerlì  i  e  tanto  s’empie ,  che  fianco  li  ritorna  in  mare  ;  e  s’addormenta  ftan- 
do  à  galla ,  &  all’hora  fac'lmentte  vien  da  Pefcatori  prefo,  non  hanno  denti, 
ma  con  l'orlo  del  mufo  tagliano ,  come  farebbe  vn  coltello  ;  hauendo  cosi  du¬ 
ro  quello,  che  rompono  anco  i  falli  .  Chiudonii  la  parte  di  fopra  con  quella 
di  lotto  ;  viue  di  Oftriche ,  nel  tempo  ,  che  lencono  il  ftimolo  di  Venere  cl¬ 
eono  dal  mare ,  e  vengono  in  terra ,  &  hauendo  fatea  vna  folta  profonda  nel¬ 
l’arena,  vi  parturifeono  trecento,  ò  quattrocento  oua,  come  dice  Pietro  Mar¬ 
tire,  e  poi  le  coprono  con  la  ftefl'a  arena,  ne  più  lì  curano  d'effe  :  ma  ritor¬ 
nando  nell’acqua,  falciando,  che  il  Sole  col  fuo  naturai  calore  fi  facci  nafeere, 
onde  poi,  come  da  vn  formicaio  ne  elee  vna  moltitudine  infinita  .  Dicono, 
che  quefte  oua  fono  grandi,  come  quelle  dell’Oca  .  Ariftotile  però  dice,  che 
la  notte  radino  à  couarle  :  &  che  ne  fanno  fe  non  cento  :  il  che  Plinioanc® 
con  le  medefime  parole  conferma  ;  che  yfeite  dal  mare  venute  in  terra  frà  Im¬ 
berbe  parcorifcano  Toua  al  numero  di  cento  limili  à  oui  d’vcceUi  >  copertele  di 
terra,  la  notte  le  ornano,  per  vn  fpatio  d’vn  anno  .  Dicono,  che  quell r  a- 
nimali  quando  vfano  il  coito  ,  fi  vnifeono  ,  come  fanno  graltri  animali ,  chej 
generano  animali  .  San  Bafilio  con  Eliano  ,  parlando  delia  Teftudine  tetref» 
tre,  dice,  che  hauendo  mangiato  della  ruta,  ò  dell’origano,  fcaceia  il  veleno 
delia  vipera  .  Eliano  ancora  racconta  vna  cofa  ridicola,  che  effendo  la  Tef- 
tudine  cibo  delle  Aquile ,  non  potendole  manegiare  ,  per  la  fua  durifiima  gu- 
feia»  volando  in  alto  le  gettano  fopra  delle  pietre  :  con  che  hauendo  rotto  la 
gufeia  »  mangiano  Ja  Teftudine  .  E  perciò  Elufino  Aefchilo  poeta  tragico  fe¬ 
dendo  fopra  vn  faffo  conforme  il  fuo  coftume  fi’ofofando ,  e  fcriuendo ,  hauen¬ 
do  il  capo  nudo  fenza  capelli,  vn’Aquila,  che  haueuatcà  grattigli  vna  Teftu» 
dine  fopra  ,  per  romperla ,  &  ammazzò  rinfehee  poeta  .  Nella  medicina,» 
hanno  molte  virtù ,  particolarmente  le  fue  gambe  feruono  per  vn  medicamen¬ 
to  preferuatiuo  dalla  podagra  :  come  afferma  il  S’olenandro,  il  Scbemchionel- 
le  fue  offeruationi  ,  parimente  il  Porca  „  II  modo  di  preparare  i'infegna  il 
Schrodero  nella  fua  farmacopea  chimica  dicendo  ,  che  fi  debbi  prendere  vna_* 
teftudine  mafehio  (  il  che  fi  conofce  dalla  differenza  della  coda,  e  da  vna  lie- 
ue  fitfura  fotto  lintetito  della  gufeia)  quando  la  Luna  farà  diminuita  >  &  a* 
uanti,  che  la  Luna  fi  facci,  fi  tagliano  tutte  le  gambe  delia  Teftudine  viua»  c 
quelle  cucite  in  Tacchetti  fìretti,  fatti  di  pelle  di  capretto,  fi  leghino  allimen- 
bri  lefi  ,  fi  che  la  deftra  gamba  della  Teftudine  comfpondi  alla  deftra  del  pa¬ 
ti?  nte  ,  la  finiftra  alla  finiftra,  c  parimente  la  gamba  dauanti  deftra  al  braccio 
deftro ,  &  la  finiftra  al  finìftro  fi  ponghi  .  Il  fangue  della  teftudine  marina.» 
vien  commendato  da  Galeno,  per  antidoto  ne  remedi  interni  ,  alla  quantità 
di  due  dramme  .  Il  fangue  poi  della  terreftre  vien  commendato  mirabile  per 
gli  etici  >  ftefeo  ?  e  crudo  la  quantità  di  vn'oncia  *  vien  ancora  commendato 
. - .  “  "•  “•  .  Pej 


per  guàrir  tutte  le  viceré  della  tefta  ,  per  il  cader  de  capelli  »  per  la  puzza  l 
lanciando  fèccarfi  il  fangue  lentamente  »  e  poi  lanario  ,  fi  filila  anco  nelle  orcc- 
chie  con  latte  di  donna  ne*  dolori  di  quelle  :  vale  al  mal  caduco  con  farina  di 
formento  :  fi  infilila  anco  nella  bocca  nel  parofifmo  aprendoli  le  labra  con  a 
denti ,  quando  fono  oppreilì  dal  detto  morbo  corniciale  .  Aggiunge  il  Ron- 
doletio  ,  che  lauandofi  li  denti  per  vn*  anno  »  prohibifee  il  dolor  di  quelli  » 
Il  felle  ferue  per  collirio  ne’mali  dell'occhi»  come  fuffufieni  catarate  ,  & 
altre.  La  fua  carne  è  foauifiìma,  come  narra  il  detto  Rondoletio* 
è  *vt ile  i  molti  mali ,  particolarmente  d  mali  contagiofi  .  Nel¬ 
l’India»  narra  Solino,  ritrouarfi  vna  generation  d'huomini, 
quali  fonno  pelali  per  tutto  il  corpo ,  fuori  che  nella 
faccia,  veftono  di  cuoio  de  Pelei  :  e  fono  chia¬ 
mati  Chelonofagi  ,  che  non  viuono  di  al¬ 
tra  carne  ,  che  di  Tefiudine  „  Viue 
quello  animale ,  ancorché  fia  fpo- 
gliato  del  cuore ,  come  nar¬ 
ra  Arifiotile,  non  di» 
ilinguendo  però,fe 
fi  j  I  acquatica, 
ò  la  ter- 
tefire. 
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COCCODRILLO  ACQVATILE 
CAP.  LXI. 


folti n,  libi 

4» 

lib  ile  5. 
hL  *Sc 8. 


Ubi  j.c.6* 


lib.WiCajù 

33. 

Ma  8.c.8. 


L  COCCODRILLO  vien  così.  chiamato  »  come  dice  il  Man* 
toa  »  da  Crocondilin  parala  Greca  «  che  lignifica  croqum  fo- 
gens  »  perche  quello  animale  fogge  il  Ctoco  ,  e  teme  il  foo 
odore»  ouero»  come  dice  Ifidoro»  dal  colore  Croceo,  per¬ 
che  è  di  color  giallo  »  come  dice  Brunetto  Latino  .  Nafco 
nell’ Egitto  nel  Nilo  della  grandezza  di  quindici  cubiti,  come 
narra  AriftotiIe»e  di  venti»  come  dice  PliniOj  &  alle  volte  »  come 
fcriue  Eliano»  efferne  veduti  di  venticinque,  e  venti  fei  regnando  Atnafidei  hi 
quattro  piedi  »  quali  fono  breni,  paragonati  alla  grandezza  del  corpo  ,  e  ii 
diuidono  in  dita  »  che  fono  armate  di  acutiiRme  vnghie ,  è  armato  di  denti 
longhiifimi ,  e  galiardiflimi  polli  in  foora,  e  difpolli  nelPvoa:  e  l’  altra  maf- 
fella  a  modo  di  pettine ,  e  conforme  Eliano  fono  al  numero  di  feflanta ,  qua¬ 
li  Plinio  dice,  che  legati  al  braccio,  coraouono  la  libidine.  Ha  la  pelle  duriffiman 
ancoraché  fia  pcrcoffo  da  grolle  pietre»  non  lente  moleflia  alcuna»  nel  la  fchena, 
è  afpra,per  certi  ineguali  tumorctci,e  nel  ventre  piano  morde  con  la  maflfdla  di  fo- 
n§i6^àgi’animaiieRofqloè,6he  larauoua.Ilgiqriìohabica  (opra  latente  la  noe- 
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te  nell'acqua  :  hauendo  curtiflìma  villa  in  quella  ,  mi  fuori  vede  brnidimo  ,  hi 
gl'occhi  porcini  »  e  non  hi  lingua,  fe  bene  i<  Rondoletio  tiene,  che  l’habbia,  ini 
in  modo  tale  ,  che  con  difficoltà  fe  li  può  vedere»  perche  è  larga  »  e  breue,  co¬ 
me  fi  può  vedere  ne’Coccodnlli  leccati  ,  che  fono  portati  dall  Egitto  ,  e  come  fi 
vede  dalli  noflri  nel  Mufeo  .  Porta  quello  animale  nel  ventre  (  conforme  Eba¬ 
no)  fdfanta  giorni,  e  in  altri  tanti  partorire  feflànta  oua  »  quali  firn  lime  nte  fef¬ 
fanta  giorni  co  uà  *  Hà  feffanta  vertebre  nella  fpina  »  ta  qtul  dicono  effer  con¬ 
giunta  ad  altri  tanti  nerui  .  Vine  lo  (patio  di  fefl'anc’anni  :  hi  feflànta  denti  c 
Hà  feffanta  giorni  d’ognanno  lenza  prender  cibo  r  fld  rinchiufo  ne  Tuoi  nafcodi- 
gli  «  Dal  qual  numero  precifo  di  fefTanta  fcorgeiìì  vn  miracolo  di  natura  fi  de* 
terminatamente  operando  in  tante  attioni  di  quello  animale,  è  molto  affido  defa 
carne  hurnana»  dìe  dfendo  affamato»  Tempre  porca  la  bocca  piena  di  acqua  ,  la 
qual  vomica  nella  terra*  accioche  venendo  gi’huomini,  per  prender  l’acqua  *  sdruc¬ 
ciolando  cadino  \  e  tellina  fua  preda  ,  ouero  tiafcoflo  tra  virgulti  ali’improuifo 
violentemente  li  rapifee  :  nell'acqua  è  vorace  de’Pefci  ,  che  ne  fi  gran  fìragi  . 

Quelli,  che  hanno  l’herha  chiamata  Potomogeton  ,  la  quale  nafee  nelle  fofl’e, 
non  ponno  effer’ offerì  dal  CoccodciUa per  vna  certa  antipatia,  che  quello  anima¬ 
le  hi  con  detta  herba, 

COCCODRILLO  TERRESTRE , 

E  SINCO  D.l  MARE  CAP.LXI1. 

NElI’Egitto»  e  nell’Arabia  trouafì  vn’altro  Coccodrillo  famigliare  in  quei  Pa- 
efi,  c  itiimiciflima  degl'altri  animali  :  limile  alia  lueerta  »  ma  è  più  lun¬ 
go  >  e  più  grande  »  e  differente  da  quella  ,  oltre  la  durezza  dé’Ua  pdie  » 
nel  C2po,  nèfiaiìchi»  e  ne’diti  di  piedi  r  li  quali  fono  fquamofì ,  e  diffimile  dal 
Coccodrillo  del  Nilo  »  hauendo  la  coda  in  modo  di  Claua  x  diftmca  da  certe  pun-  lib.  18* 
tc  clcuate  ?  con  la  quale  credei!»  che  percuota ,  chiunque  lo  molefta  ("come  feri-  r.8. 
ue  Bcllonio)  c  perciò  alcuni  lo  chiamano  Gaudi  verhera  :  mà  veramente  col  no¬ 
me  di  Coccodrillo  Terreflre  .  Vi  fono  anco  Li  SINO  HI  Marini  »  c’hanno  la 
fattezza  loro  fimile  al  Coccodrillo  del  Nilo,  quelli  fi  generano  nel  Mar  Uoffo,  ne 
fono  maggiori  delle  piùgroffe  lucertole  *  Plinio  dice,  che  li  maggiori  fono  gl’¬ 
indiani  ;  à  quali  fuccedono  gl*A rabici,  &  hanno  le  loro  squame  al  contrario  dal¬ 
la  coda  al  capo  »  viuono  di  Herba  odorifera  il  mulo  x  &  i  piedi  beuuci  in  vino 
bianco  accendono  alle  cole  di  Venere  »  à  tal  effetto  fe  ne  fanno  trocifci  con  vn 
dramma  di  fatinone,  e  vna  di  feme  di  Rucchetta  *  e  due  di  pepe  ,  togliendofene 
vna  dramma  alla  voltarmi  molto  più  efficace  è  la  carne  de  fianchi  al  pelo  di  due 
oboli ,  tolta  con  altre  tanta  mirra ,  e  pepe  ;  metconfì  ne  nobili  antidoti  :  e  gioua 
beuuta  alle  fenice  delle  facete  auudenace  « 
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PASTINACA 


PESTINACA  MARINA 
CAP.  LXIII. 


§  A  Pefìinaca  Marina  ,  è  di  due  fpetie  ;  ne  altra  differenza  frd  di 
loro  fi  troua  ,  che  l’vna  hd  vna  fola  fpina  nella  coda  ,  e  l’altra 
due  :  così  narra  il  Mattioli»  fono  quelle  fpine  affai  funghe  ,  Ss 
JJgSj  robufte  più  grofle  d’vna  penna  d’oca,  md  piate  ruurde  daambe-» 
due  le  Pani  dentate  ^elenofìfUme  .  Quelli ,  che  fono  trafitti  da 
quella  fpina  fentono  vn  dolore  continuo  ,  fermo  ,  e  ftupore  di 
tutto  il  corpo,  e  fpefl'e  volte  muoiono:  con  vn  fpafìmo  vniuer- 
fale  in  tutta  la  vita  «  Plinio  dice  ,  che  niun  veleno  trouafi  peggiore  di  quelli 
(pitia  :  gT  Alberi*  ficcando^  nelle  radici  >  trapala  Tarmi)  come  fà  vna^ 

~ .  . . . .  ‘  "  faetta,  e 


làiìii  ]  e  là  Ina  ferita  è  velenofa  ,  che  nuoce,  come  fette  *  e  Ifjfièìiief  aiuieleni 
la  ferita  .  Quello  Pefce  fi  nafcortdei  (  come  medefimamenté racconta  egli)  co¬ 
me  fami©  i  ladri  di  firada,  aflalifce  i  Pelei,  che  pafeorto  ,  e  con  quella  li  trafìg- 
cono  :  aggiunge  ancora  Plinio  *  che  {bazzicandoli  te>  gengiue  con  quella  fp  ina  ,  },£ 

leua  if  dolor  deaeriti  :  e  pefta  con  l'Ellèboro  bianco  li  caua  lenza  moleftia  .  Per-  $z.c.ìi 
dò  non  fi  deue  maràttigliare ,  dice  il  Mattioli ,  fe  fi  veggono  li  cauadenti  nellej 
publfehe  piazze  cauargli  lenza  ferro  ,  e  lenza  dolore  ;  Guarifee  il  mal  del  ver-  Uh-  zi 
me  nei  Caualfi  ;  quando  il  male  comincia ,  pungendoli  il  luogo  offefo  con  quella  e.  i$. 
fpina. 

HIPPOCAMPO  CAP.  LXIV. 


L'Hippocampo,  ò  Caualletto  marino  è  lungo  mezò  palmo  ,  hà ‘il  capo  ,  &  il 
collo»  conte 'il  Cabali©  ,  cori  vn  becco  lungo  ,  è  eoncauorféiitrb  in  luogo 
di  bocca  gli  occhi  tondi ,  ha  due  Ipine  lopra  le  ciglia  i  le  quali  nei  mal- 
chi  finifee  irt  due  peli,  la  fronte  netta,  e  rafa  i  hà  il  Ciuffo  con  li  crini  ,  come 
anco  la  lupcrior  parte  del  collo  :  il  che  non  fi  vede  nelle  femine  i  imperoche 
quelle  hanno  lolamente  li  crini  lopra  là  fronte ,  fi  quali  conferuatio  tanto  ,  chci 
iono  vìui,  egli  cadono  fubito  morti,  hanno  vna  fola  penna  >  ò  ala  lopra  la  fche- 
na ,  che  ferue  loro,  per  nuotare ,  hanpo  il  ventre  bianco,  e  gonfio  ,  ma  moito 
più  panciuta  èia  femina,  hanno  la  coda  quadra ,  torta ,  come  vn’ancino,  il  cor¬ 
po  è  tutto  comporto,  e  organizzato  di  cartilagine  :  è  per  tutto  Ipinolo,  in quef- 
to  modo  lo  delcriue  il  Mattioli,  e  tiene  per  cèrto  quello  effer  il  vero  Hippocam- 
po.  Diofcoride  dice,  che  la  cenere  di  quello  animale  impiafirata  con  pece  liquida 
U  rinafcerc  i  capelli,  che  fono  caduti  per  pelaggione  .  E’iano  ferme,  che  dan¬ 
doli  à  bere  la  decottion  del  ventre  di  quello  animale  fatta  nel  vino  ,  caula  vru 
grandifSmo  finghiozzo ,  e  di  poi  vna  sofie  lecca  ,  che  da  grandiifimo  trauaglio, 
per  non  poterli  Iputare  cola  alcuna,  là  infiammare  lo  ftomaco  ,  e  manda  vapori 
«alidi  al  capo,  quali  feendendo  al  nafo,  catalano  vn’odore  ,  come  di  pefce  cor¬ 
rotto  :  li  diuentano  gi’occhi  fanguinolenti ,  e  rolli,  come  fuoco,  &  enfiandcfiJe 
palpebre,  con  gran diiììma  volontà  di  vomitare  ,  quantunque  non  vi  feguita  vo¬ 
mito  alcuno  .  Mà  doue  la  natura,  è  cosi  force,  che  porti  vincere  la  malignità  di 
quello,  fe  ben  faluano  la  vita  coloro,  à  cui  vien  data  talbeuanda  ;  nondimeno 
refiano  mentecatti  :  fi  dilettano  mirabilmente  dell'acqua»  ne  per  altro  fi  godono 
quelli  di  vederla  ,  e  di  vdire  il  romore  *  le  non  perche  lentono  di  qui  non_, 
poco  alleggiamelo  del  mal  loro,  &  anco  perche  gl’induce  il  lonaa  :  onde  fà  lo¬ 
ro  molto  à  propofito  l'habitate  preffo  à  fiumi  ,  a  i  lidi  del  mare  ,  &  appreffo  a 
laghi,  &  i  fonti  :  non  perdo  defidetio  di  bere,  mà  di  nuotare  ,  e  di  bagnarli  i 
piedi . 

SQyATlNA  CAP.  LXV. 
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LA  Squatina  vien  così  chiamata  à  fqùaìore  ,  e  dalla  afprezza  della  cute  :  da 
altri  vien  detta  angelo  per  la  fimiiitudine  ,  che  hà  d’va  Angelo  ,  perche  hà 
l'ali  fpiegate  .  E  vn  pefce  di  forma  piana,  cartiiaginolo  ,  e  grande,  chcB 
come  dice  il  Rondolctio,  fupera  la  grandezza  d ’vn'huorno ,  hauendone  veduto  v- 
na,  che  pefaua  cento  ,  efeffanta  lire  »  Quella  però  ,  che  fi  ritroua  nel  Mufeo 
non  è  di  tal  grandezza ,  non  battendo  potuto  venire  al  fuo  perfetto  erefeiment® 
è  di  pelle  dura,  &  afpra,  hà  la  bocca,  come  la  rana  pefeaerice,&  armata  di  a- 
cutifiìmi  denti  così  ben  vniti  infleme  ,  che  paiono  vn  folo  dente  »  hà  l’ali  daUV- 
m,  e  l’altra  parte  <te  fianchi,  non  nella  patte  (opina*  come  le  Raggio  .  Viano 
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Heoito  confricandoli  lupine  fcambieuòlinente  ;  partoriscono  due  volte  aliVfltDQil 
&  m  ogni  parto  fanno  .(etto  *  onero  otto  figli,  come  dice  Ariftocite  .  E  wpò*. 
fce  afiueiffiaiond  procacciati  il  cibo*  pecche  ,  come  dice  Plinio  t  fi  nafcoade  ne! 
fango,  e.  mone  le  (pine,  ò  altee,  che  paion  vermicelli  nell'acqua  »  dalche  gli  altri 
pefei  aUc t rati,  corrono  alla  preda»; per  cibarci  ,  e  refiano  elfi  preda  ,  e  cibo  * 
Quello  animale  viue  nell'alca  inare  ,  fi  nucrifcedi  carne  •  elio  ne  cibi  è  di  niur» 
pregia  per  la  fu o  ferino  lapore,  &  in  foauità»,  e  difficile  concottione  »  per  1* 
durezza  Offende  gnocchi  »  perche  effendo  cartilagihofo  »  genera  fpirici  craffi, 
e  ofeuri»  che  non  fernono  alla  villa ,  hà  però  il  fuo  fegato  vitfù  di  lenare,  de  am¬ 
mollire  le  durezze  dei  fegato,  :  facendoli  vn  oglio  con  fpica  Celtica  »  ftorace  »  e 
abfinthio  f  le  fue  oua- parimente;  efficcate  ipefeacori  Mano»  per  fernvar  d  ftulfo 
del  corpo  z  hauendone  esperienza  certa  <“  Dicò  Plinio  »  fchc  quella  pefeò  porto» 
(opra  le  .,  tette  delle  donne  ,  non  le  lafcia  crefcere  ,  mi  l’indurifce  .  Il 
Rondo letip,  crede  ciò  pronemre  per  vna  qualità  occupa  delfo  Pcfce  %  i. 
petàochc  fé,  viene  adoperata  conferuaca  in  Calti  non  fa  l’ef: 
fetta  »  che  donerebbe  fare  »  e  hauendo  il  late  fa* 

CUkà  di  digerire ,  &  efficcare ,  donereo-. 
fee:  ciò.  maggiormente  effst-i 
tuarc  :  il;  che  , non  fa¬ 
cendo,  le 
non 

è  adoperata  frefea  »,  fi  deue 
conchiudere  prouenire 
davnafua  partico- 
Jar  propria 
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PESCE  COLOMBO 


[Ono  alquante  k  fpetie  de  Pefci  Orbi  :  alcuni  fi  trouano  nell’O- 
ricnte  ,  altri  nel  Settentrione  ,  (  come  Icriue  il  Rondoletio  .  J 
C  (R5F  Vien  clì^amat0  da  Venetiani  Pefce  Colombo  :  ritrouafi  quello 
O  nel  Nilo,  la  fua  forma  ,  e  rotonda  ,  eccettuata  la  coda  ,  onde  è 
detto  Pefce  Orbo  ,  ha  la  pelle  dura  armata  di  fpelliflime  punte  ? 
-  1,1  la  bocca  è  picciola  con  quattro  denti  alquanto  larghi  .  Vera- 
mente  quello  Pefce  è  molto  difforme  da  vedere  s  non  hd  altro 
forame  ,  che  la  picciol  bocca ,  con  la  quale  prende  il  cibo  ,  (  come  narra  il  Ce¬ 
ruti  )  Temendoli  anco  di  quella  à  mandar  fuori  gl’efcrementi  .  Quello  animale 
mentre  viue,  per  fua  natura  abborifce  i  venti  :  e  come  fdegnato  à  quella  parte  9 
douc  fofljano ,  fi  ciuolta  ?  Accatto  2  e  appefo  in  vna  camera  diraollra  con  la  coj 
.  --  daii 
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da  il  vento,  che  all’hora  fcffia  .  11  modo  di  accomodarlo  «iea  infegntta  dal 
Cbircherio  nel  Tuo  libro  lumini?  »  &  Omb. 

PESCE  SEGA  CAP.  LXVII. 

IL  pefce  Prifute,  ò  SEGA  nafce  nel  Mar  Indico  ,  come  narra  il  Rondoletio  I 
Querto  da  mangiare  è  peflìmo,  emendo  la  Aia  carne  di  catciuo  fapore  >  mi  è 
ben  mirabile  per  la  forma  ,  e  particolarmente  il  becco  JunghilHmo  ,  ch’è  ar* 
mato  daU'vna ,  e  l’altra  parte  ,  con  certe  punte  dure  ;  e  la  bocca  molto  larga# 
crede  alla  grandezza  di  C.C.  cubiti  .  Plinio  lo  nomina  Serra  per  la  fimilicudine 
de1  roflro,  che  hi  con  la  Sega  „  Olao  Magno  dice,  che  nuotando  fotro  alle  naui 
le  fendere  fega  accioche  entrandoci  entro  l’acqua  a  fi  fommeegano  grhuomiai»  € 
quello  fi  fodisfaccia  de’ loro  cadaueri. 

PESCE  STELLA  CAP.  LXVIU. 

LA  Stella  Marina  c  vn  Pefce  ,  che  per  la.  fimilicudine  ,  che  hi  con  le  Stello 
dipinte,  vien  così  chiamato  ;  è  formato  con  cinque  raggi  ,  diftinti  in  varij. 
nodi  1  fi  rende,  mobile  nell’acqua ,  nel  mezo  hà  votolo  forame,  come  feri¬ 
ne  il  Rondoietio,  e  cinque  denti,  didouc  non  fidamente  fi  nutrifee ,  mà  ancor* 
fi  vacua  *  E  coperto  di  vna  dura  feorza,  e  trouanfi  de  grandi ,  che  ogni  raggio 
è  longo  vn  piede  ,  &  altri  fono  molto  minori ,  la  fua  natura  è  cosi  ignea  >  che 
tutte  le  cofe ,  che  tocca  nel  mar  arde ,  &  ogni  forte  di  cibo  ,  come  dice  Alberto 
Magno,  bibita  digerifee,  e  tutto  quello,  che  hà  diuorato >.  fi  troua  nel  fu©  ven* 
tre  in  guifa  cotto  ,  e  digerito  »  come  il  pane  bifcocto  :  le  Aie  carni  giouano  al 
morfo dei  Drago  Marino»,  porte  (opra  alla  morfic&tura  »  come  Plinio  riferifee* 
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PESCE  CANICVLA  CAP.  LXIX. 


j.^Liano  diuidc  le  canicule  in  tre  fpetie  :  la  prima  è  della  grandez- 
L  za  de'maggior  Pelei  ,  e  ne  fu  crouata  vna  »  che  pefaua  quatcro  an'm • 
minia  libre  ,  la  quale  baueua  nel  ventre  vn’huomo  tutto  inte-  "*•  I,r* 
ro  .  Il  Rondoletio  dice  hauerne  veduto  vna  nel  liso*  con  la  boc- 
ca  tanto  aperta  *  che  inghiottirebbe  vn’huomo  »  benché  groffo» 
da  vna  di  quelle  fpetie  alcuni  firmano  ,  (  come  narra  il  Io n fio» 
nio,  )  che  fofle  inghiottito  il  Profetta  Giona  i  percioche  .  fo  c  aJe  ** 
ben  dice  ,  che  quello  ,  che  lo  portò  nel  ventre  ,  folle  Balena  :  non  refta  però ,  c’>' 
che  quello  nome  non  lignifichi  qualunque  genere  di  Felce  grande  .  Le  altre  due 
fpetie  non  pattano  la  lunghezza  di  due  cubici  :  l’vna  di  quelle  chiamata  Centri- 
fe,  e  l’altra  Galea»  c  quello  apunto  è  quello»  che  mi  trouo,  del  cui  vedete  qui 
il  ritrarrò;  il  quale  per  hauerla  pelle  di  color  rutto,  pendente  al  cinericcio  fpafr- 
fa  di  molte  macchie  mere  »  la  chiama  Galee  macchiato  ,  che  anco  così  vien  del» 
critto  dal  Rondoletio  .  Racconta  PjftdTo  Ebano ,  che  fi  pèfcatori'o  prendono»  uh  i|a 
auacando  alami  pezzi  di  Pefcc  all’hamo»  $  tolto  che  yno  è  prefo ,  gli  corrono  »  c.y» 
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Ì  lo  feguóno  fin’alla  siaue  :  con  ingordigia»  &  ermilatione,  credendo,  che  quel¬ 
lo  babbi  pigliata  Pefca  fob  per  fe  ,  che  alle  voice  alcuni  falcano  nella  Nane  de** 
gjefcacoci  dietro  al  prefo»  per  leuarli  lefca  di  bocca  .  Scriue  il  Rondolecio,  che 
fai  la  matrice  diuifa  in  due  parci  »  nel  mezo  della  quale  le  oua  fono  attaccate^ 
alla  fpina»  e  quando  fono  crefeiuce  fi  dilatano  dall'vna  »  e  dall'altra  parte  dellaJ 
matrice.  Quelle  oua  fono  cerei  teflacebfìmili  nel  colore,  e  nella  chiarezza  ad  vn  cornoa 
fe  ben  1  humore,  che  contengono  non  differire  da  quello  delle  àlcre  oua:  hauendo  pe¬ 
rò  la  forma  di  vn  guancialone  fi  pofail  capo,  come  fi  vede  in  quello  Muleo,dormen- 
do/&igli  arigoli  :  fono  attaccati  alcuni  fili  limili  alle  corde  della  lira  lunghe  due 
subiti ,  che  feruono  ,  per  confermar  l'oua  fiabili  nel  ventre  della  Canicula  ,  man^ 
giafi  la  fua  carne  ,  benché  habbi  alquanto  odore  di  fango,  &  alquanto  di  feten¬ 
te  »  non  hà  fquame  »  mà  è  ruuido  con  cinque  forami  tra  la  tefla  »  e  le  branche 
dauanti. 

PESCE  ASELLO  CAP.  LXX.  1 

{&  .  ~  J 

1  Pefee  dagl’Antichi  chiamato  Onifcos  ,  da  Genouefi  vien  detto  Afelio,  one¬ 
ro  Afino»  e  da  Romani  vien  chiamato  Scanno,  ò  Merluzzo  :  quali  che  fia  r 
Lazzo  del  Mare  .  Il  Giouio  nel  fuo  trattato  de  Pefci  ,  lo  deferiue  di  capo 
largo  fchizzo  .*  come  fi  può  vedere  nel  pefee  <Sò  con  la  bocca  larga ,  e  ben  mu¬ 
nita  de  denti,  di  corpo  lungo  ,  di  fquame  minute  ,  di  color  cinericcio  limile  al 
color  dell’ Afino  ,  è  grande  vn  cubito  »  hi  la  coda  quadrata  ,  &  occhi  grandi* 
la  mafceUa  di  fotto  è  più  lunga  ,  e  più  larga  di  quella  di  fopra  ,  ne  folamento 
nell’vna»  e  falera  vi  fono  li  denti  ;  mi  ancora  nei  palato  riuoltari  in  dentro;  che 
paion  hami,  con  quali  fi  pefea  .  Atheneo  dice  ,  che  quello  pefee  foto  fri  tutti 
gli  alerà  fi  troua  hauere  cuor  nel  ventre  ,  hi  quattro  pine  »  con  le  quali  nuota  5 
fe  ne  troua  di  due  fpetie»  conforme  narra  Plinio,  vna  de  grandi,  quali  fono  chia¬ 
mati  Banchi ,  1»  quali  crefeono  alla  grandezza  di  due  piedi  ».  e  l'altra  di  più  pic¬ 
cioli  ,  i  quali  fono  chiamati  Calati  .  Ariftotile  dice»  che  Ranno  nafeofìi  lunga¬ 
mente  l’ERate  nelle  tane  t  pereioche  fono  impatientilEmi  del  caldo  »  non  ponno 
{offerirlo  ,  la  fua  carne  di  bontà  è  limile  a»i  pefci  faflatelli  (  conforme  Galeno 
fcriue  )  fe  viuono  di  buon  nutrimento  ,  &  habitano  nel  mare  puro ,  mà  la  carne 
di  quelli,  che  fi  cibano  d’alimento  cattiuo.»  che  dimorano  in  acque  vitiofe,  reità 
infoaue ,  e  genera  eferementi  in  quantità  ;  fi  che  polliamo  concludere ,  che  con¬ 
forme  l’alimento»  che  fi  nutrifee  »  fij  buono»  ò  cattiuo  .  Il  fuo  fegato  di  deli* 
carezza  non  cede  à  quel  del  mulo  acquatile  .  Il  Ceruti  nel  Mofeo  Calceolarie» 
deferiue  le  malfalle  di  quello  animale  affai  grande»  con  molti  ordini  d’ fottilillìmè 
denti  »  d’ambi  le  mafifelle,  come  appunto  fi  può  vedere  da  quelle  >  ch’io  confesj 
uo  f  formate  nella  guiia  »  che  fi  hà  deferitto. 

PESCE  SINODONTE 
i  CAP.  LXXXI. 

IL  Pefee  Sinodonte»  da  Greci  così  detto,  mi  con  nome  di  CARX  IDESTf 
VALLATVS  ,  eflendo  da  vna  continua  ferie  di  denti  circondato  i  come-» 
fcriue  il  Giouio  pereioche  hi  li  denti  pendenti  in  fuori  larghi  ,  e  per  la  va-, 
tjgtà  de’ calori  coofpicui,  che  inclinano  al  rollo»  da  Columella  perciò  vieti  chia¬ 
mato  Dentice  .  Il  buono  fi  prende  ne’iidi  del  mare  della  Dalmatia  ,  il  quale 
condito  da  quelle  genti  vien  portato  per  tutta  i’italia  .  Si  dice  ,  che  quelli  Pe^ 
Jcj  vna  voluteci;  e  coniecuatì  chiufi  qà  due  vali  divengono  veleno!! ,  che  chilf 
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mangia  »  rcfla  auQelenato  .  Le  fue  mafcelle  »  come  fpno  deferire  nel  Mufeo 
Calceofario»  con  quattro  denti  canini  pendenti  in  fuora  *  e  con  molt'alrri  più  pic¬ 
cioli  ,  lenza  ponte  >  degnali  tutte  le  maffellc  fono  ripiene  ,  fi  trottano,  naturali 
né!  mio  Mufeo. 


PESCE  HIPPVRO 


L’Hippuro  è  cosi  detto  ,  perche  hi  vna  pina  fimile,  alia  coda  del  CauaUo  ,  da 
Spagnudi  vien  chiamato  LA  M  P  V  GO  »  è  Pefce  marino i frequentemcn- 
te  fi  vede  nel  Mar  di  Spagna  *  da  Ariflotile  vien  chiamato  Echifile  ,  dice  »  che  aui. m  * 
partorifee  folamente  la  Primauera  x  e  che  il/uo  parto  di piccioliflimo  preftamen- 
te  crefee  alla  fua  debita  grandezza  »  il  che  in  altro  pefce  non  fi  può  ofiemareco-  ,  0* 
sì  manifeftamente  «  Il  Rondolctio  dice  ,  che  li  pesatori  nella  Spagna ,  pigliati-  tii  s.c» 
do  di  quelli  pefei,  quando  fono  piccioli,  gli  includono  nelle  nafte ,  &  iui  inbre-  ’ 
tue  tempo  crefcono*che  il  fuo  crelcimento  di  giorno,  in  giorno  puòcffer  oficruaco.. 

Il  Verno  Hi  nafeofto,  conforme  narra  Ariflotile,  nelle  tane  à  modo  di  Serpente , 

«e  vico  prefo,  le  non  i’Lftatc  „  Il  Rondoletio  racconta  molte  volte  hauerfcritto  M.H.eì 
iu  Ifpagna,  per  hancr  di  quelli  pelei,.  &  efierfi  flati  mandati  folamente  PAutun-  ^ 
no ,  affermando,  li  pefeatori,  non.  poterli  prendere  ,  fe  non  in  certi  giorni  deil’- 
fiftate  :  viue  di  carne ,  la  fua  carne  è  grafia,  foaue  da,  mangiare  *  le  lue  mafcelg 
Sé  con  denti  piccioli,,  ma  acuti  fi:  t tonano,  nei  Mufeo 


BASI 


Ante fono,  e  sì  varie  le  opinioni  della  natura  del  Bafìlifco,  cne 
fi  come  il  nome  Bafi’.ifco  è  parola  difeminata  tri  il  volgo,  co¬ 
sì  la  fua  origine  è  incerta  »  e  difficile  da  conofcerlì  .  Appref- 
fo  Huomini  Letterati ,  che  di  quello  trattano,  due  forti  di  Ba- 
filifchi  vengon  defcricti  :  vno ,  che  fia  fpetie  di  Serpente,  l’ aU 
ero,  che  fia  fpetie  di  Vcceìlo  ,  che  nafea  dall’Ous  del  Gallo, 
ma  l’ vno,  e  l'altro  fono  tenuti  per  fauole:c  vien  negato  ri- 
iiki.e.  trouarfi  tal  e  fumerà  :  nella  natura .  Fri  quell,  che  ciò  negano  ,  è  il  Cardano  nel 
%6,liba  fuo  libro  de  Venenis  ,  e  parimente  il  Mattioli  fopra  Diofc or ide, quello  non  feH- 
za  fondamento  ,  ma  con  molte  euidenti  cagioni ,  e  contraditiom  :  che  vengono 
fatte  nella  deferittione  di  qnaflo  animale  .  Primieramente  dicono ,  s’è  velenofo  , 
che  ammazza  l’huomo  con  la  villa,  con  il  libilo,  col  fiato  ,  come  colui,  che 
prima  l’ hi  veduto  ,  non  è  morto  fubìto  ,  2uanti  ,  che  polii  defcriuerlo  ,  mi 
di  più  lo  formano  va’  animale  così  picciolo  ,  della  grandezza  di  dodici  dici ? 
con  vna  macchia  bianca  in  tefìa ,  che  pare  habbi  vn  diadema  ,  e  che  non»* 
fi  muoua  con  gran  giro  ,  come  gfaltri  ferpenti ,  ma  vi  dritto  con  la  tefla  alta, 
t  che  infetta  Faria  circonflante  »  ammazzando  ogni  viuente,  che  incontra,  come 
colui ,  dico  hi  potuto  hauer’vna  villa  così  da  deferiuere  da  lontano  vp*  animale 
go$ì  picchio  con  canee  note  cosi  minute  >  che  non  fi  ponno  vedete  ,  fe  non  da.» 
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pretto  ,  non  fij  reflato  Soffocato  dalla  malignità  dell’  aria  ,  piena  de  vapori 
vclenofi  di  quella  mortifera  beftia  ?  Ma  non  mancano  anco  Auttori  antichi , 
che  quello  animale  del  tutto  neghino  .  Galeno  non  hauer  mai  veduto  firmi  *pr.(ìm. 
animale  ,  ne  parlato  con  perfona .  che  l’habbi  veduto  ,  e  di  più  foggiunge  v-  medfac, 
na  ragione  ,  che  non  è  cola  verifimile  ,  che  la  natura  habbi  generato  veleno  Cap.  i« 
così  potente  ,  ehe  pofii  diftruggere  tutte  quelle  cole  mondane  .  Diofcoride  /» bó.e* 
parlando  d’etto, prima  nonio  defcriue.e  fc  ne  parla,  non  lo  dice, come  Autto  jj. 
re,  mà  cita  Erafiftratco,;qual  ne  difeotre,  e  credo,  che  1‘Iftoria  di  quello  Ani¬ 
mate  la  ftimafle  cofa  di  poca  fede  :  tanto  più'»  che  à  vn  tanto  veleno  così  po¬ 
tente  vede  efler  propofto  vp.  rimedio  leggiero  d'vna  fola  dramma  di  Callo¬ 
reo  .  Rafis  curiofo  indagatore  di  tutte  le  cole  ,  che  la  natura  hà  prodotto  » 
fion  fi  vede,  che  lui  n’habbi  fatto  mentione  nella  delcrittione  dell’  Africa  »  ne 
▼ien  mai  detto  dagl’habitatori  hauer  ueduto  limile  animale:  nuiJa  dimeno  ben¬ 
ché  così  ualide  fijno  le  ragioni,  che  habbiamo  apportate,  e  le  auttorità  citate 
fìano  d'auttori  degni  di  fede ,  non  mancano  però  airincontro  fcrittori,  che  di¬ 
cono  ritrouarii  :  c  che  lo  deferiuono  così  elettamente  >  e  facilmente ,  che  non 
può  etter  negato  il  luo  etterc  «  Primieramente  nelle  facre  Lettere  in  molti  luo  ^ 
ghi  ne  uien  fatta  mentione  :  particolarmente  nel  {almo  ,  oue  dice  Super  af¬ 
fitte*»  »  &  Bafìlifcurn  ambulabis  ;  adunque  è  manifefto  ,  non  efler  cofa  fitei- 
tia  »  mi  nera  .  Galeno  pure  de  Theriaca  ad  Pifonem  minutamente  lo  delcri- 
ue»  che  fia  un  ferpente  un  poco  giallo  con  certe  eminentie  nella  tella»  che  da 
chi  è  rimirato,  ò  fentito  il  fuo  libilo»  relìa  morto  „  Se  uien  toccato  da  qual  Tettaci 
fi  uoglia  animale  medefimamente  retta  priuo  di  uita„  Atrio  in  più  luoghi  feri-  ferm^pa 
-uè  »  che  tutti  li  ferpenti  fuggono  la  uifta  dei  Bafìlifco  ,  e  non  ardifeono  an*  c.  sp. 
dare  d  pafcoli,  ò  all’acqua,  tanto  è  mortifero  «,  Auicenna  Umilmente  Io  def- 
criue  detta  grandezza  di  due  palmi  »  di  capo  acuto  ».  occhi  infocati  ,  e  fe  uien 
toccato  con  Lancia,  quello»,  che  lo  tocca,  muore  ,  le  alcun  animale  li  patta  ^7*»  ^ 
da  pretto»  reftando  ftupido,  gli  lafcia  la  uita  ;  tutte  le  piante  circonuicine  fi  2,caP  5* 
feccano  ,  e  fe  un’uccello  uolà  fopra  la  fua  tana  ».  morto  in  terra  cade  .  E-  po¬ 
llano  ancora  in  molti  luoghi  ne  fà  mentione  »  defcriuendolo  conforme  gì’altri  3* 
auttori,  che  fia  picciolo»  mà  così  uelenofo  ,  che  col  fuo  alito  ammazza  tur. 
ti  li  ferpenti  ancor  maggiori  »  Lo  conferma  dirai  natura  il  Cieco  d’Afcoli 
mentre  Canta. 

Signtr  e  il  Eaflifet  de  Serpenti  » 

£  egri  vtta  il  fogge ,  fol  per  non  morire 
i Val  mortai  vifo  »  e  da  gnocchi  lucenti 
Non  è  animale  ,  il  qual  fogge  la.  morte  1 
Che  f ubita  ài  vita  egli  non  /pire  » 

7 ante  k  il  velen  di  quelle  acuto  8  e  forte  » 

'  Plinio  ancora  più  e  (fattamente  di  tutti  lo  delinea  dicendo»  che  nafea  longo 
<di  dodici  dita  »  con  vna  macchia  bianca  in  capo  »  à  guifa  di  diadema  ,  eh ej> 
con  il  fifehio  fcaccia  tutti  li  ferpenti  »  ne  vadi  ferpendo»  come  quelli  s  mà  ca¬ 
lmando  dritto  dal  mezzo  in  sù  »  abbrucia  le  piante  ,  non  lolamente  con  il 
tatto»  mà  col  fiato,  e  difeorendo  del  fuo  crude!  veleno  ,  apporta  efempio  di 
colui  »  che  à  cauallo  con  la  lancia  ammazzò  vn  Bafìlifco  ;  onde  Scorrendo  il 
veleno  fopra  di  quella  j  non  fo!o  morì  lui  ,  mi  anco  il  cauatto  .  Si  che  da 
tatti  auttori  ettendo  deferitto  così  diligentemente  »  non  potiamo  negare  darli 
si  Bafìlifco»  (1  non  con  tutte  quelle  conditioni  deferitte»  almeno  ,  che  fia  viu> 
ferpente  vekìiofiffim©  »  che  non  fol©  con  il  mori©,  e  tatto  »  mà  ancora  con 
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II  libilo  s  fiato  *  è  fatto  incontinente  ammazzi  ;  ciò  conferma  Giulio  Cefare 
Scaligero  :  qual  fcriue  hauer  Ietto  ,  che  fedendo  nel  Pontificato  Leone  Ponte¬ 
fice  M.  effe?  fiato  vo  Bafiiifco  fotto  vn  volto  appello  alla  Chiefa  di  Santa  Lu¬ 
cia  in  Roma ,  dal  cui  fiato  velenolo  Varia  inerbata  *  Roma  patì  gran  pelle» 
qual  poi  con  f Gradoni  del  fudetto  Pontefice  fù  efiinta ,  e  la  Città  liberata  da 
gal  molefiia  .  La  figura  qui  delineata  del  Bafilifco  »  che  fi  troua  nel  Mufeo* 
mone  del  vero  ancoraché  habbia  tutte  le  note,  e  deferittioni  sdegnate  al  vero 
Bafilifco  da  tutti  gi’auttori»  mà  è  opera  fattitia,  die  di  vn  pefee  Raggia  vien 
formato  in  tal  modo  da  ciurmatori  ,  ò  Zaratani ,  e  da  quelli  vien  moflrato  fo; 
ipra  de  banchi  al  popolo  volgare  per  il  vero  Bafilifco . 

OVA  DELLO  STRVZZO 
CAP.  LXXIX- 

RStreuanfi  appreso  di  me  due  oua  di  Struzzo  ;  della  grandezza  di  vnà 
vefica  di  porco  gonfia  »  ritrouandofi  però  di  maggiori  ,  e  quanto  è  la 
cella  di  vn  fanciullo,  che  pelano  quìndici  libre  (  come  narra  Ahirouan- 
do  )  fono  leggieri»  lucidi,  del  color  deU’Auorio,  e  duritfìmi  partoriti  tinte- 
fe  di  Luglio»  e  fono  prodotti  ,  conforme  afferma  Galeno  al  numero  di  ottan¬ 
ta  »  e  più,  quelli  tutti  non  fono  fecondi,  mà  vengono  feparati,  e  li  fecondi* 
come  altroue  Ebano  dice  ,  fono  coitati,  e  da  quelli  nafeon  li  polli  ,  e  l’altre 
oua  fiorili  reftano  per  cibo  alli  pollicini  nati ,  molti  credetero ,  che  le  oua  del¬ 
lo  Struzzo  nafeeflero  fidamente  della  villa  dello  Struzzo,  lenza  elfer  coitati  dal¬ 
la  madre»  perche  con  la  grandezza  del  fuo  corpo  non  polii  ftar  (opra  le  oua, 
come  anco  per  elfer  fiata  trottata  à  guardare  le  lue  oua  fidamente  .  Ma  fe 
bene  confiderianto  il  tutto  ,  polliamo  dire  con  Aldroualdo  ,  le  oua  non  ifTcr 
couate,  effe  ti  do  animali  troppo  grandi»  nè  men  nafeer  per  la  villa,  fe  ben  fo¬ 
no  fiati  ritrouati  mirarli  fidamente  ;  ciò  fanno  per  cuftodirli,  amando  quelli 
animali  i’oua  ,  come  carilfimi  pegni  ,  ne  temendo  13  morte  ,  e  per  cuflodir 
quelli  ,  e  ,  come  dice  Eliano,  ancorché  da  cacciatori  le  fiano  fiate  polle  pun¬ 
te  acute  intorno  al  nido  :  nulladimeno  vuole  approllimarli  ,  e  reftando  mor¬ 
ta  P  e  preda  del  cacciatore  :  mà  nafccre  dal  calore  viuifico  del  Sole  produt- 
tor  d’ogni  cola  ,  come  ofTeruiamo  auuenire  dalle  oua  di  molti  animali  «  Quef- 
ti  vccelli  fono  chiamati  da  Plinio  Struzìo  Camello ,  perche  con  la  longhczza_A 
del  collo  ,  e  gambe  imitano  il  Camello  .  Nafcono  nell’Africa  ,  e  neà’Ecio- 
pia,  come  efio  dice,  più  aiti  di  vn’huomo  à  causilo  mà  (  foggiunge  VAldro- 
uando  )  le  alzeranno  il  collo,  quanto  potranno,  perche  in  vero  è  molto  mi¬ 
nore  ,  ancor  che  fia  più  grande  de  tutti  gli  vccelli  ;  fono  veloci  ,  le  ben  non 
polfon  volare  ,  mà  la  quantità  delle  belliffime  piume,  che  hanno,  l’aiutano  à 
correre  .  Le  vnghie  lue  affomigliano  à  quelle  del  Ceruo  :  con  quali  combat¬ 
tono,  elfendo  felle  ,  pigliano  le  pietre  ,  e  fuggendo  le  gettano  contro  quell/* 
che  gli  perfegaitano  ;  hanno  il  becco  molto  picciolo ,  in  comparation  del  cor¬ 
po  ,  mà  acuto,  c  robufto  il  capo  »  conte  d’oca  mà  picciolo  con  poco  ceriteli 
io  ;  occhi  grandi  neri,  limili  al  Camello,  eolio  iunghifiimo,  le  penne  deira» 
Si  nel  mafehio  fono  nerifiime,  e  della  femina  fofche,  mà  nella  cima  bianchifil- 
sme  »  Qu  lie  della  coda  fono  nel  mafehio  mezze  bianche,  e  nella  femina  al*} 
quanto  fofche»  che  feruono  ne  1  cimieri,  ò  cappelli  per  adornamento  .  Le 
cofeie  fono  molto  granài ,  le  gambe  carnofe,  limili  à  quelle  de’CamelIì  .  Di¬ 
gerirono  ,  conforme  Plinio ,  tutto  quello,  che,  fenza  far  fcielta,  mangiano* 
mà  ancorché  mangino  il  ferro ,  non  credo  però  ,  lo  digerirono  ,  mà  che  lo 

pendino  incero  ;  e  ciò  è  fiato  ofóruaco  dal  A%onendo,  d'vno  Struzzo  in  Tren- 
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to,  che  ìrigbiotcitia  pezzi  di  ferro»  ‘ma  li  rendeua  d’abbaffo  nella-  forma-,  che 
gli  haueua  mangiaci  .  Sono  di  natura  molto  ftoiidi,  come  narra  Plinio  »  che 
quando  hanno  nafcolìo  il  collo  fri  cefpugii ,  non  credono  effer  veduti  .  Mol-  Uh. 
ti  dicono  hauer  grand’antipatia  con  il  Cauallo,  e  perciò  l’odia  mortalmente,  c.  Io 
c  cosi  il  Cauallo  odia  quello»  che  non  lo  può  guardare.  La  fua  carne»  e  tutte 
le  fue  membra  da  Galeno  vien  giudicata  difficile  da  digerire,  e  produttrice  di 
molti  efcremenci  .  La  tunica  interna  del  ventriculo  vien  molto  commendata:  lib.%Je 
per  corroborar  Io  ftomaco  .  Il  luo  graffo  è  molto  commendato  per  le  parti  facun 
oeruofe  ,  e  per  ammollire  le  durezze  della  (milza  ,  e  mitigare  i  dolori  nèfri-  Nat, 
$ci . 


VNICORNO  CAP.  LXXV- 

S*  'Vnicorno  così  chiamato  da  Latini,  e  volgarmente  Alicorno  ,  da  Greci  è 
il  />  chiamato  Manoceros  .  Molti  quelli  due  nomi  Monocerote  ,  e  Rinoce- 
rote  confondono,  facendoli  limili  *  Plinio  defcriue  il  Monoceronte  di¬ 
serto  dal  Rinoceronte  :  cioè  che  fia  vna  fiera  afpriffima  ,  che  nafca  nelle  In¬ 
die,  di  corpo- limile  al  Cauallo»  di  capo  al  Ceruo,  de  piedi  all’Elefante,  con 
la  coda  di  Cinghiale»  di  muggito  grane,  con  vn  corno  nero  lungo  due  cubiti 
«le!  mezzo  della  fronte  .  Il  Cardano  però  confonde  quelli  nomi,  ponendo  il 
Monoceronte,  fotto  il  Rinoceronte  :  ma  vien  però  da  Giulio  Celare  Scalige¬ 
ro  acerbamente  contra detto,  affermando  effer  quelle  due  fiere  diuerfiffime  ,  e 
di  hauer  veduto  la  pittura  del  Rinoceronte ,  il  di  cui  cadauero  da  vn  naufragio 
fù  gettato  nel  lido  Tirreno ,  di  quella  forma ,  haueua  il  capo  di  Porco  ,  il  ter¬ 
go  minutamente  macchiato  di  alcune  macchie  rotonde  ,  e  due  corni  ,  l’vno 
picciolo ,  pollo  nella  fronte ,  e  l’altro  robuflilfimo  nel  nafo ,  con  il  quale  auda¬ 
cemente  combatte,  e  vince  l'Elefante  ;  difcorre  poi  della  figura  del  Monece- 
ronte  defcricta  dal  Vartamano  >  il  Monoceronte  ,  ò  Vnicorno  è  dellaj 
grandezza  del  Cauallo,  il  capo,  le  gambe,  e  piedi  limili  a!  Ceruo,  il  pelo  di 
color  bailo ,  le  chiome  ,  come  quelle  del  Cauallo ,  mi  più  nere ,  e  più  corte , 
«  le  cofcie  molto  pelofe,  fi  che  Io  conuince  effere  diuerfi  .  Effendo  deferite* 
diuerfamenre  »  Ss  effendo  la  figura  dèli’ Vnicorno  defcricta  dal  Vartamano,  con¬ 
forme  i  quella  di  Plinio  :  polliamo  dire,  il  Monceronte  effer  diuerfo  dal  Ri¬ 
noceronte,  tanto  più  ,  che  Garzia  dall'Orto  ,  Se  il  Clufio  fanno  mentìone  di 
quelli  animali  diuerfamenre  :  cioè  deferiuendo  il  Rinoceronte,  &  il  Monoce¬ 
ronte  dillincamente  per  relacione  hauuta  da  huomini  degni  di  fede  .  Il  cor¬ 
no  di  quello  animale  è  raro ,  e  per  le  fue  grandi ,  e  marauigliofe  virtù  ,  è  te¬ 
nuto  in  tanto  pregio  appretto  de’Prencipi  ,  che  lo  tengono  per  le  più  pretiofe 
ifiW*  che  poffedano*  come  ben  lo  dimoffra  il  Sarabucco  nefuoi  Embiemj* 
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Le  corna  però  di  quella  fiera  variano  nel  colore  s  come  dice  Io  Scaligero  s 
fiauendone  eflo  veduti  tré  gli  altri  vno  di  color  fuluo  ,  altro  di  color  luteo  * 
altro  puniceo,  &  eflendone  vn  pezzo  appreffo  di  fe  di  color  bianco  .  Andrea 
Sacci  nel  fuo  trattato  dell'Alicorno,  dice,  che  quello  ,  che  fi  troua  in  Parigi, 
nella  Gliela  di  San  Dionigi,  è  lungo  cinque,  in  lei  braccia  »  ruuido  ,  e  noru 
polito,  come  quel  del  Ceruo  ;  così  fono  quelli  pezzetti,  che  fi  conleruano  ap- 
preffo  di  me  ,  Quelle  di  Argentina,  che  fi  ferua  nella  Chiefa  Maggiore ,  è 
lungo,  quanto  è  vn'huomo,  groflo,  quanto  fi  può  abbracciar  con  vna  mano, 
tutto  lodo  fenza  feflfura  alcuna  »  con  poche  linee  ,  che  fe  li  aggirano  intorno 
fino  alla  punta,  graue  >  e  fenza  odore  ,  e  di  color  limile  all‘Auorio  inuecchia» 
to,  che  nel  palido  tira  al  giallo,  così  li  due  ,  che  fi  veggono  nel  Theforo  di 
San  Marco  à  Venetia,  fono  di  quella  qualiré  folamente,  fono  flati  ripoiitida 
alto  à  ballò,  ne  fono  ro2zi,  perche  eflendo  rafa  quella  prima  feotza  ,  c  leua- 
te  le  ftrifee,  reftono  lifei,  del  color  del  corno  del  Ceruo  ripolito  ,  è  pallido, 
non  nero  .  Il  medefimo  Bacci  dice  hauerne  veduti  alquanti  valerti  tazze^  „ 
ragmenti,  non  molto  diffimi  di  colore  ,  e  di  foftanza  limile  AiPauorio:  cioè 
che  di  fuori  è  palido,  quali  di  color  del  Bollo;  fodo,  graue  »  e  non  ifpongo- 
c,fo,  come  fono  gl’altri  corni,  hi  qualiré  ditfeccatiua ,  e  coftrettiua  *  II  Mat¬ 
tioli  lo  pone  ne'gl’antidoti  cantra  Veleni ,  e  fimilmente  il  Brafauola  loda  quef® 
to  centra  Veleni,  c  per  ammazzar  li  vermi  del  corpo  de  Fanciulli  .  Alcuni 
auttori,  vogliono,  che  fi  a  preftantiflìmo  rimedio  centra  lo  fpafimo  ,  mal  ca» 
duco  alle  febri  pcfìilentiali»  &  al  mortoci»  Can  rabbiofo,  &  altri  animalive» 
lenofi  i  onde  chi  volelfc  fcriuere  tutte  le  virtù,  che  appreflo  de  graui  Auttori 
fi  trouanoa  farebbe  troppo  lungo  tedio  al  Lettore*  e  noiofo  i  me  nello  fcriuere  » 


COKNO 


Litro  Terzo.  2pr 


pi  Falce 


COjM*0 


Cojujo  DI  CERVO 


CORNO  DI  ALCE 
CAP.  LXXVI. 


Alci»  ouero  Afini  faluatichi »  così  chiamari  da  Ciao  Magno» 
fono  animali»  che  fi  ritrouano  nella  Germania  :  e  in  quantità* 
nel  paefe  de  Sueoni  Settentrionali  ,  oltre  la  Città  di  Holma  . 
Quelle  beftie  fono  patientiifime  nella  fame ,  nella  fetc  »  e  nel¬ 
le  fatiche  »  refiftono  à  correre  il  giorno,  e  la  notte  ducento 
miglia»  fenza  punto  cibari?  .  In  altro  luogo  dice  Olao»  che 
combattono  con  i  Lupi  »  mi  hanno  tanca  forza  nellrvnghie, 
che  fubito»  che  tocchino  vn  poco  il  Lupo,  lo  ferifeono  »  e  fpelfe  fiate  ^am¬ 
mazzano.  Hanno  le  Come»  che  li  crefcono  fri  due  anni  »  ne  fono  così  ramifi¬ 
cati  »  come  quelle  de!  Ceruo»  ma  bafle  verfo  la  fchena ,  à  guifa  d'vn’ala  d'vc» 
cello  ftefa  .  Scrme  Giulio  Cefare  Scaligero  »  che  è  tutto  limile  al  Ceruo  . 
lì’  da  Germani  chiamato  Elerdi  .  Andrea  Bacci  tiene  »  che  quello  animalo 
iìa  l'Alce,  che  Celare  deferiue  ne’fuoi  commentari) ,  fcriuendo  della  Germania» 
figurandolo  limile  alla  Capra  poco  più  grande  ;  il  qual  non  hà  giontura  »  e 
cadendo#  non  fi  può  erger  in  piedi  »  il  Bassi  non  crede#  che  quello  non  poffa 
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piu  ritornar  irt  piedi  ,  mà  ,  che  la  caduta  di  quefio  animale  ,  non  fi j  altro  , 
come  meglio  hanno  auuertito  i  pofìeri  ;  che  vna  propria  inclinacione  si  mal 
caduco  :  onde  fà  cerriflìmo  argomento,  che  l’Alce  degl’antichi ,  e  della  gran 
fcefiia  fia  vn  medefimo  animale »  e  di  più  s  che  in  ricompenfa  di  quel  manca¬ 
mento  del  cadere,  fia  fiato  dotato  di  queft'altra  nobil  proprietà  ,  che  doppo 
cffere  tramortito ,  nello  ftropicciarfi  con  l’vnghia  il  capo ,  e  le  orecchie  ,  fi  ri- 
fenta,  e  fi  liberi  da  quel  male  .  E  perche  Celare  I'hà  fcritto  alquanto  differen¬ 
te  da  quello ,  c’hanno  detto  li  moderni  :  non  è  da  marauigliarfì  >  mà  fiimarei, 
fcon  buon  giuditio  ,  che  Cefare  nuouo  Capitano  in  quelle  bande,  per  curio  * 
fica  fi  dilettaffe  far  quella  defcrirttione  fuperficialmente  di  quefto  animale  :  la 
qual  non  è  gran  fatto,  che  da  pofteri  hauutafi  maggior  notitia,  fia  fiata  me¬ 
glio  defcritta ,  onde  niun'altro  lo  figura,  come  vna  Capra  ,  ma  tutti  conuetW 
gono  più  torto  ,  che  fia  vna  fpetie  di  Ceruo  »  d’antichi  non  l’hebbero  in  v- 
fo  alcuno  nella  medicina  :  mà  hoggi  fi  feruono  del  corno  ridotto  in  poluere 
ih  beuanda»  per  il  mai  caduco  .  Soggiunge  quello  ,  che  riferire  Apollonio 
'Menabei  Medico,  che  molti  anni  hauendo  feruito  alquanti  Principi,  dice  ha»» 
aerne  vedute  molte  efperienze delle  vnghie  di  quefio  animale  sviandole  quo¬ 
tidianamente,  e  che  caduto  tal  vno  di  quel  male  portoli  vna  particella  di  quef- 
fc’vnghia  nel  dito  annulare ,  che  hd  dritta  corrifpondenza  al  cuore ,  iubito ,  co¬ 
me  rifuegliato  da  gran  fonno  ,  fi  rizzerà  in  piedi  libero  j  s’vfa  quefta  vnghia 
alle  vertigini ,  al  tremar  del  cuore,  al  fìupordel  capo,  alle  fincopi  ,  &  altri 
mancamenti  del  cuore  ,  e  (penalmente  alle  prelocationi  manicali  *  Quefie 
vnghie  fono  feffe  di  fuori  >  polite  9  nere  »  affai  dure  ?  che  appunto  tali  fono 
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l  Cerni  lofio  Animali  viuaciilìmi»  ndcorfo  molto  veloci, e  grandi»  fty  g 
cornati  Arino»  armati  di  ramofe  corac.mà  fempliciscome  dice  Plinio,  c  ‘  * 
che  d'o^n»  cola  fi  marauigliano  ;  Prendonfi  facilmente  li  picc  o-  '  *  * 
li ,  li  quali  feguici  da  Cacciatori  per  il  continuo  corfo  non  potere 
do  refpirare,  rertano  preda  di  quelli  ,  come  narra  Giulio  Polu-  ub. 

Ce  :  Nella  Florida  ifola  dell'Indie  fi  trouano  tré  forri  di  Cerui ,  da  vna  delle  c .  iz. 
quali  fi  cauano  quelle  medefime  vtilità  di  latticini ,  che  noi  facciamo  delle  bes¬ 
tie  Vaccine,  efléndo  molto  comeftici,  come  fcriue  il  Botcero  nelle  lue  relaeio'  parte  r» 
ni  »  Sono  quelli  animali  molto  furicfi,  e  sfrenati  nel  coito,  poiché  vfando,  Ub.  j, 
gettano  la  femina  à  terra,  e  dicefi,  che  correndo  impregnano  ,  &  eflendoui 
vna  (ola  femina ,  combattono  fri  di  loro  .  Non  fogliono  però  vfar  il  coito, 
fe  non  il  mefe  d’Agofto  ,  &  Settembre  ,  la  femina  non  concepifce  »  fe  non  fi 
leua  vna  fteIJa  chiamata  Arturo,  ouero  il  carro,  e  dopo  hauer  portato  il  par¬ 
to  otto  meli  ,  partorifce  vno ,  &  alle  voice  due  figli  ,  e  dopo  hauer  concepì® 
to,  fi  fepara  da  mafehi,  che  per  rabbia  di  libidine  diuengono  furiofi  ,  e  eoo 
gran  ftrepito  vanno  gridando  per  le  felue  il  Verno,  nella  fine  dell’Autunno,  fi 
nafeondono  nelle  lue  cauerne,  per  lo  fettore  ,  c’hanno ,  e  così  nafeofti  fe  nc 
ftatfno  fino  alla  Primauera  .  Il  primo  anno  i  gioueni  non  mettono  corna  , 
mi  foJamente  inoltrano  fopra  la  fronte  un  poco  di  principio  ,  il  fecondo  poi 
li  fpontano ,  che  apertamente  fi  ueggon  i  il  terzo  inoltrano  due  rami  ;  il 
quarto  tré  >  e  così  vanno  fino  allilci ,  &  fino  alii  vndici  .  Partano  il  Marea 
fchiera,  &  vaiti  alla  fila  nuotano  col  capo  appoggiato  alla  groppa  di  quello* 
che  le  vi  auanti»  e  quando  il  primo  è  fianco  per  non  poterli  appoggiar  il  ca¬ 
po,  torna  aU’yltimo ,  e  di  mano  in  mano  fi  cangiano  particolarmente  ,  come 
Plinio  fcriue,  quando  di  Sicilia  vanno  in  Cipro;  e  non  vedendo  la  terra,  van¬ 
no  nuotando  all’odor  di  quella  .  Le  femine  naturalmente  fi  vedono  fenza  cor- 
ne,  e  così  li  matchi  caflrati  da  piccioli,  non  hauendo  ancora  prodotti  i  cor¬ 
ni,  più  non  li  mettono,  fe  ben  Eliano  apporrà  molti  auttori  »  come  Sofocle,  Uh.  7 1 
Erupide,  Theceo  Poeta,  Eurifide  ,  quali  dicono  le  cerue  hauer  le  corna  .  Il  c.  jxp, 
Mattioli  :mcora  racconta  efferfi  riero  uate  Cerue  cornute  con  fei  rami  .  Nume- 
raoo  li  fuoì  anni  delli  rami  delle  corna:  la  qual  opinione  viene  reprobata ,  co-  c .  §s0 
me  fei occa  ,  dal  Mattioli;  perche  »  com’egli  diee  ,  farebbono  le  corna  mag¬ 
giori  delle  quercie,  e  de’ pini  .  Hanno  grand  in imicicia  con  li  Serpenti;  im- 
peroehe  vanno  cercando  le  lue  cauerne ,  e  con  ti  fiato  li  cauano  fuori  ,  come 
canta  Lucretio  • 

N?  ribus  alipede s  vt  Cernì  {epe  pntantur 
Due  re  de  latebris  ferpentta  td»  fer ariti»  * 

L’odore  de!  fuo  corno  abbracciato,  conforme  Eliano,  e  Plinio  è  mirabile I 
cacciar  in  fuga  gli  Serpenti  >  che  non  ponno  {ottenere  il  fetore  di  quelli  .  Vi¬ 
tigno  lungamente  ;  Plinio  dice  in  fino  jopo  li  cent’anni  :  e  ciò  conferma  con», 

Ccrui  pigliati  ,  li  quali  haueuano  al  collo  collane  ,  porteli  da  ALffandro  Ma¬ 
gno,  che  li  haueut  donato  la  libertà  &  aico  parimente  con  vna  Cerua  prefa 
di  G  alla  Celare,  che  medefimamente i’haueua  falciata  libera  con  fegni  aleni¬ 
lo  .  La  fu  a  carne  vien  commendata  da  Plinio  nelle  febri  .•  apportando  l’efcm- 
$io  tìi  dtoice  matrone»  che  foUtè  i  mangiar  carne  di  Cerne ,  ogni  giorno  fo¬ 
no 


ìt. 
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de  fett.  no  viflutc  longamente  :  mi  Galeno ,  con  tutta  la  fcuola  medica  ,  ciò  ne  pro- 
&ft8a  ua*  dicendo  fchiuarai  la  carne  ceruina  ,  perche  è  dura  ,  e  difficile  da  digeri- 
dìga  &  re  f  e  genera  humor  melancolico  .  11  Brogerino  parimente  ,  de  re  cibbaria 
mtd  ciò  conferma»  e  dice  efTer  cibo  >  che  genera  humor  atto  à  fomentare  ,  e  nu- 
eapt,6„  trire  le  febri»  il  fuo  Corno  crudo  vien  commendato  ,  &  ogni  giorno  pratica¬ 
ci^.,  to  dalli  Medici  nelle  putredini  :  percioche  corregge  la  malignici  ,  corrobora 
sancii  fhumido  radicale  »  moue  il  {udore,  quindi  auuiene»  che  fpeffiilime  volte  cal¬ 
cinato  volgarmente,  ò  filofoficamentealla  quantici  di  vna  dramma,  viene  pro- 
uata  mirabil  nelle  Varuole,  Petecchie,  febri  putride  »  e  maligne,  &  ancorai 
gnolti  altri  mali ,  ne  quali  habbi  bifogno  di  mouer  l'udore  .  li  buono  vien  fil¬ 
mato  quello,  che  vien  raccolto  fri  li  quindici  d’Agollo,  &  alti  otto  di  Settem¬ 
bre  i  della  fua  pelle  molte  donne  fi  fanno  cinti  da  cingerli  ,  che  dicono  por¬ 
tando  quelli ,  reftar  libere  da  molti  mali  delle  donne  .  Ne!  cuor  di  quello  a- 
flitnale,  doue  fi  vnifeon  fartene,  ttouafi  vn’olfo,  ch’è  l’arterie  :  la  quale  con 
feti ,  c  lunghezza  di  tempo „  s’mdurifce  ,  e  diuien  offe  .  Quello  particolar¬ 
mente,  è  di  gran  virtù  per  lo  cuore,  per  difenderlo  dalla  maligniti  .  Si  da 
anco  alle  donne  pregnanti,  per  cuftodir  il  parto  .  Il  graffo  vien  adoperato  in 
mollificar  tumori ,  ferrar  le  ferite,  fanar  le  buganze,  leuar  i  dolori  .  Le  la¬ 
grime  ,  cioè  quelle  fporcitie  »  che  fc  gli  ritrouan  nell’angolo  dell’occhio  indù- 
site  ,  fono  ficcanti  „  e  firingenti ,  corroborano  il  cuore  ,  e  mouono  il  (udore  * 
«  perciò  s’adoprano  ne  veleni  »  e  morbi  contagio!!  .  Il  (angue  di  quello  ani¬ 
male  »  arrofiito  nella  padella  ,  «’adopra  netfefenreria  ,  e  Aulii  di  corpo  «  Là 
Cuoi  TeAicoii  focaci*  e  beuuticon  vino,  occitano  Venere» 


“  INO  DI  GAZOLA 
CAP.  LXXIII. 


Como  della  Gazola  troua  nel  Mufeo  ,  ne!  modo  ,  che  fi 
vede  qui  delineato,  e  così  appunto  vien  defcritto  dal  Reionio  s 
come  riferifce  Andrea  Chiocco  nel  Mufeo  Calceolario  ,  mentre 
deferiue  la  Gazola  »  animale ,  che  viene  nel  Cairo  ,  racconta  » 
che  le  corna  del  mafehio  fono  maggiori  di  quelle  della  femina, 
che  del  tutto  hanno  dritte,  e  fe  non  ,  che  circa  Sa  fommitd  vn 
poco  s’incuruano  ,  tali  appunto  fono  ne!  Mufeo  giudicati  effer  queli  del  maf¬ 
ehio  *  à  differenza  degl’altri,  giudicati  della  fennna,  e  quefh  fono  più  lunghi 
di  quelli  della  Rupicapra  »  e  fono  piegati  in  quella  maniera  ,  che  è  la  Luna 
crèlcente  .  Quelli  fono  di  quegli  animali,  che  di  faluatichi  fi  hanno  fatti  do» 
mettici »  condotti  nel  Cairo  da  luoghi  fìlueftri  .  Quelli  animali  fono  del  tat¬ 
to  ùmili  alla  capra  con  il  corpo,  e  con  il  colore  alla  Rupicapra  ,  e  coi  piedi 
dauanti  piu  curri ,  e  quelli  di  diètro  più  lunghi  »  com’hanno  i  Lepri  ,  hanno 
partmenre  vna  linea  ncralopra  gl’oechi,  come  la  Rupicapra,  la  voce  di  Ca¬ 
pra*  e  Soao  fossa  barba  »  il  Sm  pelo  cifplendeate,  che  melina  al  pallido  ,  «4 
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leggero  ,  il  petto  »  e  le  natiche  fono  bianche  >  la  coda  »  dalla  parte  di  lotto 
biancheggiante  ,  e  dalla  parte  di  (opra  è  folca  „  Sogliono  habicare  in  luo- 
chi  alpeftri  t  Iterili  »  e  lecchi  »  le  non  lono  doraefticate  s  come  racconta  il 
Belonioo 

CORNO  DI  PAZAM 
CAP.  LXXiX. 

IL  Corno  parimente  difegnato  è  di  quelfanimale  dal  quale  6 caua  il  Bezoàri 
dal  Garzia  chiamato  Pazam  :  Ritròuafi  di  quelli  ammali  in  Corazon  »  Se 
in  Pcrlìa»  fono  limili  à  Caproni  »  di  color  rulo,  di  mediocre  grandezza  - 
Il  Monardes  dice,  hauerne  veduto  vno  in  Goa  di  color  rulo  .  Il  Cifalpino 
lo  fa  di  figura  limile  all»  Cerui,  con  corna  di  becco»  mi  imitano  il  Ceruo  nella 
grandezza»  e  nella  leggerezza»  &  altre  cole  tutte  conforme  à  Cerui ,  fc  noi* 
che  hanno  altre  parti  »  le  quali  partecipano  di  capra,  come  nelle  corna»  che 
hanno  di  Capra,  riuolte  all  indietro  ,  e  come  nella  forma  del  capo  ,  d’onde 
fi  può  chiamare»  Cerni  Capra»  perche  hanno  parte  di  Ceruo  »  e  di  Capra»  e 
perciò  il  Monardes  afferma  ,  che  in  quelle  parti  fanno  Tofiìcio  del  ceruo»  eli 
come  dice  Plinio»  li  Cerui  vanno  alle  cauerne  de  lerpenti,  con  halito  li  caua- 
no  fuori»  eli  mangiano»  così  fi  quello  animale,  qual  mangiato  ,  c’hd  limili 
fiere'»  li  mette  nell'acqua.  &  iui  aimora  fino  ,  che  vede  e fler  ceffata  la  vehe- 
menza  del  veleno»  non  beuendo  vna  giocciofa  d’acqua:  vlcico  fe  ne  và  à  man* 
giare  dell’herbe  lalutifere ,  che  vagirono  concra  veleni ,  per  naturalezzza  da  ef- 
fo  conolciute»  così  da!  veleno  mangiato  »  e  dall’herbe  falutifete  pafeiute  >  i! 
fuo  calore  con  fpecifica  virtù  genera  pietre  nel  luo  ftomaco  ,  le  quali  fono  di 
gran  virtù  concra  veleni .  come  habbiamo  difeorfo  nel  fecondo  libro  «.  Dice 
parimente  il  Monardo,  che  gl’indiani  li  cacciano  ,  &  ammazzano  con  arme» 
e  lacci  »  imbofeatei  »  elfendo  molto- feroci  »  che  alle  volte  ammazzano  gli  cac*> 
«istori  .  Sono  leggieri,  e  per  lo  più  habitano  nelle  cauerne»  falcano  grande* 
mente  »  e  cadendo  da  luochi  erti  »  cadono  fopra  h  corna  lenza  offefa  alcuna» 
smaltando,  come  palla  piena  di  vento  òell’aria  .  La  fua  voce  è  come  vn  rug~ 
gito  .  Appreffo  le  corna  li  conleruano  nel  Mufeo»  le  pietre  »  Se  il  fuo  pdo$ 
di  color  rufo  cinericcio  »  come  appunto  lo  deferiue  il  Monardo  « 

CORNO  DELL’  IBICE 
CAP.  LXXX. 

VIen  deferite©  da  Ulano  »  focto  il  capo  de  eaprìt  fertis  l  che  le  Ca¬ 
pre  fanatiche  ,  coabitano  nella  fommitd  de  monti  della  Libia  »  d» 
grandezza  accollarli  aUi  Boui  (  lì  deue  auuerrirc  ,  che  li  Boui  ne?- 
I*  Africa  fono  piccioli  ,  come  raccorda  i!  Griderò  )  &  hanno  il  men¬ 
to  s  fpalle  »  gambe  tutte  pelofe  »  con  gambe  ,  picciole  ,  fronte  ro¬ 
tonda  9  occhi  rari  »  concaui  $  non  molto  in  fuori  ».  le  come  non  cIkc 
dritte  »  come  hanno  le  capre  »  md  curue  di  modo  »  che  arriuano  allt» 
ipajie  ,  agili  i  (aitate  9  di  modo  «  che  da  vna  cima  aU’alua  molto  diftante 
-  .  fa!»np§ 
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falcino,’  &  alle  volte  flon  potendo  artiuare  alla  fommiti  dileguata  ,  ancorché 
cadino,  non  riceuono  peròcffefa,  e  refiftono  alla  durezza  de  fa  (fi  ,  che  nelle 
corna  fi  rompono»  vengon  prefe  ò  con  dardi,  ò  con  rete  ,  ò  lacci  ,  mà  nelle 
pianure  larghe  ogn’vno  ,  ancorché  tardo  nel  corfo,  le  può  prendere  ;  perche 
iui  perdono  la  fua  velociti  .  Quella  gente  fi  ferue  della  lor  pelle  ,  per  ripa¬ 
rarli  dal  freddo  del  verno, e  delle  corna  fi  feruono  per  vali  da  cauar  l’acqua  dai 
fonti  ,  e  fono  così  grandi  ,  che  vn’huomo  in  vn  fiato  non  la  può  bere  .  Il  ^ 
fuo  ftcrco  è  mirabile,  &  vnico  rimedio  per  le  fciatiche  ,  e  per  1  dolori  delle.» 
gionture,  preparato  ,  e  dato  ,  come  infegua  Marcello  Imperio  ,  riferito  dal  r*  7zr 
Mattioli,  nel  fuo  commento  fopra  Diofcoride. 

CORNO  DEL  RINOCE¬ 
RONTE  CAP.  LXXXI. 

_  .  -,  lib.iiì 

IL  Rinoceronte  e  vn’ammale  ,  che  vien  così  chiamato  per  vn  corno  c’hà  nel  c  2 
nafo  :  come  fcriue  Ifidoro  .  In  Cambaia  vicino  i  Bengala,  doue  ne  fono 
molti,  vien  chiamato  Gandes,  come  dice  il  Monardes,  combattono  quel-  3  t  * 
ti  animali  con  ['Elefante  .  Plinio  Io  paragona  con  quello  di  lunghezza  ,  mà  20> 
hi  le  gambe  più  curtc,  &  è  di  color  limile  al  bolfo  ,  foggiungendo,  che  ha- 
tiendo  à  combatter  con  I  Elefante ,  aguzza  il  corno  nelle  pietre ,  e  procura  ferir 
quello  nella  pancia,  c:ò  anco  afferma  Eliano,  e  dice,  che  il  fuo  corno  non  ce-  lib.  17» 
de  di  durezza ,  e  forza  al  ferro ,  che  cacciandoli  fra  le  gambe  delI’Efantc  li  fen-  c.  4. 
de,  e  lacera  il  ventre,  che  per  l’effufion  del  fangue  muore  .  E  ciò  fanno  per 
li  pafcoli,  per  la  diffefa  de  quali  moiono  .  All’incorno  Scrabone  concedendo, 
che  di  longhezza  fi  a  meno  dell'Elefante,  da  vno  però,  che  afferma  hauer  vedu-  hb*  16Ì 
to  limile  all’Elefante ,  di  grandezza  del  Toro ,  e  di  figura  porcina  .  Lo  Scali¬ 
gero,  doue  riprende  il  Cardano  da  vno,  che  effo  vide  nel  lido  Tirreno,  gic- 
tato  da  vn  naufraggio  »  dice,  c’haueua  il  capo  limile  al  porco  ,  col  tergo  mi¬ 
nutamente  macchiato  di  macchiVrotonde ,  con  due  corna,  l’vna  picciola,  pof. 
ta  nella  fronte  ;  e  l’altra  robuffifiìma  fopra  il  nafo,  fiche  fi  può  dire  con  Sfode¬ 
ro  ,  qual  parimente  lo  defcriue  della  grandezzza  del  Toro-,  di  figura ,  come  il 
porco  cinghiale,  con  vn  corno  nella  Propofide  nero,  longo  vn  cubito,  pirami¬ 
dale,  fimile  à  quello  del  bubalo,  fermo  ,  fifl'o,  fenza  cauicà,  con  vn’altro  pie* 
dolo  corno  nella  fchena  del  medefimo  colore ,  in  tal  maniera  vien  delineata  ia_, 
fua  figura  anco  dal  Gefnero  .  Le  fue  corna  da  tutti  gl’auttori  fono  lodate ,  orilo 
per  fcacciar  veleni,  per  morbi  contagiofi ,  febri  maligne,  muouer  (udore  ;  Se  p«g.6i» 
in  fomma  di  vircù  quali  vguale  all  Vnicorno  s  ritrouanfi  nel  Mufeo  le  parti  fu- 
periori  di  tutte  due  le  corna  ,  con  altri  alquanti  pezzi  infieme  ,  &  vn  dente  , 

&  altri  vali  fatti  dello  fteffo  corno  ,  entro  alli  quali  beuendofi  »  fono  mirabili 
nelle  febri  maligne ,  &  altre  cole . 
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DENTE  DEL  HIFPOTAMO 
CAP.  LXXXII. 


£xere 


s87.  TJ  Itrouafi  nel  Mufeo  vn  dente  deH*Hippotamo  »  onero  Cauailo  Marino  con 
et  JK  *e  note  dello  Scaligero  delcritte  .  Imperoche  è  della  grandezza  di  mez- 
35.  Uh.  20  piede  candido  rivendente ,  com’è  l’auorio»  concauo  fino  alla  aieri 

c,  della  parte  in  giù  »  che  termina  in  punta  ,  è  pieno  »  e  duro  .  Quello  anima¬ 
le,;  come  raccorda  Plinio,  con  Herodoto;  viuc  nel  Nilo,  &  è  più  grande  del 
Coccodrillo  ;  hà  due  vnghie  ne  piedi  sfeffe»  come  hanno  li  Boui  >  la  fchena  » 
i  crini  ,  il  nitrire  limile  al  Cauallo  :  grugno  leuato ,  la  coda  torta,  li  denti  li¬ 
mili  al  porco  cinghiale  curui»  mà  mèn  nociui  :  la  pelle  è  impenetrabile»  fo 
non  fi  humetea  »  e  perciò  viene  adoperata  à  fare  feuti  ,  ò  celate  :  fi  pafeedi 
biade  »  &.  è  aftuto  ,  che  entrando  nè  campi  delle  biade  alla  paftura  »  v’entra 
all’indietro  ;  per  parere  »  che  fia  venuto  fuòri ,  e  non  dfer  iui  preffo  .  Quan-1 
do  aggrauato,  e  pieno  d’humori  entro  li  ferite,  efee  dallito,  &  entra  nc’ca- 
neti  fieramente  tagliati,  &;  oue  vede  vn  tronco  acutiiRmo,  le  frega  fopra  vna 
vena  d’vna  gamba ,  fino ,  che  efee  l'angue ,.  qual  laida  vfeire  lino  che  fente  il 
corpo  pieno  effer  Iiggerito,  e  poi  ferra  la  piaga  con  fango,,  fi  che  vediamola 
medicina  hauet  apportato  l’vfo  del  falalfo  da  quello  animale  ,  per  folieuo  dej 
corpi  humani  .  Olao  Magno  efaminando  quell’animale,  lo  chiama  Càual Ma¬ 
rino,  qual  riferifee  ,  fpeffo  vederli  fràla  Bertagna,  eNorueggia,  col  capo,  c 
1’  annitrire  di  Cauallo  r  mi  li  piedi  sfellicon  l’vnghie  à  fomiglianza  d  vna  vac¬ 
ca,  fi,  pafee  cosi  in  mare,  come  in  terra,  crefce  quanto  vn  Bue,  &  hà  la  coda 
nella  forma  ,  ch’ha  il  pefee,  mi  il  Belonio  conforme  i!  Gefnero ,  il  qual  deli¬ 
nea  la  fua  figura,  gli  dà  il  capo,  com’hà  il  Bue,  &  il  rello  del  corpo  limile  al 
porco  ^  qual, il  Belonio  dice,  hauerla  cauata  da  vn  viuo  in  Conftautinopoli  : 
doue  vien  chiamato  hora  porco,  hora  Bue  Marino  j  mà  vieti  riptefo  dal  Mat- 
tioli,  che  nega  quella  effer  la  vera  figura  dell’Hippotamo ,  per  non  conuenirli 
con  quelli,  che  fi  veggono  fcolpiti  nelle  antiche  medaglie,  che  confermano  con 
‘u,  gl'aotichi  Hilìorici  y  Onde  fi  può  affermare  con  Io  Scaligero,  credendo  più  ad 
*  Erodoto ,  qual’è  flato  nell’Egitto ,  e  perciò  è  credibile ,  c  babbi  veduto  J’Hippo- 
tamo  ,  &  à  Plinio  »  che  io  può  hauer  veduto  in  Roma  ne’  Theatri ,,  che  fia  della 
grandezza  d’vna  Vacca  »  con  l’vnghie,  sfeffe ,  gambe  curte ,  con  due  denti  dal- 
l’vna  ,  0  l’altra  maffella  »  come  di  fopra  habbiamo  deferìtto  ..  Li  denti  delia 
maffeUa  finiftra  ,  come  narra  ilMatcìoli  *,  fregaci  alle  geagiue  ,,  lina  ch’efca  il 
{angue  *  fanano  i  dolori  de  denti  <>. 


VASI  D'AV ORIO 


LA  varietà  de  Bicchieri:,  &  Vali  d’Auorio  qon  bella»  e  Lottile  maeftria  intà» 
gliatù  che  nel  Mufeo  fi  confcruono  t  m’inducono  abbozzate  la  natura  delj 


l’Elefan- 
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l'Elefante  :  perche  fi  come  quefti  vafifatci  delli  Tuoi  denti  con  il  candore,  e  ar- 
tificiofo  Jauoro  allettano,  chiunque  li  mira  :  così  queft’animale  con  lafmifura- 
ta  figura  del  fuo  corpo,  non  fà  men  marauigliare ,  che  inftupidire,  chiunque 
l’efamirta,  &  in  diuerfi  Hiftorici  lefue  naturai  proprietà  confiderà  :  Nafce  quef- 
t'animale  nell'Africa,  nella  Mauritania  , nella  Etiopia»  e  nell’India  ,  il  quale* 
non  raffomiglia  ad  animale  »  ma  ad  vna  grande  macchina»  hd  il  capo  grande 
corrifpondente  al  corpo  :  il  collo  curto,  ch'appena  fi  difeerne  :  l’orecchfe  lar¬ 
ghe  due  palmi ,  Copra  le  quali  vn’huomo  agiatamente  può  federe  :  com’io  vidi 
qui  nella  noftra  Arena  in  tempo,  ch’io  fcriuo  la  prendente  Opera ,  mentre vno 
di  quefti  animali  era  condotto  per  l’Italia  .  Il  fuo  nafo  lunghiffìmo ,  conca- 
110  à  guifa  di  vna  grande  tromba,  il  qual  è  chiamato  probofide  ;  con  quefto 
prende  il  cibo  ,  e  Ce  lo  pone  in  bocca,  &  infino  vna  picctola  moneta  lena  da 
terra  j  hd  due  denti  pendenti  in  fuora ,  che  guardano  verfo  terra,  di  grandez¬ 
za  alle  volte  non  ordinaria  ,  che  lo  Scaligero  afferma  hauerne  veduto  vno  più  Exert 
Jongo  della  fua  perfona  :  raccordando  »  come  Aluife  Morto  ne  vide  vno  grande  404. 
d'otto  piedi,  e  neH’Hiftorie  delle  Indie  fi  troua  fcritto  due  denti  dell’Elefante 
effer  pelati  trecento,  e  vinticinque  pefi  :  Hd  la  bocca  vicina  al  petto ,  che  raf- 
lembra  d’vn Porco  :  gli  piedi  fono  rotondi,  larghi  tré  palmi,  che  paiono  vii-* 
piatto  ,  callofi,  circondati  da  cinque  vnghie  rotonde,  il  redo  della  gamba  fe- 
guita  con  la  medefima  groftezza ,  la  pelle  della  fchena  è  duriflima  fenza  fecole, 
con  coda  curta  ,  che  non  arriua  à  tré  palmi  ,  e  perche  con  quella  non  fi  può 
difender  dalle  mofche  j  la  natura,  come  racconta  Plinio,  gli  hai  formata  la  pel- 
le  con  molte  crefpe  à  guifa  di  canaletti  ,  che  quando  viene  offefo  da  quelle^  » 
ftringe  le  crefpe,  e  l’ammazza  ,  falfamente  vien  detto  cjueft’animale  non  ingi- 
nocchiarfi,  percioche  quello  qui  in  Verona»  Io  vidi  ingmochiarfi  ,  e  voltarli» 
e  maggior  falficà  è  ,  che  ciò  dica  Plinio,  perche  nel  primo  capo  del  libro  ot¬ 
tano,  mentre  parla  della  loro  docilità  :  dice,  che  adorando  li  Rè  fnb  nntunt 
gennai  &  coronai  porrtgane  .  Comincia  à  generare  di  cinque  anni  il  mafehio  » 
e  la  femina  di  dieci  ,  Mà  Ariftotile  ciò  ,  non  ammette  ;  perche  dice  ,  che 
m  on  vfa ,  e  non  genera ,  Ce  non  giunge  all’età  de  vint’anni ,  il  tempo ,  (he  porta 
il  ventre  ,  com’afferma  il  medefima  ,  è  incerto  ,  perche  alcuni  dicono  portar 
vn’anno,  altri  fei  meli ,  altri  tré  anni,  e  ciò  può  auùenire,  perche  l’Elefante, 
fe  non  di  nafeofto ,  per  vn  certo  naturai  rifpecco,  vfa  il  coitto,  partorire  con 
dolore,  il  parco  nato  vede,  e  Plinio  è  d’opinione,  che  partotifea  vna  volta  Co¬ 
la  ,  e  nesgeneri  vn  Colo  :  mà  quefto  vien  reprobato  dallo  Scaligero  perche  la_» 
fpetie  di  queft’animale  »  perirebbe,  nè  tanta  quantità  fe  ne  vedrebbe  ;  perciò 
è  neceffario  il  dire,  che  piu  volte  partorita,  e  tal  fiata  più  d’vno  :  viue  due 
cento  anni,  &  anco  cinque  cento,  la  fua  giouentù  comincia  di  fetfant’anni ,  fi 
diletta  de  fiumi  i  mà  non  entra  dentro  ,  non  potendo  nuotare  per  la  grandez¬ 
za  del  corpo,  e  perche  è  impatiente  del  freddo,  difficilmente  fopporta  l’acqua 
fredda  .  Getta  à  tetra  con  la  fua  propofide  palme  alte,  &  altri  alberi  ,  e  fi 
ciba  de  loro  frutti,  e  frondi  .  Hà  iti  odio  il  forze  ,  che  portoli  nel  prefepio  » 
che  tocchi  il  fuo  cibo  vedendolo ,  gli  vien  faftidio  »  vi  à  fchiera ,  la  qual  gui¬ 
data  dal  più  vecchio,  &  il  proflìmo  d'età  chiude  la  fchiera,  nel  paffar  1  fiumi, 
vanno  auanti  li  più  piccioli  ,  perche  entrando  prima  li  grandi  darebbero  il 
il  corfo  alle  acque,  delle  quali  crederebbe  l’altezza,  e  proibirebbero  i!  tran- 
fico  al/i  piccioli  .  Se  troua  l’hupmo  nel  deferto  ,  che  habbi  perduta  la  via_j 
placido,  e  benigno  glie  la  moftra,  mà  fe  vien  offefo,  lo  leua  con  la  probofi¬ 
de,  e  Io  getta  tanto  in  alto  ,  che  refta  foffocato  nell’aria  .  Aprende  le  lette¬ 
re,  raccordando  Plinio  d’vno*  che  fcriueua  in  Greco,  e  d’vn  altro,  che  rifen- 
do  tardo  nella pprender  la  lettione  datali,  fù  trouato  la  notte,  che  alla  lunate 
meditaua  ,  e  fi  effcrcicaua  «  li  Roqdoletjo  fetiue  »  come»  gl’Indiatu  Tinfegna-  3« 
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iibj  e  gli  efforcìtano  à  ballare,  e  ciò  vien  comprobato  dal  cafo  raccontato  da 
Lìpfio ,  dicendo  efler  auuenuto  in  Roma  ,  nel  tempo  di  Tiberio  ,  che  effondo 
condotti  dodici  Elefanti  nel  Theatro  vediti  con  vede  de  comici  ,  &  ornati  di 
fiori,  alla  voce  del  Maeftro,  che  li  comandaua,  fi  diuidenano  in  diuerfe  par¬ 
ti,  fi  vniuano»  falcauano  intorno ,  fpargeuano  fiori,  e  ballauano  con  maeftria» 
come  fanno  gii  comici,  e  fimii  giocatori  :  parimente  effondo  dati  melfi  all’or¬ 
dine  letti  badi  ornati  di  porpora ,  con  tauole  fuperbamente  apparecchiate  ca¬ 
riche  di  piatti,  e  bicchieri,  con  pane,  carne,  frutti,  &  altri  cibi ,  gli  lei E- 
Jefanti  inafchi  con  la  toga  ,  eie  fei  femine  con  la  dola,  modeftamente  fi  vol¬ 
tarono  foprade  letti,  e  cominciorno  (effondo  dato  dato  il  legno)  con  la  prò-- 
bafide  à  prender  li  cibi,  e  mangiare  modeftamente  fenza  voracità  ,  nè  ingor¬ 
digia,  e  con  il  bicchiero  allegramente  beuenano,  fpargendo  il  vino  ,  che  gl'a- 
uanzaua  ,  fopra  gli  affilienti  :  così  appunto  quello  ,  ch’io  vidi  ,  conforme  il 
comando  di  quello,  che  lo  reggena,  faceua  riuerenza  al  popolo,  e  con  la  pro- 
bofide  portaua  vn  Secchio  ripieno  d’acqua  intorno  al  cerchio  del  popolo  ,  ac- 
cioche  ogn’vno  ne  prendere  in  fua  memoria  ,  prendeua  medefimaraente  con-, 
Sa  probofide  (qual  li  feruiua  di  braccio)  la  fpada ,  e  tiraua  di  fcherma  colfuo 
snaeftro,  batteua  il  tamburo,  fpiegaua  in  aria  la  bandiera,  fparaua  Ja  pillola, 
prendeua  alli  circondanti  li  Ioidi  fuori  delle  fcarfelle,  ponendofeli  in  bocca  ,  e 
quando  il  maeftro  li  comandaua,  che  reflituifle  ,  cauandoli  fuori  della  bocca  , 
Si  poneua  di  nouo  nelle  fcarfelle  ,  oue  gl’haueua  prefi  :  fe  gl'era  comandato  , 
che  comprafle  pomi,  andaua  con  quelle  monete,  dal  fruttarolo,  e  comprato¬ 
si  con  bella  grada  li  mangiaua:  quando  gli  era  comandato,  s’inchinaua,  facen¬ 
do  la  ftaflfa  con  il  piede  da  monrarli  à  cauaflo  .•  al  fuouo  del  Tamburro,  firag- 
giraua  intorno  con  tanta  velocità  ,  che  pclfianao  confermare  efler  vero,  non^ 
ritrouarfi  huomo  così  veloce  nel  corfo  ,  che  non  fia  aggiunto  da  vn  Elefante, 
che  camma  ,  percioche  la  looghezza  de  palfi  loro  auanza  la  velocità  de  quelli 
degFhuomini  .  Nella  medicina  di  quell’animale  non  vien  ammeffo  altro,  che 
volgarmente  fono  detti  Ebcre  :  i  quali  fono  di  natura  refrigerante  ,  e  perciò 
la  fua  limatura  in  infufione  ,  ò  la  poluere  in  follantia  alla  quantità  di  meza_j 
dramma  con  acqua  azzalata,  fi  dà  (  conforme  il  Mattioli ^4lle  donne  ,  cho 
patifeono  i  meli  bianchi,  ferue  ancora  per  l’Epilelfia,  malancolia ricaccia i  ver¬ 
mi,  leua  i  dolori  di  llomaco,  e  lo  conforta,  &  è  ottimo  à  veleni  ,  la  douo 
feruonfì  di  quello  gli  fpetiali,  quand’è  abbruciato,  in  luoco  dello  fpodio. 

DELL’ORSO  CAP. 

'  LXXX1V. 

TRrouafi  nel  mio  Mufeo,  fra  gl’altri  animali  vn’intero  fchefetro,  d’Orfo 
grande  sì  mà  non  però  di  quella  grandezza  ,  del  quale  riferifee  il  lon- 
ftonio  eflere  flato  mandato  à  Maflìmiliano  della  Lituania  longo  cinque 
cubiti,  largo  com'è  vn  bue  ;  mà  ben  sì  grande,  che  s’hauefle  tutte  le  fuecar» 
ni,  non  cederebbe  ad  vna  Vacca  ordinaria  .  Quell' è  animale  crudele  per  fua 
natura  ,  fiero  :  e  nafee  nell’ eftrema  parte  dell’Arabia  (  come  attella  Strabo» 
ne)  di  tanta  velocità,  che  fi nutrifee  di  Carne,  mà  la  natura  li  hà  tempera# 
ta  la  fua  ferocità  hauendole  fatto  il  capo  molto  debole  ,  che  racconta  Plinio , 
die  effondo  dato  ad  vno  vna  guanciata  nel  Theatro  di  Roma  cade  in  terra  mot? 
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to'-;  e  porcìò  quand’è  sforzato  da  Cacciatori  à  precipitarli  da  qualche  alta  ru¬ 
pe,  ti  copre  il  capo  con  le  Zate,e  fi  getta  giù  .  Qutfl’animale  fi  congiunge 
giacendqx^  abbracciato,  il  mefe  di  Febraro,  conforme  Ariftocile  »  e  porta 
folamènte  néH-entre  trenta  giorni  »  partonfce  vno,  ouer  due  ,  &  alle  voto 
cinque,  qua  fi  non  forto  parti  perfetti»  mi  vn  pezzo  di  carne  rozza  (  com’at- 
eefta  Ariffotile,  con  Plinio,  &  Eliano)  fenza  forma  alcuna,  bianca,  minore 
d’vn  gatta,  nè  altro  fe  li  conofce,  thè  i  vnghie  ,  fenz'occhi,  nè  pelo  ;  ma  la 
madre  con  la  lingua  leccando,  lo  va  formando  fecondo  la  Aia  fimilitudine,  ili 
nafcofto  alcun  tempo,  cioè  l'Orfo  quaranta  giorni,  e  l’Or  fu  quattro  mefi,  nel 
cui  tempo  partorifce ,  c  quella  rare  volte  vien  veduta  à  partorire  ;  entra  nel¬ 
la  tana  con  il  dorlo  in  giù ,  come  dice  Eliano  ,  acciò  dalle  pedate  non  refti 
manifefto  à  Cacciatori  il  luoco,oue  fino  quaranta  giorni  habita fenza  mangia¬ 
re,  fucchiandofi  folamente  il  piede  deliro  .  Quind’è,  ch’è  così  catarrofo,  e 
flemmatico,  ma  perche  in  quello  tempo  1  intelaino  fe  ferra  ,  che  quafi  fe  gli 
vnilce,  ammaeftrato  dalla  natura  mangia  J’herba  Arene»  con  la  quale  finter¬ 
emo  fi  dilata»  e  prende  cibo  .-ma  quando  di  nuouo  fi  feire  eflerfi  troppo  em¬ 
piuto,  mangiando  formiche,  facilmente  fi  fcarica,  e  perciò  dice  Eliano  non_. 
hauer  dibifogno  di  Medici,  ò  de  libri»  com'hanno  gl’huomini,  che  non  fanno 
euacuarfi  il  ventre»  le  non  confricano  con  quelli  .  Ma  l’opinione  delli  lopra- 
citati  auctori,  chei*Orfa  partorifca il  fetto  informe  ,  e  poi  con  lingua  leccando 
Io  figuri»  dai  Gefnero  non  vien ammelfo,  apportando  per  ragione  .  che  li  fù 
mandato  vn'orfatino  ben  articolato  ,  e  formato  ,  qual  fù  tratto  dal  ventre-» 
della  madre  prela  nella  Caccia  in  Polonia,  e  difegna  la  fra  figura  difliotamen* 
te  •  Lo  Scaligero  parimente  ciò  proua  per  vn  altr’Orfa  pregnante  prefa  da_» 
cacciatori  nell’Àlpi,  e  quella  aperta,  vi  fùtrouato  il  parto  del  rutto  formato, 
fi  che  polliamo  credere  Ariftocile >  Eliano,  con  Plinio  effetti  in  ciò  ingannati  . 
Di  quell’animale  riferifee  Giouanni  Ionllòhio  ,  nella  fra  Taumotahgrofia  na¬ 
turale ,  ch'ama  le  femine ,  e  racconta,  che  fù  veduto7 WOrfo  entrar  nella  ta¬ 
na  con  vna  fanciulla  ,  della  quale  fi  compiacerla  nelle  cofe  di  Venere ,  e  la  nu- 
triua  di  pomi,  che  dalla  campagna  riporcaua  .  Hauerebbe  qnella  belìia me¬ 
ritato  il  calligo,  che  riceuetce  quell'Orla  ,  della  quale  racconta  Eliano  ,  chc_» 
entrata  nella  tana  dc’Leoni,  dou’erano  gli  loro  figli  fenza  cuftode,  e  quelli  am¬ 
mazzati  »  fe  ne  fuggì,  ritornati  gli  padri  nel'a  loro  tana»  veduta  la  crudel  ftra- 
ge  de  propri  figli»  arabbiati  feguirono  j’vccifore  ,  qual  effendofi  faluato  fopra 
d’vn’arbore,  doue  i  Leoni  non  poteuano  andare,  la  Leonefla  s’ppiatò  lotto  al¬ 
l’albore,  mirando  rhomicida»  &  il  Leone  fe  n’andò  vagando  per  la  Adua,  oue 
trouò  vn’huomo ,  che  faceua  Iegne  con  vna  feure  ,  al  quale  accollato  ,  li  co¬ 
minciò  d  far  carezze,  conduccndofo  fecco,  e  perche  l’huomo  lafciaua  la  feu¬ 
re  in  terra,  mollraua  col  piede  ,  che  la  dcuelfe  prendere  ,  il  che  non  inten¬ 
dendo  prele  la  feure  con  la  bocca ,  &  glie  la  diede ,  condottolo  alla  tana  >  o- 
ce  erano  gli  figli  morti»  lo  condufle  all’albore,  dou’era  TOrfa ,  moflrandofi  1- 
homicida ,  e  così  facendo  anco  la  Leonefsa ,  che.  llaua  in  guardia  dell’Orfa-* 
gli  fecero  legno  ,  che  tagliale  l’albero ,  il  che  facendo  coflui  ,  l’àOrfa  ca¬ 
de  in  terra,  e  fù  sbranata  da  Leoni,  riceuendo  i!  meritato  caftigò  .  Il  graf¬ 
fo  di  quell’animale  nella  medicina  vien  rodeo  adoperato»  effendo  calefaciente» 
nfolue ,  ammolifce  ,  e  dileute ,  e  così  vale  nè  dolori  artetici ,  in  rifolucr  pa- 
rotide,  &  altri  tumori  ;  e  ferue,  come  Plinio  afferma,  e  la  efperienza  infe- 
gna,  nel  tractenere  i  capelli,  che  cadono,  e  vagliono  ,  che  l’occhio  di  quella 
fiera  legato  al  braccio  finiftro,  fcacci  la  quarrana  .  Trouafi  effer  flato  in  v- 
fo  de  cibi  la  fra  carne  ,  come  fi  raccoglie  del  Bruijeriao ,  qual  dice ,  che  gli  El- 
uetij,  egli  Allobrogili  prendono  in  caccia,  efegli  mangiano,*  anzi  dice,  che 
eflendo  in  Lioa  alla  metffad’vn  tal  Campeggio,  ne  mangiò  [così  ben  conditi. 
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elie  non  haueua  fapore  di  qual  fi  fofle  altra  faluaticina  ,  fe  ben  il  CerueU- 
lo  è  velenoso ,  com*attefta  Plinio  ,  e  perciò  fù  coftume  nei  (peccaceli  abbruci 
ciarui  jl  capo, 

DEL  CVOIO  HVMANO 
'  CAP.  LXXXV.  s 

Rltrouafi  nel  Mufeo  vn  cìnto  di  Cuoio  fiumano  ,  qual’  è  di  mirabil  vìrttl 
alle  dome,  che  con  gran  difficoltà  partorì' fcono,  come  anco  per  licij-; 
ferri  di  madre  ,  cingendoli  il  ventre  ,  come  narra  il  Sclodero:  aggiungi 
gendo  efler  molto  gioueuole,  ne9 gli  articoli  aridi,  e  contratti,  fe  di  quello  § 
coprono  le  parti  offefe. 
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DELLA  MVMIA 
CAP.  LXXXVI. 


FV’  coflume  appretto  g li  Arabi ,  !i  Siri),  c  li  Egitti)  con  altri  popoli  per 
render  intatti  dalia  corrottione ,  e  per  eternamente  conferuar  i  loro  de¬ 
fonti*  empirli  di  Bitume  Giudaico  ,  ò  Afpalto,  e  dice  il  fiotterò,  che 
non  molto  lungi  dal  Cairo  fi  trouano  infiniti  corpi  human i  inuolti  in_j 
fafeie  di  tela  di  bambagia» conferuati  per  migliaia  d’anni,  con  le  carni,  e  lo 
membra*  co"  i  denti:  li  capelli,  &  l’vnghie,  che  ciò  refta  manifefto  dalle  ma¬ 
ni  »  che  nel  Mufeo  fi  con fer nano,  e  tutto  à  forza  di  quello  Bitume ,  con  pece  di 
Cedro  .  Mi  di  tal  materia  feruiuanfi  folamente  la  batta  gente  ,  cerne  narra 
il  Brefauola,  pofciache  i  Grandi  Mirra  ,  Aloe,  &  Balfarao*  vfauano  .  Qucf- 
to  Bitume  è  vna  materia  prodotta  da  vn  Lago  nella  Giudea  detto  Afpaito  * 
tre  leghe  vicino*  alla  Città  di  Gerico  *  dou'entra  il  fiume  Giordano  »  e  anco 
detto  Mare  Morto*  perche  in  quello  non  viue  »  nè  fi  genera  alcun  animalo  » 
come  attefta  Bartolomeo  Anglico  ;  è  nominato  ancora  Sodomeo  »  come  vuo¬ 
le  il  Mattioli  con  Galeno  j  anzi  dice  effer  quello  fletto,  che  rettificano  le  fa- 
cre  Lettere*  oue  già  profondarono  Sodoma*  Gomore  con  le  altre  tre  loro  vi¬ 
cine  Cittadi  .  Vuole,  Strabone ,  che  quello  bitume  fia  vna  terra  ,  che  dal  ca¬ 
lore  refta  liquefatta  ,  ma  fentendo  il  freddo  dell’acqua,  di  nuouo  dura  ,  e  foli- 
da  ritorna*  la  quale  fi  genera  nel  mezzo  del  detto  Lago,  che  forgendo  dal  fon-  1 
do  quali  bollente  nuota  fopra  la  luperficie  di  quella  *  che  poi  dalli  habitanti 
vieti  in  grandiifima  copia  raccolto  ».  Altri  vogliono  ,  che  fia  vna  certa  graf- 
fezza*  che  nuota  (opra  di  quell’acqua*,  la  qual  portata  dall’onde  ,  e  dal  ven¬ 
to  alle  riue  vi  fi  condenfa.»  &  ammattì  inficine  *,  facendoli  tenaciffima  in  mo¬ 
do  (fcriue.  Curdo  ,  )  che  leruironfi  in  luoco  di  calcina  nelle  mura  di  Babilo¬ 
nia*  (oggiungendo  l’Anglica  ,,  che  nè  dal  fuoco  »  nè  dall’acqua  poteuan  etter 
diffolute  ..  Vengono  li  fudetti  cadaueri  »,  così  imballamati  portati  in  quelli 
paefì  »  coi  nome  di  Mumie  »  delli  quali  feruonfi  molto  neh’  vfo  della  Me¬ 
die  ina,che  da  tanti  grauiffimi  auttori  li  fono  attribuite  molte  virtù,  E  caldaie 
fccanei  fecondo  grado  *  c  perciò  vale  a  Ili  dolori  della  tefta  proceduti  da  frigi¬ 
da  caufa  come  narra  il  Mattioli  *  mi  particolarmente  ,  e  mirabile  alle  rotture 
come  atteftail  Cardano*  Mi  chi  più  vuol  vedere  le  fue  infinite  qualità*  veda  il  Ma- 
tioli*  che  di  quelle  difFufamence  ha  fcrittOi 

Se  Bacco  »  perche  edificò  Nefsa  Città  ,  e  fù  il  primo*  che  portò  la  vite  iiLj* 
Tebe:  meritò,  che  da  gl’antichi  gli  foffero  fatte  ftatue*e  corone.  E  fe  Giano, 
mentre  regnaua  in  Italia»,  perche  fù  il  primo ,  che  introducete  Tempi)  in  ho- 
nore  delli  Dei  de  Gentili *  meritò  *  che  li  follerò  erette  ftatue  in  fuo  honorc  * 
e  quelle  di  poi,  come  Numi  pazzamente  adorate;  di  qual  gloria,  di  qual  ho- 
nore  fari  meriteuole  Chriftoforo  Colombo  da  Arbizola  ,  Villa  della  riuiera 
di  Gemma;  il  qual  coti  il  fuo  miracolofo  ingegneranno  MCCCCXC1L  feo- 
prì  vn  nuouo»  e  non  da  noi  per  auanti  conofciuto  Mondo  ;  gloriofa  rifolutio- 
ne  fù  invero  iperciochefù  cagione  ,  che  i  canti  popoli  *  li  quale  non  hauendo 
alcuna  cognitione*  nè  lume  di  fede  Chriftiana*  vi  foffe  introdotto,  fù  ben  de¬ 
gno  i  guifa  di  Bacco*  e  di  Giano,  di  ftatua  non  di  pietra,  nè  di  Bronzo»  mi 
del  più  nobil  metallo  9  che  abbondantemente  con  la  fua  audacia  *  e  fatica  ri« 
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trouò  :  non  per  effer  adorato  :  percioche  à  mortale  non  fi  conuiene,  ~tnà  per 
eternar  con  tal  memoria  la  Tua  heroica  ,  e  marauiglioia  operatione  ;  feoprì  va 
Mondo  i  abbondantifljmo  di  tutte  le  cofc  non  follmente  d’òrormi  d’altre  mi¬ 
nere  ancora,  di  Gioie,  Animali,  Piante,  Àlberi  aromatici,  e  frutti  ,  parte 
de  quali  appreffo  dime  fi  conferuano  ,  e  perche  quanto  più  da  lungi  diuengo^ 
no  »  tanto  più  muouono  il  defiderio  al  curiofo  di  cederli  ,  perciò 
prenderò  io  à  deferiuere,  ò  notare  varie  fpetie  d’eia»  co» 
me  anco  d’alcuni  Alberi  ,  e  Gomme  ,  che  da 
diuerfi  paefi  vengono  ,  come  da  Co» 
fiantinepoli  ,  dall'  Egitto  a 
dall’Arabia,  dal- 
l‘a  E- 

dopià ,  e  delle  ìndie  ancora  ;  onde  per  fodisfari® 
parte,  chiunque  fi  di  dilettale  ,  ne  hò  pò» 
ilo  qui  di  alcuni  ritratti  ,  che  de 
gl’  altri  poi  fupplirà 
la  penna* 
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CEDRO  DEL  MONTE  LIBANO 
CAP.  LXXXVII. 


mm 

Mll 


l  L  Cedro  del  Monte  Libano  è  vn  albero ,  che  viene  nella  Palef-  Uh. 
tina ,  del  quale  ritrouanfene  due  fpetie ,  come  fcriue  Plinio ,  IV- 
no  ,  che  fiorifce,  mi  non  fi  frutto,  l’altro  produce  il  frutto» 
ma  non  fiorifce  ;  da  quello  nafce  prima  il  feguentc  frut* 
to,  auanti,  che  il  primo  fi  maturi  ;  fi  il  Teme  nella  guifa,  come 
il  ciprelfo  »  mi  il  frutto  è  quali  i  fimiliglianza  della  pigna,  eie 
foglie,  come  il  Larice  :  il  legno  è  duriifimo,  conferendoli  iti 
eterno  .  Scruironfi  gl’antichi  nel  far  leftatue  i  gli  Dei,  crefce  in  tanta  gran» 
dezza ,  che  non  è  albero  ?  che  lo  (operi,:  di  che  ne  fanno  raentione  le  facre^ 

li  z  Lettio? 
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lettioni  .  Q»aft  cedrus  exaltita  [uro  in  Libano  paragonando  ò  fimboleggiarv 
do  alle  grandezze,&  elaltationi  di  MARIA  noflra  Regina,  quefto  Monte  Li- 
li  f>  14.  banofebennel  Verno  è  Tempre  carico  di  neue,nondimenoècosìfecondodiherbe, 
céf.l+  di  frutti  ,  &  particolarmente  d’aromati  per  le  continue  rugiade  >  e  frequenti 
pioggie  >  come  attefta  Bartolameo  Anglico  »  le  quali  herbe  aromatiche  prò* 
hibifeono  d  gl’animali  velenofi  il  nutrirli  in  quei  luoghi . 

CVClOFORA  CAP.LXXXVIII. 

LA  Cuciofora  è  vn’albero  ,  che  s’affimiglia  alia  Palma  ;  come  dice  Tea* 
frafto,mi  dif&rifcein  quello  ,  che  alzato  da  terra  fi  diffide  in  due  troni 
chi,  e  quelli  in  altri,  il  che  non  tè  la  palma,  ch’è  vn  tronco  folo.  Pro¬ 
duce  queft’albero  vn  frutto  della  grandezza,  forma,  e  colore  di  vn  mele  coto¬ 
gno,  non  è  però  così  Januginofo,  Ja  gufeia  è  molto  dura,  che  quafi  non  cedd 
al  marmo ,  quando  però ,  è  fecca  :  hi  dentro  vn  nociuolo  duriffimo  il  di  cui 
dentro  è  coficauo,  che  facilmente  vi  capirebbe  vna  nocciuola  .  Quello  frut- 
Co  è  dolce,  e  grato  al  gullo . 

pepe  ETIOPICO 
CAP.  LXXXIX- 

IL  Pepe  Etiopico ,  da  Serapione  chiamato  peuer  de  negri  :  Vien  drferitto 
dal  Mattioli,  che  producili  molte  filique  in  racemi  lunghe  quattro  dita,  nel¬ 
la  forma  de  bili ,  md  più  fottili,  di  color  nero,  ritonde  ,  entro  alle  quali 
fono  li  grani  vn  poco  piu  piccioli  del  Pepe  comune ,  attaccati  alla  filiqua  tena¬ 
cemente,  che  difficilmente  fi  polfono  dillrahere  .  Gli  Etiopi  fi  feruono  diquef- 
to  ne'dolori  de’denti  .  Qui  vien  portato  d’Alefiandria  d’Egitto . 

NOCE  INDICA  CAP.  XC 

LA  Noce  Indica  ,  che  volgarmente  da  glTndianj  è  chiamata  Maron,  vien 
prodotta  da  vn’arbore  vallo,  di  grandazza,  e  figura,  che  s’affimiglia  al¬ 
ia  palma,  con  legno  duro,  denfo,  fongofo,  leggero  ferulaceo,  con  frut¬ 
to  Orbicoiare,  md  poco  più  longo  della  tefta  humana,  coperto  di  due  feorze, 
la  prima  di  fuori  pelofa  ,  di  dentro  rifplendente ,  dura  ,  di  color  nero  .*  cose 
viendelcritta  da  Francefco  Hernandes  nella  fua  Hilloria  Mifiicana,  doue  bidè* 
/if.j.c*  ideata  la  lua  figura  .  Da  Garzia  dali’Orto  Porcoghefe,  vien  detto  parimen» 
4°  ee,  che  fia  vn’albero  altiffimo,  con  le  foglie  di  palma,  ò  veramente  limile  al* 
ja  canna,  alquanto  maggiore,  col  fiore  di  callagna  ,  di  foftanza  fongofafl 
e  feruDcea,  fi  che  conuenendo  quelli  auttori»  li  quali  fono  flati  in  quei  pae- 
fi  ,  non  polliamo  dubitare  della  fua  natura  .  Nafce  nell’ Indie  Orientali ,  & 
Occidentali  ;  crefce  volentieri  in  luoghi  marittimi  arenofi,  fe  bene  alle  volte  fi 
troua  in  luoghi  Mediteranei ,  vengon  femmate  le  noci,  e  quindi  nate  fi  espi¬ 
antano,  onde  in  pochi  anni  crefcono  ,  facendo  il  frutto,  eflendo  però  diligen¬ 
temente  coltiuate,  e  piantate  in  'uoco  ca’do,  &  il  Verno  fiano  letamate  ,  eN 
Eftate  adacquate,  ma  dicono  venir  più  belle  que  le,  che  fono  piantate appref- 
£0  le  mura?  per  lo  leccarne,  che  appretto  di  quelle  fi  troua  :  del  legno  di  quel» 

{•albero* 
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t’albero,  per  etfer  alto  nell'Ilota  di  Maldiua,  come  riferifce  lo  ftcflo  Garzia,!! 
fanno  naw,  tauoleci  di  nane,  alberi»  e  tetti  di  caie,  e  fetue  anco  per  far  fuo¬ 
chi  rit'pleodenci  .  La  noce»  mentre  è  frefta,  è  ricoperta  da  due  fcorze  :  cioè 
interna,  &  elhrna  :  le ernia  è  pelofa,  che  ralfomiglia  à  fili  di  Canape ouero 
/loppa,  e  nel  principio  è  tenera, con  il  fapore  d’arcichiocco,  mà  più  dolce, e 
men  afi fingente  :  viene  adoperata  ne  Aulii  di  corpo,  e  nello  ftomaco  debile  i 
<j,  q uefia  fcorza  fi  fanno  corde  ,  per  dar’ il  fuoco  alle  bombarde  ,  come  anco 
feruirfe  alle  nani,  e  per  otturare  le  fefiùre  di  quelle  -,  falera  feorza  interna  è 
molto  dura,  rilplendente ,  di  color  nero  ,  dalla  quale  fe  ne  formano  vali ,  e  s\ 
ornano  con  oro ,  &  argento  :  entro  poi  ve  il  nocciuolo  candidiffitno ,  di  fa- 
pòrc  delle  mandole  dolci,  da  quefto  pefto,  &  efprelfo  fenza  fuoco  fi  caua  vn 
latte ,  che  dato  alla  quantità  d’otto  oncie  gioua  mirabilmente  alti  vermi ,  e  li 
mefcola  anco  co!  riio  ,  ma  conforme  lo  fteflb  Hernandes ,  genera  alimento  Graf¬ 
fo  ,  difficile  da  digerire  ,  e  moltiplica  la  pituita,  incita  fortemente  venere» 
quefto  nocciuolo  feccato,  e  tagliato  minutamente  vien  venduto  per  caftagne, 
in  luoghi,  doue  qnelle  non  nafeono  :  e  da  pezzetti  di  quefto  Nucleo  fcaldati, 
e  molto  battuti  raccoglie/!  vn’oglio  non  ingrato ,  mentre  è  frefeo  »  nel  condir  i 
cibi ,  e  perche  è  doice,  liquido,  fplendente,  di  gufto  limile  all’olio  di  man¬ 
dole  dolci  :  di  temperie  caldo  ,  &  humido  ,  vien  dato  alla  quantità'  d’otto 
oncie  ,  per  purgar  piaceuolmente  Io  ftomaco  ,  gl  inteflini  ,  Se  gl’humori  me- 
lancolici  ,  e  pituicofi  ,  ieua  parimente  i  dolori  ,  che  prouengono  da  cauto 
fredde  »  medica  le  ferite  ,  e  dicon  efler  più  efficace  dell’oglio  della  Spagno¬ 
la  :  di  quelli  pezzi  falli  vn’alcro  oglio  buono  per  le  Lucerne  ,  c  per  condir’il 
tifo  :  lerue  à  rilavare  i  nerui  induriti  ,  e  leua  gl’  antichi  dolori  artetici  ,  Se 
ammazza  i  vermi  ;  dentro  à  quella  noce  li  troua  vn  liquore  bianco  ,  Amile 
al  latte,  &  in  ogni  vna  alla  quantità  di  tré  libre,  qual  ferue  ,  per  ellinguer  la 
fete  nelle  febbri  ,  e  leuar  i  panni  ,  e  le  macchie  de  gfocchi ,  feruonfi  le  don¬ 
ne  ,  per  nettare  la  pelle  .  Eflendo  qucft’acqua  refrigerante  ,  Se  humetean- 
te  :  s’adopra  à  gl’occhi  infiammati  :  e  per  il  fuo  grato  gufto  ,  vien  dalli  af- 
fecaci  beuuto  fenza  nocumento  ,  ancor  ,  che  fiano  fcaldati  :  Se  à  digiuno  t 
purga  l’ellratto  dell’ orina  ,  e  lo  ftomaco  :  dà  gran  nutrimento  :  c  perciò 
vien  coftumaco  nelle  febbri  biliofe  . 

CASTAGNE  CAVALLINE 
CAP.  XCI. 

LE  Caftagne  Caualline  lì  portano  di  Coftantinopoli  à  Nafce  r  albero  fMào$ 
nell’Oriente  molt’alco  ,  (  come  nel  Muleo  Calceolarie  li  legge  ) 
con  le  foglie  limile  al  Pentafilo  ,  mà  più  grandi  ,  produce  nella  cima.» 
gli  Echini  ,  ò  ricci  limili  affi  noftri  nella  grandezza  ,  mà  più  duri  ,  con  al¬ 
cune  punte  ferme  di  color  giallo  :  ogn’vno  de  quali  ten*  entro  vna  Caftagna  , 
di  grandezza  ,  forma  ,  colore  ,  e  fapore  della  noftra  »  mà  vn  poco  più  ro¬ 
tonda  i  hà  la  corteccia  da  vna  parte  vna  macchia  bianca  5  che  raffigura  vn_» 
cuore  ;  è  detta  Caftagna  Cauallina  ,  per  la  virtù  »  che  tiene  ,  di  guarir  ca- 
nalli  ,  che  toffifeono  . 


FRVTTQ 


Mufeo  xviuixardò 


FR.VTTO  DEL  BDELIO 
I!  GAP.  XCII» 

It  Frutto  del  Bdelio  Plinio  dice  ,  che  nafce  in  vna  Regione  vicina  ?  Rat2 
triana  »  prodotto  da  vn’  albero  di  color  nero  ,  grande  ,  come  l’Oliuo  ì 
con  le  foglie  fimili  al  rouere  ;  produce  la  gomma  ,  chiamata  col  medefi^ 
ino  nome  del  Bdelio  .  Nafce  ancora  nell’Arabia  ,  in  India  ,  in  Media ,  S6 
Babilonia  j  li  frutti  ,  che  fi  ttouano  nel  Mufeo  ,  fono  fimili  à  quelli  ,  che 

( _ _  vengono  defcritti  dal  Garzia  ,  cioè  grandi  ,  quant'  è  vna  maggior  noce  nof- 

srana  »  di  forma  triangolare  ,  mi  vn  poco  lunga  ,  e  come  dice  Plinio  >  fi 
safiomiglian  ad  vn  fico  :  il  fuo  colore  [è  alquanto  Cittrino ,  con  la  fcorza  duj 
fa  t  odorato  •  e  di  dentro  tien  vn  nocciuolo  . 


CASTAGNE  PVRGATIVE 
•  CAP.  XCIII. 


r___  .  T  E  Cavagne  Purgatine  ,  come  fono  deferitte  da  Clufio  nelle  fue  Hifio- 
ta2  |  _j  rie  }  Erotiche,  fi  ttouano  nel  Mufeo,  è  vn  frutto  nero»  leggero»  iucen-j 
te  »  fopra  diftinto  con  quattro  canaletti  :  quali  arriuano  infiao  all’om¬ 
belico  della  parte  contraria  ,  è  alquanto  fchizzo  con  forma  orbicuiare  »  nel¬ 
la  parte  di  fopra  però  è  alquanto  tumido ,  e  nella  parte  di  fotto  v’è  impreflò 
va  fegno  fofeo  ,  qual  fi  vede  anco  nella  Caftagna  Cauallina  .  Quello  frutto 
viene  dalla  colla  di  Nicaragna  ,  e  di  Nata  ,  come  racconta  il  Monardes  ; 
ffjp.SZi  nafce  da  vn’albero  di  molta  grandezza  ,  nel  modo  »  che  lono  i  Rizzi  delle»* 
nollre  cailagne,  non  fpinofi,  mà  iifei:  ne’quali  fi  trouano  le  caflagne  già  def- 
critee  .  Quelle  fono  vna  medicina  purgatiua  molto  grata  al  gufto  ,  e  facile 
da  prendere  •*  fa  buona  operatione  fenza  grauezza  »  e  purga  principalmente  la 
collora  .  Si  prendono  con  vino  ,  ò  brodo,  le  lono  Zecche  ,  fatte  in  polu&» 
re  :  fe  fono  verdi,  fi  mangiano,  mà  deuefi  leuarli  quella  loro  pellicola ,  per¬ 
che  prefe  con  quella  ,  fanno  vomito  ,  e  angofeia»  &  operano  fortemente, 
e  fenza  quella  piaceuolmence,  e  tanto  meno  fe  fi  prendono  arroftite  .  Il  fuo 
temperamento  arriua  al  primo  grado  di  calore ,  e  perciò  io  mi  flupifco  »  che 
effendo  quello  frutto  di  sì  buono  temperamento,  operando  così  piaceuolmen- 
te  ,  non  fiano  adoperate  da  Medici  ,  mentre  fi  feruono  di  tante  altre  cole  > 
che  vengon  dall’Indie  ,  mà  credo  ,  che  ciò  prouenga  dalla  lua  rarità . 

\  PEPE  LVNGO  CAP.  XClV; 

IL  Pepe  Lungo  vien  portato  di  Cafiagenia,  e  della  Colla  di  Terra  Ferma  dì 
Natagab  :  come  racconta  il  Monardo  :  ha  più  acrimonia ,  e  più  aromati- 
“  *  "  co  del  Pepe  dell’India  Orientale  .  E*  fpicieria  molto  gentile  ne  i  cibi  , 
vfato  da  quelle  genti  in  luogo  di  Pepe  nero ,  per  elfer  più  fano,  e  dà  piùgen- 
Hy  til  gullo  alli  cibi  ,  la  pianta  di  quello  aromato  .  Il  Garzia  vuole  ,  che  fia_» 
*  ’  molto  diuerfa  dalla  pianta  del  Pepe  nero»  come  la  faua  dail’ouo,  e  dice  ritro- 
!  *uarfeae  poche  »  fe  non  alcune  in  certi  luoghi  di  Malaccar  ,  e  di  Malaca,  quef: 
. “  '  . .  £0 
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to  fuole  ponerli  nelle  menfe  de  grandi  >  defqnalfi  ferirono  ,  come  facciamo  noi 
del  fate.  La  vere  figura  però  vieti  deferita  particolarmente  da  Ciuffo,  ancorché 
fìa  differente  dalla  figura  del  Rechionell’Hiftoria  Mefficana,  raccolta  da  Francelco 
Hernandes  ,  e  ciò  forfi  può  deriuare  per  la  varietà  di  molte  fpecie  »  ch’elfo  deb 
criuc  ritrouate  nella  nuoua  Spagna  >  nell’Ifole  Filippine. 

ANACARDI  CAP.  XCV.- 

Gli  Anacardi  fono  così  chiamati,  per  Ja  fomiglianza  nella  forma  »  e 
nel  colore  ,  ch’hanno  col  cuore  .  Dal  Mattioli  con  l’auttorità  di 
Serapione  vengon  deferitte ,  che  fijno  frutti  fimili  al  cuore  d’vn’vcel- 
1  o  ,  di  color  roflìgno,  mà  quando  fono  frefehi,  fono  quafi  fimili  a! 
color  del  cuore, entro  delti  quali  v’è  vn liquore  graffo,  come  il  mele  ,  han  nel 
mezo  vn’ animella  bianca»  come  vna  picciola  mandola  :  Nascono  nel  monte 
della  Sicilia  ,  che  di  continuo  arde  »  fono  caldi  »  e  fece  hi  nel  terzo  grado  ,  il 
fuo  liquore  conferifce  à  fenfi  corrotti ,  come  alla  memoria  >  &  à  freddi  ma¬ 
li  dè  fenfi,  dè  nerui ,  e  del  ceruello ,  è  vlceratiuo<'aduftico  del  fangue  ;  irnpe- 
roche  è  velenofo,  onde  per  rimedio  fi  di  i!  latte  di  vacca,  onero  olio  di  man¬ 
dole  dolci  .  Mà  quella  opinione  vien  reprobata  dal  Garzia  :  il  qual  afferma 
trouarfene  gran  quantità  in  Canor»  &  in  Calicut,  e  in  tutrcle  Prouincie  del- 
l’Indie  :  parimente  in  Cambaia»  &  in  Decan»  ridendoli,  che  Strepi  <ne  hab- 
bi  parlato  di  tal  frutto,  come  quello,  che  mai  non  lo  conobbe  ,  perche  gli 
dà  virtù  mortifera  ,  il  che  è  contrario  alla  efperientia,  affermando  darli  t i or- 
nalmente  alii  alenatici  »  macerati  nel  fcuolo  »  e  così  à  quelli  ,  che  patirono 
vermi»  e  di  più  quando  fono  verdi  >  acconciati  in  falamoia  ,  come  fi  fà  delle 
oliue  »  fi  mangiano  :  ammette  però  ,  ch’il  frutto  fecco  habbi  virtù  cauflica , 
perche  s’adopra  nel  mangiar  le  fcrofole  ;  mà  non  vuole  ,  che  fia  caldo,  e  fec- 
coflel  nel  terzo  grado»  perche  nel  verde  non  tocca  tal  caliditi  »  è  liceità. 
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ìV^If€nfce  Garza  quello r  che  fcriue  il  Theueto-  >.  nel  libro  dei  fin* 
-  golart  dell’America,  che  Ahoue  è  nome  d’albero  »  ò  frutto  »e- 
‘eno*a  :  Quello  frutto  è  della  grandezza  d'vna  picciola  calla® 
gnay  bianco  y  di  forma  »  come  la  lettera  Greca  a  il  cui  nocci- 
_r-^ .  °.  ?  pre*entaRe?  veleno  /olito  dagli  indiani  darli  nelle  loro 
nimicitie  ,  e  particolarmente  alle  mogli  :  ouero  per  il  centra» 
rio  dalle  mogli  a  mariti  .  QaeR’aibero  è  della  grandezza  del  Pero  :  hi  la- 
Coglia  longa  cte*  ò  quattro  dita*  e  fempre  è  verdetta  fcorza  del  legno  è  bianj 

ca,  il 
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ti ,  il  legno  tagliato  manda  pelfimo  odore  ,  per  Io  che  non  fcrue  in  ninna  co* 
fa»  anco  da  abbruciare  .  I  Canibali  ne  loro  balli  ,  per  far  flrepito  ò  io- 
more  ,  fogliotio  portar  quelli  frutti  infilzati ,  Se  appetì  alle  gambe  *  come  an¬ 
co  appreffo  de  Mauritani,  &  d  Spagnuoli  fono  in  vfo  le  Noie,  ò  CaftagnolSc,- 

CARDAMOMO 
GAP.  XCVII. 


PArlaftdo  Plinio  del  Cardamomo  i  ne  fi  quattro  fpetie,  cidè  vno  ,  che  fià 
verdini  irò  grado,  con  angoli  acuti ,  difficile  i  romperli  ;  qual  è  il  mi¬ 
gliore  ,  l’altro,  che  nel  ruft'o  biancheggia ,  il  rerzo  è  più  citrto  ,  e  più 
nera  .  II  quarto  è  il  peggior  di  tutti,  il  quale  è  vario ,  facilmente  fi  rompe. 
Se  è  di  poco  odore  :  il  vero  dene  effere  limile  al  Colio  -  Ma  Diofcoride,  è 
tutti  gl’altri  Greci  ne  fanno  vna  fpetie  fola  .  Il  Mattioli  fopra  Diofcoride  ne 
pone  tré  .  H  maggiore  ,  qual  vien  anco  chiamato  Meleghetta  ,  Io  deferiuo 
della  grandezza» e  forma  d’vn  fico,  il  minore, che  fi  rinchiude  in  picciol  capitel¬ 
lo  triangolare  limile  al  frutto  del  faggio  dou’è  entro  il  fuo  Teme,  il  mezzano ,  che 
produca  i  foliculi  alquanto  lunghi ,  e  molto  men  grofiì  del  maggiore  ,  che  tìj 
triangolare,  e  la  punta  ribattuta,  con  entro  il  feme ,  feminafi,  conforme  rac¬ 
conta  il  Garzia ,  ad  vfanza  di  legumi ,  crefce  in  altezza  vn  gombito ,  al  quale 
itan  appicciate  le  filique,  le  qnali  hanno  tal  volta  venti  granelli  .  H  Garzia 
ne  proua  due  fpetie  cioè  maggiore,  qual  da  elfo  vien  men  fumato  ,  &  mino¬ 
re  ,  mà  tiene,  che  nè  l'vno  ,  nè  l’altro  Ila  la  Meleghetta  ,'  ambedue  nafeono 
nell’Indie  per  tutto  il  paefe  di  Calicut ,  infino  in  Canor  ,  com’anco  in  Ma. 
liacar  ,  &  in  Giaoa  :  de’quali  fi  feruono  d  purgarci  capo  ,  e  Io  llomaco  dalla 
pituita  ,  manicandoli  infieme  con  il  Betrè  .  Nel  mio  Mufeo  fi  jfitrouano  Io 
tré  fpetie*defcritte  dal  Mattioli ,  la  figura  del  maggiore  j  che  fi  vede  delinea¬ 
ta  ,  contiene  molti  femi ,  che  al  guflo  fono  acuri  ,  e  molto  odorati  ,  i  quali 
da  alquanti  ,  conforme  il  Mattioli ,  fono  chiamati  Grana  Paradifi  ;  quelli  fo¬ 
no  caldi ,  e  fecchi ,  corroborano  Te  parti  principali ,  rifoluono  i  Ilari,  aiutano 
la  concottione  ••  Se  s’adoprano  ne  mali  della  celta ,  del  ftomaco  ,  e  della  ma^ 
à&i  ,  .  ■  ... 
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Ncor  ,  chejia  molti  fia  tenuto  non  ritronarfi  il  vero  Ampmo 
Thqriaca.jmedicamento  cosi  celebre  ,  e  in  vece  di  quello  «Veicolarli  al¬ 
pi  -rtpffncc^daneo,  &  in  particolar  il  Mattipli  dica,  che  infieme.  con  jnoJ- 
4*$ltri  isunplici  manchi  il  vero  Amomo»  vadi'rigetra^p  ie  opinioni  A' 


che  lo  pongono  «  È  benché  Garzia  dail’Horto  fi  vàdi  faticando  ai  montare  il 
legittimo  ,  mà  alla  line  poi  Iafcia  confufo  il  Lettore  ;  nulla  dimeno ‘non  deue 
parere  ftrauagante,  ch’io  ponghi  la  figura  del  vero  A  ni  orno  ,  qui  in  difegno, 
qual  fi  troua  nel  Mufeo  :  percioche è  tutta  corripondente  à quella»  che  deferi- 
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Mufeo  Mofcardo 

wc  Giouanni  Pena  %  nel  fuo  Monte  Baldo  .  Queflo  »  e  va  picelo?  racemd 
comporto  di  dieci ,  ò  al  più  di  quindici  acini  rotondi  ,  di  grandezza  d>n  me$ 
diocre  granello  dBVua  :  ripieni  di  Temi  angolofi  ,  fienili  i  quelli  del  Cardamo¬ 
mo,  circondati,  e  diuifi  in  tre  ordini  da  fortiliflìma  membrana  ,  così  ftrecta- 
mente  congiunti,  che  non  molti,  ma  folo  tré  femi  appaiono  j  il  lor  colore  ef*. 
«remo  in  alcuni  è  nero,  in  altri  nel  nero  alquanto  roffeggia  ,  e  nell'interno  l’v. 
ni ,  e  gl’altfi  fono  bianchirti  :  &  ancora  friabili  rifpetto  à  quelli  del  Cardamo¬ 
mo»  di  fapore  acre,  e  di  grande,  e  foauifilmo  odore  dotati  .  Gli  acini  han-’ 
no  farmentofo  fortegno*  fenza  alcun  piziuolo,  &  ordine,  per  ogni  parte  fo-. 
no  attaccati  ;  la  doue  appunto  vn  picciol  grappo  d’Vua  vengono  i  formar  ; 
le  fue  foglie,  che  nel  racemo  fl  veggono  in  numero  di  fei  d  cadaun  acino  fer- 
uono  ì  guifa  di  calice,  quefte  fono  di  mezza  oncialunghe,  han  forma  di  quel¬ 
le  del  mele  granato,  fotcili ,  fibrofe,  odorate,  &  al  gufto  alquanto  mordaci: 
ma  quefte  fi  veggono  per  lo  più  (puntate,  e  rotte ,  per  caufa  del  lunghiffimo 
viaggio,  e  della  loro  delicatezza,  il  folicoio  è  leggermente  ftriato,  e  regnato 
con  tre  folchecti  non  molto  profondi  ,  con  quali  li  tre  ordini  de  femi  interni 
li  manifeftano  ,  tutto  il  racemo  è  odorato  ,  e  alquanto  mordace  ,  mà  molto 
più  i  femi ,  che  il  gufeio  .  Il  colore  ne  racemi  è  diuerfo  ;  imperoche  in  al¬ 
cuni  è  bianco,  in  altri  pallido ,  &  in  altri  rortìccio  ,  ne’  grappoli  bianchì  i  fe* 
ini  fono  per  Io  più  immaturi  >  ne’ pallidi  vicini  alla  maturiti  fi  (coprono,  mi 
quelli ,  che  tendono  al  rollicelo  ,  per  la  maggior  parte  fono  più  odorati  ,  c 
più  perfetti  .  Quell’ è  il  vero  Amomo  defcricto,  come  dirti,  dal  Pona*  tut¬ 
to  corrifpondente  al  nofìro  ,  qual  riferifee  effer  fiato  approuato  da  Profpero 
Alpino,  da  Gafparo  Bauchino,  e  da  Ferando  Imperato,  come  fi  può  vedere 
da  vna  fua  lettera  ,  e  Nicolò  Marogua  Medico  noftro  Veroncfe  fi  vn  tratat- 
eo  ,  nel  quale  proua  quello  effer  il  vero  Amomo  da  Diofcoridc  ,  e  da  Plinio 
con  tutte  le  fue  note  eliacamente  deferitto . 

CAIOVS  CAP. 

r  XCIX. 

JgjSsk  '-ì  •.  ;  :  so  Si*'-*  :■  .  .  •„  ;  * 

IL  CaioùsJ  che  vien  portato  dal  Brafil,  come  narri  il  Clufio  nelle  fue 

tationi,  vien  prodotto  da  vn’albero  grande,  con  foglie  di  pero  .  Quefte 
frutto  è  della  forma ,  e  grandezza  d’vnouo  d'Oca  ;  qual’ è  pieno  d’vn  fuc-; 
co  ,  come  fono  i  Limoni  ,  neU’eftreroiti  del  qual  frutto  vien  fuori  vna  noce* 
limile  ad  vn* rognone  di  Lepre ,  di  color  di  cenere,  alle  volte  mifchfato  di  rof- 
fo  :  hi  quella  noce  due  gufeie,  fri  le  quali  v’c  vna  tal  cofa  fpongofa  ,  piena 
d’olio  alpro ,  e  caldiffimo,  e  di  dentro  fi  croua  vn  nocciuolo  bianco,  buono  da 
mangiare,  che  di  gufto  non  cede  al  piftacchio  ;  e  perciò  li  paefani  ,  hauen^ 
dolo  leggermente  arroftito,  Io  mangiano  ;  e  fi  dice,  che /limoli  ventre  .  Di 
quei  iuo  olio  mordace  fe  ne  feruono  efficacemente,  per  leuat  1  Impetigini ,  Eli.» 
chene,  e  Rogna  .  E  cofa  maratiigliofa  ,  che  il  pruno  frutto  non  babbia  (e- 
me  :  mi,  che  n'eH’Eftremità  di  quella  noce,  come  dicono  ,  fi  conferui  la  fua 
Ipetie  ì  Alcuni  per  quel  fuo  aereo  iiumore»  che  contane  >  la  giudicano  fpc: 
$ie  di  Anàcardo .  •  ~r  ~  — 
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FOGLIO ,  ET  FRVTTO  INDO 
CAP.  C. 


rL  foglio  Indo  ,  chiamato  Malabatro  ,  parlandone  Diofcoride  i  dice  effe?  -, 
foglie,  che  nafcono  in  luoghi  acquofi  ,  e  che  nuotano  fopra  l’acqua  ,  co-  r* 
me  fàla lente  paluftre.  Plinio  parimente  dice  generarli  nelle  paludi,  &  ef-  e‘  IK# 
fer  più  odorato  del  Croco,  che  nereggia  ,  ch’è  ruuido  ,  &  al  guflo  falato  .  rh  \ 
21  bianco  s’apprezza  meno,  il  vecchio  prefto  fi  muffa  :  il  fuo  tepore  deueef-  1  17‘ 

fer  {otto  alla  lingua,  limile  al  Nardo  .  II  Mattioli  dice  non  faper,  che  à Tuoi  caP%&‘ 
tempi  fia  flato  veduto  in  Italia  .  Quello  ,  che  fi  troua  nel  Muleo  ,  è  quello 
appunto ,  che  vien  deferitto  dal  Garzia ,  prodotto  da  vn’albero  grande ,  chia¬ 
mato  da  gl’indiani  Tamalapaera,  ouero  Cadegi  ,•  la  foglia  è  limile  d  quella». 
dell’Aranzo  ;  ma  più  ftretta  in  punta  ,  di  color  verde  ,  con  tre  colte  per  lo  cap,ì9l 
mezzo,  hà  odore  gratiflìmo,  com’hà  il  garofano  j  nafee  copiofo  in  Gamba- 
ila  diflante  dall’acqne  :  fd  il  frutto  fimile  alla  ghianda,  ma  affai  più  picciolo  ; 
di  che  chiaramente  fi  vede  il  nofiro  deferitto  dal  Garzia  non  conuenire  con  il 
deferitto  di  fopra  da  Diofcoride  ,  e  Plinio  .  Le  foglie  ,  e  frutti  hanno  virtù 
di prouocar  l’orina,  di  far  buon  fiato,  e  preleruar  le  vefti  dalle  tarme. 

FABA  CVOR  DI  S.  TOMASO 
GAP.  CI. 

Viene  dall’Indie  vfla  Fabà,  detta  da  alcuni  Cuor  di  San  Tomafo  .♦  perche 
nafee  nell’lfola  del  nome  di  queflo  Santo  *  fa  ben  ne  viene  anco  nell  - 
Arabia  ;  la  lua  forma  è  più  torto  tonda  »  e  piana  >  md  nel  mezzo  vn 
|)0co  rileuata  ;  alcune  di  color  quali  nero ,  &  altre  Ijpadiceo  ,  larga  tre  dita , 
delle  quali  l'induftria  humana  in  queflo  tempo  ha  inuentato  il  fabricarne  tabac¬ 
chiere  ,  ornate  con  oro  ,  &  argento . 

Il  frutto  qui  intagliato  nel  rame  lenza  nome,  aflimigliante  al  fiore,  che  pro¬ 
duce  il  Platano,  è  il  frutto  dell’Arbore,  dal  qual  fi  caua  il  Liquidambar,  fuc- 
co  tanto  celebrato  dal  Monardcs  «.  L’arbore  ,  che  produce  queflo  frutto ,  è 
grande  con  foglie  limili  all'Acero  ,  diuife  in  tre  punte  ;  due  fono  da  vna  par-  capì  é, 
te  biancheggianti,  dall'altra  ofeuri  intagliati  à  modo  di  fega  .  La  feorza  del 
tronco  è  parte  gialla ,  e  parte ,  che  verdeggia  .  Nafee  in  paefi  campeftri ,  e 
caldi ,  alle  volte  ancora  intemperati  »  è  di  temperamento  caldo  ,  e  (ecco  ,  c 
d'odor  giocondo  ,  e  foauc  ,  raà  il  frutto  poi  è  ruuido  tondo,  con  alquanti 
ti  buchi» 


» 
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DELLA  RADICE»  CHE  GL'IN- 
DIANl  FANNO  IL  PANE  ' 
CAP.  ai. 

QVefta  è  vna  radice  di  color  ruffe  »  che  biancheggia  *  con  la  quale  neS 
Regno  del  Congo  ,  quella  gente  fanno  il  pane  per  loro  nutrimento  * 
E  vfata  anco  in  altre  Ifeie  dell’Indie  ,  come  riferifce  Pietro  Martire  » 
nono  chiamata  da  que*  popoli  Giucca  »  dalla  qual  leccata  >,  e  pefia  fanno  il  pane  » 
Uh.  So.  fe  bene  il  fuo  fucco  dice  efTer  velenofo  più  dell’Aconito,  e  perciò  la  feccanoi 
onde  il  pane  refia  falutifcro  .  Li  cibi  coturnati  da  quelli  Indiani  mi  fanno 
ratfembrare  l'antica  etd  anco  de’  nofìri  paefi  ,  che  viuendo  à  guifa  d*animali 
nelle  campagne,  e  ne’bofchi,  fi  nutriuano  di  ghiande  ,  e  radici,  comepare& 
che  voglia  inferire  Lucretio  », 


Sed  nemora  ,,  atquc.  cauos  monte t  y  fyluafque  colebantt 
Et  frutice,  inter:  condebmt  faualida  membra  *, 
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FASOL  LABLAB  CAP.  CIII- 


|  L  Fafol  nero  chiamato  Lablab  »  oafce  neli*  Egirto  da  vn’albem 
farmentofo ,  di  grandezza  *  come  la  vite  ;  e  fiorifce  due  volte 
airanno,  cioè  nella  primavera,  e  nell’autunno  :  produce  le  fili- 
que  j  nelle  quali  flà  il  grano  fimile  al  Fafol  di  color  nero  »  & 
altri  rofii  ofcuri,  con  vn  fegno,  ò  linea  bianchi  dima  da  quella 
parte ,  che  ftà  attaccato  alla  filiqua  .  Viue  qudTalbero  piu  di 
cent’anni  »  e  Tempre  verdegiante  .  Gli  Egitti}  vfano  mangiarlo  ,  e  le  Temine 
feruonfi  della  decottione  ,  per  eccitaci  mefìrui»  per  efperientia  s’hà»  che  Tee* 
«ae  nella  colle  5  nella  difficili^  di  refpito#  Se  oppte/iìora  Corina . 
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FRVTTO  DEL  GVAIACAN, 
OVERO  LEGNO  SANTO 


TtKJ.el  Guaiàcan  molti  Io  prendono  per  Io  Legno  Santo  ,  e  vogliono  l  che' fri 
c«  sp.  Jl,  di  loro  non  fij  differenza  alcuna  :  mà  nell’opera  deU’Harnandes  ,  vieo  def- 
critto  il  Guaiacan  diuerfo  dal  Legno  Santo,  facendone  due  capi  dirtintis 
e  fimilmente  il  Monardes  n'apporta  due  ,  l’vno  dell’Ifola  di  San  Domenico» 
l’altro  dell’ffola  di  San  Giouanni  ,  l’vno  differente  alquanto  dall’altro  :  fiche 
po diamo  credere  ,  che  quefte  piante  fijno  differenti  di  fpetie  :  mi  che  fijno 
dVa  medefimo  genere  ,  come  vediamo  effer  diuerficà  di  Vite  ,  di  Peri ,  e  d* 
moic’altri  frutti,  mà  effer  però  tutti  comprefi  fotto  il  genere  di  vice  ,  ò  di  pe-, 
ro  .  Il  frutto,  che  vedefi  qui  dileguato,  il  qual’ è  ritratto  da  quello  ,  che* 
eap.  ©; ;  ^  tr°ua  nel  Mufeo  ,  vien  prodotto  da  vn’ albero  grande  ,  quant’è  vn’JElce» 
5,1  come  dice  il  Monardes  ,  con  molti  rami ,  la  fua  icorza  da  fe  fìeffa  fi  le* 
ua  ,  dopo  l’effer  venuta  groffa  ,  e  gommofa  ,  il  fuo  colore  di  fuori  è  di  cene¬ 
re  »con  molte  macchie  verdi  ;  di  dentro  inclina  al  roffo.  La  fua  midolla  è  affai 
grande,  che  tira  al  nero,  e  dura  molto  più  dell'Ebeno,  ha  picciol  foglia  ,  mi 
duca,  verde,  e  diflinta  con  molte  vene  congiongendofi  al  ramo,  l’vna  alcon<? 
trario  deffahra,  come  fi  vede  nel  Icntifco,  le  quali  fono  quattro,  ò  fei:  prò* 
duce  molti  fiori,  che  fanno  vn’ombella,  di  color  giallo  ,  con  fei  fogliete  ,  e 
con  molti  filamenti ,  che  nafeono  dal  mezzo  ;  nel  quale  vi  è  vn  principio  del 
frutto ,  che  raffimiglia  alla  burfa  paftoris  „  Quello  frutto  è  di  color  giallo  » 
diuifo  in  due  parci  :  mà  però  è  vnito  infieme  ,  &  in  ogni  patte  vi  è  dentro 
vn  nocciaolo  alquanto  duro ,  il  frutto  è  groffo  »  come  vna  noce  ,  come  vuole 
il  Mactioli  9  e  mangiato  muoue  il  corpo  .  Il  Monardo  lo  deferiue  rotondo» 
mà  ciò  ,  con  il  feme  dentro  groffo  ,  come  di  nefpoio  .  Quello  ,  che  fi  tro- 
i'tb  ilei  ua  nel  Mufeo»  differifee  da  quello  deferitto  dal  Mattioli,  e  dal  Monardes,  mi 
«io?  bene  conuiene  con  quello  deferitto  »  e  delineato  nelle  Hiftorie  di  Francefco 
H  rnaodes;  oue  dice  effer  di  color  giallo,  comporto  di  due  parti»  e  formato  a 
gmia  della  burfa  partotis  .  Il  legno  ,  che  produce  quello  frutto»  è  flato  in¬ 
trodotto  in  quelli  paefi,  per  rimediar  al  mal  Francefe  »  il  qual  hebbe  origine 
nel  tempo,  che  Colombo  venne  dalMndie,  conducendo  feco  molte  indiane  » 
&  Indiani  infetti  di  quello  morbo  ,  &  a  loro  molto  famigliare  nella  guifa  ap* 
punto»  che  appreffo  di  noi  fono  gli  varuoli  .  Venne  quello  a  Napoli  a  ri* 
ueder  il  fuo  Rè,  che  guerreggiaua  con  Carlo  Ottauo  Rè  di  Pranza  l’anno  M® 
CCCCXCIIi.  in  tempo  appunto»  che  era  frà  fvno»  e  1  altro  effercito tregua» 
in  quello  mentre  gli  Spagnuoii,  Italiani ,  e  Tèdefchi  »  de  quali  era  comporto 
feffercico  del  Rè,  cominciorno  ad  hauer  commertio  con  le  donne  Indiani,  e 
gli  Indiani  con  le  loro  donne»  e  li  Francefi  per  la  tregua,  che  paffana,  a nda- 
nano  al  campo,  e  con  quelle  donne  infette,  praticando,  tutti  reftoronolefi» 
nè  lapendo ,  a  chi  dar  la  colpa  ,  li  fpagnuoli  Io  chiamorono  mai  Francefe  ,  li 
Franctfi  male  Napolitano  ,  e  li  Tedefchi  ,  per  la  conuerfatione  hauuta  conJ 
Spagnuoii»  rogna  Spagnuola ,  fi  che  quella  credo  effer  la  vera  origine  del  mal 


Fran- 


Francese  »  cerne  diffufamente  racconta  il  Mcnardes  ,  e  non  effeminai  Epide- 
mio,  cheprouenghi  da  vna  coftellàtione  :  cioè  dalla  congiuntion  di  Saturno, 
Marte  >  e  Gioue  ,  come  vuole  iJ  Fracaftorio  :  perche  il  fuo  pronoflìco  fatto 
deSiphilide  così  elio  chiama  il  mal  Francefe  »  oue  cantò» 

lNdmq;  ìterwn  »  qrntrn  fata  »  dabunt  labentibus  attnh 
Tempii*  eri quum  nafte  atra  fopita  iacebie 
f  meri  tu  data  *  mox  itertm  pofl  [ecttla  Unga 
Illa  eadcm  exurget  %  cdumque3  aurafqus  reuifetp 
Atque  itertm  ventura  HI  am  mirabitur  etas . 

non  fi]  è  verificato,  mà  fempre  più  è  andato  ferpendo,  e  durerà»  e  con  grafia 
d’emolumento  de  Medici  :  perche  trouo  ,  che  vanno  numerando  il  grand’a- 
uanzo  3  che  per  tal  morbo  fanno  »  come  il  Capiuaceo  nel  fuo  trattato  ,  do 
Lue  Venerea  »  dice  *hauer  guadagnato  più  di  ottanta  milla  feudi  d’oro  :  o 
Gabriel  Faloppio,  racconta  ,  che  Giacomo  Carpo,  chefù  il  primo  à  dar  l’vn- 
to,  dopò  morte  gli  furon  trouati  quaranta  milla  feudi  d'oro  auanzatj  d  medi¬ 
care  quello  male  .  E  adunque  il  legno  di  quell’  albero  così  mirabile  per  il 
mal  Francefe  »  come  anco  per  molti  altri  mali  >  cioè  in  dolori  Artefici  ,  Hi- 
dropifia»  Catarri,  &  altro  ,  che  prouengono  da  humori  freddi ,  che  con  ra¬ 
gione  lo  polliamo  chiamare  il  rifuggio  de  Medici  :  percioche  quali  à  ogni  ma¬ 
le  dopò  hauer  purgato  »  e  ripurgato  il  corpo  »  vengono  al  decotto  del  legno 
Santo. 

■  h.  .-.»j  .  i  «:  . svi  i"  ■■  ,•  i  p‘i-1  li: 

FASORI  DIVERSI  . 
CAP.  CV. 

tr  O  "  ■  ■  ì  V-  ì  T  •  |  . 

- 

V’  E*  vna  fpetie  di  Fafuoli  portati  dall’Indie  infilzati  con  due  fili  chiamati 
da  Giulio  Fafol  dell  Lobeljo  &  quali  della  grandezza  ,  e  forma  delle  fa- 
ue  lupine  ;  i  qnafi  fono  di  color  rollo  >  lucidi ,  limili  atti  Coralli  .  Qe& 
to  frutto  trito  in  polucre  ,  (  come  narra  Andrea  Chiocco  ,  nel  Mufeo  ,  Calg 
ceolario  )  vale  à  prouocar  il  vomito  ,  fono  portati  infilzati  ,  come  ho  detto  » 
percioche  gl’indiani  foli  pongono  alle  braccia  per  il  mal  dell’Epilepfia  »  altra 
dicono  per  adornamento  in  luoco  di  marnili . 

Nafcono  nel  Brafil  alcuni  Fafoli  della  larghezza  d'vn'oncia»  di  forma  condì, 
mà  fchizzi  »  di  color  fpadiceo  ;  li  quali  fono  rinchiufi  nella  filiqua ,  che  ne  con¬ 
tiene  hor  rrè»  hot  cinque  *  frefehi  »  c  verdeggianti  gli  adoprano  è  guarir  1&* 
paftocchie»  fpetie  di  vinai  Francelc  . 

Ritrouafi  nei  Mufeo  vn  frutto,  che  in  tutto  s’aflbimglia  al  rroftro  bifo  ,  ec» 
cetto  ch’è  molto  più  grande;  la  dotte  con  ragione  fi  può  chiamare  Pifello  Indo» 
Ritrouafi  vn’altro  Fafol  di  color  cinericcio  »  che  fi  porta  dal  Brafil  ,  circon¬ 
dato  da  vna  falcia  nera ,  mi  non  s'aggiunge . 

ìl  Fafol  della  Guinea  lì  troua  nel  Mufeo  di  color  nero,  con  la  figliatura  ch\ 
hanno  li  Faloli  da  Latini  chiamata  Hilura  la  qual  Io  circonda  più  della  metà» 
&  è  di  figura  tonda  »  mi  fchiz za» 
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FAVFEE  CAP.  CVI: 

Vefto  frutto  Faufel  è  diuerfamente  chiamato  :  fecondo  i  luoghi  douè 
\J  nafee,  come  in  Chuzerate,  &  in  Dechan  è  chiamato  Supari ,  in  Zei- 
^  iam  Poarz ,  nafee  nell’  Indie  in  lughi  appretto  alla  marina  ,  perche  ha- 
bit  a  volentieri  appretto  il  mare  »  e  non  può  etter  alleuaro  ne  luoghi  mediter¬ 
ranei  .  Quello  è  vn’albero,  come  racconta  Garzia,  dritto,  e  fungofo,  con 
le  foglie  di  palma,  ha  il  frutto ,  come  la  noce  mofeata  ,  ma  più  picciolo,  den¬ 
tro  è  duro  con  alcune  picciol  vene  bianche  ,  e  rotte  non  totalmente  rotondo, 
ma  da  vna  parte  fchizze,  e  dall’altra  s’innalza .  Gli  Mauritani  ne  mangiano  af¬ 
fai  ne  loro  digiuni  .quando  non  è  maturo  vbriaca,  e  cosi  fe  ne  fcruono, quan¬ 
do  fono  tormentati  .  Secco  lo  confettano  ,  e  fe  ne  feruono  ,  per  purgar  il 
ceruello,  e  Io  ftomaco,  e  per  confermar  i  denci,  e  le  gengiue  .  Il  Garzia  di 
quello  dice  farli  vn  acqua  diftillata,  la  quale  tiene  perfecreto  à  guarir  i  fluii} 
del  corpo. 

veccia  Africana 

CAP.  CVII- 

LA  Veccia  Africana  è  vn  grano  portato  dalla  Guinea  ,  come  fcriueClau* 
fio  ;  il  qual  feminato  nella  terra  la  maggior  parte  non  nafee  ,  mà  per  I® 
fpatio  di  tre  anni,  cauata  dalla  terra,  fi  ritroua  intatta  ,  come  folle  fia¬ 
ta  feminata  il  giorno  auanti,  quello  grano  è  di  colore  rotto,  con  vna  macchia 
nera ,  che  la  copre  la  terza  parte  ,  fi  cònferua  alfai  per  la  fua  durezza  ,  e  non 
Altrimenti  ,  che  fe  foffero  coralli  rolli  infilzati  ,  ì’vfano  le  donne  penderli!»  a| 
collo  >  e  portarli  per  mandi  alle  braccia. 

SPET.IE  DI  NOCE 

cap.  evur. 

«  q'du  '  _  '  •  >?iri  '  .  '  “»«•  Ir  <-’  :  • 

COnferuo  vna  fpetie  di  Noce  :  mi  fi  come  à  Clufio  il  nome  di  quefìi 
fù  incognito  ,  così  à  me  anco  è  di  prefentc  :  quefto  è  vn  frutto  ,  ch'è 
portato  dalle  Indie ,  grande  ,  quant’e  vna  noce  ,  del  medefimo  colore , 
ìa  parte  di  fotto  più  larga,  e  tugofa  duriflìma,  quant’e  vn  fatto,  e  nell’acqua 
l’aflonda. 

>  NOgEMOSCADA 

cap.  eix. 

.  .  ..  ,  .nm  n; hm 

fTxtr\  TT  A  Noce  Mofcadà,  ò  Noce  Aromàtica  »  ouero  Miriftica  chiamata,  nafee 
14S.  Ms  da  vn’albero  nell’Ifola  Badam  »  fi  troua  anco  nelle  Moluche  »  &  in  Z ei-’ 
Matt.  Iam,  mi  quefto  non  fa  frutto  ,  Queft’albero  è  affai  limile  al  noftroper* 
libra  r.  Aco»  medefimamente  nelle  foglie,  tutto  che  quelle  fiano  alquanto  più  ftret- 
£•  »  9  pi»  cutte  :  cosi  afferma  io  Scaligero,  con  il  Mattioli  ;  ma  il  Monardes 
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gli  di  la  grandezza  del  però  coti  le  ifteffe  foglie,  mi  poco  piùcurte,  e  riton-  It  eapé 
de  ;  &  alla  fine  conchiude  ancor  effo  elfer  limile  al  noftro  pcrfico  ,  producei  x* 
frutti  Amili  alle  noftrc  noci,  quando  fono  verdi,  e  fono  coperte  di  grolla  ,  e  ^  *  0# 

dura  fcorza  :  la  quale  nel  maturarli  s’apre  ,  e  fotto  vi  è  il  macis ,  che  è  va’-  r'  * 
altra  fcorza  ,  la  quale  à  guifa  di  vna  rete  circonda  la  noce  :  quando  è  frefca, 
roffeggia  in  guifa  di  caco  ,  che  è  cofa  bdliffima  da  vedere  :  particolarmente 
quando  gl  albcri  fono  carichi  ,  mi  quando  è  lecca  ,  perde  quel  bel  coffeg- 
oiante ,  c  diuiene  del  colore  deH’oro  .  Quella  noce  è  calefaciente  ficcante  ,  e 
ìubdringente,  come  narra  il  Mattioli  a'  c  perciò  conforta  lo  ftomaco,  il  fega¬ 
to,  e  la  villa,  e  fi  buon  fiato,  prouoca  l’orina  ,  riftagna  il  corpo  ,  confu¬ 
ma  la  ventofid  ;  &  c  mirabile  per  la  matrice  ;  nel  difeuter  i  flati  ,  riftaura  il 
parto,  &  è  mirabile  ne*  deliqui) ,  e  palpitatone  del  cuore  .  Da  quelle  noci 
frcfche  ben  pelle ,  fcaldate  nella  padella,  col  torchio  fi  caua  vn’oglio  ,  qual  fi 
congela,  come  fa  la  cera  nuoua  :  ha  vn’odorc  fragantiflimo  ;  quello  lerue  i 
dolori  del  ventre  ,  &  a  nefritici  dato  in  brodo  :  ongcndofi  le  tempie  eterna¬ 
mente  ;  concilia  il  fonno,  &  ongendofi  l’ombelico  a  fanciulli  gli  leua  i  dolori 
del  ventre,  è  vtile  nelle  frigidità  de  nerui,  &  giunture:  ma  particolarmente  per  ac-  Ub  3. 
crefcer  le  cofe  veneree  .  Leuinio  Lennio  dice  ,  che  prefa  auanti  il  cibo  ,  non  c.  *7- 
Jafcia  vbriacareo 

FAGARA  DI  AVICENNA 
GAP.  CX. 

-  ruw.u;-' b  1  V  >■  •!  -■■■■!''•  ib b/v;"  '  b-fi'e  ; 

LA  Fagara  di  Auicenna  è  vn  frutto  aromatico  i  della  grandezza  di  vn  Ce- 
cc,  coperto  d’vna  fcorza  fotdle,  di  color  di  cenere,  pendente  al  nero  : 
doue  fotto  quella  v’è  vn  picciol  nocciolo  alfai  duro,  ricoperto  d’vna  fot- 
tde,  e  nera  membrana  :  nel  quale  fi  ferra  il  frutto  alquanto  grande,  e  di  co¬ 
lore  limile*  al  Cuculo  Indiano,  onero  volgarmente  Gocole  del  leuante  .  La 
ripone  Auicenna  *  elfendo  di  temperamento  calda ,  e  feccha  ,  nel  terz’ordine  , 

«  perciò  rimediare  alla  freddezza  dello  ftomaco,  e  del  fegato  aiutare  alla  con- 
cottione,  e  ftringer  il  ventre  .  Si  troua  parimente  la  Fagara  minore»  deferitta 
nel  Mufeo  Calceolato  ,  qual  di  grandezza  è  poco  diflimile  dal  Carpo  baca¬ 
mo*  al  grido  è  come  la  fuperiorc  aromatica,  e  perciò  polliamo  dire,  haue-  pagina 
re  le  medefime  facultà  ch’hanno  gl’altri  aromati ,  cioè  di  fcaldar  Io  ftomaco  »  «  0». 
ffifoluer  la  ventofità ,  Se  aiutare  alla  concoctione. 

CACAO  CAP.  CXL 


IL  frutto  Cacao  ,  e  celebre  per  tutta  l’Americà  ,  nafee  ,  conforme  il  Botte» 
ro ,  in  Cuatimala  •*  qual  è  abbondante  di  tali  frutti ,  e  lo  (pendono  per  mo¬ 
neta*  come  anco  in  molte  parti  della  nuoua  Spagna,  e  ne  cauano  vna  be¬ 
vanda  ,  della  quale  le  ne  fetuono  in  luogo  di  vino  ,  vien  prodotto  da  vn’albc-  %Xir 
ro  ampio  ,  con  foglie  ,  come  di  caftagna  :  conforme  narra  lo  Scaligero  ,  fo  4Q< 
ben  Francefco  Hernandes,  la  delcrihe  con  foglie  di  Cedro  »  ma  molto  più  gran-  J  ‘  ^ 
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èì  »  e  piti  largire  «  Da  quefì  albero  vien  prodotto  vn  frutto  lungo  »  limilo 
ad  vn  gran  pepone  :  fidato  ,  di  color  rufo,e  lo  chiamano  Caccauacentlr  e  il 
qual  è  pieno  del  feme  chiamato  Cacahuatl  -,  qual’è  il  Cacao  »  che  fi  ritroua-» 
nel  Mufeo  »  Di  cui  li  Mcfficani  fi  feruono  per  beuanda,  come  Gabbiamo  det¬ 
to  »  e  per  moneta  da  fpendere  .  Di  quell  albe  lo  ne  fanno  quattro  fpetie  s 
vna  maggiore  di  tutte  *  l’altra  mediocre ,  la  terza  minore  »  la  quarta  la  mini¬ 
ma  :  le  quali  tutte  hanno  la  medefìma  virtù  ,  ancorché  delTvlcima  fe  ne  fer¬ 
mano  più  per  beuanda,  e  delle  altre  per  monete  .  Nafce  in  paefi  caldi  »  o 
luoghi  humidi»  &  acquofi  ,  ma  fchiua  il  Sole»  &  ama  l’acqua  »  onde  acciò» 
che  crefca  »  e  frutti  bene  »  lì  pianta  nell'acqua  fotto  ad  altro  albero  »  che  gli 
faccia  ombra  9  e  lo  ripari  dalli  raggi  del  Sole  »  di  quelli  Temi  femplicemente 
fatino  vna  beuanda  rifrefcaciua  ,  e  per  lefibri  acute,  e  per  contemperat’  il  ca¬ 
ler,  e  femore  di  quelli,  che  fono  malaffetti,  e  principalmente»  che  patifeono 
intemperie  di  fegato  ,  e  fe  in  vn’oncia  di  quefli  fera i  fimefcpleranno  quattro 
granni  della  gomma,  cauata  da  femi,  che  chiamano  Oli  ;  è  mirabile  nella -di- 
lenteria,  fe  beo  il  frequente  vfo  però  di  quella produce  oflrutcionùe  fa  diuenic 
l’huomo  Chachetko:  ma  per  lo  più  fi  fogfiono  farediuerfe  beuande  compofte» 
mifchiando  con  quefli  femi  diuerfì  fiori  ,  ò  parte  d  altre  piante  ,  che  li  feruo¬ 
no  per  diuerfì  effetti  :  conforme  la  facultd  delle  cofe  mifchiate  .  il  modo  di 
far  quefle  compofitioni  lì  può  vedere  diffufamence  apprelfo  Francefco  Hernao,- 
des  ,  nella  Riftoria  Mdficana  „  Falli  di  quello  frutto  Cacao  la  Succolata,  à 
M  ?•  chocolata  dell’America  :  la  qual  è  la  migliore  »  ò  nella  Spagna  delti  frutti  iui 
4^*  portati»  md  è  più  vile  ►  Quefìa  Succolata  è  viia  malfa ,  ò  compofìtione:  for¬ 
mata  d  guifa  di  vna  grolla  focaccia  »  di  color  rufo  »non  molto  differente  dal  co¬ 
lore  del  fangue  di  Drago»  e  fenza  odore,  che  raflato  cor*  vn  coltello  va  in  pol¬ 
irete  :  la  quai  fi  fd  con  detti  grani  peflati  infieme  con  altri  aromati  .  Quella 
poi  in  tal  maniera  s'adopra  »  prendefì  racconcia  di  detta  Succolata  foteiimente 
poluerizaca,  vn’oncia  di  bucchero  fino»  &  otto  d'acqua,  le  quali  cofe  pollo 
in  vna  pentola  fopra  il  fuoco  li  fd  bollire  bene,  e  fi  mefeoia  con  vn  cuchiara 
di  legno  t  poi  ieuata  dal  fuoco  così  calda  fi  beue  la  mattina  à  digiuno  in  vafa 
di  Po'rcellane  »  onero  di  maiolica  ;  poiché  hd  virtù  quefìa  compofìtione  di  con® 
fortar  lo  flomaco  freddo»  &  il  petto  pieno  dì  catarri,  è  mirabile  per  la  toffe3 
per  le  vertigini  »  per  corroborare  l’virudo  radicale  »  e  per  incitar  venere  * 
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SI  troua  nel  Mufeo  il  fugò  dell’Achiòtl »  qual  ferue  à  far  la  fiuccblatà ;  per 

cioche  è  quello,  che  gli  dà  il  colore  ,  queflo  vien  prodotto  da  vn’albero,  lib.§.cl 
chiamato  col  medefimo  nome,  conforme -Francefcó  Hermandes,  chefiraf-  41» 
jfiraiglia  all'albero  del  cedro  ,  cosi  nella  grandezza  ,  come  nel  tronco,  le  fuo 
foglie  rafiomigliano à  quelle  dell’Olmo'  i  il  colore  della  feorza  del  tronco,  ef- 
eernamente  è  giallo,  internamente  inclina  al  verde  ,  produce  gli  fiori  fatti  in», 
modo  di  Stella,  con  cinque  foglie,  che  nel  bianco  remeggiano  ,  il  frutto  è  li¬ 
mile  aKi  ricci  delle  caftagne  ,  di  figura ,  e  forma  limile  alle  mandole  con  quat¬ 
tro  angoli  diftinti  ,  che  terminano  in  lunghezza  :  quelli  quando  fono  maturi  » 
s’aprono  ,  e  dentro  veggonfi  molti  grani  ,  limili  alli  àcini  d’  vua  roffeggian, 
te  ,  e  tali  appunto  fono  quelli ,  ch’io  conferuo  s  quelli  grani  maturi  gettati 
nell’acqua  calda,  e  continuamente  agitati  »  fin  tanto  ,  che  habbino  comunica¬ 
to  tutto  il  liio  colore  ali-acqua  ;  lo  lafciano  poi  deporre,  decantando  il  liquo¬ 
re,  ne  formano  vna  mafia  (come  quella,  che  fi  troua  nel  Mufeo,  )  che  la  con. 
feruano  à  ciò  .  Quello  legno  ama  paefi  caldi ,  e  luoghi  fecchi ,  è  freddo  iru, 
terzo  ordine  ,  con  facultà  elfìcante,  &  allringente  j  porta  le  foglie  tutto  ran¬ 
no  ,  e  nella  Primauera  produce  il  frutto ,  nel  qual  tempo  fi  raccoglie  .  Di  quef- 
to  legno  fe  ne  feruono  à  far’il  fuoco,  fricando  legno  con  legno  :  come  faccia-; 
mo  noi  col  felce  ;  della  feorza  fabrican  funi  più  ferme  di  quelle  del  Canape  a 
e  del  feme  li  pittori  fi  feruono  à  far’il  colore  di  grana  ,  &  è  così  tenace  ,  che 
vna  volta  tinto  appena  fi  può  leuare  ,  ancor  ,  che  fortemente  fi  freghi  »  ma 
infilo  con  orina  in  niuna  maniera  può  leuare  .  Hi  virtù  il  fucco  mifto  col  li¬ 
quore  di  fmorzar  la  fece»  &  il  calore  de'febricitanti ,  e  perciò  fe  ne  feruono  in 
luiepi»  per  rinfrefcar’il  fegato ,  e  nelle  difenterie  ;  leua  gli  dolori  de’denti,  pro^ 
ceduti  da  caufa  calda,  e  muoue  l’orina  .  Dallo  Scaligero  vien  chiamato  Arbor 
Finìum  %tgundorwn  ,  perche  li  Meflìci,  non  hauendo  lettere,  conferuanoi con¬ 
fini  de  campi  in  tauolette  dipinte  con  quello  colore  >  e  perciò  cosi  lo  chia^ 
mano . 

GAROFOLO  DI  PLINIO 

CAP,  CXIII. 


R. 


Itrouafi  nel  Mufeo  vna  fpetie  di  Garofolo  chiamato  da  Plinio  Garophi-  ^  -jjj 
lum  »  limile  al  grano  del  pepe  rotondo,  mi  vn  poco  più  grande,  e  più  ff  '  ' 

frolle  i  il  quale  dice  nafeer  nella  felua  Indiana  .  E  perche  sfiato  def-  ‘ 
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«ritto  da  Plinio ,  bora  fi  chiama  garofolo  di  Plinio,  alPodote,  &  algufto  tra- 
patta  la  foauitd  del  garofolo  ,  eh’ hora  fi  vfa  nelle  fpetierie  deferitto  dalGar- 
2ia,  ch'è  prodotto  da  vn’ albero,  filmile  al  Lauro»  nella  figura  »  e  grandezza» 
smi  hi  le  foglie  vn  poco  pili dirette,  con  n^oltiirami,  che  producono  gran  copia 
de'fioti,  i  quali  fono  prima  bianchi.e  dopo  verdi,  &  in  vlcimo  diuengono  lio¬ 
nati,  e  s’indun'fcono,  che  da  Portoghefi  vengon  chiamati  chiodi  ;  per  hauet 
U  tetta  in  modo  di  Chiodo,  partita  con  denti  in  quattro  parti;  diuifa  à  gui- 
fa  di  Stelle  :  nafeono  nella  eftremità.  de  rami  ,  come  fi  il  frutto  del  mirto  o 
li  fiore  frefeo  è  molto  di  buon  odore  »  gli  pàefani  Io  raccolgono  battendo  gli 
rami  con  le  pertiche  ;  fotco  non  nafee  herba  alcuna  »  perche  quell*  albero  at¬ 
traile  i  fe  fletto  tutto  Phumore  :  le  piante,  che  producono  gli  garofoli,  naf- 
cono  nell’lfole  Moluche  »  e  quelle  ,  che  vengono  in  altre  Ifole,  non  fanno  frut¬ 
to  .  Quello  aromato  è  molto  cordiale,  e  mirabile  à  confortar  la  tetta  »  ej 
porge  grand'aiuto  allo  ftomaco  freddo  ,  rifolue  i  flati,  perche  è  caldo  ,  e  (ec¬ 
co  interzo  grado  ;  perciò  fi  fogliono  vfare  nelli  faftidi) ,  che  vengon  per  hu- 
mori  freddi  ,  che  fono  nello  ftomaco  *  imperoche  fi  rifoluer  le  crudezze  ,  e 
libera  la  tetta  dalle  vertigini  :  feruono  ancora  i  mali  detta  madre  :  percioche 
rifoluono  quei  fumi  vterini ,  e  corroborano  la  madre  ;  di  quefti  fi  caua  olio  s 
il  qua I  potto  nel  dente,  che  duole,  li  lena  il  dolore  « 


MIRABOLANI 
CAP.  CXIV. 


LE  Mirbolani  fono  di  cinque  fpetie  i  Chebuli,  Citrini,  Belerici  ,  Indi» 
&  Emblici  »  Alcuni  vogliono,  che  fiano  i  frutti  di  vn  ifteflo  albero  ,  c 
**  che  i  Cietrini  fiano  i  non  maturi ,  e  gl'indiani  fiano  i  maturi  ,  facendo 
*'  a*  quello  albero  fruteo  due  volte  all'anno  ;  la  prima  volta  i  Citrini  ,  la  feconda 
i  Chebuli  »  mi  Mefue  approua  Toppinione  di  quelli  ,  che  tengono,  che  fiano 
37»  diuerfi  aberi  :  perche  hanno  facultd  diuerfa  ,  &  operano  anco  diuer- 

r"  *  fatnente  ,  e  ciò  vien  approuato  dal  Garzia  ,  dicendo  efler  più  di  cento  leghe 
difeofti  Pvno  dalPaltro  .  Alcuni  nafeono  it>  Goa  ,  &  in  Betacala  ,  altri  iru 
MaJauar  ,  &  in  Dabul  .  La  prima  fpetie  di  quefti  chiamata  Citrini  è  di 
color  di  Cetro,  di  forma  come  Poliue,mà  con  alquante  cotte  .  L'alberò  pro¬ 
duce  le  foglie,  come  il  Sorbo  ,  la  feconda  fpetie  chiamata  Indi  ha  li  frutti  di 
figura  lunghi  ;  tiene  otto  anguli  di  color  nero  ,  fà  le  foglie  limili  al  perfico® 
Ja  terza  detta  Bcierico  è  di  forma  quali  rotonda  bianco,  pendente  vn  poco  al 
rotto  ;  la  quarta  chiamata  Chebuli  è  di  color  alquanto  nero  ,  che  declina  al 
rotto  s  e  quelli  quanto  fono  più  grotti  ,  canto  fono  più  migliori  .  La  quinti 
«chiamata  Emblici i  portata  in  pezzetti,  fono  li  più  grotti,  jk  più  denfi*  e  gra- 
,  Se  hanno  più  polpa  ,  e  men  nocciuolo  ,  la  doue  fono  i  migliori  di  tutti 
gl  altri  ;  tutti  quelli  fono  freddi  nel  primo  grado  :  e  (cechi  nel  fecondo  ,  & 
«flendo  al  gufi o  alquanto  aftringenti,  &  acidi,  coméje  Torbe,  hanno  virtù  di 
purgare  placidamente  «  Gl'Indiani,  come  riferifeé  il  Garzia,  non  gli  psepa« 
rano  a  t^i’cftetto  ,  mà  folamente  per  coftringere  :  e  volendo  purgare  ,  pren¬ 
dono  la  loro  decotcione  »  mà  in  maggior  quantità  di  quello  »  che  noi  faccia¬ 
mo  „  Li  Mirabolani  Citrini  ,  ouer  gialli  purgano  la  bile  gialla  :  gl’indi  la^, 
sxselancoha  nera  »  &  attrabde  -  i  Chebuli  la  pituita  »  e  poi  la  bile  i  degli  En\« 
. .  •  felici  a 
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Ìlici  ;  come  dice  il  Cardia  ,  gli  Indiani  non  fe  ne  ferirono  in  medicine  ,  mi  C4p  ì?% 
più  torto  in  far  fedi  i  cuoi  in  vece  di  fumac®  »  e  li  Belerid»  quali  Cogliono  pa.  r  /* 
zimente  gl’indiani  far  mangiare  nel  principio  de!  parto  per  gli  fluflì  del  corpo, 
è  rilatfatione  di  ftomaco,  purgano  la  Pituita,  fi  danno  in  poluere,  come  dice 
Mefue  *  da  due  dramme  fino  i  cinque  ,  mi  in  decozione  da  quattro  fino  a  lib.i,  r* 
dieci  »  e  per  lo  più  loglionfi  dare  ne  rtufiì  di  corpo,  perche  purgano,  e  corro-  a» 
borano, 

HERMODATI.  LO 
CAP.  CXV. 

L* Hermodatilo  è  vna  radice  bianca  dentro,  e  fuori,  grane  ben'vnita  »  la 
quale  facilmente  fi  riduce  in  poluere.  Umile  alla  farina  di  fermento  ,  fe 
leggermente  fi  pefta,  è  fapor  feaue,  e  dolce  :  è  di  temperamento  cal¬ 
do,  e  lecco  in  principio  del  fecondo  grado  ,  come  afferma  Mefue  »  purga  la 
pituita  vjfcofa  crafla  ,  &  altri  humori  ,  mi  principalmente  dalle  giunture  ,  e  *”'•*•*• 
perciò  li  Medici  l’vfano  a  dolori  Artetici ,  come  Chirargra ,  ò  Podagra,  fi  di  7® 
alla  quantità  d’vna  dramma,  e  mezza,  con  dieci  grani  di  Gingebro ,  e  mafti: 
gì  in  brodo  * 

D  E  N  D  E  CAP.  CXVI. 

IL  Dende,  ò  Dea  de  gl*  Arabi,  chiamato  Ricino  Americano,  perche  fri  al¬ 
quanti  anni  fi  cominciò  i  portar  dall’America  ,  e  da  altri  chiamato  anco 
Corcasi  quello  vien  giudicato  effer  il  Rizzino  maggiore  delli  Greci ,  one¬ 
ro  la  Cataputia  maggiore  ,  è  vn  feeie  poco  più  grande  del  ricino  volgare,  la 
lìliqua*  ò  coperta  triangolata,  che  contiene  il  feme  ,  non  hà  quelle  punte  af- 
pre  ,  che  fi  veggono  nel  volgare  ,  mi  è  piana  ,  di  color  di  cenere  ,  querto 
feme  è  limile  al  volgare  nero  lenza  macchie  .  La  fua  virtù  è  di  purgar  forte¬ 
mente  di  (opra,  e  di  lotto,  Cefi  dija  quantici  di  mezzo,  ò  d’vff  intero  grano. 

BAOBAB  CAP.  CXVIf. 


IL  Baobab  ,  da  Giulio  Celare  Scaligero  chiamato  Guanabano  ,  è  vn  fruttò 
prodotto  da  vn’albero ,  come  lui  lo  deferiue ,  col  tronco  limile  al  Pino  alto 
con  foglie  grande ,  alquanto  longfae  :  il  frutto  è  della  grandezza  del  Mel¬ 
lone  i  la  feorza  di  color  verde  fplendente,  come  il  Cotogno,  grolla  vn  dito: 
la  polpa  di  dentro  è  bianca,  dolce  ,  come  il  latte  •*  hi  dentro  Icmi  ,  come., 
fefuoli  .  L’Alpino  ancorché  habbia  dato  notitia  di  quello  frutto  lo  palla  fat¬ 
tamente  ,  mi  il  CIulìo  chiaramente  lo  deferiue,  che  fia  vn  frùtto,  groffo,  lon- 
g°  mezo  piede,  con  la  feorza  defila  ,  e  dura,  con  vna  tenace,  e  molle  lanu- 
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gine,  come  hanno  ìi  cotogni,  ma  verde >5a  polpa  del  frutto  biancheggia  ichd 
gli  Etiopi  l’adoperano  nelPardor  delle  febri,  per  leuar  la  fere,  percioche con¬ 
tiene  vna  foaue  acidità,  quella  leccata  è  frangibile,  che  con  le  dita  facilmente 
vd  in  polucre,  reflando  fempre  quella  acidità,  entro  nella  polpa  fonofpadUi 
lenii ,  di  color  aero ,  che  dall’ombelico  con  certe  libre  Hanno  fofpefi .  : 

CARPO  BALSAMO 
CAP.  CXVJII. 

M.ì'.cl  ^rpò  Balfamoj  che  fi  trouà  nel  Mufeo,  non  è  ii  frutto  del  giunfperò  » 
il  quale  come  vuole  l’Alpino  ,  alle  volte  è  venduto  per  quello  del  Balla-; 

J  mo,  ne  meno  è  il  volgare  delle  fpetierie ,  che  nereggia;  è  leggero,  non 

mòrdente  ,  e  poco  odorifero,  e  perciò  Ilima  il  Mattiolo  ,  che  fig  di  quelle*?. 
ltb.il c<  me  fienile  aìl’Iperio,  di  fapore  di  pepe,  al  tempo  di  Diofcoride  fi  portaua  da 
[28.  #  *  Petra  CafìeUo  di  Palellina  -  Mà  è  il  vero  Carpobalfamo,  con  tutte  le  note# 
che  Diofcoride  gli  alfegna  è  quello  ,  ch’io  conferuo ,  imperoche  è  di  coler  d’o3 
ro  pieno, ponderofo, mordente  al  gullo,  caldo  alla  bocca,  il  quale  vale  ne’dolori 
latterali,  ne’difetti  del  polmone,  alla  tofie,  alle  fciatiche  ,  mal  caduco  ,  ver- 
£igini ,  afma  ,  difficultà  d’orina ,  dolori  di  corpo,  morfo  de  ferpenti  ,  '& lai 
profumo  vtile  alle  donne  j  le  quali  fedendo  nella  fua  decottioue  ,  le  liberaci 
dalle  opiiationi  della  matrice ,  tirando  fuori  Thumore . 

ABRO  DI  EGITTO 
CAP.  GXIX- 

11  Palo!  rollo  i  chiamato  Abro,  nafee  fieU’Egitto  da  vn'albero  i  che  fa  rtioP 
ti  fruttici  farmentofofi ,  con  le  foglie  limili  al  Tamar  Indo,  ma  molto  mi¬ 
nori  :  quali  hanno  quella  proprietà ,  che  quando  il  Sole  tramonta  fi  ferrai 
«0,  e  quando  lena  s’aprono  ;  à  quello  vi  fono  appefe  le  filique,  nelle  quali  di 
dentro  fi  trouano  femi  piccioli,  rolli,  duri,  quali  hanno  la  forma,  &  il  fapo- 
se  de’  fafuoli ,  e  mangiati  difficilmente  fi  digerifeono  :  generano  cattitio  h  limol¬ 
ate,  e  producono  affai  ventofità  .  Gli  Egittij  gli  mangiano  Iellati  nei  broda» 

FRVTTO  DELL’ACCACIA 
EGITTI  A  CAP.  CXX. 

L ‘Accada ,  vieti  deferitta  da  Diofcoride,  che  fia  vn’arbofcello  fpinofoj che 
nafee  nell’Egitto ,  cosi  folco  di  rami ,  che  non  fi  diftende  in  alto  :  Pr0' 
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ducè  il  fiore  bianco  ,  il  ftmiie  alli  Lupini  ,  chiufo  ne  bacélì  *  del  quale  li  ef- 
prime  il  fugo  ,  e  fecca  all'ombra  .  Euui  parimente  vn  altra  fpetie  di  Acca- 
eia,  che  nafte  in  Capadocia,  limile  à  quella  dell’Egitto  ,  mi  è  pianta  molto 
più  breue,  men'alta  ,  mà  più  tenera  ,  più  folta  ,  piena  di  fpine  ,  con  frondi 
fìmdi  alla  ruta  ;  f à  il  feme  l‘Autunno  ,  minor  delle  lenticchie  :  producendo 
tre ,  ò  quattro  per  bacello  .  Quelle  fono  le  due  Accade  deferitte  da  Dioico* 
ride  .  La  figura  della  prima  vien  porta  da  Mattioli  nel  fuo  commento  ,  (opra 
Diofcoride,  qual  dice  hauer  hauuta  da  Cortantinopoli  dall'  Ambafciatore  del- 
J’Imperatore  Ferdinando  appreffo  il  Turco  ,  come  anco  la  rgura  della  feconda* 
qual  dice  hauer  hauuta  da  luci  amici,  limile  à  que  la  della  Capadocia  ,  del- 
cricta  da  Diofcoride,  mà  l'Alpino,  nel  fuo  libro  delle  piante  dell’Egitto  ,  re¬ 
proba  quelle  del  Mattio’i,  ponendola  fua  d’Egitto,  e  dipingendo  la  vera  Ac¬ 
cada,  con  fiori  globofi,  pellofi,  gialli ,  con  vna  filiqua  compresa  limile  à  Lu¬ 
pini,  con  entro  il  feme,  limile  aila  caroba  ;  dalla  quale  lì  caua  il  fuoco  ,  eli 
forma  1‘ Accada  .  Quelle  fono  1  opinioni  fopra  di  quello  albero  fra  di  loro 
diuerfe»  mà  fiali ,  come  fi  voglia-,  il  frutto,  che  li  rroua  nel  Mufeo,  è  in  tutt  o 
limile  al  frutto  deil’Accacia  deferitta,  e  delineata  da  Fabio  Coiumna ,  nelle  fue 
atmotationi  fopra  il  Rechio  ;  dalle  lìglique  della  quale  l’imperato  ,  hauendola  ptgin* 
prima  bagnata  »  nell'acqua  ,  ne  caua  vn  fuoco  acido  artringenre  ,  che  vfaua_.  86ó* 
poner  nella  Theriaca  ,  per  la  vera  Accacia  .  Imperoche  è  vn  feme  à  modo 
di  lente  compreso,  largo,  mà  minore,  rinchiufo  nella  filiqua  depreda,  e  dif« 
tinta  in  tre,  ò  quattro  cellette, 

FRVTTO  DELL8  ACCA  CI  A 
MESOPOT  AMICA 

, GAP,  cxxr. 

TRouafì  nelta  Mefopotamia  ne*  deferti  dell' Arabi  vn  frutice  grande  *  che 
non  eccede  alS'humana  altezza  ,  fpinofa ,  con  rami  di  feorza  ,  ùmile  al- 
TOImQ  con  lei  foglie  penate  onero  intagliate  per  parte  incontrandoli 
i’vna  con  1‘altra,  con  venti  lobuli  dali’vna  ,  e  l'altra  parte  ,  piccioli  :  produce 
pochi  femi,  di  forma,  come  il  pero,  compréfli,  eguali,  e  fplendenti,  di  co¬ 
lor  Ipadiceo,  che  fono  rinchiufi  nelle  filique,  oueto  groffi  loboli  contorti  ,  c 
gonfi  ,  e  per  la  medolla  palida  ,  e  fongofa  >  e  fono  obliquamente  di  (polli 
Quella  fu  tróuata  da  Pietra  de  Vale  nel  fuo  viaggio  nella  Mefopotamia  ,  la  p*fJnA 
cui  figura  ,  e  porta  da  Fabio  Coiumna  nelle  fue  annotationi  fopra  il  Rechio  .  867» 

Il  frutto  della  filiqua  fi  troua  nel  Mufeo  *  della  quale  diceli  i  che  li  paelani  fe 
ne  ieruono  pee  fermar’  il  fluito  del  (angue . 

SEBESTEN  CAP. 
CXXII. 

IL Sebefìen  Omilfa »  Omiflaria  da  Greci  chiamata ,  nafee  io  Soria  »  e  nell’E¬ 
gitto  da  m’albeto  limile  al  pruno  s  non  così  grande  *  con  le  foglie  più  con» 
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«fc»  e  piu  ferme*  con  i  fiori  bianchi»  da  quali  nafcon  i  frutti  raccmoli  »  fmiU 
a»e  prune »  mi  più  piccioli*  i quali  fono  contenuti  da  certe  copule,  com’han 
le  ghiande  :  Quelli  frutti  hanno  dentro  vn  otto  triangolare  duro,  con  la  fua_» 
animella»  fono  temperati  fri  il  caldo,  &  il  freddo  ;  bumidi,  la  douc  mollifi¬ 
cano  »  Ieuano  l'acrimonia  d  gli  humori  ;  e  s’adoprano  nè  catarri  falli  *  Brufc^ 
d’oritia,  nelle  febri  terzane,  e  per  lubricate  il  corpo. 

NOCI  VOMICHE  »  E  METEL- 
LE  CAP.  CXXIII 

IL  Mattioli  rtimaua ,  che  la  Noce  metella  *  c  Vomica  fotte  vnà  cofa  mede- 
ma»  mi  poi  confetta  etter  differenti  .  La  metella  adunque  vicn  prodotta 
dalla  pianta  chiamata  ftramonio,  eh’ è  limile  al  folatro  ,  con  le  foglie  d'odoc 
dell’opio  »  hi  fiori  bianchi»  il  frutto,  cb*è  la  noce  Metella  è  della  grandezza 
della  nefpola ,  hd  forma  di  noce,  con  breui  ,  e  grotte  fpine  ,  &  i!  Teme  è  fi^ 
mile  aMa  mandragora  .  Quella  è  fredda  nel  quardo  grado  ;  preuoca  il  fori¬ 
no  »  e  le  fi  dà  al  pefo  di  quattro  grani  con  vino  ,  vbbriaca  .  E  al  pelo  di 
due  dramme  ammazza  ;  il  fuo  Fimedio  è  il  vomico  con  brodi  gratti  ,  cornea 
dice  C attor  Durante,  e  botter  caldo  .  La  noce  Vomica  per  ia  faculti  »  che 
tiene,  nel  ammazzar  li  Cani,  da  alcuni  vien  chiamata  noce  Canina. 

LEGNO  NEFRITICO 
CAP.  CXXVl. 

IL  Legno  Nefritico >  da  Meflicani  chiamato  Coatti ,  vien  portato  dalia  fui©* 
ua  Spagna  ;  è  vn  legno  limile  al  pero  »  con  grotto  tronco  ,  fenza  nodi  a 
le  foglie  limili  al  pizolo  »  ma  più  piccole  »  fa  il  fiore  di  color  giallo  froarrka> 
picciolo  »  tango  »  e  comporto  in  forma  di  fpica  :  così  vien  deferitto  da  Nar¬ 
do  Antonio  Recehio  ;  il  qual  vuole  ,  che  fia  di  temperamento  freddo,  &  htibi 
mido,  poco  difeofto  dal  temperato:  ma  credo,  che  fia  di  temperamento  cal¬ 
do»  e  fecco  in  primo  grado  ,  come  Io  pone  Giouanni  Scrodero  per  le  opera** 
tioni  ,  che  fa  nel  leuar  le  opilationi  detta  fmilza  >  e  fegato  :  vale  anco  nella 
difficultd  delì’Orina  ,  e  paffioni  delle  reni,  fi  fd  di  quello  legno  vtfacqua  ,  ta¬ 
gliando  il  legno  minutamente,  e  macerandoli  nell’acqua  di  fontana  >  lardandoli 
jn  quella  per  tutto  il  tempo  ,  che  dura  il  bere  ,  ponendouifi  entro  il  legno  di 
mez'hora  in  mez’hora,  che  come  l’acqua  comincia  d  pofarfi,  prende  vn  color  azzur- 
ro,  affai  chiaro,  e  quanto  più  vi  rtd,  tanto  più  colorito  diuiene»  ancorché  il  legno 
fia  di  color  bianco,  quell’acqua,  come  racconta  il  Monardes,  fenza  alcuna  al¬ 
teratone  ,  ò  nocumento  fi  beue  continuamente  ,  ò  fi  adacqua  il  vino  ,*  i!  qua*' 
le  non  riceue  niun  odore  »  ©d  è  mirabile  rìe’mali  dell’orina  ,  opilationi  di  ffe 
gato  e  &  fmilza  . 
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legno  sasafras 

CAP.  CXXV. 

IL  Legno  Safafras  vien  portato  dalla  Florida  :  è  vn’albero ,  che  crefcc,  quan¬ 
to  fi  vn  pino  mezzano  ,  il  tronco  è  Amile  al  pino  »  dritto  »  fenza  rami  , 
facendoli  nell’alto ,  che  paiono  vna  coppa ,  la  fcorza  è  grolla  ,  che  fra  il 
giallo  nereggia  ,  e  d’acro  fapore  ,  mà  aromatico  ;  hà  l’odor  del  finocchio  : 

Sa  doue  pollo  in  vna  caffo  la  rende  odorifera  ;  hà  le  foglie  Amili  a  quelle  dei 
fico,  con  tré  punte  .  La  radice  fu  molto  celebrata  dagli  Spagnuoli  ,  e  Fran- 
ceA  nella  Florida ,  percioche  con  quella  A  liberauano  da  ogni  male  »  s’adc* 

•pera  il  legno  infieme  con  la  fcorza ,  hauendo  quella  maggior  virtù  particolar¬ 
mente  quelle  delle  radici  ;  la  qual  è  calda,  efecca  interzo  grado  ,  m?  il  le¬ 
gno  è  caldo,  e  lecco  in  fecondo  grado  ;  onde  affottiglia,  apre,  e  nfoluegl  - 
Sumori,  e  muoueil  fudore  .  Celebra  molto  il  Monardes  vnfocqua  eompofla  cap  2» 
di  quello  legno ,  per  ogni  fpetie  d’infirmità  ,  mi  particolarmente  nelle  opila- 
«rioni ,  che  fono  nelle  parti  interne  ;  Leua  la  Acrilici  :  gioua  ai  mal  France¬ 
se  »  &  è  rimedio  Angolare  alli  catarri . 

COSTO  CAP. 

cxxvi. 

T  Re  forti  di  Coflo  vengono  deferitte  da  Diofcoride  cioè  T  Arabico  bian-  ^  Si  c; 
co,  leggero;  di  foaue,  e  delicato  odore  .  L’Indico  leggero ,  pieno  ,  ' 

nero,  come  la  ferula,  il  Siriaco  graue  ,  di  color  di  buffo  ,  &  odora- 
£0  »  Il  Mattioli  non  adegua  il  vero  Collo,  mà  reproba,  come  falfo,  quello, 
che  vien  portato  dalla  Puglia  dal  monte  Gargano  ;  per  non  hauer  le  vere  no¬ 
te  deferitte  da  Diofcoride  :  nulladimeno  è  tenuto  da  altri  per  il  vero  ,  come 
da  Caftor  Durante  .  Defcriue  quello  Albero  Garda,  Amile  al  Tambuco  ,  del-  pagP<t 
la  grandezza  dell’Arbuto,  che  produce  il  Aor  odorato,  e  tien  per  il  migliore 
quello  ,  che  hà  color  del  Buffo,  la  fcorza  pallida,  l’odor  fragrante  ,  che  con  Cap 
la  fua  acutezza  fa  duoler  la  tefla  ,*  di  fapore  non  è  amaro ,  nè  dolce  ;  mà  in¬ 
vecchiato  alle  volte  diuien  amaro;  ancorché  Aano  così  diuerfe  le  opinioni  fo- 
pra  di  queft’ albero  ,  nulladimeno  quello  ,  che  conferuo ,  hà  tutte  le  note  def¬ 
erire  dal  Ceruti  nel  Mufeo  Calceolarie ,  e  medeAmamente  dal  Garzia  ne!  Ane 
del  capo  ,  qual  dice  efl’er  portato  in  Anuerfa  da  Póftogalo  ,  il  quale  è  fodo  » 
con  fcorza  cinericcia  ,  con  radice  odorata  ,  come  la  viola  ,  pnncipalmeritey 
mafticata  dalla  parte  ,  che  flà  di  fopra  .  Quello  legno  è  caldo  ,  e  f beco  in 
terzo  grado  ,  percioche  attenua,  &  èaperitiuo,  rifólue  gli  humor»  grò  ili,  e 
perciò  vien  adoperato  ne’dolori  colici ,  à  mouer  i  melimi  ,  fà  orinare  ;  vale 
alla  hidropiAa,  conforta  la  tefta,  gioua  alla  paraliAa  ,  e  conforta  lo  ftoma-s 
£0  »  &  il  fegato  »  &  hà  molt'altte  virtù  deferitte  da  Diofcoride . 
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IL  Legno  Aloe,  chiamato  da  Diofcoride  Agalocho  ,  dal  Scaligero  vien  di- 
ujfo  in  tré  fpetie,  nella  Taprobana  la  perfetriffima  Carkmpat ,  ouer  Ca- 
lambuch  chiamata  ,  ch*e  quello  ,  del  quale  il  Clufio  nelle  annotationi  fo- 
pra  Cerzia  dice,  che  fi  fanno  corone,  e  pater  nolter  molto  pregiate,  per  l’o* 
dorè,  e  per  il  prezzo  .  La  feconda  chiama  Lobam,  la  terza  Bocol  .  E  vn’al- 
bero  limile  alI’OHuo  »  alle  volte  maggiore  ,  come  lo  deferiue  il  Garzia  ,  vieti 
portato  dall’Indie  ,  come  da  Portoghesi  da  Calicut,  e  da  AldLtndria  àVene- 
tia, il  buono  è  quello,  ch’è  nero,  con  alcune  vene  cinericcie,  ponderofo,  e  ri¬ 
pieno  di  molto  humore,gli  fpctiali  ingannati  adoprano,  come  dice  il  Mattioli  , 
l’OIiuaftro  di  Rodi,  per  l’ottimo  legno  Aloe  ,  volendo  conofcer  il  buono ,  fi 
fà  la  proua  ,  fe  ponendolo  fopra  le  braggic  ,  ò  a  ferro  affocato  fu  cu  ,  e  fe  fi 
abbrucia  euapori  vn  foaue  fumo  »  che  di  poi  laffi  alcuni  bo  Ietti ,  quali  non-* 
cosi  facilmente  difparifcono  .  L’altra  proua  per  conofcer  il  perfettifiìmo  è  » 
come  dice  il  Garzia  ,  fe  gettato  nell’  acqua,  non  vi  al  fondo  ,  mà  di  fopra_» 
nuoti  .  Quello  legno  daAuieenna  vien  lodato  per  le  medicine  cordiali,  il  qual 
è  di  temperamento  caldo,  e  lecco  in  fecondo  grado  ;  corrobora  tutte  le  vi* 
feere ,  il  cerebro  ,  l’vtero  ,  c  reftaura  gli  fpirti  vitali  .  Si  dà  ne’  ddiqu'j  ,  e 
con  la  fua  amarezza  ferue,per  ammazzar  i  vermi,  vien  adoperato  elteruamen- 
te  nelle  bcrctce  chiamate  da  Medici  Cacufe, per  eilicar  i  catarri,  e  per  far  epi¬ 
timo  cordiali . 

SANDALO  CAP.  | 
CXXVIU 


i 


L  Sàndalo  è  chiamato  nell’lfole  di  Timor,  e  Malica  Andana ,  e  da  gl’Arà- 
bi,  poi,  come  dice  il  Garzia  ,  hauciido  corrotto  il  vocabolo  ,  Sandal  ; 
trouanfene  di  tre  fpetie  cioè  di  roffo,  di  bianco,  e  di  pallido,  ò  citrmo  ; 
nafeein  diuerfi  luoghi,  fra  di  loro  molto  dittanti ,  deferiue  il  Garzia  qudfo  al¬ 
bero  effer  della  grandezza  della  noce ,  con  foglie  verdi  limili  à  quella  del  Lem- 
tifeo,  con  il  fiore,  che  nel  ceruleo  nereggia  ,  produce  il  frutto  della  grandezJ 
za  d’vn  cireggio,  nel  principio  verde,  e  poi  diuien  nero  lenza  fapore,  e  raro 
volte  cade,  il  meglio  di  tutti  è  il  Citrino,  dipoi  il  bianco,  e  l’inferiore  diruti 
ti  è  il  roffo  :  il  qual  hà  parimente  poco  odore  ,  deueli  perciò  offeruare  .  ne! 
fcieler  il  Citrino  fa  d’vn’odore  fragrante  ,  foaue  ,  che  habbia  gran  medolla , 
graue  ,  &  nodofo  •  Da  Auicenna  vien  pofto  nelle?  medicine  con  facoltà  dj 
rallegrare,  e  confortare  il  cuore  s  è  di  temperamento  freddo  in  terzo  grado, 
(seco  in  fecondo  s  &  è  «peritino  9  vien  vfato  da  quelli  *  che  patirono  palpi 
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«stiacs  di  cuore»  fafKdij»  opilatione  di  fegato  s  airintemperfe calda  s'adopraJ» 
eternamente  *  pec  eflìccat  catarri»  e  ieuar  i  dolori  di  tefta0. 

LEGNO  COL VBRINO 
CAP.  CXXIX. 

MOIei  peezi  di  Legno  Colubrine,  ò  Serpentino  detto  »  fi  tronanonet  Kfufeo» 
quali  fono  greui ,  &  amari »  di  queflo  il  Garza  ne  defcriue  tre  fpetie  » 
che  vengono  dall’Indie  dall’Ifola  di  Zcidan  »  fra  le  quali  fpetie  la  pri-  caP  44Ì 
ma  la  pone  per  la  perfetta»  del  quale  la  donnola,  ò  martora  fe  ne  ferue  ,  per 
combatter  centra  ferpenti.  Quello  è  vnlegno  di  pochi  rami»  con  la  radice  Umile  alla 
vice  ,  che  và  ferpendo  per  terra  reftandone  anco  parte  (coperta  ;  ha'  le  foglie 
fimiti  al  perfico  .  L'Altra  fpetie  defcriue  limile  al  melagrano,  con  fpini  curri , 
e  torri  »  di  feorza  bianca  ,  e  dura  »  con  foglie  gialle  beililBme  da  vedere 
Quello  legno  è  caldo»  e  fecco  »  come  dalla  fua  amarezza  fi  può  conofcere  » 
ammazza  i  vermi  del  corpo»  e  ferue  per  rimedio  alli  morii»  ò  punture  di  ani¬ 
mali  veleno!*»  Se  altri  veleni  »  purga  la  bile  per  feceffo  oueF  per  vomito,  c  lì 
di  nelle  febri  intermittenti ,  ò  terzana  ,  ò  quartana  in  potuere  »  onero  fi  ma* 
cera  prima  in  acqua  »  al  pelo  d'vn’oncia  »  onero  fe  nc  fi  li  llratto  con  l'acqua 
di  centaura  »  e  la  fua  dolc  è  vn  fcrupolo  » 

OLEASTRO  DI  RODI 
CAP.  CXXX. 

L'Afpalato  del  Rttelio»  che  vieti  chamato  Oleallro  di  Rodi  »  perche  il  Rue- 
lio  ftimaua»  che  il  legittimo  Afpalaco  folle  quello  Oieafìro ,  che  nafee  in 
Rodi  »  adoperato  nelle  fpetiarie  malamente  per  l'agaloco  :  come  dice  il 
Mattioli  »  di  quello  fe  nc  fanno  corone  »  come  afferma  il  medefimo  hauer  ve* 
duto  nelle  botteghe  »  doue  fi  lauorano  tal'opre  .  E  vn  legno  di  color  nero  »  ò 
con  molte  vene  di  nero  »  e  di  giallo  »  li  pezzi  appunto  »  che  fi  trouano  nel  Mu- 
feo»  fono  di  tal  colore  .  Nafee  quello  albero,  conforme  hi  intefo  il  Mattio¬ 
li  da  t  Rodioti ,  in  RodiV  ch’è  vna  forte  di  Oliuo  cosi  odorifero  in  quel  paefe* 
produce  alcune  bucche  molto  limili  alle  Oliue  »  non  molto  fpinofo ,  nè  rollo 
lotto  alla  feorza  :  e  perciò  lì  può  dire,  quello  non  elfer  il  vero  afpalto  di  Diof-, 
coride »  mi  vnfeliuo  faluatico  di  Rodi  »  come  fi  hi  deferite©  » 
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VASI  DI  LEGNO  LIGIO 
CAP.  CXXXi 

Rìtrouafi  nei  Mufeo  alcuni  Vali  di  Lido,  che  è  vn  legno  force,  duro»  f©2 
do,  ponderofo,  &  iacorrotibile  i  tanto  fe  fi  efpone  al  fole,  quanto  al» 
l'acqua  .  Quello  è  fiato  cauato  da  vn'albero  deferiti©  dal  Garzia  ,  fot- 
Yap.io.  to  il  nome  di  Cate  della  grandezza  dd  frafnno  ,  con  le  foglie  minute  Amili  al 
tamarifeo  ,  e  fempre  verdi  ,  fà  li  fiori ,  mi  non  i  frutti  ,  è  molte  fpinofo , 
itb.i.c .  nafee  inCambaia  ,  da  Diofcoride  però  vien  deferitto  alquanto  differente, cioè 
fpinofo,  con  rami  alci  tre  gomiti ,  e  frondi  folte,  limili  à  quelle  del  boffo;  di 
quello  fi  fi  va  fucco,  che  vien  chiamato  Licio  :  qual  vien  adoperato,  per  as¬ 
tringere,  fermar  i  fluffi,  e  fputo  del  faugue,  mi  li  miei  vali  ftimo  ,  che  Sano 
compolìi  dal  legno  deferitto  dal  Garzia,  per  eficr  fodo,  duro,  e  denfo» 

VASI  DI  LEGNO 

tamarisco 

CAP.  cxxxu. 

/  k  Và  ./  ■  J f  ?  i*'s  X  l- 

S  ì  trottano  parimente  nel  Mufeo  alquanti  Vaff  fatti  di  legno  Tamarifeo  ;  il 
qual  è  vn’albore  con  le  foglie  limili  alia  Sabina,  ma'  più  lottili,  e  piòver-» 
di  ,  e  quello  è  fi  fanatico  ,  che  nafee  nell’Icalia  ,  e  nella  Germania  .  li 
lib.ue.  domeflico  ,  ha  le  foglie  /infili  al  Cipreffo  ,  ma  più  verdi  ,  e  nafee  conforme* 
27 .uh.  Diofcoride  in  Egitto,  &  in  Soria  :  del  quale  fi  formano,  vali  nelfi  quaft  vfafj 
7.  de  b?re  quelli,  che  patifeono  male  di  fmilza  conferendofimolto,  come  narra  Diof- 
r.  coride  ,  con  Colamela,  fanfi  li  canali,  che  fi  da  bere  all i  porci ,  adcioche* 
§7.  *  rè  ili  n©  liberi  dal  male  delia  smilza,  quali  facilmente  incorrono,  pèr  man*-1 
giar  li  frutti  ingordamente  »  Da  Galeno  ,  e  da  Diofcoride  gli  vieti  affegnata 
virtù  allerfiua,"&  iocifiua,  e  fubffringence ,  aftenuante,  aperieute,  &  alquan.* 
to  fudorifero  ;  la  feoza  è  calda ,  e  Cecca  in  fecondo  grado  ;  il  legno  inclin&j 
alla  frigidità  ;  perciò  il  fuo  decotto  fi  da  per  la  rogna  j  ’&  anco  per  li  me/t 
bianchi  delle  donne  ;  Cefi ue  effernamente  per  lauar  la  tetta  à  quelli  »  che  pa? 
tifeono  tigna  . 

DRACHENA  CAP. 
CX  XXIII 

f  ^4*  e‘  T  A  Drachenà,  così  chiamata  da  Giulio,  per  efferli  fiata  donata  da  vo  Caualfer 
lo.bjtt.  1.  chiamato  Drachjehehaueua  viaggiato  tutto  il  Mondo  nuouo.  Quella  radice 
è  di  gran  /lima  Elei  Perù  :  e  per  lo  più  *  e  grande  mez  oncia  ,  ma  molto 
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briga  ,  Se  in  mofti  nodi  comporta  *  che  al  difuòri  alquanto'  nereggia  ,  rùgofà; 
dura  ,  e  dentro  bianca  ,  con  molte  picoiote  radici  attaccate  in  tofho  Vidi  fa- 
por  alquanto  aftrsngenc'e,  e  tnafticata  fongameute  lafcia  vna  foaue  acrimonia  s 
di  querta  fe  ne  ritrouà  nel  Mufeo  con  tutte  le  note  deferitte  .  E  Antidoto 
mirabile  contea  Veleni--  imperochedatain  poluere,  con  vn  poco  di  vino  corrobo¬ 
ra  il  cuore  ,  Se  ha  faculti  vitale  ;  &  data  nell'acqua  mitiga  i*ardor  dèlie  febri  f 
Se  fue  foglie  però ,  eome  dice  il  Clufio,  fono  veftnofe,  ancorché  Sa  radice  fi» 
cordiale. 

CIPERO  CAP.  CXXXIV. 


MOlte  fpetie  di  Cipero  vengon  porte  .  L'Indico,  il  Babilonio,  il  Siria-  j.,  ' 

co,  di  longo,  Se  di  rotondo  «  Da  Plinio  vien  deferiteo  ,  che  flavo  1  °'3* 
gionco  angulofo,  appreffo  terra  bianca,  e  nalla  fommità  nero  ,  eon_,  ca?'1 
foglie  da  baffo  fimili  al  porro,  ma  minori,  e  nella  fommità  minute  :  frd  le  quali 
v’è  il  feme  ,  hà  la  radice  nera  limile  all'oliua ,  la  quale  mentre  è  lunga  ,  fi  - 
chiama  Giperide  «  Da  Diofcoride  vien  lodata  per  la  buona  radice  del  Cipe¬ 
ro,  che  ponderofa,  denfa,  dura,  e  fieuole  da  romperli,  a fpra,  odorata ,  gio-  (w.hc.q 
conda  ,  con  alquanto  dell'acuto  :  e  coeì  commenda  la  Cilifa  ,  la  Soriana  »  e 
quella,  che  vien  dall’Ifole  Cicladi  .  Quella  radica  è  fìomatica.  Se  aperitiua  » 
viali  ne’difetti  della  madre  ,  e  del  mouer'i  meli ,  fcalda  in  fecondo  grado  ,  e 
conluma  le  crudezze  dello  ftomaco,e  vale  ne*  dolori  colici,  come  anco  nei  prin¬ 
cipio  deH’Hidropilìa ,  s’adopra  parimente  ,  per  ieuare  il  fetcor  della  bocca  ,  ef. 
fendo  mafticata ,  pefta  ,  e  cotta  nell'Oglio  ,  fcrue  anco  »  per  raouer  l'grma  § 

ponendola  fopra  le  reni ,  &  al  pecenecchior  ;  io 


SALAPA  CAP.  CXXXV. 


LÀ  Salapa  vieti  portata  dalle  Indie  s  è  così  chiamata  dal  luogo  ,  oue  na¬ 
fte  ,  detto  Gielapo  ,  dalli  Maflìlienfi  è  chiamata  anco  Mechoaca  nera  » 
per  efler  fimile  alla  Mechoaca  bianca,  che  vien  portata  dalla  nuoua  Spa¬ 
gna  Machoacan  .  Vien  commendata  quella  eh  e  coperta  d’vna  feorza  nereg¬ 
giante  ,  e  ch’internamente  rofleggia  :  la  qual  tagliata  in  rotule  è  di  gufto  non 
ingrato  ,  mà  molto  gommofo,  e  porta  fopra  il  fuoco  s’infiamma  ,  per  efler*  in 
fe  copiofa  gomma  <.  Quella  è  molo  gagliarda  nel  purgare  tutti  gl’humori  pec-, 
canti  del  nortro  corpo  ,  mà  primieramente  gl'humori  acquofi  ,  lenza  alcuna 
moSeftia  ,  e  perciò  il  Santorio  ne’ fuoi  commenti  dell’arte  Medica  di  Galeno* 
la  loda  per  mirabile  neU’hidropifia  data  in  poluere  la  quantità  d’vna  dramma 
in  brodo,  ò  nel  vino,  ouero  in  quello  infufa  la  quantità  di  due  dramme  .  Di 
querta  fi  fà  l'eftìàéto ,  che  più  torto  è  la  regina  della  Gialapa ,  mà  quefio  non 
fi  può  diffoluer  nel  brodo  ,  perche  fobico  fi  congela  ,  perciò  fi  raefoola  gqzu 
auakhe  confcrua*  e  fi  dà  9  Ila  quantità  d’vn  ftrupoio  a 
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GIVNCO  ODORATO 
CAP.  CXXXVI- 

SI  Giunco  Odorato  vieti  chiamato  Schinanco  »  parola  Greca  »  che  lignifica^, 
fior  di  Giunco  ?  ©  paglia  della  Meta  i  perche  io  quei  paefi  Tadopratio  per 
paglia  fiotto  à  gl’animali»  conforme  dice  il  Garzia  ,  &  arico  pec  fienode-* 
Camelli»  per  nafcer  copiofiamente  nell  Arabia  »  come  la  gramigna  udii  noftri 
paefi  »  Da  Diofieoride  vieo  commendato  il  rollo»  di  accefo  calore  »  firefico  & 
pieno  di  fiori  »  fiottile  i  cui  fragmenti  porporeggiano  »  e  fricato.  fià  le  mani  », 
(pira  vn'bdor  di  rofa  scuro  al  gufilo,  e  mordace  »  Quella  è  vna  pianta»,  co-, 
me  vien  deficritta  dal  Mattioli  ,  fimile  alla  carezza  »  con  foglie  robufte^  » 
dritte ,  ferme  »  con  li  fuoi  nodi»  che  nella  fommirà  hà  gli  fiori  gialli,  pdofi  » 
&  odorati  j  hà  la  radice  bulbofa  ,  acpta  ,  &  odorata  .  Nafce  nell’Arabia 
nelle  campagne»  e  laghi»  ò  paludi»  die  fcfìate  fi  feccano»e  di  là  vieti  porta» 
ta  in  Aletta  ndria  di  Egitto  »  &  in  Scria  :  da  Galeno  »  e  Diofieoride  le  vien-& 
afifcgnata  vna  facoltà  calefaciente  »  afiringente  »  &  che  fij  compofio  di  parti  fot» 
FacuI  *^*c  rifi°,uc  gl ’h umori  grotti  »,  e  pr cuoca  Corina  ,  e  li  menftrui,  rifol- 
dtfimv  i,e  la  venco^c^  dello  ^otwaco »  del  fegato  %  ferma  i  vomiti»  e  /ingoiti»  kua  il 
hb%  dolor  della  madre  »  eftemamence  s*  adopra  mafilicato  à  leuar  il  fettor  dellau» 
jiy  *  bocca  »  e  lauandofi  la  tefila  col  fiuo  decotto  »  la  corrobora  »,  e  facendofi  famctt» 
aV  t0  alI°  ft°maco*-  conforta. 

ROSEDI  GERICOCAP.CXXXV1I 

LE  Rofe  di  Gerico  fon©  volgarmente  chiamate  Rofe dì  Santa  Maria  »  naf« 
corto  in  Gerico,  e  vengono  portate  dalli  Pelegnni  »  che  vengon  dal  San¬ 
to  Sepolcro»  è  quella  apunto»  che  dalle  AUeuatrici  fiuol  effer  polla  nel- 
facqa  »  nell  fiora  »  die  la  donna  grauida  fili  per  partorire  »,  la  quale  fientendct 
J  humido  delfacqua  »  s’apte*  e  credono  *  die  habbia  virtù  in  quclfiftante  di 
far  partorire* 

BEN  BIANCO.  E  ROSSO 
CAP  CXXXVIII. 

LE  Radierei  Ben  Bianco»  e  del  Ben  Ro/fo»  che  confermo  »  giudico  »  che 
filano  le  vere  »  che  vengon  portate  dal  •"Armenia  conforme  Serapione  » 
Sono  radici  fimili  alla  pcjttinaca  minore  forte  »  che  fpirano  foaue  odore  « 
mafticate  fono  vifeofe  le  fine  qbalità  non  hanno  quelle  »  che  naficono  qui  sta 
prati,  ch’è  il  Ben  bianco,  e  quelle,  che  nafcono  fopra  il  Lido  non  lungi  da  Yenccia 
eh  è  il  rotto  »  per  non  effer  odorate  ne  fimili  alla  pettinata  »  percioche  il  ver® 
Ben  è  tanto  fimile  à  quella  pianta»  che  Alia  Abbate  noci  li  conofee  differenza. » 
quelle  vagliano  nelle  medicine  cordiali. 

ASPALATO  CAP.  CXXXIX. 

Exen  éT^Mc  l*AfpaIat©  non  fia  il  Sandalo  »  chiaramente  vien  dimottrat©  dall® 
i©4.c<*^  Vj  Scaligera  cantra  il  Cardano  »  per  effer  alfeefi  di  diuerfe  forme  »  e  de, 
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vario  cemperàmento ,  &  i!  legno  di  diuerfb  colore  *  &  odore  •  L’Afpalato, 
che  fi  troua  nel  Mufeo»  hà  le  note,  che  Diofdoride  affegna  al  vero  Afpalato  ; 
impemche  è  graue,  detratta  la  fcorza  rcffeggia,  ouer  porporeggia,  &è  difof- 
canza  dura ,  odorato  ;  al  gufto  alquanto  amaro  »  nafce ,  conforme  Diofcori* 
de  »  da  vn  arbofcdio  farmentofo  ,  armato  di  molte  /pine  .  Da  Galeno ,  e  Kb.  i.  d» 
Ds^'fcoride  gli  vìen  attribuita  facultd  afiringente,  calefaciente  »  efficcante  :on.  facult, 
de  lo  commendano  ,  all’vicere  della  bocca  cotto  in  vino  ,  &  all’vlcere  *  che  fmpi. 
vanno  ferpendo  per  i  membri  genitali  ,  come  »  anco  à  quelle  (porche  ,  e  ne  i 
polipi  del  nafo  •  pofto  ne  pdòli  vien  adoperato ,  per  prouocar  il  parto ,  com¬ 
mendano  la  fua  decottione  per  il  Auffa  del  corpo,  e  /puto  del  /angue,  &  a  tiz 
foiuere  la  yentoficà,  e  prouocar  l'orina . 

C  A  N  E  L  L  A,  E 
CINAMOMO  >  ..,i 

CAP.  CXL  ”  ' 


PArlando  Diofcoride  della  Canella ,  e  Cinamomo,  ne  fi  due  capi  ,  d 
Canella  dice  ,  che  nafee  nell’Arabia  ,  odorifera  ,  con  farmenti  di  t 
corteccia  ,  c  con  fogli  di  pepe  >  la  buona  è  quella  ,  eh' è  roda  fitr 
corallo  fortemente  ftretta,  longa,  grotta»  caneilofa,  alquanto  mordente 
^'quanto  di  colore,  coftiettiua,  aromatica,  di  odor  di  vino  .  Del  Ci» 
ino  hce  elteruene  cinque  fpetie  denominate>daj!i  luoghi  ouc  nafeono  ; 
ciò  preferifee  quello  chiamato  Molfiìitico,  e  dopo  quello  quello  ,  ch’è  frelco, 
di  color  nero,  che  tra  gl  vinofo,  &  al  cinericcio  ,  lifeio  >  fattile  da  rami  cin¬ 
to,  e  da  f pelli  nodi,  il  qual  efala  buon’odore  :  effere  però  buono ,  e  perfet¬ 
to  anco  quello ,  c  hà  odore  proffimo  al  Cardamomo ,  acre  ,  mordente  al  guf¬ 
to,  con  vii  cerco  calore  alquanto  falfo  .  Mi  molti  fono,  che  confondono  la 
Canella  col  Cinamomo  :  filmando,  che  l’vna,  e  l’altra  fu  vna  medefìma  fcor¬ 
za,  e  che  tìiffcvifchjno  follmente  net  nome  :  altri,  che  fia  vna  fcorza  d’vn  fa¬ 
lò  albero  ,  e  che  I'efteriore  ,  e  più  craffa  fij  chiamata  Canella  ,  l'interiore  s  e 
più  locrile  Cinamomo  ;  altri  lo  diftiaguono  ,  perche  nafeon  in  varij  luoghi  i 
imi  d’vns  fletta  farce  di  albero  ;  Se  altri,  che  fiano  feorze  di  diuerfi  alberi  fri 
di  loro  differenti,  mi  fi  a  fri  di  loro  vna  tal  fimilitudine  ,  che  l'albero  della», 
Canel’a  fi  polli  commutare  nell’albero  del  Cinamomo  .  Il  Mattioli  nega  tro¬ 
ttarli  il  Cinamomo  ,  ò  pure  trouarfi  con  grandiflima  difficufti:  il  che  caua  da 
Galeno,  che  i  fuoi  tempi  il  Cinamomo  era  fidamente  nelle  Galerie  de  gl’im¬ 
peratori  .  Mi  Nardo  Antonio  Recchio  ,  neJl'Iftoria  Mefficana  ,  Garzia  dal- 
l’Hoito,  lo  Scaligero»  il  Monardo,  &  il  Giulio  neffuoi  Efotici,  approuano  h 
prima  opinione  ;  e  tengono,  che  la  Canella,  &  il  Cinamomo  fiano  il  medefi 
mo  ;  pii  differir  fidamente  :  perche  la  Canella  fia  la  fcorza  più  groffa  »  &  il 
Cinamomo  la  fcorza  più  fattile  di  vn  medefimo  albero  :  che  variano  forfè  » 
per  la  natura  del  luogo ,  e  perche  vna  è  più  odorata ,  e  di  più  dell’altra  »  E 
Vilb^o  della  Canella  ,  ò  Cinamomo,  come  vuole  il  Garzia,  con  ilRechio,  fia 
det;a  grandezza  aell’OIiuo  ,  e  tal  volta  più  picciolo  ,  con  molti  rami  ,  quali 
dritta  5  coti  foglie  fimili  al  Lauro  di  colore ,  ma  di  forma  >  come  il  Cedro  ,  hi 
ijfioc  bianco,  e’1  frutto  nero  rotondo»  quafi  della  grandezza  deffAueilana  :  è 
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Si  fcorza  inferiore  di  quefto  alberò  ,  come  hàbbiamo  detto  ì  è  lì  C  anelli  \ 
àmperoche  {corticato  l’albero  ,  prendefi  la  prima  fcorza  ,  la  qua!  cagliata  ini 
pezzetttì  quadrangulari  »  fi  getta  per  terra  nuocendola  ben’ìtifieme  >  che  pare 
vn  pezzo  di  ramo  intero  .  Quei;  color  rofato  ,  ouer  citiericcio  gli  vieti  dato 
daJ  calor  del  Sole,  percioche  quella,  che  non  è  fiata  al  fole,  è  dì  color  di  ce¬ 
nere  ,  e  quella  ,  che  vi  è  fiata  troppo  ,  diuien  nera  .  L’albero ,  al  quale  iì 
hà  leuata  la  fcorza ,  non  fi  tocca  più  per  tre  anni  :  fe  ne  troua  gran  copia  io 
Zei'am ,  e  quefto  è  il  buonifiìmo  :  nafee  ancora  nella  prouincia  di  Malauar,  e 
facult»  di  Giab;,  a  il  qual  è  piu  ignobile  .  Galeno  vuole,  che  fia  calda  nel  terzo  gra-» 
fitvpt-  do»  mi  però,  che  non  difecchi  conforme  il  calore,  e  che  fia  comporta  di  par* 
itb°  7.  ti  fotcili  :  e  perciò  è  aperitiua ,  Iena  la  ventoficà  dello  fiomaco  :  e  conforme 
tsap.iz .  Diofcoride,  beuuta  con  mirra  ,  prouoca  i  menftrui  ,  &  il  parto  .•  è  mirabile, 
nell’aiutar  la  concottione,  e  confortar  gli  fpirti  vitali ,  e  tutte  le  vifeere  :  e  perì 
ciò  fi  da  à  quelli,  che  fono  deboli ,  c'hanno  la  tefta  ,  lo  fiomaco  ,  8c  vtero 
freddo  .  Da  quefta  fi  caua  l’acqna  per  bagno  Maria  ,  ch’è  mirabile  à  preftac 
gli  effetti  Ridetti  ;  onde  alcuni  ne  fogliono  beuerne  ogni  mattina  vn  buoncuc} 
chiaro  in  luogo  di  acqua  di  vita  ,  per  affodar  lq  fiomaco* 

ranella  bianca 

CAP.  CXLI. 

SI  può  vedere  anco  la  Canella  Bianca  di  Clufio  nel  Mufeo;  qua!  è  vnà  fcor¬ 
za  di  radice  ,  come  lui  afterifee  ,  che  ,  pochi  anni  fono,  s’è  cominciato  à 
portare  da Il’Ifole  Malucche,  e  da  Giaua,  delia  quale  ve  ne  fono  due  for-* 
-ti  :  vna  di  fcorza  più  grolla  men  bianca  dell’altra  con  poca  acrimonia  ,  l’altra 
più  lottile  formata  in  picciol  rotulo  ,  la  qual  ha  maggior  acrimonia  »  &  è  di 
•£olor  più  candido,  Se  odor  fragrante* 
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BALSAMO  CAP- 
C  X  L II. 

Diofcoride  dite .  che  TOpobalfomo  è  vn  licore  ,  che  filila  da  vn’arbofceftd 
della  grandezza  della  piracanta,  qual  nafee  fidamente  in  vna  Valle  deltó 
jg.  Giudea  ,  Se  in  Egitto  ,  ma  differente  :  Plinio  parimente  dice  ritrouat* 

fi  folamente  in  Giudea  in  due  Borri  Regi;  ,  l’vno  della  grandezza  di  vfùtilu- 
libi  il.  gerì  »  e  l’altro  minore  ,  s’accorda  anco  Strabene,  atteftando  nafeer  nellà 
cap. zS.  dea  in  Gerico  in  vn  campo  circondato  da  vna  montagna,  dou’era  vn  Palazzi 
ìGcog.  fugale  con  vn  giardino  di  Balfamo  odorifero  .  Fù  tanto  in  fiima  quello  apf 
preffo  de  Romani,  dice  Plinio,  che  non  comportando,  che  vn’albero  cosspr & 
tiofo  reftaffe  così  raro,  Io  molciplicorno  ,  facedone  piantare  coi  farmenti  nel 
modo,  che  fi  fanno  le  viti  ,  che  appunto  aflìmigiianfi  alle  vite  .  Raccoglie** 
quefto  licere  chiamato  Opobalfamo  intagliando  l'albero  con  vetro,  ò  pietra  3 
'  "■  .  ~  .  7.7"  '  . "  OMQ 
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ouero  odo  :  altrimenti  col  ferro  perirebbe;  con  tutto  ciò  molti  Auttori  negano 
erouarfi  il  vero  Balfamo  ,  con  il  Monardes,  l’Amato  »  &  il  Cardano- .  Il  Mat-  Extrl 
aoli  ferine  in  Italia  non  eflfer  fiato  portato  nè  il  licore,  nè  il  femedel  legno  .  157, 
Mi  Io  Scaligero ,  proua ,  che  fi  rirroui  bora  il  vero  Saliamo  ,  Se  hauerlo  ve¬ 
duto  appreffo  Maffimigliano  Cefare  ,  &  anco  appreso  di  fuo  Padre  ,  com^» 
anco  al  Duca  di  Sauoia:  con  il  quale  facilmente  fù  guarita  vna  ferita  di  vn  Caua- 
ualiere,  &  vna  cicatrice ,  ch’eifo  haucua  fopra  l’occhio  finifteo,  ch'era  legno  di 
vna  pericolofifiìma  ferita  .  Parimente  l’Alpino  ,  nel  fuo  Dialogo  del  Bai- 
famo  proua,  e  chiaramente  dimofira,  che  vna  gran  quantità  d’alberi  de!  Bah? 
famo  fi  crouano  in  luoghi  coltiuati,&  anco  non  coltiuari  nell’ Arabia  felice,  nella 
Mecha,  &  nella  Medina,  &  gl’Arabi  bora  per  lo  guadagno  molti  di  qtiefii al¬ 
beri  crafportano  da  i  luo  hi  areno!!  e  montagne  ae’  giardini  adacquati  ,  e-s 
graffi  ;  doue  fi  vedono  innumerabili  luoghi  pieni  di  Balfamo  ,  da  quali  copia 
grande  di  Opobalfamo  raecogliono .  che  di  poi  vien  trafportaco  in  quelli  n of¬ 
fri  paefi  ,  per  far  la  Theriaca  .  Gli  Prencipi  dell*  Arabia  felice  ,  fotto  quali 
vi  è  anco  la  Mecba  mandano  ogni  anno  al  gran  Turco  quattro  libre  di  Baia¬ 
mo  infieme  con  altri  doni ,  &  vna  libra  al  Prefetto  del  Cairo  »  Quello ,  ch’io 
conferuo  ,  fiimo  effer  il  vero  Opobalfamo  :  effondo  di  color  fkuò  ,  come  la 
trementina  ,  e  pér  fpirare  vn’odor  fragrantifiimo  ,  al  gufio  di  fapor  vn  puoco 
amaro,  &  acre  :  mà  di  più  conuenire  con  le  proue  affegnace  da  Diofcoride  .» 
jicrcioche  fparfo  (opravefte  di  law,  e  di  poi  lauato  non  vilafcia  macchia, 
fegoo;  al  contrario  deiradulcerato,  che  s’attaccato,  e  gettato  nel  latte  lo  coa¬ 
gula  :  il  che  non  fà  il  falfo  i  di  più  gettato  nell’  acqua  calda  ,  fobico  fi  fpar- 
ge>  e  di  nuouo  raffreddata  l'acqua  fi  vnifee,  &  infufo  nel  latte,  fubito  fi 
Sparge,  e  dinien  bianco,  come  latte,  mà  il  falfo  nuota  fopra  ,  co¬ 
me  egli©  *  c  condenfa  in  modo  di  fielia  •  le  fue  virtù  fonq 
celebri  per  tutto  il  Mondo,  e  perciò  è  defiderato  da  cucci 
li  Prencipi  .  Diofcoride  li  da  virtù  efòcaciffima  ,  e 
calidjffima  ,  onde  lena  tutte  le  cofe  ,  che  offuf- 
cano  la  vjfia  ,  fi  da  à  gli  affinatici  »  allife- 
bricitanti,  à  quelli»  c’hanno  il  fegato 
©pilato,  prouoca  meftrui,  le  fe¬ 
condine  ,  il  parto ,  &  anco 
l'orina  ,  fi  dà  alli  Tifi¬ 
ci  »  mitiga  i  dolo¬ 
ri  di  Soma! 
co  » 

ftiuoue  l’appetito  i  &  è 
girabile  per  le  vi* 
cere  Sordi¬ 
de  • 
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BALSAMO  PERVVIANO 
CAP.  CXLIII. 

IL  Balfamo  Peruuiano  ,  onera  Indico  chiamato »  vien  portato  dalTAanericà£ 
onero  dalia  nuoua  Spagna  *  Quefto  è  vn  licore  ,  che  dal  fuluo  inclina  al 
nero,  di  odore  foauillimo,  di  fapore  acro  »  md  alquanto  amaro  :  fi  rac- 
coglie  anualmente,  tagliando  la  fcorza  »  ò  tronco  d*vn’albero  »  conforme  il 
Becchi o  ,  della  grandezza  di  vn  Cedro  »  con  foglie  maggiori  della  mandola  ». 
mà  piò  ritonde,  e  più  aguzze »  e  da  Tincifione  ne  filila  quefto  licore  chiama-; 
to  Balfamo,  fi  caua  anco  per  decottione»  pigliando  i  rami,  ò  tronchi  deli¬ 
bero  fatti  in  chieggie  Cottili  »  facendoli  bollire  in  vna  Caldaia  grande »  con  ac¬ 
qua  affai ,  i  quali  hauendo  luffìcientemente  bollico»  fi  falciano  raffreddare  ».  poi 
fi  raccoglie  foglio»  che  fopra  nuota  *  il  qual  è  il  Balfamo  >  mà  è  inferiore  ,, 
il  e  P*1*  nero  »  Oal  Mattioli  non  vien  approbato  quefto  per  lo  vero.  Balfamo  i 
e.  i  si  Per  non'  e^ec  d*  color  del  latte,,  conforme  quello,  che  dice  Strabone  ».  mi  pe* 
rò  ammette»  che  poffa  effer  adoperato  in  luogo  del  vero  Balfamo  Siriaco  «  A 
quefto  Balfamo  gli  vengon  attribute  qualità  non  inferiori  del  Balfamo  Siriaco  i 
Uh  Antonio  Nardo  Recchio  vuole  ».  che  fia  caldo  ,  e  (ecco  quali  in  quatto  grad 
r.  11©.  do,  e  che  fia  compofto  di  parti»  con  vna  tal  virtù  aftringente,.  e  corrobora-; 
tiua  »  e  perciò  effer  vtile  à  [cacciar  »  e  fanar  molti  mali  ».  ongendcfi  la  matti¬ 
na  auanti  il  cibo  Io  ftomaco  con  tre  »  ouer  quattro»  goccie  »  s’è  debole  ,.  pec 
effer  freddo,  lo  reftaura,  muoue  rorida  ».  &  efputga  le  reni  ,,  e  la  velica  ,  fi 
dà  nelle  difficultà  del  refpiro  .  Quefto  licore  meffo  ne  i  peffari  entro  nella  ma¬ 
dre  aiuta  à  partorire  ,  e  caua  la  fecondiaa  »  &  il  parto  morto  »  emenda  la 
Acrilici,  che  nafte  da  freddi  humori,  corrobora  il  cerebro  ongendofì  vale  nel¬ 
la  paralifia,  e  ne’dolori  artetici,  confolida  le  ferite  frefche,  e  Tana  le  vecchie  ^ 
fi  dà  internamente  alla  quantità  di  lei  goccie  t  Lo.  Sfodero-  vuole  »  ch^  fia. 
caldo»  e  fecco  infecondo  grado  ? 

BALSAMO  TOLVTANO 
CAP  CXLIV; 

Sì  può  vedere,  ancora  nel  Muieo  il  Balfamo  Tolutanoi  quàl  vieh  portato  dà 
vna  prouincia  polla  tra  Cartagine,  e  Nomendei»  Tolù  dagl’Indianichia* 
mata, che  iuiff  raccoglie  da  vn'albero  di  mediocre  grandezza  limile  ad  vn 
Pino  picciolo  »  conforme  dice  Nard’Antonio  Reccbìo  ».  con  foglie  ,.  che  tutto 
l’anno  verdeggiano ,  e  fono  coperte  di  fcorze  teneri  »  Cottili ,  le  quali  tagliate 
mandano  fuori  q«efto  Balfamo  ,  ch’è  di  color  rufo  »  che  inclina  al  color  dell'¬ 
Oro,  di  co/ifienza  trà  il  liquido  »  &  il  duro  ;  è  molto  tenace ,  e  douunque  fi 
pbne  5  fortemente  s'attacca  -  guftandòfo  làfcia  nella  bocca  vna  Qualità  di  boe-j 
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>  ma  penetrando  alte  fauci*  alquanto  punge  :  hà  odore  di  fliràce  liquidò 
mirto  con  mufchio:  è  così  loaue,  che  vn  poco  fregato  (opra  una  mano  lafcia 
una  fòàuiffima  fragranza  i  porto  nell*acqua  uà  al  fondo  :  ma  al  di  (opra  ua 
nuotando  una  particella  olìofa  «  Le  uirtù  di  quello  Balfatno  feperano  quelle 
del  Baifamo  Peruuiano  ,  che  uiene  portato  dalla  nuoua  Spagna  ,  e  poco  cede 
al  Baifarao  Egittiaco,  e  perciò  fi  di  neU'Afma  ,  nella  Thifica  ,  ne’dolori  9  e* 
crudezze  di  fìomaco  alla  quantità  di  quattro  oncie  .  Int  per  oche  è  caldo  ,  e 
fecce»  e  molto  rifolue  adopranfi  efternamente  nel  lena* idolori  della  certa»  che 
,vengon  da  caufa  frigida  »  &  à  dolori  artefici  s  e  nefritici  s  porta  gran  gioua- 
mento  arti  membri  paralitici  :  rifcalda  il  ftomaco  freddo  »  ìk  infilato  »  e  mira^ 
bile  d  rifoluer  le  fcrofole,  che  non  fiano  aperte  »  mà  frà  le  altre  cofe  fi  elpr^! 
lilenta  fingolare  nel  confolidare  le  ferite  ,  imperoche  fe  Pollo  è  rotto  >  lo  fa 
quamare  :  la  doue  s’adopra  nelle  ferite  de  gl’arcicoli  s  positure  de  nerui  »  e 
forzature. 
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Sr  confetta  nel  Mufeo  l’Incenfo  Mafchio  i  cioè  Olibano  ;  Pofdinàrio  Tn* 
cenfo  con  il  Legno,  che  lo  produce  ;  nafce  quello  albero  nell’Arabia, 
come  dice  Diofcoride  con  Plinio ,  fidamente  in  vn  certo  uillaggio  prin¬ 
cipale  del  Regno  de  i  Sabei  >  fituato  uerfo  Leuante  :  oue  la  natura-, 
prohibifce  il  poterai  entrare  :  hauendo  dalla  delira  (cogli  grandifllmi  di  ma* 
re ,  &  all’intorno  ripe  aiticene  .  Le  fehie  »  che  lo  producono  ,  fono  Iringhe 
ptó  di:  cento  miglia»  e  larghe  cinquanta  :  con  quelle  confinano  i  popoli  chia¬ 
mati  Mini)  :  i  quali  portano  fuori  l’Incenfo  per  una  dirada  ftrettifllma,  e  non 
(tatti  quelli  poflòno  raccoglierlo  ;  ma  folamente  trecento  famiglie  ,  che  pec 
fucceffione  li  refta  quella  giurisditione  j  e  perciò  quelli  fono  chiamati  Sacri, 
perche  quando  raccoghono  J'Incenfo  ouero  tagliano  l’Albero ,  non  fi  macchia¬ 
no  di  alcuna  forte  di  lulfuria,  ne  coneffequie  de  Morti  :  e  così  la  religione  li 
accrefceua  il  prezzo  :  I  Albero  dell*  Incenfo  à  Romani  era  incognito  ,  Ancor¬ 
ché  guerreggiaflero  nell’Arabia,  nè  alcun  degli  Auteori  Latini  lo  deferiue,  e  li 
Greci  variamente  ,  perche  alcuni  lo  pongono  con  foglie  limili  al  Pero  >  altri  al 
Lentifco  ,  alrri  al  Theribinto  ,  e  Giuba  nelle  lettere  ,  che  fcrilfe  à  Caio  Cefa- 
re ,  figlio  di  Augufto ,  curiofo  di  fapere  delle  cofe  dell’Arabia ,  dice  c’ha  if  pie¬ 
de  ritorto  »  e  la  corteccia  limile  al  Lauro  .  Tagliali  quello  legno  ,  e  dal  ca¬ 
lagli  o  nefle  vn’humore,  che  lo  raccogliono  fopra  delle  fluoie,  fatte  di  pralina, 
il  qual  è  il  più  puro  ,  ò  fplendido  ,  ouero  lo  raccolgono  in  terra  ,  battendoli 
fatto  necto  fotto  il  terreno,  e  quello  è  it  più  graue,  e  tralparente  .  Diolco- 
tìde  dice  nafeer  anco  nell’Indie  ,  mà  il  Marzia  nega  ,  nè  vuole  ,  che  in  luoco 
dell’India  nafea  incenfo,e  tutto  quello,  che  fi  con  fuma,  ertemi  portato  dall’A- 
fabia  ,  nel  qualiuoco  dice  hauer  intefo  elfer  due  forti  di  quelli  alberi  ,  vno  , 
che  nafce  ne  i  monti ,  il  qual  produce  incenfo  perfettiflimo  ,  l’altro  ne  i  piani, 
che  fà  l’incenfo  nero  cattino ,  mefeoiato  con  refina  di  altri  alberi ,  il  quale  da 
loro  viene  vfato  in  luogo  di  pece  alle  barche  ,  e  quello  è  vn’albero  picciolo 
con  foglie  limili  ai  Lentifco  „  peculiare  dell’Arabia  .  Galeno  tiene  ,  che  fia_j» 
£aWo  nel  fecondo  grado »  e  lecco  nei  primo  con  poca  facultà  conrtrettiua ,  uj> 

Nn  <2  perciò 


lìb.ilc: 

I  i,eap» 
14* 


de  faci 
ftmph 

lìb.  7. 


$4  Mufeo  Mofcardo 


fiifi  -  perciò  s’adoprà  internamente,  conforme  Diofcorìde»  in  tutti  i  fiuf!S  di  fango# 

°  C  vomico  a  e  (pura  di  (angue,  come  anco  fermar  la  diarea  ,  e  difenfteria,  gio. 
ua  anco  internamente  per  la  toffe  »  facendoli  alcune  pitale  defcritte  dal  Mat¬ 
tioli  »  e  da  medici  molto  praticate  *  cioè  vna  dramma  d’mcenfo  »  e  quattro 
t  fcrupuJi  dtagarko»  con  tacco  d’Itapo»  fi  fanno  dieci  pitale,  vna  delle  quali  li 

Uh**  prende  la  fera»  quando  fi  va  à  dormili*  *  e  liberano  da  qual  fi  voglia  diffidi 

toffe  »  ò  catarro»  che  cada  nel  petto  »  vale  anco  à  fermar  il  (colamento  allsu 
quantità  di  vna  dramma  »  acqua  ninfea  :  eternamente  fi  adopra  in  (uffiimig* 
già  »  per  corroborar  la  tefta  »  &  efliccar  i  catarri  ,  e  nelle  piaghe  >  per  far 
generar  la  carne,  &  anco  per  medicar  le  buganze ,  mifchiato  con  grafia  dtacan 
ò  di  porco  5  accefo  (opra  la  lucerna,  &  eftinto  nell’acqua  rote,  onero  nel  lat¬ 
te  di  donna  per  trenta  volte»  ferue  per  rimediare  a  gli  occhi  rom»  che  lacrima^ 
m-  a  lavandoli  con  quell’acqua  mattina  *  e  (era. 


I 


LA  Mirra  è  vna  Rafina  prodotta  da  vna  piatita»  che  nafee  nell"  Arabia»  ài£ 
fa  cinque  cubiti,,  (pinola»  con  legno  torto»  &  la  foglia  come  quella  del-. 
POliuo»  mi  più  crefpa,  e  fpontaca  >  raccogliefi  quella  rafina  per  incU 
Uh  I2v  (ione»  intaccando  la  pianta  nella  goffa»  che  fi  fi  l’inoenfo»  come  narra  Pliniò» 
mp>1  4«  110111  ^  »  quaf  forma  habbia  quella  pianta  ;  fimilinente  Garzia  ferine  tro4 

_  °  uarfene  gran  copia  nell’Arabia  5  mà  come  fi  fia  l’albero  »  che  la  produce  »  Se 
in  che  modo  quella  rafina  fi  raccolga»  non  hi  mai  poruto  fapere  ,  che  venghi 
deffÀrabia  »  anco  Diofcoride  s’accorda  con  gl’alcri  »  e  vuole  »  che  la  più  per¬ 
fetta  fia  quella  Trogloditica  cosi  nominata  dal  paefe»  dou’ella  nafee  :  è  di  colo* 
ìib-  u  verdiccio  trafparente  »  e  mordace  »  e  fi  deue  elegger  »  com'erta  afferma  »;  la 

<s  6*  frefea  fragile  »  leggiera  ,  tutta  d‘m  colore  »  che  nel  romperli  mofira  alcuni 

vene  bianche»  lifeie  limili  all’vgne»  &  habbi  odore  di  Canella  »  minata  ama¬ 
ra  »  acre  »  oche  fpiri  buon  odore  :  la  catciua  poi  fia  ponderofa  ,  di  celqr  di 

de  fa-  pece ,  cioè  quella ,  ch’è  nera  .  Galeno  vuole  »  che  la  Mirra  fia  calda  »  e  fec» 

Gid.t.fm-  ca  nei  fecondo  grado»  tabaflringente  »  attenuante  »  &  aperiente  ;  imperoclie 
$Uib.&  rifolue»  e  matura»  mollifica  le  durezze»  refille  alle  putredine  *  Diofcorìde  1$ 
commenda»  per  aprir  le  opilacion»  deili  luoghi  naturali  alle  donne  »  e  prono- 
ear  il  meftruo  »  &  il  parto  »  applicata  di  tatto  con  alfenzo  fi  di  alla  quantità 
di  vno  (crapulo  nella  toffe  vecchia»  alma  »  dolori,  del  petto»  ne  i  dolori  coli¬ 
ci  »;  e  de  vermi  »  parimente  nè  ftuffi  di  corpo  :  &  è  mirabile  »  per  ìcuae  la  (fi¬ 
bre  quartana»  come  il  Mattioli  afferma  effere  flato  effo  liberato  nella  fua  gio¬ 
ventù  i  fe  ne  prende  vna  dramma  ben  potaerizaca»  co&  vn  poco  di  maluagi» 
calda*  vnhora  alianti,  che  principi!;  la  febre  »  ponendofi  (ubico  li  pattanti  nel 
letta  a  fudare»  è  ciò  facendo  in  tré  parofifmi  *  fifternamente  fi  adopera  nel» 
le  ferite  della  tefta»  nel  fuoco  (acro ,  cancrene  »  per  leuar  il  fettor  della  boqca 
aaafticata  ,  &  inghiottita  ;  di  quella  fi  caua  un’oglio ,  che  ferue  »  per  leuar  I® 
cicatrici  delta  ferite  à  c  le  crcfpe  delta  tacciai  ongendofi  {petto  » 
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S  T  r  R  A  C  E  CAP. 

CXLVII. 


LA  Stirate  è  gomma»  ch'e  prodotta  da  vnsalhero  Amile  al  melo  Cotogno  l 
md  le  foglie  fono  minori  *  le  quali  biancheggiano  dal  rouefcio  »  li  fiori 
fono  bianchi  limili  à  quelli  degli  acanzi  »  e  produce  alcune  baccho  5 
Diofcoridc  dice  e  (Ter  il  più  perfetto  quello  »  ch’è  roffo  graffo  ,  ragiofo  »  e  che 
le  fue  granché  biancheggiano  »  che  rilerba  lungo  tempo  la  bontà  del  fuo  oda*» 
re  ,  e  quando  fi  fà  molle  ,  renda  vn  Iicor  limile  al  miete  ;  il  cattino  è  il  nero 
fragile,  che  rende  poco  odore  .  Lo  Stirace  fcalda,  e  mollifica»  matura  »,  è 
-vtile  alla  tofle,  alli  catarri,  alla  grauezza  del  refpirare*  &  alia  voce  perduta  £ 
gioua  alle  opilationi,  e  durezze  deluoghi  naturali  delle  donne;  beauto  ,  &  ap¬ 
plicato,  prouoca  i  meflrui  ;  mollifica  leggermente  il  corpo  »  togliendone 
poco  con  ragia  di  Terebinto  in  forma  di  pilole  » 

B  E  N  G  I  V  I  N  O  CAP. 
CXLVIII. 

IL  Bengiuino  fi  caua  in  Scion,  òSian,  &  m  Samaria  ,  conforme  il  Garzia» 
da  vn’albero  alto  dritto  ,  e  bello  ,  con  rami  folti  ,  &  eleuati  ,  ombrofo» 
con  tronco  groffo,  fedo  ,  e  foglie  minori  di  quelle  del  Cedro  ,  mà  non-, 
così  verdi,  che  dalla  parte  di  fotto  biancheggiano,  &  acciò  la  gomma  del  Ben- 
giujno  venga  più  copiofa,  intaccano  gli  alberi  .  Lo  Scaligero  ,  Io  deferiuo  Exer, 
per  Relation  hauuta  de  Giouanni  Valada,  che  venne  dalle  Indie  ,  efler  limile  142^ 
ai  mandorlo,  con  foglie  più  longhe  »  nè  produce  frutto  »  eccettuato  certe  fi- 
lique  longhe  comprese,  piene  d’Oglio  ,  e  non  di  Teme  •*  del  qual’Oglio  fpef- 
fato  fanno  il  Bengiuino  .  11  Garzia  nè  pone  di  due  fpetie  ,  il  primo  chiama¬ 
to  Amigdaloides  ,  il  quale  ha  certe  onghie,  ò  macchie  à  guifa  di  mandole  a 
che  quanto  è  più  macchiato,  tanto  è  più  bello,  e  quello  fi  raccoglie  in  Scio, 

&  in  Samaria  »  l'altra  forte  è  più  nera  ,  che  featurifee  da  gl’ alberi  gioueni  di 
foauiffimo  odore  »  e  quello  lo  chiamano  Bengioin  de  Boninas  .  Quello  del 
Mufeo  è  rifplendente  •  di  color  di  Cedro  ,  che  pare  compofto  di  varie  parti- 
celle  bianche,  come  mandole  ;  fpira  vn  foauiffimo  odore  >  facile  à  romperli  «, 

Le  fue  qualità  fono  di  fealdare  ,  e  leccare  in  fecondo  grado,  &  in  cidere»  at¬ 
tenuare»  e  perciò  fi  dà  ne  mali  del  polmone,  alma,  catarri ,  facendoli  del  Ben- 
giuino  li  fiori»  come  fono  li  Chimici  :  efternamente  s’adopra  per  il  flranuta- 
torio,  per  efpurgarla  refla,  maflicato  per  i  dolori  de  denti,  e  per  il  fuo  foa- 
ue  odore  fi  mifchia  nè  fuffumiggi,  perche  facendoli  totaiggio  col  foIoBengà- 
ùìno  musue  la  toffe* 
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C  A  N  C  A  M  O  CAP. 
CXLVIIII. 

DE*  Càneamo  parlando  Dìoicoride  j  dice  »  ch'è  vna  lagrima  d’vn5  albero 
dell'Arabia»  quali  fienile  alla  Mirra  ?  di  odore  grane  j  ferente  ,  e  adc^ 
prafi  nè  fuffùmiggi  ;  ma  fri  moderni  molte  fono  l’ opinioni  di  quell© 
ìik  t2  Cancamo  di  Dìoicoride,  pereioche  alcuni  vogliono  ,  che  fia  la  lacca  »  coma*» 
*.*$.  approua  il  Mattjoii  ,  con  lo  Scaligero  ,  altri  il  Bengiuino  ,  altri ,  che  non  li 
Mxen  croua  ,  &  altri  »  che  fia  la  refina  Anima  :  mi  fe  vogliamo  credere  all»  pià 

\%j 2.  moderni  ,  &  a  quelli  ,  che  accuratamente  hanno  indagato  la  verità  di  quefte 

cap.tL  cofe  polliamo  dire  ,  con  ìLGarzia  ,  i*  Clufio,  &  l’Amato  Luficano  fopra  Dìq- 
Anot, .  feoride  ,  che  il  Cancamo  fij  portato  dell'Etiopia  ,  che  confina  con  l’Arabia  in 
e*.  Su  Portogallo,  e  fia  quella  »  che  noi  chiamiamo  Anime  «  cola  molto  atta  àfuffu- 
miggi  :  deila  quale  Clufio  ne  fa  tre  fpetie  :  la  prima  di  color  fuluo  ,  e  lucido 
limile  alla  più  fina  ambra»  gialla  :  l’altra  nera  limile  alla  colla  del  Tauro*  Ia^> 
qual  giudicano  >  che  fia  la  Mirra  di  Dìoicoride  »  la  terza  pallida  rafinofa ,  e 
lecca,  e  tutte  fono  dà  gratiflimò  odore  ne’fuffùmigij  ».  e  d’vna  medèfimà  tem^ 
peratura  :  le  due  vlrime  però  fono  più  amare  >  Se  al  gufto  dimoftrano  effee 
più  diffeccatiue  .  L’Amato  Luficano  parlando  per  relation  ,  di  Brifolo  Fran¬ 
tele  il  qual  nauigò  nell’Indie»  e  vidde  quella  forte  di  gomma,  dice ,  che  quell# 
cade  da  certi  alberi  alti ,  che  hanno  le  foglie  limili  al  mirto  ,  ritrouafene  anco 
di  bianca ,  de  di  nera  limile  alla  Mirra  »  la  bianca  la  giudica  effer  il  Cancamo* 
e  la  nera  mirra  «linea  di  Diofcoride. 

AMONIACHO 
GAE  GL; 

lib.  ij?  T  *  Amoniàcho  così  vieti  chiamato ,  conforme  Plinio,  perche  difìilla  da  àlbé- 
cap. io.  JLj  ri,  che  nafeono  appreffo  all’Oracolo  di  Gioue  Ammone  .  Quello  è  li¬ 
core  diliiliato  da  vna  ferula»  che  à  differenza  delle  altre  ,  vien  chiamata  fera* 
lib,  3.  la  deH’Amoniacho  *  Nafce  conforme  Diofcoride  »  in  Libia  ,  il  buouo  è  fincer© 
r,pz.  ben  colorito,  minuto  di  granella,  come  l’Incenfo»  denfo»  di  odore  vguale  al 
Cafloreo,  di  fapore  amaro,  che  non  habbia  mifcugli  di  legni,  ò  falli,  e  ffro- 
Jib.  6.  pjcciato  con  dica  diuien  molle  »  eternamente  è  di  color  gialfe  ,  e  neirinterno 
focale,  è  bianco,  li  vengon  affegnate  da  Galeno  ,  e  da  Dìoicoride  ,  faculcà  di  molji- 
fimpl,  igeare,  rifoluere,  digerire  ,  e  perciò  vien  commendato  nelle  durezze  della  finii- 
2a ,  dato  per  bocca,  ò  fatto  impiaftro  .  E  caldo  in  fecondò  grado,  e  ficcò 
in  primo  »  e  perciò  rifolue  gl’humori  craiìl ,  Se  vifccfi ,  che  fono  nel  petto  »  Se 
anco  quelli ,  che  fono  nel  mefinterio  ,  nel  fegato  ,  &  nell’vtero  :  effernamen» 
te  s’adopra  à  rifoluer  le  fero fole,  feiri,  Tolfi  ideile  gionture  ,  &  altri  tumori 
duri  »  “  |  "  gt’ 
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GOMMA  SANDRACHA 
CAP.  CLI. 

1F  L  Ginepro  produce  vna  Gomma  Umile  a!  Maftice  »  la  qual  viene  chiamata  ^ 

^  Sandaracha»  Se  anco  Vernice  .  Quella,  quand’è  frefea  »  è  lucida  »,  bian-  *  * 

ca  ,  e  trafparente  ».  ma  inocchiandoli  rolfeggia  ,  come  fcriue  il  Mattioli  s, 
mifta  con  oglio.  di  feme  di  Lino, ».  che  fi  chiama  vernice  liquida  »,  è  veile  alle 
cotture  del  fuoco e  fingclarifiima  per  i  dolori  »  e  tumori  delle  nioroide  •  Il 
medefimo  ciferifce  quello  che  fcriue  Serapione  »  che  conferi.fce  al  catarro  ,  fer¬ 
ma  i  fittisi  de  i  melimi,  difecca  le  fittole*  e  le  fuperf  uità  flematiche  ,  che  fo. 
no  nello  flomaco  *  e  nelle  budelle  *  ammazza  amendue  le  fpetie  de^vermini  * 
conferifce  alle  relaflationi  de'nemi,  caufate  da  frigidi  Immoti  ».  fomentandone 
il  capo  »,  difecca  i  catarri  :  prefo  per  bocca  ftagna  il,  (putto  del  (angue  ;  &  ap* 
plicata  al  flutto  delle  moroidi ,  aggiuntoui  oglio  rofato  ,  ferra  le  letole  del  fe¬ 
dere  »,  e  le  figure  caufate  dal  freddo  de  i  piedi  *  e.  delle  mani  ;  il  fumo  della 
Sandracha  polla  fopra  carboni  acefi mitiga  il  dolore  «de'denti  »  pigliandone  il 
fumo  al  deute ,,  trita  con  chiara  d’ouo  ristagna  il  (angue  del  naia  legata  (opta 
4  fronte. 

L  I  Q_V  I  D  A  M  B  A  R 
CAP,  CLII. 

DEI  Liquidambar  riferifce  il  Monardes»  che  è  vna  refina  cauàta  da  vn’al- 

bere  di  affai  grandezza  »  molto  bello  >  adombrato  di  molte  foglie  fimi-  libi  il 
li  à  quelle  dell Hederea»  con  la  feorza  grolla  cinericcia,  la  quale  intagliata  c._6* 
manda  fuori  il  Liquidambar  *  e  perche  la  feorza  hà  vn’odor  molto  ioaue  »  la 
pedano  »  e  mefeoteno  con  la  refina  »  c  perciò  quando  vien  abbruciata  »  rende 
miglior  odore  «  Grindiani  chiamano  quello  albero  Ocozab  :  quella  è  rafi- 
na  di  foauiifimo ,  e  fortifiicno  odore  ».  la  quale  è  calda  nel  fecondo  grado ,  hu- 
midanel  primo  -  perciò  rifcalda,  conforta»  rifolue»  mitiga  i  dolori  ,  e  polla 
fopra  il  cerebro»,  milla  con  altre  cole  aromatiche»  lo  corrobora ,  e  leua  il  do¬ 
lore  polla  à  modo  d’empiaflro  »  leqa  qual  fi  voglia  forte  di  frigidità  ,  &  paf- 
(ione  di  flomaco»  che  prouenghi  da  caufa  fredda  c  L’Empiaìlro  fi  fi  diften- 
dendola  con  il  Liquidambar  vd  pezzo  di  Camozio  mifchiando.fi  vn  poco  di  Sto¬ 
race»  Ambra  »  e  Mufchio  „  Da  quella  refina»  quando  è  frefea»,  fi  diftilla  or 
glio*  ch’è  la  parte  più  fertile»  il  qual  è  il  piu  pefretto»  oueramente  fatto  per 
Cfpreffione»  ne!  qual  modo  fe  ne  trahe  maggior  quantità ,  che  poi  feme  a  pro¬ 
fumare  li  guanti  .  Quello  rifcalda»  rifolue»  mollifica  qual  fi  voglia  durezza 
della  matrice»  e  leuando  la  opilatione»  prouoca  imeli  »  e  mollifica  ogni  du$ 
mzg»  fi  fà  anco  ogio  cqti  la  dpcoccioqe  de  ra mi» ma  è  di  poco  valore 
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GHITAIEMOV 
CAP.  CLIII. 

SL  Ghitaìetaoù  è  chiamato  gomma  Gota  >  gomma  del  Però ,  del  Gemu  >  del 
Hemandra,  gomma  contra  la  Podagra  del  Monardes,  e  con  varij  altri  no¬ 
mi  vien  porcata  dal  Regno  della  China  ,  come  racconta  il  Clufto  .  E  v'n 
fugo  concreto ,  e  fpeffato  più  collo  1  che  gomma  ,  molto  puro  ,  lenza  alcuna 
fordidezza  ,  di  color  fuluo  ,  qual  bagnato  con  vn  poco  di  faliua  ,  ò  acqua  , 
macchia  di  color  flauo  .  Quello  fugo  ,  di  qual  pianta  fia  cauato  ,  non  hò 
potuto  trouare  »  però  alcuni  vogliono  ,  che  fi  cadi  dall'Efula  ,  ò  dalla  Caca- 
putia  maggiore  ,  ò  fiori  del  Ricino  Indico  ,  che  di  poi  li  fia  dato  il 
colore  con  la  Curcuma  :  altri  ,  come  il  Clufio  »  per  vna  certa  acrimonia  »  che 
li  Iafciaua  nella  gola,  dopo  hauerlo  inghiottito  >  giudicando  ,  che  fia  il  fugo 
delI’Euforbio  :  altri  che  fia  compofto  dal  fugo  dalla  fcamonea  ,  titimalo  :  al¬ 
tri  dal  fugo  della  fcorza  di  mezzo  della  frangola.  Quello  fugo  vien’hora  ado¬ 
perato  famigliarmenre  dalli  Medici  neìl’hidropifia  ,  per  purgate  gl'htsmori  ac- 
guofi>  &  altri  humori  vitiofi  »  che  fi  trouano  nel  corpo, 

aloe  capchv. 


L’Aloè  è  fucco  dell'herba  Aide  ?  qual  nafee,  conforme  il  Garzià,  in  Bangio 
la  j  eia  migliore  in  Socotora,  d’onde  fi  porta  in  Arabia»  in  Perfis,  itu 
Turchia,  e  finalmente  per  tutta  l  Hnropa  .  Quaft'herba  ,  come  dice  Plinio  * 
con  Diofcoride  produce  le  fiondi  fimili  alla  Scilla  ,  ma  più  larghe  ,  con  àai«( 
tifiime  fpine  dalle  parti,  Se  nella. cima  hi  vn  folo  gambo,  tenero,  &  vna  fola 
radice  :  di  graue  odore,  e  di  fapore  amara  ,  che  fempre  verdeggia»  come  fi 
il  fempre  viuo  ;  di  quella  fi  fanno  quattro  forti  di  Aloe  ,  Tvne  fporco  areno», 
fo  nero  ,  e  fi  chiama  Aloe  Caballina  ,  il  qual  viene  vfato  à  purgar  li  Gaualli  » 
Salerà  più  pura  di  color  di  fegato,  vien  chiamata  Aloe  Hepatica»  e  di  quella 
la  più  pura  ancora  vien  chiamata  fuccotrina  dalPIfola  Socrota  ,  oue  copiofa- 
mente  nafee»  e  di  quefta  la  parte  migliore  tanto  fi  parifica,  che  dinien  crafpa^ 
rente  *  e  lucida  »  la  qual  polla  al  fole  trafpàre  ,  come  il  vetro  »  fttsza  alerti 
preparatici!!  può  efler  vfata  ;  dopo  quefta  di  bontà  tiene  il  fecondo  luogo  U 
Succottina,  il  terzo  i’Hcpatica  »  fi  deue  elegger  ,  conforme  Diofcoride,  la  pn* 
ra  fortemente  amara,  frangibile,  fplendida,  e  reffeggiante  ,  che  sgeuchnen- 
te  fi  liquefacela  ,  e  quanto  più  è  amara  ,  tanto  più  buona  fi  deue  giudicare  2 
Quefta  hi  virtù  purgatiua,  &  efiìccante  in  terzo  grado,  e  calefiitiua  in  fecon¬ 
do  grado ,  e  perciò  prefa  per  bocca  apre  le  moroide  ;  inuoue  li  me! 5  alle  don-’ 
ne ,  ammazza,  e  purga  gli  vermi  :  e  perche  è  aftringente,  corroboralo  Ho* 
raaco,  e  per  la  fua  liceità  ,  prohibifee  h  putredine  ,  eft*raamente ,  s’adopri 
lecite,  &  anco  pe$  fermar  il  faoguq' mM  con  incmlp,  c  p*fi  di  lepre. 


'COMMA 
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GOMMA  DEL  BDELLIO 
CAP.CLV. 

v-;'.,1,,  .  :  <  T  .  itfr'r  or-ii'r'fcrf  »  e  ous  ;òi  ìg 

LÀ  Gomma  de!  Sdento»  come  ferine  Plinio»  è  prodotta  da  vh'alberò  nero  ah.  iil 
grande»  come  l'Oliuo »  con  foglie  limili  alia  Quercia,  g£  il  frutto  9  co *e*p  9. 
•,-m’il-fep  ;  Quella  Gomma- è  mollo  trasparente-., .odorata ». graffa -tiei  ma-  •  ‘ 
ìieggiarla,  amara  al  gufi©,  e  lenza  acidezza  ì  «alce  ncU*Arabbia ,  in  ìndia,  iti  Me- 
dia;  &  in  Babilonia  .  Biolcoride  parimente  vuole»,  che  .fi, elegga  quella  »  che  66. 
al  gufto  è  amara,  e  trafparente »  come  la  cola  taurina  »  eh&  fii  di  dentro  graf» 
fa,  e  nel  maneggiarla  diuenghi  mòlle  / pura  lenza  altro  mifcugli®  »  e  quando 
s’accende» effali  vn’odore  Amile  à  quello  dell’vnghia  odorata,  e  per  lo  contrario 
reproba  la  nera  fordida  portata  in  piti  groffi  pezzi  *  d'odore  d'afpajto  :  hi  vir¬ 
tù  t  come  dice  Galeno»  di  mollificare*  rifpluere  le  durezze  ,  e  gl’humori  , 

qnofì»  e  li  nodi ■  della  nerui»  e  perciò  giornalmente  fi  mifchia  ne  gl’ìmpiaftri  j 
è  calda»  e  lecca  »  digerifee,  muoue  il  fudort  »  e  fi  dà  internamente  »  conformerà* 
Diofcoride,  per  la  coffe ,  e  morfi  d'Animali  veleaofi »  prouoca  l’orina»  faccia 
fc  pietre  »  prouoca  il  parto  » 

G  O  M  M  A  C  O  P  AL 

CAP.  CL VI. 

LA  Gomma  Copal  vien  portata  dalla  nuoua  Spagna ,  qual  è  vna  refina  »  chef 
AiHa  da  vn’albero  incìfo  ;  affai  dura»  molto  bianca,  e  lucida»  trai  pai  en¬ 
te  odorata  »  e  ridotta  in  vna  malfa  alquanto  grande  »  che  pare  cetro  condito  ; 
gl’indiani  le  ne  feruono  per  fuffumiggi  nè  loro  faaific#  »  &  à  gli  Spagnuoli  , 
quando  andarono  in  que  luoghi ,  li  Sacerdoti  andarono  in  centra  profumando¬ 
li  con  quella  refina  .  E  calda  nel  fecondo  grado  »  humida  nel  primo  »  perciò 
mollifica .  c  rifokie ,  e  $*adopra  prmcipalmatice  ne’mali  della  tefta  . 

GOMMA  ANIMA 

CAP.  CLVII. 

L  A  Gòrhmà  Anima  è  Lacrima»  $  Refina»  che  vico' dalia  «noni  Spagna  dV*S 

albero ,  come  lo  deferiue  Nard’ Antonio  Rechi©  »  di  mediocre  grandezza  »  lib.  || 
con  le  folle  fimili  al  fraflìno  »  produce  vn  frutto  fimile  alle  ghiande ,  hà  dentro  caf 
vna  cofa»  come  vn  pignolo  coperto  di  vna  refinofa  cortieeHa»  dà  quello  albe¬ 
ro  fi  accoglie  la  detta  Gomma  per  incifione  »  ne!  modo  »  che  fi  fi  l’incenfo* 

Oo  Se  maf*  ; 
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&  maftice,  Se  è  di  odore,  e  di  fapore  parimente  fimile  i  l’incenfo,  la  buona 
è  trafparente»  che  gialleggia  ,  granulofa  ,  &  oliofa  ;  fé  fi  rompe  ,  è  di  color 
di  Cedro  ,  &<  fri  fi'atfgrantiffìmoy-e  grariifimo  fapore  »  ipofta  fopra  il 
ìib  %  c.  facilmente  fi  liquefa  .*  è  vtiie  a  codie  narra  il  Garzia  ,  à  dolori  del  ca- 
*  '**  po  »  che  fono  cagionati  da  humori  ,  c;  da  caufe  fredde  ;  ò  per  catarri  » 
che  difeeudino  dal  capo  *  ferve  à  fuÉi migrare  le  cofcie  nellhora  del  dormire 
per  quelli  *  che  patirono  il  dolor  del  capo ,  falTene  impiaftro  doue  iì  bifogno 
confortare  ,  e  rifoluere  particolarmente  humori  freddi  »  e  ventofttà  i  è  calda 
in  pruno  grado  »  humida  in  fecondo , 

Ili  \  '  oiTii  tfriSOTi»  M  -:,o  p 

GOMMA  ELEMI 
CAP.  CLVIII. 


LA  Gomma  Elemi  è  ma  Lacrima  ,  che  ftifla  da  vn’albero ,  il  quale  giudi¬ 
cano  alcuni  ,  che  fia  Toliuo  Etiopico  .•  ma  il  Mattioli  ciò  non  approuaa 
c.  per  non  effer  Gomma»  mà  più  toftorafa,  perche  come  fanno  l’alcre  ra- 
gie>  Cubito  fi' fonde  »  e  fi  liquefi,  come  cera,  giudica,  che  l’albero  d  noi  fia 
incògnito ,  e  forfè  fia  fimile  aì  pino  »  alfabeto  ,  ò  al  pezzo  ;  altri  vogliono  % 
che  folli  dal  Cedro  ;  quella  è  vna  lagrima  ridotta  in  mafia  rifpiendcnre ,  bian¬ 
cheggiante  ,  effendoli  mifchiate  alcune  patticene  gialle  ;  quando  fi  abbruccia 
efala  vn  foaue  odore  *  Dal  Mattioli  per  efpritncnto  particolare  de’Medtd ,  e 
Chirurgici  vien  giudicata  la  più  eccellente  di  tutte  i’altre  refiae  ,  per  medicare 
le  ferite  del  capo,  e  perciò  di  quefta.fi  fi  Pvnguenco  di  Gomma  Elemi,  &  an¬ 
co  il  Lenimento  Angelico  *  Scalda  temperatamente  .  mollifica  »  digenfcea 
e  rifolue,  matura»  lena  il  dolore»  nmoue  li  meftrui,  &,  l’orina, 

GOMMA  TACAMACA 
CAP.  CLIX. 

LA  Gomma  Tacamaca ,  che  vien  portata  dalla  nuoua  Spagna,  come  dice 
il  Monardes,,  è  vna  refina  .  che  fi  trahe  per  incifione  da  vn’albero  gran¬ 
de  ,  come  la  piapa  ;  qual’è  molto  odorifero  >  fa  il  frutto  fimile  al  feme 
della  peonia,  Se  è  colore»  come  il  galbano,  con  alcune  parti  bianchefimi- 
li  all’ Amoniacho  ,  hi  odore  graue  ,  e  s"  attacca  tenacemente  alla  pelle  .  Di 
quella  gomma  fi  feruono  gli  Indiani  per  l’infìagioni  in  quaKfi  voglia  parte  del 
corpo,  pefcioche  le  difio! uè,,  e  digerifee,  /caccia  il  dolore  caufato  da  humori 
freddi  ,  ò  flatuofi  gettata  fopra  carboni  àceri!  fi  ritornar  i  (enfi  alle  donno  » 
per  cagion  di  foffocacione  di  madre  perduti,  polla  quella  refina  fopra  bombe-; 
ìicolo  in  modo  d’Impiaftro  ferma  la  matrice  al  fuo  luoco  »  e  li  leua  ogui  fofrp^ 
c  a  mento  ,  Il  Monacdes  dice  effer  molto  proficteuole  alle  diferie  di  qual  fi  vo- 
glia  parte,  e  cosi  medefimamente  le  prohibifce  »  diffondendone  vn  puoca  in_^ 
pezza  di  lino,  legandola  di  dietro  all  orecchie,  di’quelte  parte  ,  d'onde  le  di- 
fede  coirono  ,  folla  fopra  le  tempie  à  modo  di  Cerotto  trattiene  il 
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che  feorre  à  gl’ occhi,  &ad  altre  parti  dei  vita,  leaa  ii  dotar  de’dcotì,  ponett- 
done  vn  poca  nel  buco  del  dente  forato»  mefchiaca  con  Theriaca,&  vna  parte 
di  fiorare  con  ambra  ,  in  modo  di  empiaftro,  gioua  aita  ftomaco  »  e  io  con¬ 
forta,  aiuta  la  digeritane,  rifluendo  la  ventofità  ,  polla  nel  medefimo  modo 
fopra  la  tefla  la  conforta  »  guarifce  il  dolor  della  fciatica  ,  fà  il  medefìmo  in 
ogni  dotar  di  gionture  in  qual  fi  voglia  parte  del  corpo  ,  nelle  ferite  de  nerui 
adoperata  le  lana  »  proibendo  lo  fpafiino  .  Quella  è  calda  nel  principio  de!! 
terzo  grado»  e  lecca  nel  fecondo  con  hauere  gran  aftriccione. 

GOMMA  LACCA 
CAP  CLXi 


CHe  la  Gomma  Lacca  non  fij  il  Caricamo ,  chiaramente  Gabbiamo  vedu¬ 
to  nel  capitolo  del  Cancamo,  imperothe  la  Lacca,  conforme  il  Garzia» 
fi  raccoglie  nel  Perù  ,  in  Bengala  ,  in  Mirtaban,  Provincie  delle  Indie  eaf* 
Orientali ,  da  vn'albero  grandiflìmo  ,  con  foglie  limili  al  pruno  ,  ne  cui  rami 
più  lottili  alcune  formiche  gtandi  alate  vfcite  dalla  terra  Occhiando  vn  certo 
fuvco,al  modo. che  fanno  le  api  il  mele  lo  riducono  in  Lacca  ,  lafciando  la_» 
folla  gomma  dellì  rami  dell’albero  ;  i  quali  rami  poi  fpiccati  dall’albero  ,  lì 
lafciano  leccare  all’ ombra  ,  fin  che  fe  ne  {picchi  la  Lacca  »  la  quale  rimane  • 
come  baccelli  rotondi ,  &  alle^vojte  refta  attaccata  à  pezzi  di  legni  :  &  anco 
alle  volte  vi  fi  veggono  ale  di  formiche  ,  dal  che  fi  può  comprendere,  che  fia 
lauorace  dalle  formiche  fopra  Infami  »  comedi  è  detto  .  La  migliore  è  quel¬ 
la»  ch’è  lineerà,  lenza  fragmenti  di  legno  $  feqca ,  limile  alla  Mirra  rolla  ,  che 
mafiicata  tinge  la  faliua  di  rodò  .  £  perciò  petìa  .»  e  macerata  nell*oriha_# 
vecchia  tinge  le  pelli  di  color  roflfo  .  Quella  hà  diuerle  virtù  di  purificar  il 
fangueì  mouer  il  fudore,  e  l’orina  ;  e  perciò  fi  dà,  per  cacciar  fuori  le  varuo- 
le,  e  ferie  :  vfandofi  il  firopo  di  Lacca  ferue  anco  nell'alma,  &  nell’oftruttio. 
ne  della  fmilza,  e  del  fegato s  come  ancone!  morbo  regio. 

GOMMA  C  A  R  A  G  N  A 
CAP.  CLXI. 

r  -  1  s  i  l  '  * 


LA  Gomma  Caràgna  viso  portata 'da  Cartagine  dell’ India  Occidental  a 
cioè  prouincia  dalla  nuoua  Spagna  ,  e  dal  Nome  di  Dio  ;  conforme  il 
Monardes  .  Quella  vien  data  dagli  Indiani  per  incifione»  dando  mol¬ 
ti,  colpì  all’albero»  che  di  lubito  vien  fuori  il  licore,  e  Io  raccolgono ,  ch'è  vna 
refina  alquanto  dura  ,  tenace  ,  mà  non  però  fortemente  s’attacca  :  è  di  color 
limile  alla  Taccamaca  ;  mà  difìferifee,  perche  è  più  fplendida  ,  e  più  liquida» 
con  l’odore  anco  limile,  mà  è  più  grane  .  Gl’Indiani  l’vfano  per  mfiagioni  s 
&  in  ogni  forte  di  doglia,  hà  le  virtù  della  Taccamacha,  mà  opera  con  mag¬ 
gior  preftezza  .  Vale  alle  palfionì  delle  gionture,  e  di  gotte  artetiche  :  ap¬ 
plicata  loppa  il  dotale  3  pur  che  non  vi  fia  infiammaggione  d’humori  troppo 
flO/b/'*7 .  '  '  T  “  '  '  '  O  a  callàia 
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calidi,  lo  fcaecia  con  gran  faciliti,  rifldluv  e  difìrugge  litifiammaggioui  an» 
ciche,  così  d’humed»  come  di  ventofiti  i  e-alda»  e  fecca  in  terzo  grado» 

GOMMA  OPPOPANACE 
CAP.  CLXU 

L' Oppopanace  è  vna  Gomma  ,  ò  licord'vna  pianta  fimile  allà  ferula  :  il 
fuo  gambo  s’innalza  dalla  terra  circa  due  cubiti  »  di  colore  pallido,  hi  le 
foglie  »  come  ha  la  ferula ,  ì  fiori  fono  difpofti  in  cima  della  gamba,  co» 
«ne  fi  l’aneto  in  sù  l’ombrella  ,  &  ha  gratiffimo  odore  •*  nafea  »  come  natra_* 
Diofcoride,  in  Beotia,  &  in  Phocidc  di  Arcadia»  ancora  in  Cirenea  di  Libia, 

«  &  in  Macedonia  :  quelli,  che  Io  raccolgono  ,  dando  alcuni  piccioli  tagli  ,  al 

gambo  di  che  efee  fuori  vn  licer  di  color  d'Oro,  il  qual  s’accaglia»  e  diuicru. 
oppopanace  .  Il  buono  di  fuori  hi  color  del  Zafrano  ,  e  di  dentro  bianco  9 
al  gnfio  amarifGmo  di  odor  graue,  e  comporto  di  foftanza  graffa ,  frangibile» 
tenera  ;  che  facilmente  fi  disfa  nell'acqua  »  e  à  guifa  del  galbano  fa  il  latte ,  e 
rifolto  s’affimiglia  al  color  latteo  ;  il  cattino  è  il  nero  ,  e  molle  .  Hi  quali» 
ti,  come  dice  Mefue ,  diabrterger,  di  gerire»  di  fottigliare»  e  difiìpare  le-* 
vencoffti  groffe  ,  lenire  >  e  mondificsre  .  Porga  il  flegma  groffo  »  &  vifeofo 
da  i  membri  remoto,  &  propriamente  dalle  gionture  :  mondifica  il  ceruello» 
i  nerui  ,  i  membri  fenfitiui»  &  il  petto;  gioua  ahe  infirmiti  fredde  di  membri 
mietute  da  tal  h umore,  come  alla  villa  debile,  alla  toffe  vecchia  »  alia  refpi* 
racioue  difficile  »  alla  fciatica  »<&  alla  podagra  »  mettefi  vna  parte  di  quefto 
nel  molla  a  bollire ,  e  dopo  tré  mèli  fe  ne  può  bere  ,  per  leuar  la  hidtopifia  » 
e  I*  humor  della  mjlza  »  beuuto  con  l’acqua  muffa  calda  guarifee  la  ftran- 
guria  >  gioua  alle  foffocationi  dalla  matrice  »  &  alle  paffìoni  frigide  di  quella  « 
Lattandoli  la  bocca  con  aceto»  doue  fia  diffohito  quello,  ò  cotto,  conferifee 
à  dolori  de  denti,  beuuto  con  aceto vn’hora  auanti  il  paròfifmo  »  e  fattono 
linimento  con  fucco  d’apió»  <8t  ogfiò  di  aneto  fopra  la  fpina  della  fchena»  prò- 
faibifee  il  rigor  delle  febbri,  impiaftrat©  rifoJue  la  durezza  della  milza ,  lefcro- 
fole  ,  &:  incorporato  con  pece  ,  dice  Diofcorjdc  »  effer,  vciliffimo  contra  * 
moifi  de  gl’ Animali  rabbiofi  . 

GOMMA  DEL  GVAIACAN 
CAP.  CLXIII. 

LA  Gomma  del  Guaiacan  ficaua  dalla  feorza  ruuida  di  quello  albero»  in¬ 
cidendo  l’albero  ,  come  {Ha  ne!  cattar  l'altre  Gomme  ,  ouero  da  fua_* 
polla  featunfee,  reflando  attaccata  al  legno  .  Quella  Gomma  è  di  fa¬ 
rli  a.  Pore  acr<?*  ^  color,  e  figura  fimile  alla  Lacca,  e  trafparente »  mafticata  cede 
**  •**  alli  denti  .  Il  sfodero  tiftrifee  effe»  fiata  efprimencata  felicemente  nel  guarii 
t‘&  7'  r6  il  mal  Francefe  , 

sveco 
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sveco  DELL’ACCACIA 
CAP.  CLXIV. 

IL  Succo  ddì*  Accada  fi  fpreme  dal  feme  di  quella,  ch’è  limile  a  lupini,  rin- 
chiufo  ne’baccelli .  e  fi  caua  anco  dalie  frondi  ,  e  fé  mi  vn  fucco  acido  af- 
cringente  ,  che  rolfeggia  ,  &  è  parimente  rifplendente  ammaliata  in  foga- 
zettc  :  &  tale  è  appunto  quella  »  ch’è  nel  Mufeo  .  Da  Galeno  gli  vieti  dato  Ib.jÀe 
vn  temperamento  difeccaciuo  nel  terzo  ordine  ,  e  freddo  nel  fecondo  ,  e  per-  f*cult. 
ciò  Diofcoride  gli  dà  virtù  di  reftringere  ,  e  rinfrefeare  ,  il  fuo  fucco  beuuto,  » 
e  pollo  nè  crifterì,  ferma  i  flufii  delle  donne  ,  e  riftagna  .gl’altri  fluffi  del  cot-  J$.i  e>. 
po  :  faVia  le  viceré  della  bocca,  &  è  molto  vdle  alle  medicine  de  gnocchi»  al  n^. 
fuoco  lacro ,  alle  viceré  ferpiginofe  ahi  panarici  delle  dica  . 

MASTICI  CAP. 

C  L  X  V. 

IL  Lentifco  è  vn’albero,  che  produce  le  bacce,  e  nafee  in  Italia,  in  Franza 
e  principalmente  nelllfola  di  Chio,  il  qual  fuda  fupri  la  reflua,  ò  Gomma» 

Maftici  .  La  migliore  è  quella  ,  che  fi  raccoglie  nef’llola  di  Chio  ,  la 
qual  rende  buon’odore  ,  ed  è  rifplendence  candida  ,  fimile  alla  cera  bianca  , 
fragile,  fecca,  firidente,  fincera  ,  e  granulofa  .  La  cattiua  è  verde  ,  nera  » 

{uccida ,  &  impura  .  Quella  è  calda  ,  e  fecca  in  fecondo  grado  ,  conftrctti- 
ua,  e  fi  dà ,  per  fermar  1  flufii  di  corpo,  e  vomiti,  e  fi  mefcola  con  medica¬ 
menti,  per  correggere  la  fua  acrimonia,  corrobora  Io  ftomaco,  manda  à  baf¬ 
fo  1  fumi»  che  vanno  alla  tefia  ,  e  perciò  à  quefto  effetto  dopo  il  palio  fe  nc 
inghiottirono  alquanti  grani  :  beuuca  ferma  lo  fputo  del  fangue,  e  leua  la  tof- 
fe  vecchia  »  malticara  fà  buon  fiato  ,  raffoda  le  gengiue  ,  e  purga  il  cerebro  , 
euemamente  sadopra  nelle  poiueri,  che  fi  preparano  per  gli  denti,  e  ne  gi’em- 
piafiri,  die  fi  fanno,  per  corroborar  lo  fiomaco» 

SANGVE  DI  DRAGO 
CAP.  CLXVI. 

T  L  Sangue  di  Drago  ,  iafeiando  l'opinione  de  gl’ antichi  »  e  vna  Lacrima  » 

Jj,  che  diililla ,  ò  vieti  cauata  per  incifione  da  vn'albero  ,  che  viene  nella  nuo- 
ua  Spagna  ,  nell’lfola  chiamata  Porto  Santo  .  Quefto  albero  è  di  molta 
grandezza  .  cor»  feorza  molto  lottile  ,  clic  facilmente  fi  rompe  ,  e  ne  efee  la 
Lacrima ,  la  qual  vien  chiamata  Sangue  di  Drago  in  lacrima  ;  è  ammaliata  a 
gnifa  di  fangue  efliccato  .  Faffene  anco  nel  modo  della  trementina  ;  qual  fi 
vende  in  pani  ,  che  viene  chiamata  Sangue  di  Drago  in  pane  ,  mà  di  bontà  è 
molto  inferiore,  li  vien  dato  quefto  nome,  conforme  il  Monacdes  ,  di  Sangue 
di  Drago  ,  percioche  quefto  albero  produce  vn  frutto  fimile  alla  cirefa  »  che  , 
ieauca  la  pelle , ertamente  dimofira  vn  dragoncello, e  quindi  haprefoilnomc. 
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DELLE  SFERE 
CAP.  CLX VII. 

MOlte  altre  cofe  patena  d’hnopo  il  trafcorrerle  col  filentio»  come  quelle 
che  alle  macerie  intraprefe  di  libro  in  libro  non  apparteneflero  :  nulla 
dimeno  bramando  più  torto  defraudar  in  parte  aifordine  ,  che  porle-* 
in  oblio,  rifoluo  nè  feguenti  capo  far  di  effe  memorie»  fra  le  quali  Sfere  ador¬ 
nano  il  mio  Mufeo  »  le  quali  efFendo  iftromemi  praticati  da  pcofeffori  dell’Af- 
tronomia  »  e  Aftrologia  ,  non  rtimo  indecente  il  dire  alcuna  cofa  di  queftej 
fcienze  .  E  adunque  l’Aftronomia  vtia  fcientia,  con  la  quale  s’acquiife  cogoi- 
tione  non  folamente  delle  cofe  Elementari,  ma  ancora  delle  Celefii  .  Laon¬ 
de  i  Filofofi  chiamano  tutte  le  cofe  dell’  vniuerfo  con  yn  folo  nome  Mondo  : 
comprendendo  in  quello  il  Cielo,  le  Stelle  »  il  Mare,  1^  Terra  ,  e  tutti  gl’altri 
Elementi  .  E  per  meglio  capile  le  cofe  marauigliofe  di  quello  ,  fù  da  Aaafi» 
mandro  Milefio  inuentaca  fa  Sfera,  con  tutti  li  fegni  appartenenti  alla  fìmilim- 
dine  della  vera  Sfera  del  Mondo  ,  come  narra  Plinio,  mà  non  già  tanto  beila* 
come  fù  quella  d’ Archimede  celebrata  da  Claudiano» 

Jupiter  in  par  no  ehm  cerner  et  attera  vitro  9 
'Rsjfit  i  &  ad  fuperos  tali 4  dilla  dedii  s 
Huccine  mortali s  progrejfa  potentia  cura  l 
Jam  meta  in  fragile  ludi  tur  orbe  labori 

Quella,  come  Icriue  Fraticefco  Patritio,  fù  di  tanta  maratnglia ,  che  2  impof- 
libile  à  ingegno  hunoanO  figurarli  ,  non  che  formare  cofa  fi  degna  ,  e  dicefi  *■ 
che  quello  pigliafle  maertranza  da-  Atlante ,  che  fù  anco  niaeftro  d’Èrcole  :  fe¬ 
ce  tanta  rtima  Archimede  di  quefto  fuo  lauoro,  che  lafciò  in  teftamento ,  che  foffa 
porto  nella  fua  lepoltura  inficine  co!  fuo  corpo.  Altri  fcriuona  con  Luciano  ,  che_ 
gli  Etiopi  infegnarono  à  mortali  l'Artronomia,  e  perche  gli  Egittij  erano  a  lo¬ 
ro  pm  confinanti ,  furono  anco  i  primi  ad  impararla  .  Ifidoro  atribuifee  Tiij- 
uentiorre  deirirtronqmia  a  gli  Egjitcif,,  f  deil  Aerologia  àlii  Caldei  .  Que$ft 
però  fono  due  fcientie  santo  congiunte  ,  che  fi  chiamano  tal  volta  l'vna  pec 
I’ahra  :  Vien  diuifa  1 A  fetologia’ in  Naturale  ,  e  Giuditiaria  ,  ouero  fuperrti- 
tiofa  :  la  Naturale  è  quèllà ,  che  appartiene  al  corfo  del  Sole,  della  Luna  ,  e 
delle  Stelle,  come  anco  alla  Medicina»  alla  Nauigatione  ,  e  pardcolarmento 
all'Agricoltura,  difendo.  moit’vtile,  come  fi  pratica  tutt’hora»  che  ò  nel  crefcer 
della  Luna',  onero  nel  fuo  fcemare  ,  hauerfi  nfguardo  comforme  alla  qualità 
defle  piante  nel  feminare ,  e  nel  ^olciuare  la  terra',  ciò  pare  ,  che  voglia  infe¬ 
rire  Efiodo  » 

Plùades  efr  fubigenda  [egei  Athlantidos  onu  , 

Nec  autem  fr  fé  Stella  condente  ferendum  efil 

Sarebbe  querta  Scientia  molto  gioueuole  à  gl’huomini,  fe  contenti  di  efercitar- 
la  in  quelle  parti  pcrmeffe  dalla  Religione  Chrjftìana  i  anzi  dice  Lodouico  Vi- 
:  ’  uai» 
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ua!.  che  gli  Teologi  fono  tenuti  intenderla,  percioche  in  molti  palli  della  fcritturà 
Sacra  lì  tratta  del  Cielo  >  del  corfo  del  Soie,  della  Luna  ,  e  delle  Stelle  .  Par» 
laudo  degli  Aftrologhi  Giovanni  Damafceno  nelle  fue  Theologiche  fentenzo 
determina,  in  Cielo  poter  effer  fegni  di  pioggia  ,  di  liceità  ,  di  caldo  ,  e  di 
freddo  »  ma  non  già  delle  no  Are  attieni  :  ma  l’humana  curiofità  non  raccor- 
dandofiichealla  noftra  imbecillità  non  è  permeilo  arriuare  a  quelli  alti  >e  diurni 
fecreti»  vuole  con  vana,  e  fuperftitiofa  intelligenza  feguire  quella  parte  dell’Af- 
trologia  detra  Gjudiciaria  fuggenta  dal  Demonio  ,  (  come  dice  Lattando  Fir- 
miano  )  difpongono  quefti  Aftrologhi  »  ò  Mattematici  gli  dodici  fegni  Geief- 
ti  per  ciafdiedun  membro  del  Corpo,  e  dell'Anima,  e  con  il  corfo  delle  Stel¬ 
le  s’ingegnano  predire  le  natiuità  ,  e  coftumi  de  gl’huomini  ,  le  cofe  paffete , 
|e  prefenti,  e  le  future  •  credendo,  che  tutto  quello,  che  accade  nel  Mondo, 
dipenda  dalle  coftelIationi8  &  influenze  de  Pianeti,  come  vuole  Tolomeo  ,  e 
ferine  Lucano  8 


d «  orig. 
aref,  c. 
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Fr&cept  agii  omnia  fatum , 

Noe  medfj  dirimunt  morbi  vitawque  3  necemqae  • 

E1  Boetio  Cantò  «  Ì!,Cr°^ 

tbij , 

Mare  fata  non  pofamut  » 

Stane  dura  inexorabilia  » 


Seneca  ancora  a 


Tagp 


pat'mur  mortale si  quicquid facìmut ,  venie  ex  alto. 

Onde  vogliono  ch'il  Fato  fi  a  vna  caufa  occulta  dipendente  dalle  Stelle  ;  ma 
quefto  altro  non  è  ,  che  quella  prouidenza  diuina,  con  la  quale  fi  regge  l’Vni- 
uerfo  ,  come  tengono  gl’Auttori  Ecclefiafìici  ;  e  perciò  fopra  di  quefti  Aftro¬ 
loghi  giudmarij  corre  quella  volgatiftlma  fentenza  di  Democrito  a  che  voglio-, 
fapere  quel  tanto  ,  ch’opra  il  Cielo ,  nè  fanno  appena  quel  ,  ch’anno  dinanzi 
a  piedi  loro  .  Pfetone  nel  fuo  Timeo  dice,  che  mentre  Talete  Milefio  profefe 
fare  d'Aftrologia  era  intento  a  mirare,  c  contemplar  il  Cieio,  cadè  ail’impro- 
luifo  in  vn  pozzo  ,  il  quale  offeruato  da  vna  certa  ancela  nominata  Trefla—  a 
con  piaceuoi  moto  barguì»  dicendo!  tù  vuoi  con  tanto  ftudio  preuedere  le  cofe  al» 
tiffime  ,  che  fono  in  Cielo  ,  e  non  feorgi  quelle  ,  ch’hai  dinanzi  a  gnocchi  „ 
Vediamo  dunque*  come  coftoro,  mentre  abbagliati  da  vna  falla,  &  arroganza 
feientia  ,  ricercano  di  fapere  quelle  cofe  »  che  al  (pio  Iddip  fono  noce  a  noru 
oftèruano  «falsarne  la  loro  dannatone  » 
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DELL1  INSTRVM  ENTI 
MVSICALI.  CAP.  CLXVIU. 

MI  parebbe  ingiuriare  la  propria  virtù»  s’io  tralafciafii  di  regiftrare  fopraul 
di  quelli  fogli  alcuna  memoria  deila  Mufica  %  come  de  gl’lnftrumentiad 
elfo  condecenti  .  Quella  hebbe  origine  «  come  fcriue  Agoftin  Ferentili  »  da 
Giuba!  figlio  di  Lamech,  e  di  Ada,  che  anco  fd  chiamato  Padre  de  Cantori» 
il  qual  fù  inventore  della  Cetra  »  de!  Salterio  »  e  delle  confonanze  «,  Conferà 
mano  ciò  le  facre  Lettere  ipfe  fuìt  pater  canenùum  Cithara  .  &  Organo  .  Pii* 
nio  atribufee  Tinuentione della  Mufica  ad  Anfione  ;  &  il  Patricio  v  aggiunga 
Zeto  »  fratello  di  Anfione  :  li  quali  furono  al  tempo  di  Cadmo  ,  e  dice  »  che 
infino  al  tempo  di  Pitagora  ella  fu ,  come  vna  cofa  rozza  »  che  egli  poi  la  ri- 
dufle  a  miglior  perfezione  .  lafciò  raccordo  Plutarco  ,  che  dourebbe  efler 
tenuta  in  pregio,  còme  quella,  che  fù  inuentata  dalli  Dei ,  e  molto  ftimata^ 
apprelfo  grantichi  :  Onde  fauoleggiando i  Poeti,  finfero,  che  Anfione,  infie- 
me  con  Orfeo  »  Lino  »  &:  Apollo  ,  col  foono  »  c  col  canto  traheflfero  a  fe 
Pietre ,  gli  Alberi ,  e  gl’Animali  :  onde  Oratio  cantò  » 

Diti  us ,  &  Anfhion  Thebang  con  Ah  or  Archi 
Sax  a  tvouere  fono  tefwiinis • 

Se  m  altro  Iuocg 

Situeffres  hemìnes ,  Saar »  inìerprttefque  Deoruml 
Cadétti,  &  viti!*  (cedo  detenuti  Orpheus  ; 

Dittai  ob  hoc  lenire  Ttgret ,  rapidofque  Leon  ss  . 

La  lisa  fu  ritrouata  da  Mercurio  »  come  dice  Polidoro  Virgilio  >  onde  Oratio  \ 

Te  canam  magni  Ioni:*  &  Deentm 
Nuncium  3  curmque  lira  par  intera  : 

Del  Flauto  diuerfe  fono  ^opinioni  »  mi  la  jfiù  vulgata  è  »  che  Pan  innamora¬ 
to  di  Siringa  ,  feguendola  vn  giorno  arriuaca  al  fiume  Ladonc  ,  nè  trouando 
efia  altro  fcampo ,  per  fuggir  l'afpettato  inlulto ,  chiamò  in  aiuto  J'altre  Nin¬ 
fe  ,  fù  lubito  conuertita  in  Canna  >  della  quale  Pan  fabricoffi  vna  Zampogna  0 
come  lo  diraoftra  Virgilio» 

Tan  pritmts  calamo*  cera  attìimgere  plurss  Infimi. 

L'Organo  da  noi  vfato  è  del  tutto  difiimile  da  quello  ,  ch’era  in  vfo  appreffo 
gl’antjcbi,  percioche  tal  nome  attribuiuauo  genericamente  ad  ogni  Inflrumen- 
to  Muficale  ,  come  attefia  Polidoro  :  Quello  dico  »  che  noi  fpecificamento 
chiamiamo  Organo  »  benché  fi  per  la  foauità  d Vn  grane  concento  »  come  per 
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Orni  atóifiti'one  fi  può  chiamare  il  Rè  de  gl’alcri  infìromentì  »  e  benché  da 
Moderni  introdotto  »  nul’adimeno  con  gran  danno  de  la  fua  gloria  ne  fta  naf- 
cofto  l’inuentore  :  onde  s’è  refa  vana  non  tanto  la  mia  fatica  ,  mi  depili  eru» 
diti  ancor  nell’inueftigar  il  nome  di  quello:  ne  più  di  lontano  ,  hò  potuto  tro¬ 
ttare  l’vfo  di  quello,  ch'in  circa  l'anno  DCLVII.  nel  tempo  di  Vitellino 
Pontefice  ,  che  fu  il  primo  ad  introdurlo  nelle  Chiefe  ,  per  maggiormente  in¬ 
citar  alla  diuotione  i  fedeli  .  La  Mufica  adunque  è  vn’armonia,  che  fetue  non 
Sblame/nce  a  pattar  l’otio  a  sfacendatì,  mi  ha  forza  ancora  di  nutrire  i  fenfi,  e 
rifuegliar  granimi  penderci!  dalla  trifiezza  j  e  chi  hauri  quel  duro  cuore ,  che 
,vde/ido  il  fuono  >  &  il  canto  »  non  (enti  entro  di  fe  vna  tal  qual  tenerezza ,  e 
non  fi  pieghi  ?  Riferifce  Francefco  Fatritio  il  detto  di  Licurgo,  che  la  Mufica 
è  data  alTbuomo  dalla  natura  »  per  poter  più  facilmente  fopportare  le  fatiche 
Immane  »  onde  molto  da  quello  parere»  ordinò»  che  nella  militia  foffero  i  Zuf- 
foli  »  accioche  li  combattenti  dal  fuono  ,  fi  metteffero  più  prontamente  aìla_» 
battaglia  .  Quella  effetto  prouò  Aleffandro  Magno,  (come  narra  il  Paruta,  ) 
il  quale  fentendo  a  fuonare  Timotheo,  fi  moueua  cori  gran  furia  a  prender  Tar¬ 
mi  .  Trouafi  nelle  medefime  carte»  che  Ariftotile  ,  hauendo  a  ragionare  del¬ 
la  eruditionede  giouani ,  ne  libri  delle  cole  ciudi  introduffe  vn  lungo  trattato 
^ella  Mufica  ,  come  di  colsi  ,  che  a  noftri  cofìumi  polla  ettere  di  grandiflimo 
!giouamenco  „  E  però  Socrate»  hauendo  conofciuta  la  fua  forza  ,  e  bontà  , 
cnon  fi  vergognò  impararla,  quali  neU’vItimo  diremo  della  fua  vecchiaia  :  co¬ 
glie  narra  il  medefìmo  Pacrkio  .  Scorrendo  Ie  facre  carte  ,  particolarmente-» 
He  Salmi  troueremo,  quante  volte  il  gran  Profeta  Dauide,  tutto  accefo  deli’a- 
«raor  d’iddio  tariffe  ,  e  cantò  gl’alti  fuoi  mifteri  »  ammonendoli  ad  efaitarlo  ,  e 
I  odarlo  con  preci  accompagnate  dal  fuono  »  e  dal  canto  ••  onde  ne  refia  mani¬ 
metto,  quanto  la  Mufica  fia  fempre  fiata  grata  al  fommo  Iddio  £  conofcen- 
do  quello  la  Chiefa  Santa  »  tutto  hora  colluma  nehi  Tempij  ,  particolarmente 
Snelle  maggiori  folennnità  ,  con  fuoni  »  e  canti  celebrare  gli  diuini  OfHcij  per 
«utto  il  Chriflianefimo  •  Non  hebbe  virtù  di  acquetar  lì  Demomj  ali’  hora  > 
■che  Sau!  era  veffato  ,  mentre  Dauide  fuonando  la  Cetra  »  c  cantando  ,  era 
•  «alleggerito  da  quella  pena  ?  Non  hi  dia  forza  di  fcacciar  l'ira,  e  io  fdegnb, 
come  pi ouò  Chnia  Pitagorico,  il  quale  fentendofi  oppreflb  da  tal  alteratane» 
tuonando  la  lira,  diceua  egli»  che  fcacciaua  queila,  &  acquetaua  l'animo  com- 
moffb  o  Non  faceua  il  medefìmo  effetto  in  Achille  fiudiofifiìmo  della  Mufi¬ 
ca  ?  che  per  temperar  lo  fdegno  »  fuonando  la  lira  »  fi  fentiua  placar ,  e  tot. 
ttar  in  le,  come  manifefta  Eliano  .  Et  in  oltre  »  fe  vogliamo  credere  ad  A- 
leffandrc  di  Aleffand;i,  il  fuon  de  gl’inftromenti  ,  &  il  canto  ,  non  è  rimedio 
Solamente  all* afflitioni  dell'animo  ,  mi  gioua  ancora  alle  infirmiti  del  corpo, 
come  i  quelli ,  che  fono  morfi  dalie  vipere  ,  e  ùmilmente  à  frenetici  .  Lo 
ifteffo  foggitwge  con  Scipion  Amicato  »  ch’vna  fpetie  d’ Atagni  ,  che  vengono 
ìndia  Puglia  ,  detti  Tarantole  ,  nel  tempo  delrÉftate  fono  così  velsnofi  ,  che 
^qualunque  viene  morficato  ,  fe  di  fubito  non  vi  eri  foccorfo  ,  perde  i  fenfi  ,  e 
jnnore»  e  fe  alcuno  fcampa»  refta  infenfato»  e  fuori  di  fe  fletto,  onde  fu  tro¬ 
vato  per  vnico  rimedio  a  quello  inuifibile  motta  il  fuono,  che  vdito  dall’infe¬ 
lice  patiente  comincia  a  ballare  »  con  diuerfi  giri  alla  gagliarda  *  Atterrendo  il 
detto  Aleffandro  hauer  veduto  tal  volta  ,  che  per  la  fiacchezza  de  fuonatori 
ceffando  il  fuono»  al  patiente  mancarono  le  forze,  e  cade  in  terra,  coma  mor¬ 
ato  ,  di  nuouo  ritornando  a  fuonare  »  vide  colui,  leuandofi  in  piedi  »  prender 
•forza»  e  ballare  :  per  mezzo  del  quale  fuono  a  poco,  a  poco»  quali  da  horri» 
{bili  legami  feiogliendofi,  il  mifero,  come  dice  i’Amirato  digerendo  il  veleno  » 
§  teg  ÌBteràinffttG  effe?  4$  tante  infirmiti  liberato  .  Ifmsna  Thebano  ccle^ 
~  pp  berrihao 
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temo  fuonàtido  il  flauto,  cursus  molti  da  dòtori ,  della  fcìatìcà»  flchevie- 
ine  comprobato  da  Theofrafio  ,e  folo  eoo  canto  Talete  »  leuò  la  Pelle  ,  chej 
a'Ffliggeua  Candia  Per  hreuid  molte  altre  prerogative  cralaftio  ;  dalle  qua- 
Ai  invaghito  anc’io  ho  aggiunto  al  Mufeo  diuerfi  muficali  iftromehti  ,  cioè  Or¬ 
gano,  Spinerà  Cfauacimbali  »  &  altri,  accioche  li  virtuofì,  efesie  volte  mi  fai 
aiorifsonoj  pollino  pàfla-r  l  odo  con  sì  dolci  trattenimenti* 

DELLA  PITTVRA 
CAP.  CLXIX 

Sfe  gi^  mai  fu  ritrovata  alcuna  infientìone ,  che  apportale  diletto  'k!  Moè2 
do >  e  che  foffe  di  gran  ftupore  ,  a  mio  parere  deudì  dire  queft'efler  fa 
Pittura,  percioche  feauendo  in  fe  vna  tal  forza  diuina,  meetre  rapprefenta  a- 
uanti  a  grocchifopra  vn  pezzo  di  tela  quelli, che  gid  gran  tempo  fono 
morti ,  e  riuiuere  in  vn  certo  modo  ancora  per  longhiffimo  tempo  il  loro  voi» 
fi  .  Onde  Calandro  Capitano  d’AIeflandro  vedendo  h  figura  del  già  morrò 
fuo  Rè,  e  feorgendo  in  ella  quella  maeftd  Regale  prouò  con  tutto  il  corpo  vns 
gran  tremore  »  come  l’haueffe  veduto  viuo  ,  e  chi  non  proua  la  forza  *  e  l’ef¬ 
fetto  della  pittura  nel  veder  le  dipinte  effigie  del  Padre  defunto  »  ò  del  Fi¬ 
glio,  ò  Moglie»  ch’in  parte  non  fi  confola,  alleggerendo  il  dolore  della  per¬ 
dita  del  parente  >  con  la  villa  del  finto  „  Hcbbe  origine  quell’  arte  >  come* 
racconta  Ifidoro  »  da  gli  Kgictij  col  principio  delle  femplici  iinee  circonfcritte 
dall’ombra  dell’huomo,  e  dice  Plinio»  che  falfamente  quelli  fi  vantarono  haueE 
ritrouata  queftarte  feì  milla  anni  auanti»  che  la  Grecia  haueffe  di  quella  alcus* 
na  cognitione  ►  Altri  dicono  ,  che  tu  ritrouata  da  quelli  di  Scio  »  &  altri  di 
Corfrithi ,  mà  però  tntti  s’acordano  »  che  l’origine  fòlle  tratta  dall’ombra  dell- 
huomo,  foggiunge  Io  fietfo  Plinio»  che  Filocle  Egittio  »  ò  Cleante  Cofinthi* 
trouò  le  lìnee  »  e  dopo  fù  ritrouato  il  dipingere  con  vn  folo  colore  -*  il  qual  mo¬ 
do  fù  chiamato  Monocromathon  .  Cleofante  Corinthio  inuentò  i  colori  « 
Apollodoro  Atheniefe  trouò  il  pennello  .  Poiignoto  vi  diede  grand’aiuto  le¬ 
vandoti  da  quella  goffa  ,  &  antica  maniera  »  poiché  figurò  le  donne  con  la; 
bocca  aperta»  che  moftrafferoi  denti  »  e  foffe  ornate  dì  vefiimenti  „  Apol- 
lodoro  Ateniefe  efpreffe  le  bellezze»  con  vaghezza  ,  ne  auanti  lui  fi  trouò  Pit¬ 
tura  ,  che  allettale  gl’occhi  .  Zeufi  entrò  nella  Pittura  »  per  la  firada  fatta  da 
Appollodoro»  e  poi  col  progreflo  del  tempo  »  e  con  l’ingegno  dell’huomo  s’i¬ 
noltrò  quell’arte  »  e  fi  riduffe  a  quella  perfettione»che  Elegge  hauer  efercitato 
Parafi©»  e  ApeHe  ,  il  quale  fece  tanta  fiima  delle  fue  opere  »  che  non  creden¬ 
do  trouarfì  prezzo  condecente  al  fuo  valore»  incominciò  a  donarle  .  Mi  il 
come  la  Barbane  de  Gotti,  Vandali»  e  Longobardi  fù  cagione»  che  molt’ar- 
kì  perirono  :  così  parimente  quella  refiò  quafi  del  tutto  fepolta  £  «ducendoli 
nella  prima  goffaggine»  e  fempliciti  »  come  lodimofirano  sì  alquante  pitture* 
che  tutt’hora  fopra  de  muri  antichi  fi  veggono  così  rozzamente  »  e  ftranamen- 
te  fatte»  come  anco  la  Scoltura»  che  nelle  monete  di  Anaflafio»  Giufiifio  Giu* 
iliniano,  Se  altri»  che  imperarono  in  quei  tempi  »  con  impronti  così  fconci» 
e  malamente  fatti ,  che  muouono  à  rifo  chiunque  li  mira  »  Poi  fi  come  fo% 
gliono  fare  le  cote  girate  dal  tempo  »  e  dalla  fortuna  »  che  hora  abballano»  é: 
tal  volta  s’innalzano»  tornò  a  poso  a  poco»  a  fonnontare  qusfi’arce  fino  alfe- 
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tà  di  Rafaello  d’Vrb/no  :  che  con  con  il  fuo  Eccellente  ingegno,  fece  rifcrge- 
rela  già  fepolra  alla  maggior  perfettione  .  Di^e  il  Vafario,  che  cortili  laftiò 
l’arte  »  1  colori  »  e  Tinnendone  vnitamente  ridotte  a  quel  fine  ,  che  l’humana 
niente  fapeua  defiderare  ;  nè  di  pattar  lui  già  mai  fi  penfi  alcuno  .  Quello 
nobilidìmo  cfercitio,  è  rtaco  Tempre  nobilitato  da  tanti  huonuni  Illuftri  ,  così 
Antichi,  come  Moderni  :  i  quali  non  faegnorno  di  propia  mano  eferci* 
tarli  in  tal  profeffione  :  fra  quelli  de  gl'Antichi  annoueranfi  Filippo,  Alettait- 
dro  ,  Cefare  ,  come  fcriue  il  Pacritio  ,  e  Neróne  ,  come  atcefta  T Ammirato  , 
Alettandro  Seuero,  Valentiniano,  e  tutta  la  Famiglia  de  Fabi,  che  quindi  s’ac- 
quiftò  il  cognome  di  Pittore  :  Turpilio  Caualier  Romano  ,  che  dipinfe  in  Ve¬ 
rona,  il  qual  operando  con  la  mano  manca,  sacquiftò  lode  immortale .  Pao¬ 
lo  Emilio  *  con  molci  altri  Cittadini  Romani  fecero  infegnare  a  figliuoli  in¬ 
ficine  con  le  buone  Arti,  la  pittura  .  Ancora  appretto  de  Greci  i  giouanetti 
nobili»  e  liberi  imparauano  con  le  lettere  a  dipingere  ;  e  canto  tu  nella  Gre¬ 
cia  (limata,  che  per  publia  deliberatione  fù  vietata  ,  che  non  fotte  lecito  a_» 
ferui  impararla  ,  De  moderni  dilettoli!  grandemente  Francefco  primo  Rè  di 
pranza,  Rodolfo  Secondo  Imperatore,  come  riferifce  il  Barclaio  ,  Carlo  Em* 
manuele  »  Duca  di  Sauoia  con  tanti  altri  appretto  ,  i  quali  non  fi  s.degnorno 
tal  volta  deponer  il  Scettro,  e  prender  il  pennello  .  Io  ,  ch'ò  Tempre  porta¬ 
to  particolar  affetto  alia  pittura  ,  fon  rimifo  dal  genio  violentato  a  far  raccol¬ 
ta  di  quadri,  Difegni,  ò  fchizzi  di  varij ,  &  eccellenti  Pittori,  de  quali  hòad« 
dobbato  due  ftanze  ;  mà  per  non  fiancar  il  Lettore  ,  con  i! raccontar  di. ciaf* 
cheduno,  portarommi  da  altro,  aderendo  di  tanto  honorare  quella  nobilpro- 
feflìone,  s’10  fapettì  co!  mio  indegno  a  baftanza  lodarla,  canto  di  buon  cuore, 
lo  farei ,  per  renderla  a  mia  voglia  inalzata . 

DELLI  HOROLOGI 
CAP.  CLXX. 

QValVnica  marauiglia  dell”  Arte  ,  fi  può  con  ragione  annouerar  TOrolo» 
gio  frà  gli  egregi  Artifici)  dall’  ingegno  humano  inuentaci:  come  quello, 
che  con  certe  ,  e  picciol  linee  compatta  Finterò  giro  folate,  che  incorna 
prenfibile  lo  direi  ,  fe  da  quello  non  venitte  citconferitro  ,  e  diftmco  •  LTn- 
uentore  di  fi  bell’opra  ,  fcriue  Plinio,  effer  (lato  appretto  i  Greci  Anafimene 
Milefio  :  &  il  primo,  ch’in  Roma  introduce  Ile  quello  Orologio  Solare  (come  HSj.c» 
dice  fcriuere  Fabio  Vertali  )  fu  L«  Papiro  ,  il  quale  lo  fece  porre  nei  Tempio  jc. 
Quirino  dedicato  in  honore  di  fuo  Padrei  ettendo  flato  da;  quello  votato  ;  Mà  m,  -,%Ct 
il  primo,,  che  inpublico  lo  collocatte  feline  M.  Varone  ,  (come  tefìifica  lo 
fletto  Plinio,  )  fi\  M.  Vale  *  Mefala  Coni,  il  quale  lo  fece  porre  lopra  d’vna 
Colonna  appretto  gli  Roflrj  ,  nella  prima  guerra  Cartaginefe  ,  fluendolo  craf- 
portato  dada  pcefa  Città  di  Catina ,  trenc’anni  dopo  l'Orologio  di  Papiro  ,  e 
queflo  no»  riattendo  incotta  perfettione,  Q. Marcio,  Filippo  Cenfore  nonan- 
tanouearuu  dopo  ne  fece  porre  vn’altro  appretto  di  quello,  ilche  fu  vno  de  piu 
grati  doni,  che  riceuette  il  popolo  „.  Oltre  POrologi  da  Sole  ,  che  feruiuano 
^er  il  giorno  ,  haueuano  ancora  gl’Orologì  fatti  con  Tacqua,  che  feruiuano  per 
h  notte,  i  quali  furono  introdotti  in  Roma,  da  Nafcia  ,  inuentati  da  detti-* 

«to  &kffàndrino  C^LVIIL  anni  dopo  1  vfo  del  Solare  .  Era  fatto  quef- 
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to»  come  racconta  Celio  *  con  vti  vaio  di  vetro,  nel  cui  fondo  era  va  picciol 
buco»  c  da  vna  parte  tirata  vna  Jinea,  nella  quale  erano  diftintamente  deferiteci 
sa.  hore  i  poi  empiuano  il  vafo  di  acqua  ,  la  qual  cadendo  ^  poco  ,  a  poco 
per  il  detto  buco,  mofiraua  l’hore  con  vna  picciol  bacchetta,  che  fida  in  vn_. 
fonerà  nuotarla fopra  l’acqua»  e  con  la  punta  toccaua  il  numero  dell  hore  .*  E 
quindi  è  credibile  fìj  ftata  canata  l’inuentione  di  quelli  da  poluere  .  Mirabile 
in  vero  fri  Pinuentione  di  quello ,  mà  l’oggetto  delli  llupori  a  mio  giuditio  può 
dirli  quella  dell’-OroIogio  di  Metallo  fabricato,  con  diuerfe  ruote  ,  e  campa¬ 
na,  il  quale  hoggidì  communemente  s’vfa,  apportando  non  minor  benefìcio» 
che  commodità  nel  regolarle  cqntinue  facendc sì  publiche ,  come  priuate, mà l’in- 
uentore  di  sì  artificìofo  iftromento,  lì  come  è  flato  ignoto  a  più  eruditi,  co¬ 
sì  lì  fono  refe  vane  le  mie  fatiche  ,  nel  ricercarlo  ;  non  dimeno  lì  Aima  ,  che 
fofle  ìnuentato  iniìeme  con  le  campane  (  come  narra  il  Panziroli  ,  )  effendo 
fiato  prefo  il  modello  da  Vitruuio  ,  doue  inlegna  fare  alcune  carozze  ,  cho 
mofirino  ,  quante  miglia  facino  all’hora,  qual’inuentione  non  li  può  dirli  an- 
tichiflìma ,  effondo  fiato  f  ?fo  della  Campana  trouato  circa  I’aeni  del  Signore 
CCCC.  da  San  Paolino  Velcouo  di  Nola»  Città  di  Campagna  .  Quelli  Oro¬ 
logi  fono  fiati  accrefciuti  di  tal  artefici©  ,  che  non  foio  additano  l’hore  ,  m& 
di  più  (come  fi  legge  di  vno  donato  à  Carlo  V.  )  che  mofìrauano  tutte  le  cofìeila- 
tioni,  c  legni  del  firmamento,  che  girauano  non  altrimenti,  che  fanno  in  Cielo. 
Ond'io  ,  per  eaminar  con  l’intraprefo  ordine  di  far  nota  di  torte  le  cofe  dd 
Mufeo,  non  tafeierò  di  annouerare  diuerfe  forti  di  Horoìogi  sì  da  Sole,  come 
anco  di  Metallo.  :  i  quali  fernono  di  non  minor  commodità  »  che  adorna: 
loento . 

-  i  ,  .  i 

DELLI  LIBRI 
CAP.  CLXXI. 

IL  prmcipal  mezzo  \  con  cui  fi  può  fare  firada  airimmortalità,  è  il  Jafcìàt 
di  le  memoria  delle  virtuofe  attioni ,  le  quali  quanto  fono  più  eftmpla-, 
ri,  e  gioueuoii  atti  pofteri,  tanto  più  innalzano  alla  gloria  d’vna  immosS 
Falli  sai  fama  »  E  perciò  dice  Ouidio 5 

tifa  z. 

Fama  man  se  fatti  pofito  vel  amine  carrata  ; 

Et  memsrem  farnam  >  qui  beni  gejfit  »  habet  l 

Si  che  tutt’hora  vediamo ,  che  non  la  morte ,  nè  Tingiuriofo  dente  "del  tempo 
dopo  canti  fecoli  partati  fono  flati  bafteuoli  conlumar  il  pegno  lafeiato  da  vir- 
moli  i  hi  ben  fatto  lì  eh’Athene  ,  Corinto,  con  molt’alrre  Città  fiaaso  del  tut<| 
ro  diftrutte  ,  mi  non  già  le  memorie  làlciate  ne  ferirti  de  Plafoni  ,  dclli  Arif- 
toteli,  6r  ahri,  le  quali  viuono,  e  fono  per  durare  iniìeme  col  Mondo  .  E 
qual  maggior  ftimolo ,  può  hauer  ridotto  tanti  Letterati  alla  perfettione  »  che 
la  tromba  detta  gloria  ?  che  vinti  da  tal  inono  non  hanno  fparmiaco  fatiche , 
è  vigilie,  per  giunger  a  quella  perfettione,  che  vediamo  dalli  (noi  fcritti  eliti 
uè  riuldti.  Li  quali  poi  quanto  fianoflimati  da  gl’iiuomini  dotti,  chiaramente  lo 
vediamo,  qon  e  alcun  idrato?  che  non  brami  fo J10n  lli  entità ,  alme? 
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flaìa  patte  »  far  raccolta  de  libri,  de  piu  eruditi  Autori  ;  il  qùai  vìo  di  far  Bi¬ 
blioteche,  non  {blamente  appretto  de  moderni,  mi  de  gemichi  ancorali  tro- 
ua  ,  come  fi  raccoglie  da  iiìdoro ,  ii  qual  dice  ,  che  gl’Atheryefi  vedendo  IV- 
tiiitd ,  che  dalli  libri  fi  cauaua,  vfarono  molta  diligenza  in  radunarne  quantità  Ub.6„ 
£he  poi  Xerfe  i  m  patrone  n  do  fi  d’Athene  ,  gli  potrò  in  Perfia  ,  dcue  fletterò  ,  c.  4. 
fin  che  Seleuco  Nicànore  Rè  di  Macedonia  gli  riportò  di  nuouo  in  Athene_» , 
dalla  quale  finalmente  Paolo  Emilio, e  Scilla  gii  crafportorno  i  Roma  .  Arif- 
totile ,  come  vuole  Strabono ,  fù  il  primo  ,  che  facefife  Libraria  copiofa  ,  la-, 
quale  rimafe  nele  mani  di  Theofrafìro  ,  e  poi  di  Neleo  fuo  difcepo- 
lo  ,  dopo  la  cui  morte  gl’heredi  benché  ne  faceffero  pocha  fiima  ,  nulladime- 
no  intendendo  ,  che  Cumene  Rè  d’ Attalia  faceua  diligenza  grande  ,  per 
condurli  a  Pergamo  ,  li  oafcofero  fotto  terra,  doue  furono  per  lo  più  rotti,  e 
e  guafti  dalle  cade  ;  indi  a  molti  anni  furono  venduti,  ad  Appostone,  il'  qual 
facendoli  refendere  rimafero  pieni  d’errori  .  Afinio  Pollione  ,  fù  il  primo  , 
che  facefl'e  libraria  in  Roma  >  come  narra  Plinio  ,  aggiungendo  a  quella  ,  l  i- 
magini  di  coloro,  che  gli  compofero  .  Di  doue  è  credibile  ,  che  re  Rafie  IV-  lìh,^  • 
fanza  confermila  fin’hora  di  porre  nelli  fiudij  ,  l’imagini  de  gl’huomini  celebri 
in  lettere  .  Il  Cattaneo  nel  fuo  Catalogo  dice  ,  che  Gordiano  virtuofiilimo 
Imperatore  coftrutte  vna  grandifilma  Bibliotecha,  nella  qual  erano  ieffanta  rml- 
la  volumi  ,  e  fogginnge  ,  che  Tirammo  Grammatico  ,  che  viueua  nel  tempo 
del  gran  Pompeo  ,  haueua  raccolto  più  di  tre  milla  libri  >  Plutarco  ancora 
nella  vita  d’Antonio»  fetiue,  che  nella  libraria  di  Pergamo  erano  ducento  nul¬ 
la  libri  .  Ma  Tolomeo  Rè  dell’Egitto,  radunò  la  più  bella,  e  più  famoladel 
del  Mondo  .  Adriano  come  narra  Paufania  ,  ne  fabricò  vna  in  Athene  ,  la 
qual  veniuano  fofientata  da  cento  colonne  di  marmo  Libico  .  Mà  fe  vogliamo  pa-  2f 

tagonàreli  tempi  antichi,  a  quelli  di  prefente,  troueremo  grandima  differenza, 
non  etfendo  quelle  di  prefente  altro  ch'vna  femplice  ombra  ;  in  tutto  ciò  molti 
Prencipi  virtuofiflìmi  non  hanno  rifparmiato  nè  oro ,  nè  diligenza ,  in  far  cu¬ 
mulo  ,  de  quanti  ne  fuoi  tempi  hanno  potuto  ,  frd  i  quali  furono  particolare 
menee  gli  Sereniflìmi  di  Fiorenza  ,  Federico  Feltri©  Duca  d’VTbino  ,  il  qual 
mette  infieme  vna  Bibliotecha,  qnal  fù  da  Giulio  fuo  figliuolo  ampliata,  &  ar¬ 
ricchita  .  Catherina  de  Medici  Regina, di  Francia,  ridufle  in  Lione  gran  quan¬ 
tità  de  libri  ,  e  particolarmente  Greci  .  Giouarini  Galeazzo  Vifconte  Duca  ,  .. 
di  Milano  hebbe  in  Pania  vna  grandiifima  libraria,  come  tefiifica  Filippo  Ber-  l“Pltc‘ 
gomenfe  .  Lodouico  XII.  radunò  gran  copia  dTfiorie  ,  come  narra  il  Gaffa-  lté>  7ì 
neo,  Io  fletto  raccorda  di  Alfonfo  Rè  di  Aragona,  tanto  comendato  per  l'ac-  eu. 
quitto,  d’vna  marauigliofa libraria  in  ogni  fciencia  ,  &in  ogni  lingua  ;  nè  man- 
cano  tutt’hora  altri  Prencipi,  e  Republiche,  che  tengono  apprettò  di  fe  Biblio¬ 
teche,  per  cbmmodo,  e  beneficio  de  fuoi  fiudiofì  ,  copie  anco  appretto  d’al¬ 
tri  tanti  priuati,  che  fe  bene  non  giungono  a  quel  numero,  &  eccellenza,  non 
cedono  con  l’animo  ,  a  qualunque  fi  fi;  :  così  io  appunto  ,  ne  hò  raccolto  al¬ 
quanti,  i  quali  fe  non  formano  vna  perfetta  libraria,  producono  almeno  va9»* 
intera  pfrfettione  a  miei  defiderij . 
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DELLA  INTARSITVRA 
O*  COMMESSO  CAR 
CLXXIL 

L  Arte  dell’Iotarfimra  »  onero  di  comnjcfl©,,  hebbe  origine  dailauorodeÈ 
Molaico,.  come  raccorda  Giorgio  V alari»  e  fi  come  quello  è  formar©- 
d’Ulgunt  pezzetti  di  pietre;  cosi  quefta  è  compofta  di  pezzi  di  legno,  com¬ 
metti  infteme ,  con  li  quali  fi  formalo  figure  di  ogni  forte  ,  mi  partico- 
Farmente  riefcono  in  eccellenza  le  profpettiue  •  Lo  fletto  dice  ».  che  le  pii 
belle  cofe  in  quella  fpetie,  che  fodero  fatte  >  furouo  in  Fiorenza  »  da  Filippo 
Bruneleflo  ,  e  poi  da  Benedetto  da  Maggiano „  il  quale  htuoraua  folamente  di 
nero,  e  di  bianco  .  Mi  Fra  Giouanni  Veronefe  dell’Ordine  Oliuetano  fi  a-« 
nanzò  tanto  in  quella  profeflìone  ,  che  mai  più.  fù  alcuno ,  che  lo  pareggiafie 
non  che  i’auanzalfe  -,  percioche  con  mirabil  magiftero  faceua  le  fu.e  opere  co¬ 
lorire  con  legni  di  vari]  colori,  che  nel  tutto  imicauano  la  pittura  per  il  che 
la  fuaioimorcal  fama»  volando  all’orecchia  del  Mondo,,  particolarmente à  Ro¬ 
ma,  mentre  Giulio  fecondo  Pontefice  hanea  fatto  dipingere  la  camera  detta-* 
della  Segnatura  r  per  mano  di  Rafael  da  Vrbino  ì  vuole  anco  ,.  che  1?  fecefle 
«eli  medefimo  luoeo ,  le  fpaliere ,.  e  li  federi  con  alquanti  vici  di  lauoro  corrif- 
pondente,  per  tanto  fece  chiamare  Fri  Giouanni,  il  quale  pertettionò  il  tut¬ 
to  con  finte  profpettiue,  mi  con.  canto  artificio,  &  ingegno,  c  co»  tanta  fo- 
disfacDiooe  del  Pontefice ,  e  d’altri  virtuofì,  che meritò  effet  honotato »e  ricom- 
peofato  da  quello  «  Teflimonii  reftano  delle  fue  rare  virtù  le  marauigliofe  o- 
pere  *  che  tuethora  vediamo  del.  Monte  Oliueto  di  Chifuri  in  quello  di  Sa» 
Benedetto  di  Siena ,  nella  Scgrefiia  del  Monte  Oliueto.  di  Napoli  ,  in  quelladi 
Suite  Maria  ia  Organo  di- Verona ,  Se  in  due  Tauole  di  pjrofpettiue  ,  che  nel 
Mufeo  fi  tronano  v  ondr  meritò  ,  che  non  folamente  dalla  fua.  Religione  fotte 
honorato  ,  mi  da  qualunque  fentiua  i!  Aio  nome  di  gran  Maflro  de  C  Orarne  f- 
fi  .  Vide  nef  tempo,  di.  Rafael  d’Vrbino  j  e  morì.  Tanna  M DXXXY1L.  nelEctA 
d’anni  LXVIIL 
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SCARPE  DELL’INBIANI 
CAP.  CLXXIII. 


AVanti ,  che  dal  Colombo  foffero  (coperte  Màdie»  alcuni  di  quei  po^ 
poli  andauano  (coperti  in  tutte  le  parti  :  altri  vfauano  divertire,  «l# 
portare  (carpe  fatte  di  alcune  fcetze  d’alberi  »  come  dice  Aleffandr© 
di  Aleflandri,  altri  le  faceuano  della4  pelle  del  Pefce  Tonina  > accomo¬ 
dando  quella  eoo  il  Aio  proprio  graffo  »  come  narra  Giouanni  Boemio  . 
dopo  ,  che  fù  iiittodpttai  in  quei  paefi  I3  cognitione  dette  cofe  :  lì  fono  feji% 
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f»re  auanrati  d'ingegno  ;  percioche  vedonfi  bora  nel  Mufeo  Scarpe  fatte  cèìQ 
fatico  artificio  ,  eh?  fupera  qual  fi  voglia  diligente  artefice  Italiano  ,  le  quali 
fono  così  rettilmente  cucite  ,  che  non  fi  fcuoprono  nè  punti  ?  $§ 
r  Gommiflura  alcuna  s  la  forma  delle  quali  vedefi  dalli 
(opta  polli  dilegui ,  che  poco  differirono 
'  ,w  dalle  Ju|che  9 


v 
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DELLA  CATAPVLTÀ 
CAP.  CLXXIV. 

NOn  diafi  marauiglia  fe  vedendomi  vfcir  fuori  dell’ordine  proprio  ,  nóS 
folamence  con  quello  capo  s  mà  molt'ahri  ancora  :  la  cagione  di  ciò 
è  Hata  i  che  molte  cofe  mi  fono  vento  nelle  mani  ,  mentre  fi  conti¬ 
nuarla  ftampare  la  prefente  Opera  :  Onde  hò  rifolco  più  collo  ,  che 
lafciarle  all’oblio  ,  dai  le  in  luce  con  qualche  difordine  alla  curiofità  »  di  chi  fi 
compiace  di  fitrul  cofe  .  Sono  dunque  quelli  difegni  tratti  da  due  miei  aati- 
chifiìmi  bronzi  :  i  quali  hanno  feruito  alla  cima  di  due  grofiffimi  Dardi,  che 
dalla  forza  di  vna  machina  da  guerra  ,  chiamata  Catapulta  ,  erano  gettati  r 
vfanza  particolare  de  Romani,  &  inuencione  delliScithi ,  come  vuole  Plinio, 

Qj]  Quella 
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Quella  machina  era  fatta  à  guifa  d’vn  arco,  conficcato  in  alcuni  legni,  haue- 
.  tta  Ja  corda  fabricata  de  nerui  riuoìci ,  e  nel  mezzo  era  vn  legno  ,  com’  vn  ca¬ 
nale,  doue  palfaua  ii  dardo,  ò  altra  materia  da  gitcare,afacoda  del  quale  tira» 
ta  con  vna  corda  da  vn  certo  fegno  fi  lafciaua  »  e  fcoccaua  con  tant’empito  » 
che,  come  dice  Flauio  Gualtieri,  fracafiaua  muraglie,  vccideua  huomini,  non 
altrimenti  da  quello  ,  che  faccino  le  Artiglierie  ,  &  Arcobugi  de  nofìri  tem¬ 
pi  *  Gettauano  ancora  con  quelle  machine  ogn'alcra  forte  d’arme,  &  fafli,  co* 
me  attefta  il  Calepino  .  Catapulta  Machina  Bellica  ,  qua  Tela  ,  aut  Saxa^> 
exenti  folent  .  Di  quelli  Salii  lo  conferma  Giofeffo  *  decorrendo  delfalledio  » 
che  Vefpafiano  polc  à  Giotapaca*  Ergo  propterea  tam  Catapultarum  ,  quàm  la* 
mlormn  vi  frnnl  multi  transfigebaotur  ì  mfiaque  machinis  Saxa  ,  &  murorum  mi» 
nas  anferabant  .  &  frange  barn  angulos  tumum  1  Virorum  antera  rmlli  tam  fortiter 
confhpati  erant  ,  vi  non  vfque  ad  extremam  acient  faxij.  magnitudine,  ac  Violenti 4 
flerntrentur  a  E  per  dimolirar ,  quanto  folle  la  forza  di  quella  machina ,  ap¬ 
porta  due  cali  auuenuti  neirilìelfa  Città  «  Sciet  untevi  aliqms.  ,  buina  tnachwA 
'vts  q’izntnm  valeac  ,  ex  hit  »  qua  illa  nofte.  contigemnt  .  in  nrnram  cuidarn  ex 
circurntlantibiis  lofepha  ,  Saxa  pere  ufo  caput  auuljum  e(t  ,  eiufque  ad  tentimi  (la» 
dumi  velati  fu  a  da  ex  cu  Jfa  caldana  .  inter  dui  quoque  prognati  tu  f (emina  franfuUo 
vtero  *  ad  ditnidiitm  fladium  infans  abatlut  ejì  j  tanta  tormento  vii  futt  .  No 
diamoci  ammiratione  ,  che  Tarmi  follerò  di  bronzo,  poiché  anco  gl  Antenori- 
di  Tafanano  di  firmi  materia  ,  come  racconta  il  Pignoria,  con  il  detto  di  Pin¬ 
daro,  &  alegando  Hefiodo,  dice,  che  nella  rerza  età  gl’huomini  hsueiiano  le 
armi;  di  bronzo,  raccordando  con  Girolamo  Maggio  >  che  gTanticbi  ha ueuano 
il  féereto  di  temperarlo  per  vfo  della  guerra  ;  dimoftrando  in  difegno  nel  fuo 
Antenore,  vn  ferro difaetta,&  vna  Bipeua, tratti  dagi’antichi bronzi,  cheappref- 
fo  di  fe  conferuaua  ,  li  quali  furono  ritrouati  in  Candia  >.  nelle  rouine  d'vn-* 
antico  fepolcro  ,  fvna  delle  quali  hà  forma  d’vna  (cure  ,  coni!  taglio  d'ambo 
le  parti  .  E  quantunque  Vitruuio.  habbi  defcricto  alquanto  ofeuramente  la  fa- 
brica  di  quefèa  machina  »  nulladimeno  viene  cosi  bene  delineata  da  Giocondo 
Architetto  Veronefea  cheiefla  molta  facile  »  &.  intelligibile»  il  di  cui  di  legna 
qui  rapprefento  « 
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nobile  veronese. 

Yno  de  Padri  nell'  Accademia  Filarmonica. 


IN  VERONA, 

_ 

Per  Andrea  Rofsi .  M  DC  LXXIL 
Con  Licenza  de’Superiori . 
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AL  LETTORE- 

Ono  già  fedecì  anni ,  che  diedi  alle  flange 
le  note  delle  cofe  piu  curio fe ,  che  (Ina  quel 
tempo  haueuo  raccolte  nel  mio  Aìufeo .  Dep- 
po  ho  fati acquilo  di  moli  altre  cofe  di  mrLj 
minor  curiofiià ,  0*  f  )pra  di  ejf  e  fcrijf  \i  al¬ 
cuni  abbozzi ,  con  penfiero  però  di  non  la* 
[ciarli  ‘vfcire  alle  fi  amp  e,  T uttauìa  per  fer¬ 
ire  à  chi  mi  ha  potuto  commandare  3  &  per  compiacere  allo  fiam - 
patoremio  amoreuohfsimo  Compare ,  che  ni  ha  mercato  li  feri t  ti* 
fon  condefefo  à  confignar glieli  tali  3  quali  furono  abbozzati  ;  Che 
perciò  Gentilifsimo  Lettore  non  ti  marauìgliare  ,fe  «vedrai quefti 
fogli  con  poeti  ordine ,  e  men  corretti  „  2V  on  parlo  con  JriB  archi, 
tnà  con  chi  [apra  compatire  <vno ,  che  con  altro  fine  non  ferine* 
che  per  paffiar  con  quefto  honejlo  modo  totio ,  0*  per  non  incorre « 
re  nel  detto  di  Seneca 

Otiofus  non  libi  viuìt,  fed  quod  turpiffimutó 
eft  ventri ,  &  forno©» 
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AfPROBATIO. 


OPus  Co:  Illufiriflimi  de  Mofcardis,  cui  Titulus  Delle  Note  ,  onero  Memorie  del  MuZ 
feo  del  Conte  Lodwìco  Mofcarào  Nobile  Veronefe  perlcgi  ,  neque  quidquam  depre* 
bendi  quod  aut  mores  corrupere ,  àut  Sacrofan&am  Fidem  Orthodoxam  ledere  ,aut 
imminuere  pollie,  ipfiq;  contrarium  fit;  fed  omnia  ita  adinucni  exarata,  vt  virunu, 
Integeriamnii  &  maxime  Cathoiicura,  doàiflìmumqj  demoftraot ,  &  decanterà  . 

Fnvtcifctis  Zampettiti  Reuifor>  &  SanBijfimè 
Inpifimnis  Ferma  Amene. 


patite  hàc  àcteflàtioner 
imprimatur  Inqutifiìor  Veroni* 


2{oì  %efjrmAtoYÌ  dello  Studio  di  P  adottai 

HAuendo  veduto  per  fede  del  Padre  Inquifìtor  di  Verona  ,  nella  Seconda  Varie  àelU 
Ntte ,  onero  Memorie  del  Mufeo  del  Coi  Loàouìco  M  ofeardo  ,  non  e  (Temi  CO  fa  al¬ 
cuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  parimente  per  attefìato  del  Segretario  n<*à 
Uro  niente  contro  Prencipi ,  e  buoni  coftumi*  concederne  licenza  à  Andtea  &oflìdf 
poterlo  (lampare  ;  ofleruandofi  gl’ordini  »  &C» 

Data  li  io.  Cenar o  1671» 

«®§  Nicolo  Sagredo  Cam  Tn  Ref  ormati 
Pietra  Bafadontia  Cani  Pr»  Riformati 


Angelo  HìcoIojS  Segréti} 
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DEL  SEPELIR’  ANTICO, 


Vfato  dalli  Gentili  a  &  dalli  Chriftiani 
nella  primitlua  Chiefa . 


i  yfVa  N  fra  le  ptetofe  arcioni  dell'huomo  ben  fù  Jodeuole  il  dare  àl- 
P  li  cadaueri  in  qualche  modo  fepoltura  ,  che  fiì  per  nafeon- 
rp  der  l’oridczza,  &  il  feccore  al!i  viui  .  Il  Tefiore  vuole,  che 
i’inuentore  del  fepelire,  e  dell'edequie  fede  Ercole»  md nel¬ 
le  Sacre  Lettere  habbiamo  molti  eiempi,  che  quelle  lì  eoftu» 
maflero  auaati  che  nafesfte  Èrcole,  e  perciò  fi  ritroua,  che 
&  non  fiì  gente  così  barbara  ,  dice  il  Rodigino ,  che  non  pen- 
falie  ai  fepolcro  >  e  (e  bene  à  tutti  i  popoli  è  commune  ia  morte  »  non  perciò  in 
vn’ifiedo  .modo  furore'  olferuate  da  gf  antichi  ieflequie  ,  e  le  fepolture  »  e  fi 
come  era  la  diuerfità  de  paefi  ,  così  anco  vanaua  il  modo  di  darfèpulmta,  che 
perciò  fi  legge  elferne  fiati  praticati  diuerfì  così  de  ciuili ,  e  piccoli ,  come  de 
barbari  ,  e  ftrauaganti  .  Impercioche  li  Bracmani  ,  Iberi  ,  e  Tali] li  faceuano 
deuorare  i  defonti  alli  Auoitoi  »  gl’Ichittìofagi  ,  &  Ofiafagi  li  dauano  à  man¬ 
giare  à  pelei  del  Mare  ,  gl’lberni ,  le  li  mangiauano  per  dìi  .  gli  Paitefij,  &  Il 
Perii  li  faceuano  deuorare  alli  Cani  »  i!  limile  faceuano  gl’Ircani  »  i  quali  nutri¬ 
cano  tali  animai  à  quefio  affetto, eli  chiamauano  Sepolcrali,  e  ciafcheduno  fi 
a'icuaua  in  vita  quel  cane,  da  cui  doppo  morte  doueua  edere  deuorato  „  Qn, 
de  palsò  poi  in^prouerbio  circa  coloro ,  che  tengono  predo  di  edì  pecione  mal- 
uiuenti  Nutrì  canes>  vt  te  edam  .  Li  Sabei  »  e  gl' Arabi  lepeliuano  i  loro  Re¬ 
gi,  e  gran  Capitani  in  luochi  afpri  ,  &  incolti  coprendoli  con  lo  fisreo  mef- 
colato  col  loto ,  al  contrario  de  i  Babiioni  ,  che  li  fepeliuano  nel  miele  ;  LI 
Trogloditi  li  legauauano  li  piedi  alla  coppa  con  vna  fronde  di  paiiuro ,  e  po¬ 
iria  feftcggiando  al  luono  d’vn  corno  di  Capra  le  gettauano  ladi  fino  ch’erano 
con  elfi  coperti  ;  Li  Macrobi  li  copriuano  di  fiucco,  e  di  gello  ,  e  poi  li  di- 
piangeuareo  al  naturale,  polcia  formando  vn  pilaflro  di  vetro  li  feruauano  den¬ 
tro  ,  riponendoli  dietro  alle  mura  della  Città  ^  gl’Vlciti  li  fccrticauano  e  core 
la  pelle  ,  formauano  tamburi  :  Quelli  deliìfole  Beleari  tagliauano  li  corpi  iru 
pezzi,  e  poi  gli  copriuano  con  allegrezza  tutti  de  falsi  :  Li  Pitagorici  li  fepe¬ 
liuano  con  foglie  di  mirto,  piope,  &  Aloè,  nel  qual  modo  volfe  eder  fepolco 
M.  Cacone  .  Gi’Affedoni  morendo  il  padre  ad  alcuno,  i  parenti  portauanoi 
cala  del  morto  delle  pecore  ,  e  fatte  in  pezzi  con  il  corpo  del  motto  fe  lo  man¬ 
ganano  in  compagnia  ;  GPEtiopi  ò  getauano  li  cadaueri  ne’ fiumi,  ò  li  con- 
(eruauano  nelle  cale  riochiufi  ne’  vetri,  acciò  feruìffero  di  fpettacolo  a’pofterio 
Ma  douendo  li  figliuoli  dare  fepoltura  a  padri  ,  ò  à  più  firecci  congiunti  d  i 
fangue,  feguirono  il  coftume  de  gl*  Arabi,  con  efporli  nd  lido  del  Mare»  acciò 
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in  tempo  di  procelle  fodero  daJParrene  da  fiuti  gettate,  e  fommerfi;  ì  Tarconet 
morto  il  Tuo  Signore  lo  feccauano  al  fuoco,  e  poi  fatto  in  poluere  Jo  beueua- 
no  nel  vino  .  Infiniti  furono  li  modi  praticati  da  gl’antichi  in  tal  materia»,  , 
fecondo  la  diuerfità  de  loro  riti  .  Ma  per  fuggire  la  prolifsitd  concluderò  con 
li  Giudei  »  li  quali  coftumarono  abbracciare  li  cadaueri  »  come  habbiamo  in 
Geremia  »  Aitarne?»  audi  verbum  Domini  %  Sedecta  Rex  ludo,  rio»  wonent  iru 
gladio  »  fed  in  pace  montiti s  »  &  fecundum  combufhonet  parrutn  tuorum  Rtgum. -, 
priorurn  „  qui  fuerant  ante  te  ,  ftc  cowburrent  tet  &  va  Domine  piangevi  te ,  quia 
verbam  he  ,  ego  lo  cut  m  fura  >  dicit  Domimi  ;  Di  più  nello  Paralipom  ;  zAtfa 
Rex  ,  &  fepelterunt  eum  in  Sepulcro  fuo  ,  quod  foderai  (ibi  tri  Cintiate  Denudi 
pofuerunt  eum  frper  lettum  funi»  plenum  aromaiibttt  >  vngutntis  meretrieijs  » 
qua  crani  pigmentarhrum  in  arte  confetta  ,  &  cnmbuferurt  tvm  fuper  ambitici 
nc^A  .  Ne  Reggi  ancora  fi  raconta  di  Saul  di  tré  fuoi  figliuoli»  li  quali  furo¬ 
no  abbrucciati  :  Altri  furono  fepolti  con  grandiflìma  »  &  merauigliofa  pom¬ 
pa,  come  fu  MaufoIoFè  diCaria»  d  cui  da  Artcmifia  fua  moglie  glifù  erretto 
così  magnifico  ,  e  fontuofo  fepolcrò  *  che  meritò  efière  annor.erato  in  fra  Io 
fette  marauiglie  del  Mondo  »  effendo  pallate  all’età  nofira  >  per  eccelenza  »  il 
nome  di  Maufoleo  a  tutti  li  fepolcri  di  non  ordinario  lauoro  .  Se  bene  però 
la  Regina  Artemifia  non  deputando  tal  madrina  corrifpondente  al  merito  del 
perduto  conforte  fece  abbrucciare  il  Cadauere  »  e  beue  nel  vino  le  ceneri  Ri¬ 
mando  il  foto  fuo  corpo ,  degno  recettacolo  deilefiinto  .  La  fepolcura  di  A- 
driano  imperatore  in  Roma  hoggi  Cafìello  di  Sant'Angelo»  qual  fù  di  così  ma- 
rauigliofa  ftruttura  ,che  fi  poteua  aggiunger  trd  le  altre  marauiglie  :  Augnila 
viueodo  fi  fece  fabricar  vn  Maufoleo  per  fuo  fepolcro,  non  men  degno  dell’an¬ 
tedetto  ,  vedendoli  tutt’hora  gran  parte  „  Tralafcio  le  Piramidi  d’Egitto  ,  con 
moke  altri  fuperbe  moli  de  grandi»  che  à  quello  effetto  furono  edificati:  Mi 
altri  poco,  ò  nulla  curarono  di  quefie  eccelfe  pompe  come  fece  Ciro  Rè  de’ 
Perfi  „  i!  qual  ordinò  à  fuoi  figliuoli,  che  ne  in  oro,  ne  in  argento,  ne  in  altra 
cofa  fofic  fepolco,  màdie  Io  rendeffero  alla  terra,  come  era  prima ,  cosìfcrhfe 
Senofonte-  Socrate  quando  beuè  il  veleno  li  fù  addimandato  come  voleuaeffet 
fepoko, dice  il  Stobeo,che  li  rifpofe,  come  à  loro  pareua  più  facile,  quali  vo« 
leffe  dire  con  Trucidide  lUuflnum  virorum  otnnis  terra  efi,  &  montmentum  eftnott 
tantum  in  fcriptto  in  tumulo  ,  fed  etiam  non  fcriptum  memoria  »  qua  in  mentibus  , 
non  in tumulu  corner atnr  .  Euripide  chiamaua  pazzi  quelli  »  che  defiderauan© 
la  magnificenza  de  fepolcn  ,  che  di  ciò  molte  Lucano  à  dire  di  loro» 

Libera  fortuna  mon>  capii  omnia  teltus  * 

Qua  gemii  *  Coelo  ttgitur  >  qui  non  habet  vrnam  l 

Della  fodetta  opinione  furono  Talete,  &  Heraclito»  de’quali  il  primo  hauend© 
creduto,  che  l’acqua,  &  il  fecondo  ch’el  fuoco fo/fe  il  principio  d’ogni  gene¬ 
rarsene  ,  voi  fe  quello  che  li  cadaueri  foflero  fotterati  acciò  dell’vraido  humore 
foffero  in  acqua  rifiolti,  e  quello  abbrucciari,  acciò  ritornafferoin  fuoco  «  Qua- 
fi  ch’intcndefiero  fuperflitiofamente  praticare  con  morti  quella  cerimonia,  ch’- 
hoggi  la  Chiefa  Santa  pratica  con  viui  il  giorno  delle  ceneri ,  co!  raccordato 
alPhuomo  >  ch’effendo  di  polue  compoflo,  polue  deue  ridurli  »  Strine  Plinio», 
che  prefTo  à  Romani  era  collume  antico  fepelir  nella  Città  »  e  nelle  proprie  ca. 
£e  :  mi  fù  prohibito  per  legge  delle  XII.  cauole  il  fepelire  ,  ò  ardere  i  morta 
nelle  Città  ,  con  tal  decreto  .  In  P'rbe  ne  feptlito  *  ne  ve  vrìte .  Fù  poi  ance- 
ira  rinouato  da  Adriano  ,  de  Antonino  Pio,  parendoli  cofa  molto  brutta  ,  & 
fù  ordinato  ,  che  li  corpi  follerò  abbrucciati  ,  ò  fepelin  fuori  della  Città  no 
Cuoi  propri)  campi  ,  ò  vicino  alla  Città,  come  fcriue  Alcffandro  AIefia»dri ,  c 
dò  fù  fatto  per  non  generare  corninone  nelParia  »  erano  però  efdufi  da  que^ 
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fta  le  Vergini  Vedali  ,  gl’imperatori ,  li  quali  haueuano  fuperàto  l’inimico  inJ 
battaglia,  oueto  con  I  armi  haueflero  dilatati  li  confini  alle  glorie  de!  nome,» 

Romano  ,  e  parimente  ogn’vno,  i  cui  per  decreto  del  Senato  folle  flato  per¬ 
metto  il  Trionfo  ,  e  narra  Plinio  ,  che  l'abbrucriar  i  cadaueri  non  fù  inflituto 
antico  prelfo  a’ Romani  ,  il  che  fi  argomenta  dal  corpo  di  Numa  ricrouato  in 
vn  arca  da  Cn.  Terentio  nel  Ganicolo.il  primo  fri  Patritij  fù  Siila,  della  gente 
Cornelia,  e  ciò  fece  per  non  pagar  la  pena  del  taglione,  hauendo  egli  per  fprez- 
zo  fatto  diflfotterrare  il  cadauere  di  C.  Mario  fuo  inimico  ,  &  dubitando  ,  che 
vn  giorno  non  intrauenilTc  il  medemo  d  fe  Hello  ,  ordinò,  che  il  fuo  fofle ab¬ 
bruciato  .  H  perche  quelli, che  moriuano  in  lontani  paefi  erano  dilfocterrati, 
all’hora  fù  inftituito  ardere  li  corpi,  qual  coftume  però  fù  abbandonato  impe¬ 
rando  gl 'Antonini  .  Mi  molte  famiglie  anco  auanti  gl’Antonini  tenero  l'anti¬ 
co  coftume  di  non  arder  li  corpi  parendoli  cofa  barbara,  e  crudele  .  La  mag¬ 
gior  parte  de  popoli  Italiani  ,  nelle  cerimonie  del  fepelire  imittauano  il  coftume 
Romano  ,  onde  quando  alcuno  era  per  efalare  lo  fpirito  il  più  congionto  dì 
{angue  l’abbraciaua ,  attrahendo  à  fe,  entro  d’vn  baccio  l’vltimo  fiato, poi  le 
chiudtua  gl’occhi ,  eia  bocca  ,  (limando  cofa  indegna,  che  gl'occhi  d’vn  fpi-  Ltb.  13J 
rante  fodero  da  viui  oflcruaci  :  così  dimoftròOuidio  quando  era  in  efiglio,  &'(£'  Si 
desiderando,  che  da  fua  moglie  li loflfcro  cliiufi  gl’occhi 

Aec  mandata  dabo  »nec  cwn  clamore  fupremo 
Lttbtntes  0 coniar  claudet  amica  manus . 

Se  bene  poi  la  legge  Meuia  vietò  i  figliuoli  il  chiudere  gl'occhi  a  genitori  fpL  Ltb.  16I 
ranci  .  Dice  Plinio  ,  che  fi  poneuano  alla  caia  rami  di  ciprdfo  ,  e  fecondo  *||» 

altri  anco  di  pino ,  per  dar  fegno  che  ìui  era  il  defunto  ,  efiendo  qutfti  arbo¬ 
ri  eonfacrati  i  Platone  ,  mi  folamente  a'  nobili  come  Lucano  dilfe 

Et  non  plcbeiot  luttut  telata  cypreffns  . 

Pofcia  li  medemi  parenti  li  piangeuano  »  e  dice  Tulio  ,  che  quello  atto  do- 
gliofo  era  commune  a’poueri  ,  &  ad  opulenti  ,  le  ben  alcune  volte  fù  accre¬ 
sciuto  ,  &  diminuito  ,  &  anco  call’hor  tralafciato  ,  come  offerua  il  Biondo  .  Romatriof^ 
L auauafi  poi  il  corpo  con  acqua  fredda  ,  e  s’era  perfona  nobile  alcune  donne 
Tvngeuano  con  vnguenci  precidi  come  dice  Ennio: 

Tarqtiihij  corpus  bona  fomiti  a  lauìt  ,  &  vnxit , 

E  per  lo  più,  quelli»  che  vngeuano  erano  perfonc  impiegate  i  tal’dficio  chiamati 
Libitinarij ,  i  quali  doppo  l’vncionc  lo  veftiuano  di  bianco,  come  narra  Polido¬ 
ro  Virgilio»  filmandoli  da  gl’antichi  cofa  indegna  ,  e  turpe  il  fepelire  vn  cor¬ 
po  (nudato*  e  quella  velie  era  detta  Tunica  funebre  *  qual  era  di  puro  lino 
Ceduta*  mi  le  perfone  grandi  erano  veftite  di  velie  honoreuoli  ,  e  ferine  Più- 
carco,  che  Catone  Vticenle  fece  grandilìima  fpefa  di  mortorio  i  Ccpione  fuo 
fratello  ,  e  con  preciofe  velli  ,  &  preciofidimi  profumi  >  abbrucciò  il  corpo 
facendoli  vn  fepolcro  in  Traccia  nella  piazza  deili  Emei  ,  di  marmo  Thafio  „ 

Quid  le  fù  mandato  dalle  Citti  ,  &  da  gl’huomini  grandi  di  richiftimi  doni  s 
per  honorar  il  morto  ,  mi  rifiutò  tutti  i  danari ,  e  prele  folamente  gl’incenfi , 
c  gl’ornamenti  per  honore  di  coloro  ,  che  li  mandavano  ,  e  quando  hebbe  à 
venir’  in  Italia  portò  le  ceneri  del  fratello  .  Seruaualì ,  pofcia  il  cadauere  in 
cala  fin  all’ottauo  giorno  come  narra  Seruio,  quali  era  publicato  da  publico  ban¬ 
ditore,  acciò  l’vltimi  momenti,  che  doucua  Ilare  fopra  la  terra, non  fodero  dalle 
folenniti  domine  fraudato  °  E  poi  li  più  Arcui  parenti  del  fedo  gualchile,  & 
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alle  volte  i  Libèrti ,  portauano  il  feretro  alloco  deftinato  :  Veniuà  accom¬ 
pagnato  effo  cadauere  da  fuoni  di  trombe  ».  e  di  piferi  ,  ebe  feguiuano  il  de, 
damatore  ,  mà  però  fecondo  la  qualità  delle  perfone  ,  porche  à  foli  Patritija 
Senatori >  e  gran  Capitani  fi  fonauanole  trombe,  &  alle  perfone  inferiori ,  c 
plebee  fi  fonauanole  pifari,  che  Tibie  efequiali  chiamarono  „  Seguiuano  poi 
alcuni  che  cantauano  ,  e  ciò  faceuano  ,  come  ferine  Aicffandro  Afrodifeo  pec 
mitigar  in  parte  il  dolore  di  quelli  che  lo  piangeuano  ,  ò  fecondo  il  parerta 
d’altri  acciò  pareffe  che  foriero  già  fiati  nell  eterne  o’elitie  ,  e  nelle  fedi  della 
gloria  accettati  .  Quelli  che  cantauano  erano  donne  chiamate  Prefiche  ,  le*s 
quali  erano  pregate  ,  ò  pagate  acciò  piangeffero  il  defonto  ,  e  dice  il  Bion» 
Li»-  i»  do  ,  che  con  canti  flebili,  &  aftificiofi  narrauano  le  attieni  honorate  del  de» 
Gap,  16,  fonte  $  le  cui  canzoni  erano  chiamate  Nenie,  come  fetiue  Plauto; 

Vbi  eircummtter  cado  id  facit  Nenia  laude . 

Quelle  hebbero  origine  da  Lino,  come  narra  il  Leonico,  che  fu  figliuolo  di 
rania,  &  Amphimaro,  ilari  fu  così  eccelente  di  mufica,che  auanzaua  tutti  gli 
altri  de  fuoi  tempi  ,  anzi  tenendefi  pari  ad  Apolo  fu  per  inuidia  da  eflb  veci» 
fo  ,  e  così  morto  alla  fepulcura  fù  lodato  con  vna  canzone  ,  che  haueua  effe? 
compofia  ,  e  per  effer  tanto  bella  fù  chiamata  Nenia  ,  &  anco  Lino  ,  la  quale 
non  fù  folamente  celebre  appreflo  li  Greci,  mà  ancora  andò  fino  à  barbare,  8c 
lontane  nationi  .  Furono  gl’antichi  da  pazzia  così  fuperfiitiofa  aggitati ,  che 
fi  perfuafero  ogni  attione  fiumana  da  qualche  Dio  particolare  diretta  ,  onde 
facendoli  à  credere’,  che  quefie  Nenie  con  queruli  accenti  cantate  foffero  rego¬ 
late  ,  e  fopra  iotefe  da  vna  Deità  Angolare,  erreffero  vn  Tempio  alla  Dea Ne^ 
mia  fuori  della  porta  Viminale  di  Roma  .  Altri  più  douitiofi  conduceuano  oM 
tre  le  Prefiche,  li  Mimi, ò  Buffoni,  liquali  nell’accompagnamento  rapprefentauan® 
detti, ò  fatti Ululiti  del  defunto  Li  pouerifi  portauano  d  fepelire  la  fera,fenza 
pompa  a’cuna  dalli  Vefpiglioni ,  ò  Beccamorti  .  Giunti  ai  loco  doue  douea 
effer  fepolto,  ò  arfo  il  cadauere  alle  perfone  nobili,  erano recitate  alcune  ora* 
rioni  in  fua  lode»  le  quali  finite  fi  poneuailcorpofopra  la  pira,  che  così  chia- 
mauarto  vna  gran  catafla  di  legne  ini  à  tal  effetto  preparate  tutte  circondate  di 
Cipreffb,  acciò  la  foauità  dell’odore  di  quello  legno  neSI’abbrucciarfi  leuafle# 
è  temperaffe  la  naufea  di  quello  del  cadauere  ardente  .  Facendoli  la  pira  di 
grandezza  diuerfa,  fecondo  la  qualità  della  perfona,  e  doppo  hauerJi  aperti  gl’* 
occhi  alia  vifta  del  Cielo,  con  vnafacella  all'indietro  vi  attaccarla  il  fuoco.  Ria] 
doto  in  cenere  il  corpo  »  il  giorno  nono  doppo  la  morte  ,  la  madre  le  forelà 
Se  ,  affini  ,  e  più  congiunti  veftiti  di  grarnaglia  con  le  chiome  fparfe  ,  e  difin- 
eolce  con  le  mani  mondate  dall’  acqua,  e  con  li  piedi  fcalci  feparauano  le  ce* 
neri  dalle  offa  ,  che  totalmente  non  s’erano  confumate  lauandole  col  vino  a  c 
col  latte  ,  dandoli  poi  doppo  fatta  la  cena  efequiale,  detta  filcernio?  da  con» 
giunti  più  vecchi,  tré  volte  il  (aiutò ,  onde  Ouidio  diffe: 

Ter  vale  dixit ,  eitteres  ter  ad  ora  relatos. 

Prsjfit  j  dr  efi  illas  vera  (ab effe  forar  , 

Rinchiudcuano  le  ceneri  ,  &  offa  nell’vrne,  ò  vafi  fatti  di  bronzo,  di  vetro l 
di  pietra  ,  e  per  il  più  lateritij  ,  de  quali  ne  fanno  fedeli  molti ,  che  quello 
anno, ch’io  fcriuo  1671. furono  {coperti  nella  mia  cala  in  Verona,  con  l’occafiowe 
di  fabricare,  eauando  alcuni  fondamenti  fondi  più  di  XII.  piedi  s  li  quali  era¬ 
no  di  cetra ,  e  di  vetro,  di  grande,  &  di  picciole ,  &  in  varie  forme  lauora, 
te,  ripiene  di  carboni,  e  cenere,  mà  per  gran  diligenza ,  che  fù  vfata  nel  ca« 
«arie,  non  fù  poffibffekuamc  dentiere  fu©ra  che  vna  grandiffima,  Sa  alcune  fa* 
~ . '  ”  cerne 
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eerne  eterne  •  Trouofi  anco  alcuni  puntameli  di  anorio  durhcomc  foffero  /là-, 
ti  all’hora  lauorati  ,  eoa  vna  cofa  di  bronzo  come  vq  picciol  piato  ,  aghi  « 
chiodi  tutto  dì  bronzo,  e  fe  ne  haurebbe  ritrouato  maggior  quantità  chi  più 
hàiiettc  canato  »  perche  fi  dilatano  /otto  à  tutta  la  cala,  e  cortile  .  Altri  ne 
furono  /coperti  in  molti  luoghi  nel  Territorio  Vcroncfc  ,  come  in  Ifola  dalla 
Scala  l’anno  1 6$6.  mentre  fi  cauaua  vna  fotta  nei  campi  del  Signor  Paolo 
milio  Fumanello  Gentil’huomo  Verone/e  furono  /coperte  alcune  tauole  Iateri- 
tie  ,  che  formauano  vna  cada  ben  chiu/a  ,  entro  alla  quale  erano  cinque  vt- 
nc  vna  copa  vna  /cudella  ,  &  vn  ampola  di  vetro  ,  poco  difeofto  da  quali  ve 
n’era  vn'altro  fatto  di  pietra  col  fuo  coperto,  nel  cui  ftauano  ceneri,  &  ofTaa 
con  alcune  monete  ,  tutte  le  quali  mi  forono  donate  daj  fadetcq  Signore»  fat. 
te  nella  feguente  forma 


facile  cinque  Vrne  cioè  t'.  il  Jl  4'.  èràno  le  ceneri  :  natta  faldella  SJ 
poneuano  parte  delle  ceneri  ’  nell’ampola  di  vetro  7.  raccogheuano  le  lacri¬ 
me  fpar/e,  come  gii  di/li  dalle  prefiche;  nella  copa  8.  vi  erano  due  lume  eterne; 
ncil'vrna  di  pietra  ftauano  ceneri  »  &  offa  ;  la  qual  era  così  ben  chiufa_,, 
. . .  ‘  -  '  sf  che 
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che  ne  faria ,  ne  l’acqua  »  ò  terra  vi  poteua  entrare  .  Faccuànò  quello  lì  pa? 
retiti  à  fine  di  Pietà,  per  conferuar  in  perpetuo  quelle  ceneri  de  loro  maggio¬ 
ri  .  Altra  quantità  de  fepolcri  furono  ricrouati  d  Santa  Maria  di  Zeuio  loco 
dinante  da  Verona  fette  miglia  ,  mentre  fi  eauauano  alcune  fotte  per  piantar 
delie  viti  in  vn  loco  chiamato  Pozorionda»  doue  motto  dalla  curiofità  mi  por¬ 
tai  in  bora  à  punto  ,  che  io  vidi  fcoprire  vno  in  tal  modo  .  Era  vna  caffo 
fatta  di  lafce  lateritie,  coperta  con  altre  fimili,  la  qual  era  ripiena  d’offa  ,  vna 
lume  di  terra»  &  ancora  vi  fi  ritrouaua  vna  picciol  pentola  piena  di  carboni 
offa  »  &  ceneri  ;  Vidi  poi  in  quel  medemo  loco  vrne,  &  altri  vali  fepolcrali» 
ripieni  non  fidamente  di  cenere  del  cadaucre  già  abbrucciato  ,  mà  ancora  di 
frammenti  d‘offa  come  anco  fuori  di  dette  vrne  ;  impercioche  fe  ben  non  era 
del  trittico  incenerito  il  cadauere  fatta  la  cerimonia  del  Rogo  ,  tutte  quelle  co- 
fe,  che  reftauano,  come  ceneri  ,  carboni s  &  offa  poneuano  nelle  dette  vrne* 
e  quelle  che  non  vi  poteuano  capire >  le  getauano  appretto  »  ettendo  quelle  la 
•  maggior  parte  molto  picciole  ,  e  non  capaci  di  tutta  quella  materia  *  la  qiul 
cofa  fi  vede  dalle  facre  lettere ,  quando  fu  fepolto  Saul  con  tré  fuoi  figliuoli  „ 
P'eneruntfy  labesgetlaad  j  Cr  combufiermt  ea  ibi  igni  ,  &  tulcermt  offa  forum  ,  & 
fepelierunt  in  ritmare  labas  .  E  Virgilio  ancora  neU’etteqUie  di  Mitteno  cantèo' 

U  . 

Poftquam  toUapfì  cinerei  »  &  fiamma  quieult 
Rtilquias  •vino  ,  &  béulam  lattare  fauilam • 

OJfaqtte  USkn  cado  tejfis  Cbtronetts  alieno  » 

Scriue  il  Perpetro  nel  fuo  Mercato  »  che  fi  ritronano  fpeflb  in  terrà  1  vali  di 
pietra»  che  furono  vrne  di  morti ,  in  cui  erano  offa ,  ceneri,  &  annelli  :  Così 
i’Vuorraiano  nel  fuo  Mufeo  dice,  che  nella  Danimarca  fi  ritrouano  affai  vrne 
di  terra  con  dentro  offa  abbrucciate  ,  e  ceneri,  che  fono  reliquie  de  cadaue- 
ti  humani  :  Mi  ritornando  al  racconto  de  i  fepolcri ,  altri  haueuano  fopra  al 
fuo  coperto  ordinario  vn’alcro  di  grofiffima  pietra  fenza  fegno ,  ò  inlcrittione 
alcuna,  entro  alti  quali  erano  offa  ,  &  vrne  di  terra  fatte  diuerfamenre  nell® 
putta  delle  qui  pofte  figure  .  Quella  forte  di  fepolcri  erano  proprij  della  ple¬ 
be,  e  de  poueri  ,  come  raccorda  ii  Gruterro  »  che  fi  faceuano  in  vane  forme 
mi  dell’  infima  forte,  come  apunto  vediamo  da  quefii  ritrouati ,  che  nofL* 
poffono  effe r  fatti  con  minor  fpefa,  ,  effendoui  in  alcune  fcuteile  ,  tegole ,  8c 
altre  fimili  rozamente  formate  ,  e  per  la  grandiflìina  quantità  di  quelli  fepol¬ 
cri  che  in  quello  fito  furono  ritrouati ,  e  credibile ,  che  queflo  loco  fotte  ci- 
miterio  commune  alla  plebe  »  &  a  poueri ,  che  così  aJI’hOM  coftunaauan©  co* 
.  me  dice  Orario  » 

JFJic  viifera  Plèbi  ftabat  compitine  Sepulcrum  l 
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Altro  Sepolceo  nel  medefimo  fuoeo  fu  rftrouato,  fopra  il  qua!  era  vna  Pie^ 
tra ,  con  infcrittionc ,  &  fotte  giaceuano  alquante  offa  ,  tré  picciolc  Vrne  di 
terra,  vna  di  vetro,  &  vna  lucerna  di  bronzo  ;  c  quello  per  la  noMtd  della 
Pietra,  e  delle  alrre  cofe  più  gentili ,  è  credtbi'e  ,  che  foffe  di  gente  curile» 
tutte  le  quali  cofe  fi  ritrouano  in  quello  Mufeo,  nella  forma  che  fi  vede  dal® 
le  fopralcritte  figure  .  £  la  Jnferittione  della  Pietra  fi  legge  9  some  fi  vede 
dal  ritratto  di  cfia9 
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VAMSIVS  SE  CVN- 


DVS  CQNIVG  INCOM- 
P  A  R  A  B  I  L  ,  QV AL  VIXIT  ME- 
CVM  ANN,  XXXVII.  SIN  E  QV^ 
RELLA  VLL A,  ET  S IBI •  V.  F.  ET 
MARCI  I,  CAVARISII  MAXI- 
MIANVS,  ET  AVRELIANVS  MA- 
TRI,  B.M.  ET  CA  VARASI  A  FAVS, 
TINA  AVI^,  ET  NVTRICI  SV£, 


D.  M.  Alli  Dei  infernali  M.  Cauarafio  fecondo  à  Poftumia  Paulina  mia 
glie  incomparabile  ,  la  qual  ville  meco  Annixxxvu.  fenza  alcuna difcordia^; 
Se  à  me  fìefl'o  viuendo  fece  qoeflo  monumento  .  E  Maflìmimano  ,  &  Aure® 
Siano  di  Marco  Cauarafio  primo  i  fua  Madre  meriteuole  >  &  Cauarafia  Fan® 
Rina  airAuia  ,  &  alla  fua  nutrice  .  Quello  fepolcro  fu  di  tutta  la  famiglia^ 
Cauarafìa ,  c  non  di  Secondi  »  come  altri  hano  penfato  »  impercioche  1 M.  che 
voi  dir  Marco  era  il  prenome  ,  che  cotfifponde  al  nome  proprio  ,  Cauarafio 
il  nome  Gentilitio,cioè  della  famiglia,  fecondo,  cioè  fecondo  di  quello  nome 
pcrcjoche  alle  volte  quando  erano  due  ò  più  fratelli ,  che  haueuano  Io  fteffo 
nome  lo  dsfìingueuano  con  li  numeri ,  di  che  vediamo  l’efempio  dimofirato  da 
Fuluio  Orlino  con  l’incrittinne  di  vn  antico  monumento*  a  e  regifìrato  anco 
lant.  dal  Tinto  »  «  dice  efser  in  Brefcia  nel  cui  Ij  legge . 

Nobiltà  di 

Ftrona* 
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t;  A  R  I  O 
PRIMO 
L.  A  R  I  V  S 
SECVNDVS 
P  R  O  C.  A  V  G. 

PATRI  PIISSIMO 

Bà  dunque  del  verifimile  in  quefto  noftro  monumento  effer  nominato  M.  Ca« 
uarafio  primo  di  numero  con  quella  nota  I.  la  qual  come  attefta  Valerio  Pro¬ 
bo  voi  dir  primo  ,  e  M.  Cauarafio  fecondo  parimente  di  numero  ,  li  quali  e- 
raoo  fratelli .  e  diftinti  così  dall’ordine  dal  nafcere  .  Volfc  manifeftar  Marco 
Cauarafio  l’afFetto»  che  fi  haueuano  vincendeuolmente  portato  marito,  e  moglie, 
con  lettere  efpreffe  nella  pietra  del  fuo  monumento  ,  volfe  ancora  dimofirare 
in  quella  con  geroglifico,  con  quanto  ardore  fi  haueuano  amaci,  che  ciò  fi  ve¬ 
de»  con  quelli  due  amoretti,  onero  geni;,  che  con  I’vna  mano  ciafcheduno  tiene 
vna  taccila ,  e  con  l’altra  fofliene  vn  fellone  di  fiondi  in  alto  ,  nel  cui  fi  fcor» 
ge  la  faccia,  con  tutto  il  petto  di  donna  vellita  di  femplice  Rolla,  e  pare»  che 
con  il  fedone  gh  amoretti  la  vogliono  incoronare,  la  qual  io  tengo  per  i’effig- 
gie  di  Paulina  .  GPEgittij  interpretauano  la  facella  di  fuoco  per  amore»  e  la 
dedicorono  à  Cupido  »  come  fcriue  il  Valeriano  ,  anzi  più  oltre  dice  ,  chc^ 
per  il  fuoco  ,  e  1’  acqua  è  interpretato  il  piacere  ,  e  contento  della  conuer- 
fatione  ,  che  fi  hà  con  la  moglie  ,  e  quella  concordia  d’animi ,  che  prender  fi 
fuole  »  percioche  trà  le  cole  naturali,  non  vi  è  cofa  più  dilettinole ,  e  gioueuc® 
uole  di  quelli  due  elementi,  j  quali  à  molte  necdfità  ci  fouengono  .  Ma:  per® 
che  vediamo  in  quello  loco  vno  di  quei  tener  la  fua  facella  volta  in  giù  ci  vo- 
le  forfè  in  tal  guila  dimoftrar  la  morte  dell’amata  moglie,  come  attefta  lo  ftef- 
fo  Valeriano,  e  così  l’altro  Amore,  che  in  alto  la  foftiene  indica  l’efler  Mar¬ 
co  fopra  vilfuto  alla  medema  j  II  feftone  poi  fatto  di  foglie»  che  aflomiglia  al 
falcio  vno  de  quattro  arbori  ,  con  li  quali  gi'antichi  fimboleggiauano  il  lega¬ 
me, e  qui  intefo»  dalla  congiuntone  maritale  .  In  altro  fepoicro  feoperto  alla 
Cadallara  loco  per  tl  Veroncfe  ,  in  cui  rinchiufo  vera  vna  Vrna  ,  vn  Cande¬ 
liere  ,  &  vna  lanterna  ,  il  tutto  di  bronzo,  &  apprelfo  di  me  :  tutte  cofech* 
etano  in  vfo  apprelfo  gl'antichi,  particolarmente  allì  Hebrei  le  lanterne  come  fi 
hà  nell’Euangdio  di  San  Giouanni  ,  quando  li  Giudei  andarono  à  prender  il 
Noftro  Saluator  Gl  ES  V’  CHRISTOe  doue  dice  .  Vcnit  Ulne  cum  Iati* 
ternis  >  &  fàctbns  t  d?  armix  » 


.  yn  Mufeo  Mofcardo 


le  leggi  dichiararono  religiofo  il  loco  doue  /?fepelIiuano,n:ia  non  già  tutto  il 
campo  ,  onde  per  conofcere  quanto  di  terreno  occupafl’e  »  c  parcicolar  giu»] 
risdictione  dì  alcuno  poneuano  nella  pietra  fepolcrale  quelle  lettere  IN.  FR» 
P.  IN.  AGR.  p.  come  da  quefta  iacrittione  fratta  da  vn  antico  monumeG® 

%o  appreso  di  me 

Q® 


i 


j  no  quelli  !u  >ghi  fepolcrali  guardati  con  gran  religione  ,  e  le  leggi 
Ione  dauano  grane  pena  i  chi  hauefTe  ruuinato  le  fe  polture  de  morti  ,  ( 
cuno  hau^flfe  venduto  il  Campo  ad  altri  fi  rifcrbaua  lempre  il  lepolcro  s 
gradito,  come  ferine  Tulio,  e  chi  ciò  non  faccua  era  tenuto  infame»  e 
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C.  S  T  4  T  I  V  S 
C.  F.  P  O  B. 

MaNCINVS 
IN.  F.  P.  XII. 

IN.  A  G  R.  P.  X  V. 

Nella  quale  fi  legge  il  nome  del  defunto  »  &  della  famiglia  l  qual  così  s’ititetd 

para  C.  Scado  Mancino  figliuolo  di  C.  della  Tribù  Poblilia  ;  in  Fronte  piedi 

XII.  cioè  di  terreno  fatto  religiofo  ,  &  in  agro  dalla  parte  del  Campo  Piedi 

XV.  percioche  in  fronte  fignificaua  vedo  le  flrade»  vicino  alle  quali  foleuano 

fepetire»  &c  particolarmente  alle  più  frequentate  .  Adornauano  i  fepolcri  fpar-  $eP-  Nerel 

gendoui  diuerfi  fiori  »  e  ghirlande  »  come  fi  legge  in  Suetonio  ,  cioè  di  Ama-  Fan. Roma, 

ranco*  Mirto»  &  Rofe  come  vole  il  Chirchmano,  &  lodimoftra  Aufonio  nell* 

Ppitàfio  tu  tarmlnm  komtnis  feltri*  . 

mero  cinerei  ,  &  odore  perlue  riardo  » 

Hofpes  ,  cr  adde  rofit  b a' fama  punicei $ 

Ferpetmm  m<hi  ver  ag>t  illacrimabili!  vrna  » 

Et  commutaci  [pestila,  non  obi'y 

Seguiuano  intorno  al  cadauere  quelli  ,  che  li  portauano  dóni  »  come  odori  ì 
Unguenti,  velli ,  viuande  »  che  parlando  di  limili  cole  dille  Scado 

s: 

Exequias  ,  &  dona  tnaU  ferali*  pomp  p. 

P  eri  ega  t  ì  Qmne  tllic  [p  tòtem  ex  amine  tango 
Ver  jitabum ,  Cdtcìwq j  fluit ,  florefqi  Babeli 
fndommq;  arfura  [egei . 

Bà  che  fi  vede  ,  che  oltre  li  fiori  poneuano  anco  ne  fepolcri  vafi  di  vetro,  ri¬ 
pieni  di  ballami  ,  Se  vriguand  odoriferi  »  de  quali  in  quelli  Sepolcri  fouente  li 
ricrouano,  e  tutfhora  con  lo  Hello  balfamo  appreffo  di  me  fi  con/eruano ,  che 
furono  ritrouati  l'anno  i66j.  in  vn  fcpolcro  appreflb  il  Carrata  Vecchio  ,  ira 
quattro  v  fi  d,j  v.^ro,  con  alcune  lume  eterne  ,  &  bichieri  di  vetro  » 


§!4  Mùfeó  Mofcàrdò 

Soràto,  pèrche  li  fepolcri  come  religiofi,eflendo  oltre  Phumàno  comèrciò  noi 
puono  contrattarli  »  Primieramente  fi  lepelliuano  in  quel  loco  tutti  gli  fiere-* 
di  delia  famiglia  ,  ma  doppo  con  altre  leggi  fù  vietato ,  e  non  vollero  ,  che 
gli  heredi  haueffero  più  in  quel  luoco  giurifdittione,  ne  fepoltura  come  dice» 
pratio 

aJZJille  feda  in  fronte  ,  tneentot  Cifus  in  agri** 

Htiie  dabat  $  fieredes  wonumetttum  ne  fequeretar  • 

Dice  Apiano  Alcfàndrino ,  che  la  nobiltà  di  Roma  difprezzàua  le  leggi  àgr*2 
rie  ,  perche  haueuano  à  male  »  che  le  fepolture  de  loro  padri  paffaffero  nell*- 
altriii  giurifdittione  .  Altri  fi  ritrouauano i!  fico,  ò  luoco  facendoui  piantarii 
ruonumento  >  &  altri  mentre  erano  viui  »  come  i\  oflcrua  da  quelle  duerni 
grittioni  apprcilo  di  me 

M.  CATIVS.  M.F.  TERTlVS 
RL  TVLLIVS.  M.  LATTI VS 
G.  C  OMINI  VS.  C  L.  FELIX 
C.  CLODIVS.  C.  L.  PARATYSJ 

QVARTVS  MANLtVS 
VSTRINAE  COMVNE 
IN,  FR.  P  .  .  . 


OCTAVIAE  SABINé 
CON.  LIBERTAE 
ET  SIBI 

M.  OCTAVIVS.  M.  L : 

ZENOVIV  VS 
F  E  C I  T; 

Che  ìebsl  volgarmente  fi  legge,  a  Ottauia  Sabina  moglie  Seruà  fatta  liberi 
&  i  fe  M.  Ottauio  figliuolo  di  M.  Lucio  Zenone»  viuendo  fece  •  Credeuaitf 
che  le  anime  doppo  morte  reflafiero  con  quelle  paffioni  leniuali  (olici  vita  lo 
sro ,  che  perciò  Virgilio  diflfe 

Qjìa  grAtta  nnm 

eyfrmortùw  quffuit  vinti,  qug  ctìm  tutentet 
Pafcert  eqttos  eAdem  feqnitur  teliate  re  focosi 

Et  che  ritendfero  anco  la  memoria  delle  vendette,  &  altre  colei  Si  pero  Piò’ 
fino  diccua  ,  che  gli  Oracoli  commandauano  ,  che  quelle  anime  de  morti  , 
che  haueuano  riceuuta  ingiuria  doueflero  placarli.  Venerauano  Mania  come 
MadredeLarij,ch*eranoDeidomefìicidicia(cheduna  cafa»ò  famiglia  injhonore 
di  cui  furono  da  Bruto  infìituito  certi  giuochi  (oprale  crofarejdelle  ftrade, chiama^ 
ti  Compiti, ne’quali  vi  edificauano  i  Quadriuij.ch’crano  anco  detti  Giani,e  s'erano 
dopij  Gemini  Giani,  come  quello  di  Verona  contiguo  al  Calbl  Vecchio,  quali  iti* 
tiero  architetato  da  Lucio  VitruuioCerdone.  Sacrificauanoà  quella  Dea  alcuni 
piccioli  fanciulli, perche  l’Oracolo  d’Apollo  lì  haueua  detto?che  per  falute  de  icap* 
douelTero  facrificar  de  i  capii  Onde  i  Romani  interprettarono»  che  perlalaluezz^ 
delle  perfonc,  e  di  tutta  la  famiglia  fi  doueflfero  facrificar  capi  fiumani»  e  cose 
palfandq  qualche  tempo  tal  empia  vlanza  turo  si  tempo  di  Bj:uco ,  introdotti 
...  “  “  *  da  effo 


Parte  Secondi-  pf 

da  efìb  Bruto  Ì  il  qual  mutò  il  tecrificjo  in  Capi  d’àglio  *  e  di  papàuero,  che 
in  tal  modo  fi  obbè’diua’ all’Oracolo,  &  fi  faluauano  i  miferi  fanciulli  .  pa¬ 
nano  anco  di  pender  fopra  le  porte  delle  caie  l’imagme  di  quella  Dea  a  fine 
di  p'-eferuar  le  caffi  da  ogni  pericolo,  e  perche  credeuano  ,  che  le  anime  de 
crhuomini  ,  fepàrattì  che  fodero  da  i  corpi  biuenifiero-;  Demoni ,  ò  fpiriti» 
doè  boni,  e  cattlui  conforme  in  vita  loro  haucflero  operato  :  I  carabi  era. 
no  chiamate  Lame,  e  Lemuri  credendo  efier  ombre  fpauenteuoli ,  chela  not¬ 
te  andsffero  per  h  cafe  ,  &  intorno  alle  fepolture,  con  fine  di  far  male  d  vi- 
ueflti  :  Li  fpiriti  boni  chiamauafì  Lari,  ch’erario  adoraci  come  Dei  famigliati > 
&  che  habitaffcro  fempre  fra  di  loro  ,  onde  Gnidio  diffej 

Et  vigilavi  « oflra  ferver  in  Vrbs  Lare  si 

E  perciò  ciafchemmo  priuàcamente  adorami  i  boi  Lari  in  cafa  fui ,  ai  quali 
erano  co  liberato  quel  beo  oue  Crìi  foco ,  che  fino  al  giorno  d’oggi  fi  chiama 
Fuoeolare  .  Altri  fi  fabricauano  nelle  proprie  cafe  il  Larario  tecretco  ,  -chcj 
era  vna  picciol  Capelleta,  come  fi  vede  dalPinfcritcione  in  vn’antica  pietra  fra- 
mentita  deferisca  dal  Panuinio  ,  che  già  era  nella  cafa  de’  Ceruti  ,  &  bora 
appreflò  di  tne  » 

IARIBVS ..... 

IMP.  CASSAR  .  .  .  : 

PARTICI.  NE  .  .  . 

AEDICVLAM  .  .  . 

'  M.  SEI  V  S  M.  FI  .  * 
i).-  OPV  PROBA.... 

Altri  crederono  ,  che  lenirne  eonferuafiero  le  palloni  de  corpi,  onde  dà  eflì 
feparate  and  a  fiero  d’intorno  i  loro  cadaueri ,  quali  per  intròduruifi  erindo  * 
e  dice  Celilo,  che  fono  flati  conofciuti  da  alcuni  quei  mezi  ,  con  i  quali  a  s 
loro  corpi  fi  puono  riunire-,  e  che  pedono  chiamare  ,  e-  cofiringere  con -pa¬ 
role  ,  etecre  inuocatjoné  in  quei  luoghi,  oue  tali  anime;  vfano  coouerfàte,  come 
fono  Cimiteri,  luoghi  efeun,"  ò  doue  foglio  ufi  dar  efecutióni  Criminali  ,  &  in 
altri  firaili;  che  da  qui  pofeia  prefe  nome  la  Negromanzia  ,  perdile  opera  ne  i  ca-’ 
daueri  ,  come  fcriue  Apolonio  nella  fua  Arte  Magica  ,  JS/'crormnticus 
«ffib-j»  mmmrum  e  fi  quaft  imago,  qu&  non  ejt  a  Spirmhus  adiuta  -,  e  per  le  loro, 
ombre  ,  e  per  i  Demoni  cerca  rifpofte  allettando  quelli  ne  cadaueri,  con  ver- 
fi  ,  e  parole  diaboliche  ,  e  con  empii  facrifici,  vai^ndofi  di  quelle  offa  ,  San¬ 
gue  ,  &  membri  ,  li  Negromanti  fanno  ogni  loro  incantefimo  ;  percioche  li 
Demoni  pofibno  affai  nelle  cofe  humane  ,  che  però  con  tal?  rnezi  accendono, 
alle  volte  amore  ,  odio,  pafsionì  ,  malarie  ,  &  altre  ne  corpi  fiumani  ,  anzi 
con  tal  arte  ,  fan^o  che  alcuni  cadaueri  ,  come  fodero  ridufrirari  co!  corpo 
vadino  d  dare  con  le  mogli,  e  con  le  amate  abbracciandole  come  fodero  vjj 
ue  .  Altri  guadano  coltelo  tatto,  òcol  fiato ,  anzi  alcuni  vogliono,  che  per 
quella  caute,  folle  polla  legge  municipale  di  abbrucciàr  i  cadaueri,  per  fuggir 
quefìi  inconuenienti,  e  con  vn  chiodo  al  morto  pafìaf  il  cuore,  acciò  non  po¬ 
tettero  più  nuocer  ,  «e  turbar  i  viuenti  .  Gitenrichi  Chrifìiani  fepdiuano  len¬ 
za  abbracciar  i  corpi  ,  come  narra  il  Bofio ,  abborendo  tempre  tal  impietd  , 
però  teriue  Minudo  ,  ch’erano  calunniati  da  Gentili  ,  li  quali  così  pariauano 
Execratur  \ogos ,  &  àamnant  igmim  fepiltunm  .  Mi  facenano  in  quedo  mo¬ 
do  ;  Molti  huomini ,  e  donne  nella  Primitiua  Chiefa  dando  tepoltura  d  corpi 
de  Martiri ,  prima  che  il  corpo  fi  leuafie  fuori  di  cafa  li  erano  fatte  le  Vigi, 
Jie ,  ò  Veglie ,  &  Esequie  $  da  Chnfìiani  li  erano  cantati  hymini ,  come  fu 
~  >Tt  fatto 


Inferirti 

Per  o»,  cap, 

24T. 


Rama  fo 
te  fv?.  /  ìb .  q.i 
cay.  1 «  car. 

54V 
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lik  i.  ferm  $  s.  Felicctà»  c  figliuoli  »  dice  il  fadetco'  Bofio  De  inde  colletta  CbrifttaZ 
l6*ear  40*  mmm,  phalattx  per  opaca  mette  venere  ad  locttrn  ,  qm.  S.  Martyns  %  Santtorutnq; 

pignorutn  corpora  inuenta  iacebtnt ,  tacite  Doni  no  Pfalmodia  eonc'mentes  ,  ex  ha* 
tne  Savttcram.  membra  lamaermt  *  £t  ili  Roma  tal  volta  vi  andaua  il  Sommo 
Pontefice  Romano  *  come  fece  San  Pio  Papa  ,  che  andò  a^cfifsquie  di  S.  Piu 
dente  Senatore  con  molti  Cbrifiiani,  e  S.  Stefano  Papa  interuenne  aireffequie 
de  Santi  Floriano»  &  Olimpo  con  alquanti  Oberici ,  &;  ReJigiofi  ,  che  li  can¬ 
tileno  hymini  ,  &  Gradoni  »  come  fece  la  Madre  di  S.  Romano  fpettatrice 
del  Martirio  di  fuo  figliuolo*  mentre  dal  Carnefice  li  era  tagliatala  teda  can*. 
taua  il  Salmo  CXV„  creduli  pr opterà  Così  ne  fcriffe  Prudenti©  t 


Scinde  dim  ferii  centìcuhm 


Percujfor  enfe  ,  dotta  muti  er  pf alle  re- 
iiymmm  canebat  carminis  Davidici ,, 
Pr  et  io  fa  Santti  mori  ab  af petti*  Dei  „ 


Santo  Agoflino  cantò  i  Santa  Monica  fua  Madre  i  Salmi»  infieme  con  quelli  efr 
De  Sacra*  Cafa  ,  c  gì*altri  il  falmo  C.  doppò  effe  rii,  cantaro  gl  hymni ,  dice  s.  Gregorio 
tsientis tomo  cheli  lauaua  il  cadauere,  e  lo  ponemmo  nel  cataletto  .  Coflurnauano  vnger 
f*  i  cadaueri  doppo  effer  fiati  lauati  >  &  lì  condiuano  con  diuerfi  aromati  ;  il 

Beftó  lib  u  qual  vfo  fù  dalli  Egitij  trafportato  àgl'Ebrei,  e  da  quelli  à  Chriftiani  .  Irò» 
Jdtfi *  ltb.%.  percioche  li  Egirij  non  abbrucciauano  i  cadaueri,  come  fcriue  Platone,  &  E- 


rodoto»  mi  li  condiuano  con  diusrfe  maniere  ,  &  li  infalTisuano  tutto  il  cor¬ 
po  fino  li  detti  delle  mani  con  bende  di  tetta  fatta  di  bombace,  come  fi  ve¬ 
de  i  vna  mano  intiera  ch’io  tengo  ,  e  da  cadaueri  intieri  ,  che  fono  portati 
in  Itaha  chiamati  Mumie  .  Ai  quali  erano  tratti  le  interiori  ,  &  empiti  di 
bitume  giudaico, cioè  alla  haffa  gente» cheli  fermila  di  badiamo, di  che  difufa- 
mente  ne  hò  fceitto  di  quello  nel  Libro  Terzo.  Se  ben  in  quello  Mufeo  fi  ri- 


jvnpnato  ctoua  vna  vrna  fepoicrafe  Egida  di  Alabafìrite,  che  nafee  in  Thebe  di  Egitto» 
5  8  j.  la  qual  è  pietra  bianca  lucida,  e  trafparente  con  aLune  vene  dalla  natura  a- 


dornate*  effendone  di  quella  fpetie  in  Venetia  nella  Chiela  di  San  Marco  di 
nanzi  z\  luoco  del  Santillìmo  Sacramento  quattro  grolle  celione  »  d’ineftima® 
bil  valuta  .  Quella  vrna  è  di  altezza  onde  15.  è  larga  6.  è  meza*di  dentro  è 
vota  doue  fiauano  le  ceneri  ,  la  cella  ch’è  d’vn  Idolo  lerue  di  coperchio  ,  o 
nel  petto  vi  fono  intagliati  molti  geroglifici  Egitij  ;  li  quali  effendo  fiati  in¬ 
terpretati  dall’cmditiffimo  Padre  Àtanafio  Kirkerio  Gieluita  mi  riporterò  ad 
vn  tane  huomo  feconda  fono  fiati  inceli  ft  come  dalla  fua  cfpofitione  qui  pog 
Ha  fi  può  vedere  « 


il? 

iVRN.<E  SACRA:  /IGYPT10RVM 
HIEROGLYPHICIS  INARA¬ 
TA  INTERPRETATIO. 

Praenoblli  ac  Clarifsimo  Viro ,  ac  D.  FRANCISCO  CAROLO 
PATRITIO  VERONfiNSI. 

tAT H AN ASIVS  KIRKE'RP'S  Socitmis  IESV. 


Rnam  hieroglyphicam  ventricofa  protuberàtione  turni-.’ 
dam,  quani  Vir  inclyre  mihi  ab  ofcuris  vLqyptiorum 
notis  enud-andam,,  mififti  interpretari  aggredior  . 
Quod  vt  ùiuQoTpue  fiat, pruno  circa  hierog'yphicortmi 
proprietatcm  ,  modumq;  illa  legendi,  non  nihil  prsc- 
Iudendum  cenfui  .  Notandum  itaq;  primo  Hofcecha- 
raóteres  hierog!yphìcos ,  quos  vrna:  infcriptos  vides 
non  effe  fcriptucam  fimilem  latinis ,  grecifq;  incriptio- 
nibus,  ex  literis  nimirum  Syllab;s,  vocrbufq;  compofitarn 
fed  effe  chara&eres  ad  pantamorpha:  naturg  fimilitudine 
maxima  ingeni)  lubrificate  ab  Hermete  primario  Scientiarutn  inuentore  com. 
poficos-  quos  &  Ideales  dici  voiuit  iti  qu;bus  vti  Iamblicus  docec  [  dimitte  vo- 
cys,  Se  tene  fenfum.  ]  Ideates  dsxi ,  quia  fgpè  vcl  vna  figura  integrato  arcanio- 
ris  Thefe'ogia:  ,  &  Philofophia:  conceptum  in  fe  continec  ;  quemadinodurru 
Architedhis  quidam  in  idea  intcllefìus  fui  totam  palati j  alicuius  fimetriarru.  , 
otnniumq;  pattium  diftributionem  fine  difcurfu  inruetur.  Ica  prorlus  fe  iiabent 
Ineroglyphicse  fymbofi'ca:  notte,  atq;  hofce  charaderes ,  vti  ex  omnibus  natu¬ 
ra:  graJibus,  mira  quadam  analogia  ad  inuifibilium  Mundorum  ordines  ada¬ 
ttati  fune  ,  ita  quoq;  rnagnam  Se  excelientem  vim,  efficaciamq-,  fub  fe  laten. 
temobtinere  putabantur,  tum  ad  Mundi  genios  fimilitudine  attrafiendos,  tuoi 
ad  ma|o$  <ffi;aciter  propulfandos  difimilitudine  . 

Notandum  fecondo  H:fce  itaq; magna?,  vti  ìpfifìbi  perfuadebant.virtutis  notis, 
prteter  Obeiifcos.  Scatuas  Sphinges  Canopcs,  etiam  Vafaqua?dam>feu  vrnas  func- 
bres  i  precijs  ceremonijs  ,  Se  facrificijs  fignabant  ,  atq;  vni  ex  maiorum  geo-- 
cium  Numimbus  confecrata  in  additis  delubris  ,  &  fepuichris  fuis  ad  Numeri 
cui  facra  erat  propitiandum  recondebant,  firma  fpe  freti  futurum,  ve  depofi- 
tum  in  Vrna  compufculum  ab  omnibus  contrarijs  poteftatibus  immunè  confer, 
uarent»donec  fatali  metemphycofeo.s  lege  abfoluta  in  fphgram  anima:  iute  conimi, 
dìum,  in  fpfmam  inquam,  cui  Numen  Vrna:  infcriptum  prades  erat,  transfer- 
retur  .  Atq;  ex  harum  vrnarum  numero  btec  prefens  vrna  eft,  quam  iam  ex* 
pbcandam  aggrerìimur  .  Veruni  qui  plura  de  huiufmodi  arcahis  ^€gyptiorum 
myfterijs  noffe  defiderabit,  is  adeat  Oedjpum  Aìgyptiarum,  Obelffcum  Parn- 
phrlium.  Se  Alexandrinum»  vbi  omnia  plenifiime  tramata  repeqet. 
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Singulorum  Hieroglyphicorum  Y rnaj 
Infcriptiorum  interpretatio. 

DIximus  in  prccedentibus  vrnas  in  varios  vfìis  foifse  confetìas  ab  ^Egyp» 
tijs>&  incer  cxteros  hanc  pradentem  vrnam  fonebrem  foiflc,  in  qua 
vclcineres,  vel  oflafoerunt  recondita,  qua:  Numini  confettata  fob 
predio  cius  à  violenta  Typhonia  tuta  ,  donec  ad  Adraftis  ieges, 
fìue  mctempbychofcos  cuolutum  tempusadfua  redirentcorpora,  &  in  il!am_. 
5pha:ratn  transferentur ,  cuius  prxfidi  confecrata  fuerac  vrna  .  Quod  ve  effi. 
cadus  confequerentur  ,  id  arcana  quadam  iìmiJitudmc  fymbolorum  ,  quas 
facras  Dcorum  illifias  vocabant ,  fe  confequi  pofle  (ibi  perfuadebant .  Esem¬ 
plo  fit  hxc  prssfens  vrna  ,  quam  videa  ventricofo  corpore  protuberan- 
rem  ,  canopomm  more  effifè am  .  Ccoperculo  concauum  tegitur  puerili  ca* 
pi  te  e /formato,  quod  Hori  «pud  /£gypdos  fimbolum  erat  .  Eft  autem  Horus 
O/ìris  filius  in  facra ,  feu  hieroglyphica  dottrina  nihil  aliud  ,  nifi  ceffo  Plutar¬ 
co  .  Sol.  qi?am  Veteres  Mundi  animarci  dicebant  omnium,  qua:  in  corporeo 
*hoc  mundo  fub  afpe&um  cadunc ,  pradìdem  ,  Se  moderatricem  ; 

De  huius  Hori  fymbolica  fignificatione  innumera  pafiim  in  Oedipo  meo 
^Egyptiaco ,  Obeldco  Pampbilio,  Se  Alexandrino  explicara  myfforia  reperies. 
Vrna  itaq;  pradens,  Horo  facra  foit  ?  operculum  in  formam  pusrilem  effor. 
inabant eaq;  indicabant  occulta  quadam  allegoria  fqlem  ,  quodis  quoridie 
nafccndo  ,  ad  inftar  pueri  quafi  reiuueqefcat  i  Radios  folares  exprimunt  ra« 
^ij?  ex  puerili  capite,  Se  facie  diffofis  :  Occulis  claufis,  &  veluti  ca?cis  dipin- 
gitur  *  quo  innuunt  foiaris  lumims  fulgorem  »  quem  nemo  fine  cxcitatis  pe¬ 
rielio  fixis  oculis  fuftinere  queat  -,  queis  vna  ad  inteltaSualem  Hori  inuifìbì- 
jem  focena  alfod^bant  :  Hieroglyphica:  infcriptiones  in  fex  ordiries  vrng  ina¬ 
rata:  cejrnuntur  ,  qua:  flint  quafi  lacri  quidam  hymni  >  mifteriofa  fimboloruni 
difpofitione  exornati ,  quo  fenario  Numero  folis  propriecates  exprimcbanc  , 
erat  enim  hic ,  Se  Hori,  &  folis  Symbolum,  vri  eft  apud  Horum  Apoifinf  m,  cuius 
adimirand*  prqprietates  vide  in  nofira  ArithmoJogiade  arcanis  numerum  my- 
flerijs.  Cur  vero  huiufmodi  vrnas,  &  innumerabiiia  alia  tanto  fymbolorum^ 
apparata  abuelarent ,  caufa  foie,  quod  pr*miflìs  pr/us  facris  fupphcanresNu- 
mini  (tjuod  fymbola  exprimebant  )  foturum  credcbanc ,  vt  depofirum  io  h  ac 
Vrna  Numinis  fauore  ,  Se  grada  hifee  fymbolis  attraili  »  locum  per  metem- 
phycefin  in  fphm  Hor^a  Heroum  locum  adipifoeretur  ,  quod  foie  ex  princi- 
palibus  ^Egyptiorum  dogmatis  vnum ,  a  quibus,  Se  Pithagoras  didiciffer,  id  fui 
iuris  fafium,  in  Philofophorum  Veterum  fchqlas  vna  inqexit  ;  fed  de  hifee  vt 
fupra  dixi,  hieroglyphica  mea  opera  le<3o$ ,  confulat  .  Nil  igitur  reilat  am- 
plius ,  nifi  yt  iam  fenfum  hieroglyphicorym  ia  fex  ordines  difinbutorum  ape^ 
riamus. 


JLefàura  Idcaìis  fex  ordinum  *  In  quos 
diftributae  funt  Collumn® 
Hieroglyphica? . 

DIsd  fuprà  fiorarti  chara&crum  leétionem  minime  J  more  nobis  (oli¬ 
to»  legi  porte»  vti  enim  y  neq;  ex  literisncq;  ex  fyllabis,  vocibufq» 
compofiti,  ita  quoquè  non  nifi  conceptu  quodam  mentali  feu  idea-j 
li  pronunciandi  funt,  eo  ferè  modo  ,  quo  Academici  huius  tem- 
jporis  phrenofchemata  »  quas  imprefias  vocant  ,  adornare  (olent  ,  hac  folutn 
differenza  intercedente  >  quod  imprefise  Tymbolo  fententiam  paucis  verbis,  vei 
vnico  tantum  comprohenfam  adiungant  »  qua?  magna  mentis  fenfa  inuoluat; 
Illa  vero  fententijs  careant.  Se  ex  fola  fymbolorum  natura  »  &  proprietate  • 
fine  dikurfu  fenfumareanum  exhibeanr.  V.  G.  duin  ^gyptis  Deum  accipitris 
capite  efformabant»  ftatim  (ub  huius  volucris  miris  proprietatibusdiuina:  mcrS 
tis  operariones,  quali  in  fpeculo  contemplabantunerangitaq;  loco  nominum  ipfa» 
volucris  natura?»  Se  proprietates,  quod  in  imprefijs  non  fic  :  V.  G,  Imprefia_j 
ab  Vrbano  Vili,  conferà  eli  fol  exoriens  additis  duabus  vocibus  .  Idem  Se 
alius  ,  quo  lignificare  voluit  ,  quod  ficuti  Sol  Oriens  femper  nafeendo  alius 
eft.  Se  idem,  itais,  &  fi  ad  fumum  dignitatis  gradum  fuerit  affutnptus ,  ni, 
hi!  tamen  de  priftina  humanitate  ,  beneuolentia ,  &  omnibus  feruiendi  pron-J 
titudine  remiferit ,  quin  femper  fit  idem  &  alius  ,  qui  fenfus  ex  oricntis  (olia 
fimbolo  folo  in  nqcefcere  non  poteri:  *  Sed  iam  infticututn  noftmtq  proff- 
rjuamur  » 

Sex  ordines  in  hoc  hieroglyphico  fche- 
mate  continentur  ,  quorum  fingulorum 
Symbola,  fenfumq;  eorum,  non  literaii, 
fed  Ideali  fenfu  modo  exponemus . 

Collumna  1°  'li  /  T  Per  fcèptrum  Hori  l  Se  triplicem  virtutis  [ux  poreftacem  ,  vitalis  hu2 
.  V  mot  atteraperatur ,  Mercurio  ibi  morpho  ,  &  Nepta:  facrificia  inftitug  . 
antur  . 

Co! „  IL  Ad  extirpendas  Typhonis  machinationes  ,  Nili  CadeHis  Ofiris  per  facra  Hors 
inftrumenta ,  ad  id  quod  petitur  obtinendum  ,  facris  ca?rimonijs  ad  efflu- 
xum  follicitandis , 

Col,  III.  ,Vc  Hemphta  celeftem  eraterem  aperiat»  is  quippe  vitalis  liquoris  author,  fymbolis 

fiatuifq;  ad  Colymphydram  contra  aduerfas  poteftacca  defendendam  feeptro 
Ofiris  ornili  videntis  ,  mouentibufq;  placandus  efì  . 

Col.  IV.  Sic  Hemphta?  liquor  in  fluxu  (uo  vitam  refiituet  >  libi  commiffis  depofitis,  fuo 
tempore  in  eum  locum»  quem  defiderant  exakandis  . 

Col.  V.  Pifcina  ca?!eftis  facra?  Spyngis  ope  inferiorum  genioru  liberali  prouidentia  ditad 
bitur  ,  fimul  ac  per  congruas  ceremonias  propinati  fuerint. 

Col»  VJ.  Vnde  fuperioris»  iuferiorifq;  mundi  vita  per  facrorum  canalium  efluxum  robo^ 
rabitur  viamq;  ftcrnent  ad  defiderat*  Sphgw  manfionem  omni  prarteripta  Ty- 

phonja  poccfiatc. 

Habes 
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Habes  hic  interpretationem  Vrn*  hieroglypbicar»  cuius  lìngula  hicroglyphi» 
ca  (imbola*  eorumq;  originem  naturarci, &  propriptacem,  dillcrentemq;  figni- 
ficationera  »  (ì  exa&s  explicare  velem  non  exigua  hac  pagina  ,  fcd  integro 
libro  opus  forct  :  Quare  curiofi  le&or  confulat  opera  mea  hierogiyphjca  6 . 

Tomos  comprashenla  ,  vbi  quid  quid  circa  hieroglyphicam  literarum  defidera- 
ri  poterit  fufiffiuus  argomenti*  difcurfum  reperiet  Roma;  5.  Feb.  M.DC.LXX. 

Giacob  Patriarca  fù  fatto  condire  da  Gioleffo  fuo  figliuolo,  fecondo  il  coftume  , 

di  Egitto,  e  lo  Hello  fù  fatto  à  Gioleffo  con  molti  altri  efempì,  che  habbiaroo  C*A  54 9» 
nelle  facre  lettere  .  Gli  aromati  che  vfatiano  per  i  grandi  principalmente  era 
la  Mira,  la  qual  dice  Ruffino  Aquileienfe,  hauer  proprietà  di  conferuar  i.cor« 
pi  dalla  putrefattone  *  e  di  {cacciar  i  vermi,  essi  accena  Prudentios 

ji[perfa<{\  Myr&  S  ab  ite 

Corpus  *JM  e  dii  amine  [ eruat  l 

Vfauano  anco  il  balfamo  ,  &  il  miele,  e  con  la  Myra>  8c  Aloè  fù  condito  iS 
Sacratiffimo  Corpo  di  N.  Sig,  GIESV'  CHRISTO  da  Giofeppe  Arimathia»  e 
da  Nicodcmo,  come  fi  hi  in  S.Giouanni,  dicendo  Pemt  ergo  (cioè  Cioleppt) 

&  tulli  corpus  pesiti  vc*it  antem  ,  0*  Ntcoàem»i  ,  qt*t  rcufTAt  uà  lejttm  mrh.  pri* 
tnttm  ferrens  mijluram  myrht ,  &  ^ élees  tjuafs  librai  centum  }acceperut>r  ergf>lefn,& 
ligauemnt  cura  linnis  eum  arom,*tibus  fìcut  vnos  e  fi  iudeis  fepd  re ,  dalla  qual  viaria 
za  nella  fcrittura  facra  habbiamo  molti  cafu  Poneuanoalle  fepolture  li  antichi 
Chriftiani  memorie  in  pietra  col  nome  del  defunto,  &  Gieroglifki,  e  tra  gl’- 
altri  quella  Cifra  ^  come  fi  vede  fcolpito  in  >ma  antica  pietra  appreso  di 
me  in  carattere  greco*  ma  tanto  barbaramente  fatta  *  che  non  fi  può  cattar¬ 
ne  buon  fenfo  : 


ENQAAEKI 
pTEAYPFEI/M  vTV 
-j-noiKA  AVAA/|\ 
NHNTHELYP1 
AEZ11YFTHN 
MIVP0T1AEW 


Poneuàno  quella  cifra ,  ch’era  compofta  delle  due  leteere  Greche  XP.  lignificante  il 
nome  di  Chrifto  *  perche  li  Greci  principiauano  tal  nome  con  i'X,  e  legui- 
aiano  con  l'R  ,  che  formano  in  tal  gmla  P.  onde  tutt’hora  preffo  ds  noi  vo¬ 
lendoli  fcriuere  abbreuiato  il  nome  Santiffimo  di  CHRISTO  lo  formiamo 
in  tal  maniera  Xpu$.  altri  però  intefero  quel  R  greco  per  vn  P  latino  onde 
l’interpretarono  per  Xpus.  Mà  quella  ^  è  nella  guifa  che  vsò  Coflantino 
doppo  che  vi  fù  dimagrato  il  fegno  della  Croce  contro  Mafentio  ;  Impercio- 
che  dimofirando  quello  nella  Francia  ,  e  quello  in  Roma  ,  come  Imperatore 
tirano,  e  pieno  di  yicij  fi  rcndeua  Podio  devoniani  a  j  quali  prefero  cauia  di 

"  "  chiamar 


'JRelìghft 
sic  Remavi 
%&ru  i6p. 
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chiamar  Còftàntmo  ,  il  qual  acconfenténdo ,  &  fatto  vn  eli  ere  ito  Io  Hoflduf- 
le  contro  Mafentio,:  eh’  era.  fratello  di  Faufta  fisa  moglie,  la  doue  gionto  inr 
Italia  fù  incontrato  con  groffiffimo  efferato  da  Mafentio  ^Seguendone  molte** 
battaglie,  nelle  quali  più  volte  Ccilantino  reftò  vincitore  e-Mafentio  fù  nei 
«reificato  ritirarli  in  Roma  ,  il  qual  per  configlio  d’vna  Maga»  (effendo  anch'- 
■effo  grande  incantatore  )  vici  fuori  à  combattere  contro  Ceftàntino ,  il  qual 
era  venuto  fino  lotto  Roma»  tutto  mdìo,  e  dubbiofq  psnfando  ali’incantefe 
toì  di  Mafentio  >  &  alla  moltitudine  de’foldati  $  Ma  perche  era  diffsnfor  de* 
Chriftiani ,  &  hauenda  gran  fede  in  Giestì  Chrifio,  ancorché  non  folle  batez^ 
sato,  dice  Cafiodoro»  che  li  auuenne  tal  miracolo  :  Li  apparile  vna  Croce  inf 
Cielo  di  color  di  fuoco,  e  con  vna  voce  difse  INF  HOC  SKSNQ  VlNCESi 
ì^iceforo  dice*  che  tré  volte  Collantino  vide  il  fegno  della  Croce  in  Cielo  » 
la  prima  come  giù  dilli  contro  Mafentio,  la  feconda  in  Bizanrio  contro  JiBi- 
zantij,  e  la  terza  paffato  il  Danubio  contro  gente  Scithia  >  per  la  qual  villana 
fobico  prefe  cuore  Coftancino  di  deuer  vincer  l'inimico,  facendo  pone?  quella* 
Cifra  ^  nelle  fuè  infegne,  come  dalla  medaglia  del  ns sdemo  Collantino  ap* 
jpreffo  di  me  fi  vede ,  nel  cui  riuerfo  Hanno  due  faldati  armati ,  fri  quali  fi  vti 
de  vn’infegoa  militare  ,  con  vn  Labaro ,  ò  Vdlìllo  ,  il  qual  labaro  diede  poi 
per  eccelenza  il  nome  alla  Cifra  fudecta  «  Quello  era  fatta  di  Veluto  Crerae- 
fe  atorniato,  e  ricamato  d’oro  ,  e  dice  il  Coul ,  che  quelle  lettera  altro  nonj 
fignifiesuano  ,  che  il  nome  di  Chrillo  come  diceflimo  »  il  qual  era  accampa* 
guato  dall1  A  8cZ3>  quale  fignificauano  la  fua  virtù,  e  potenza  .  Quefte  fet-» 
te  re  vnice  con  la  Cifra  fi  vedono  nell’altra  medaglia  di  Magnentio,  net  cui  rii 
nerfo  fi  trousno  tutti  li  fudetei  Caratteri  cioè  A  ^  Vedefi  quelle  due  lette-; 
ie  A  &  G  in  vn  mio  antichifiìmo  bronzo»  qual  è  credibile  ,  che  folle  pollar 
nella  Sommità  di  qualche  Vefiìlfo,  fcriuendo  il  Vateriano,  che  li  antichi  Chri<» 
Ulani  lo  vfauano  in  tal  guifa  in  fegno  di  pietà  ,  che  la  lettere  A  Se  IO  fi*' 
gnifichino  la  virtù  »  e  potenza  di  Chrillo  So  dimoftrano  le  la  ere  carte  •  e*o 
fum  alpha,  &  omega  »  ideB  prinsig'mm ,  &  finis  effendo  quelle  lettere  tali  nelgrc*! 
co,  aìphabeto  .  Il  Veffìllo  era  fpftentaeo  da  vtfafta  formata  à  guifa  di  deli# 
òro,  come  fi  vede  nella  medagliài  La  quale  nel  fondo  haueua  vna  punta  pe& 
figerla  in  vn  piedeftalo,come  fatiamo  noi  li  confaloni  .  Il  Valilo  era  fofted 
nato  da  vn  baftonzdlo  attrauerfato  all’afta,  che  rapprefectaua  la  Croce  ,  di 
cui  è  da  Ghrillo  riconofceua  Coftar.tino  !e  glorie  delle  fue  armi  9  onde  cicocf 
do  la  moneta  eoa  k  lettere  GLORIA  EXÌRCITVS. 
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Confidatoli  dunque  Coftantino  nella  voce ,  c'haueuà  vdita  dal  Cielo  ,  Se 
nella  Croce  veduta,  entrò  contro  Mafentio  nc!  fatto  d’armi ,  vicino  ad  vn  pon¬ 
te  detto  Miluio  ,  il  qual  era  Copra  il  Teuere  ,  offendo  poco  più  d’vn  mi¬ 
glio  diftante  dalla  Citta  ,  e  nella  battaglia  reftò  Mafentio  iuperaco  dalla  van¬ 
guardia  di  Coftantjno  auanti  la  quale  fi  portaua  il  Labaro  con  il  fegno  fu  de. 
to  ,  all’apparenza  del  quale  Mafentio  con  li  Cuoi  Demoni  ,  &  incantefmi  fi 
pofero  in  fuga ,  e  fopra  vn  ponte  fatto  di  barche  cadendo  nel  nume  fi  affo¬ 
gò  ,  che  fù  l’anno  VII.  del  fuo  Impero  .  Seguita  quefta  miracolofa  Vittoria 
il  Senato ,  e  Popolo  Romano,  con  le  mogli,  e  figliuoli  li  venero  incontro  à 
farli  honore  ,  &  accompagnandolo  dentro  la  Città  lo  rhiamauano  liberatore* 
e  Padre  della  Patria  ,  Se  hauendo  reftituito  l’Impero  della  fua  dignità  fi  fece 
Chriftiano,  e  volfe  che  tutti  gl’alcri  adoraffero  Chrifto ,  facendo  edificar  Chie- 
fe  con  molte  altre  opere  pie,  Se  da  Chriftiano  .  Viffe  in  quel  tempo  fiufebio, 
il  quale  afferma  l’hiftoria  della  vifione  della  Croce  Ridetta,  hauendo  effo  vdi- 
to  narrare  tutto  il  fatto  da  Coftantino  figliuolo  del  fudetro  Coftantino  il  Ma. 
gno  .  Anzi  in  memoria  di  quefta  vittoria  habbiamo  certa  tradizione  corno 
fcriue  Eufebio  .  Giacomo  Filippo  Bergomenfe  preffo  Andrea  Guarini ,  che 
Coftantino  inftituì  il  primo  Ordine  di  Cauaglieri  di  Religione  ,  detti  Coftan- 
tiniani ,  fotto  la  protezione  di  S.  Giorgio  Cauagliere  ,  e  Regola  ,  di  S.  Ba. 
Elio  ,  quali  ordinò  che  portaffero  nel  Iato  deftro  del  mantello  vna  Croce  di 
•veluto  cremefe,con  le  punte  fatte  in  guifa  di  tré  foglie,  nelle  quali  foffero  po» 
ile  le  quattro  lettere  I.  H.  S.  V„  cioè  le  parole  riceute  dal  Cielo  In  Hoc 
Signo  Vinces ,  c  nel  m«©  vi  pofc  il  labaro  3k  con  dalle  patti  l’A  ,  io  . 
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Criue  Diodoro  ,  che  li  primi  Dei  furono  apprefia 
gl’Egitij»  anzi  quelli  tengono  eflere  ilari  li  primi 
popoli  creati  >  e  che  fe  il  Diluuio  al  tempo  dì 
Deucaiione  confumò  li  vinenti  non  comprefe  pe¬ 
rò  l’Egitto  :  Furono  anco  i  primi»  che  mirando 
l'ornamento  del  xMondo,  maiiìmamente  il  Sole  # 
e  la  Luna»  e  confiderando  la  natura  di  efiì,  ere» 
derono»  che  fofifero  Dei  eterni»  chiamando  il  So¬ 
le  Qfiri  »  e  la  Luna  Ifide  .  Così  molti.  Egitij, 
per  la  loro  gran  fapienza,  è  benefici; ,  che  fecero 
al  Mondo  furono  tenuti  per  Dei  particolarmente 
alcuni;  de  loro  Regi ,  &  molti  non  mutarono  il 
nome»  come  il  Sole  >  che  fu  il  primo  ,  cioè  Ofiri  »  il  qual  bebbe  per  moglie 
Ifìde  fua  forella  »  ambi  nati  di  Saturno ,  &  di  Rea ,  la  qual  Ifide  fù  chiamata 
da  Greci  Io,  come  narra  Herodoto,  il  qual  dice  ,  che  fi  figuraua  il  fuo  capa 
Feminile  con  le  corna  di  Bue,  come  dalla  figura  di  bronzo  antica,  che  apprdfo 
di  me  fi  couferua  ,  e  che  perciò  ad  ella  le  vitelle  erano  dedicate ,  perche  Gio- 
ue  doppo  hauer  goduto  di  elfa  ,  accioche  Giunone  non  fe  n’auadetfe  la  traf* 
formò  in  vna  giouenca  ;  Nulladimeno  Giunone  fofpettandone  pregò  Gioue# 
che  glie  la  concedette,  che  pofeia  hauuca  la  confignò  in  cuftodia  ad  Argo.  Ma 
•  hauendo  Mercurio  »  per  commiffione  di  Gioue  vccifo  lo  fletto  Argo  ,  iratafs 
Giunone  mandò  il  Tafano  (animale  molto  molefto  alli  boui»)  che  ftucicafie 
la  giouenca  ;  onde  Simulata  da  queft’animale  andò  correndo  di  qui,  edili# 
&  alla  fine,  dicono  altri,  nuotando  il  mar?  capitò  in  Egitto  •  doue  ritornata  in 
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forma  fiumJTna  fi  rìiàritò  col  Rè  Ofiri,  &  efla  poi  fù  chiamata  Ifide  .  Se  bea 
luciano,  fi  cha  Gioue  commanda  à  Mercurio  ,  che  vadi  à  condurre  Io  per 
mare  in  Egitto  ;  Se  che  quiuì  la  faci  nominare  poi  Ifide  s  &  la  faci  adorare-# 
come  Nume  „  Et  Apuleio  (  intendendo  che  paflàfie  i!  mare  in  vna  nane.*»  ) 
mentre  fi  che  Ifide  fìefia  così  parla  della  fua  fella  .  La  mia  religione  corniti- 
cieri  dimane  per  durare  poi  eternamente  ,  Se  etTendó  gii  mitigate  le  tempe¬ 
re  deirinuerno  ,  Se  farò  il  mare  di  turbato  »  Se  tempesto  quieto  ,  Se  naui- 
gabile  ,  i  miei  Sacerdoti  mi  facrificheranno  vpa  picciol  Nauicella  d  dimofira- 
rione  del  mio  palleggio  .  Che  di  ciò  fu  tenuta  anco  Dea  de5  Nauigsnti  . 
Quella  è  la  medema ,  che  i  Greci  chiamano  Cerere  ,  che  fu  la  prima  inuen  •• 
trice  del  fermento  ,  gii  alli  huomini  incognito  ,  e  perciò  fù  detea  frugifera  . 
Fece  moke  belle  leggi  per  la  giuftitia  ,  onde  fù  anco  chiamata  ieggifera  :  H 
quali  Epiteti  efprelTe  Ouidio  : 

Prima  Ceres  urico  gl  eh  am  Aemoult  aratro  : 

Prima  dedit  fruges  ,  alimenta^  mitio  térris  , 

Pritìh  dedit  leges ,  Cereris  funt  Omnia  munusi 

Ne  di  minor  virtù  fù  il  marito  Ofiri,  per  Jhauer  ritrouato  molte  inuéritioni  di 
cofe  vedi  alla  vita  fiumana*  percioche  fù  dalla  moglie  grandemente  efalcato,  8c 
effendo  egli  allenato  in  Nifla  Cìtti  dell’Arabia  contigua  all'Egitito  ,  fù  il  pri¬ 
mo  ,  che  iui  piantò  le  viti  »  e  ne  traile  il  vino  ,  e  per  farli  tenere  in  maggior 
Rima  V  e  riputatione  à  quella  etd  ,  come  anco  à  pofleri  andò  per  il  Mondo 
thfegnando  piantar  le  viti ,  feminar  il  grano  ,  come  ne  ferine  Tibullo  : 

JPr  'mus  aratro,  marni  felerti  fecìt  Ofiris 
Et  tcnemm  ferro  felicitanti  hnwum 
Trimui  ine fp  erte  commi ft  f  emina  tcrrg. 

Pomari  non  notis  legit  ab  arboribus  } 
fiic  docnit  ttnerom  -polis  adiungere  vitem  f 
Hic  viridem  dura  cgdere  falce  comam  ; 
llli  iucmdos  prmum  maturo  fapores 
Expreffa  incultis  vua  dedit  pedìbusl 

SNel  viàggio, che  fece  condufle  lecco  HercoIeLibio,che  fece  capò  ideile  fuemf- 
jitie,  con  due  altri  feci  figliuoli,  cioè  Macedone  ,  &  Anubi  di  vita  deformi, 
e  però  di  tré  infegne  ,  ò  cimieri  armati  ,  cioè  di  tré  animali  limili  alla  1  oro 
datura  .  Quella  di  Hercole  fù  il  Leone,  quella  di  Macedone  il  Lupo,  e  quél- 
ila  di  Anubì  il  Cane,  impercioche  ferine  il  Biondo,  che  li  Capitani  Egit.ij  an¬ 
dando  alla  guerra  folleuano  portare  sù  gl'  elmetti  l’effigi  di  rilieuo  di  djuerfi 
animali,  perapparere  in  quello  modo  più  chiari,  e  legnatati  de  gl’altri  ;  ha¬ 
ciende  pofeia  portate  vnite  l’imprefe  fcolpite  ne  feudi,  come  fe  quelli  anima¬ 
li»  le  di  cui  effigi  haueuauo  (opra  gl’elmetti  fatte  l’h'a  uè  fiero,  ò  almeno  come 
foflèro  fiate  cagione  delle  loro  vittorie  ,  le  attribuiuauo  la  Deità  ,  e  li  chia. 
fcnauano  Dei  .  Il  Cane  perche  fi  ferue  nelle  caccie  dell’altrr  fiere  ,  fi  anco 
^perche  è  attillìmo  ,  e  fedele  alta  guardia  delli  huomini  lo  fiimauano  Dio , 
chiamandolo  Anubi,  per  la  caufa  fudeta_,  come  rapprefenta  la  figura  faglien¬ 
te  tratta  da  antico  bronzo  preflò  di  mev.  Strabone  dice ,  che  nel  Egitto  vi  è 
Sa  Città  detta  de  Cani,  nella  quale  fihaueua  in  gran  riuerenza  quefìo  Anubi, 
Se  à  Cani  era  ordinato  honore  ,  Se  cibo  faerato  ,  anzi  nell’Egitto  quefio  era 
jvno  delli  tré  animali  terreftri,  che  vniuerfalmente  erano  tenuti  in  venendone, 
gffettdo  gl’altri  dus  il  Bue  ?  &fl  Qato. 
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Seguitando  dunque  Ofiri  il  fuo  longhiflimò  viaggio  giunfe  anco  nell’India  l  è 
per  i  grandi  benefici; ,  che  vi  fece  fu  adorato  come  Dio  »  paltò  per  l'Afia .  e 
poi  per  l’Elefponto  in  Europa ,  doue  Licurgo  Rè  de’  Tracci  volendo  opporii. 
fù  da  lui  vccifo*  e  porto  in  fuo  loco  il  Rè  Matrone  vecchio»  che  vi  edificò  la 
Città  Maronea  ;  e  Macedone  il  figliuolo  fù  lafciatoRè  di  quella  parte »  che  prefó 
il  nome  di  Macedonia  .  Finalmente  doppò  hauer  circondato  quali  tutto  il  Mon^ 
do ,  hauendo  infognate  molte  cofe  io  ogni  luoco  ritornò  in  Egitto, doue  fù  (limato 
immortale  »  e  regnando  congiufticia  »  e  clemenza  fù  rtiolto  riuerito  ,  &  amata 
da  quei  popoli  .  Gl’Egitti;  efpreflero  querta  memoranda  fpedittione  con  il  fe«* 
guence  geroglifico  „  Formauano  vna  tabella  quadrata  de  maggior  larghezza»* 
dell’altezza ,  nella  cui  fommità  finfero  daU'vn’à  Taltro  lato  vn  tratto  di  terra  »  (opra 
quale  al  canto  deftro  pofero  vn  Dragone,  (  dicono)  ò  Crocodilio  andante,  quale 
è  incontrato  da  vn  Leone  ambi  con  la  bocca  a  perca  ,  &  al  canto  finiftro  vn  Lupo* 
&  vn  Cane  in  atro  fimile  .  Nello  fpaccio  di  (otto ,  ftaua  ficuato  nel  mezo  vn  huo- 
mo  armato  di  Sago,  con  li  coturni  fopra  d'vna  pianura,  con  la  guancia  deftra  rafa  * 
e  con  la  finirtra  barbuta  ,  il  quale  con  la  deftra  mano  comprimerla  il  capo  d’vn_? 
ferpe  ,  che  fi  morde  la  coda ,  e  con  la  finirtra  teneua  vna  certa,  che  portaua  fo¬ 
pra  il  capo,  con  dentro  vn  nido  di  pulcini  de  volatih',coi  roftro  aperto,  in  atto  d‘at? 
tendere  Pelea ,  e  fopra  di  effi  veniuano  da  due  parti  due  aquile  volanti,  in  atto  dì 
(occorrerli  ,  Nello  (patio  dertro  deH’huomo  fi  vedeua  il  capo  d’vna  Dongella» 
con  le  chiome  difciolte,  e  nel  finiftro  formontaua  dalla  terra  vn  picciol  colle  pia% 
no  nella  fommità ,  fopra  di  cui  s’inalzauano  arbori  fruttiferi,  con  vici ,  con  li  race»» 
mi  appefi  ,  A  piedi  de  quali  arbori  fopra  la  terra  dalli  lati  ftauano  due  fparauieri 
lenza  alcun  moto  .  Quefto  Geroglifico  »  e  da  alcuni  interpretato,  che  volerteli», 
gnificare  li  Giganti ,  che  opprimeuano  l’Italia  raprefencatj  per  il  dragone ,  ò  Cro» 
codillo  (uperati  da Hercole  »  Macedone  ,  &  Anubi ,  dimofiratq  per  il  Leone» 
Lupo  ,  e  Cane  „  La  figura  fiumana  armata  lignifica  Ofiri  mezo  rafo  ,  e  mezo 
barbuto,  per  dinotare,  che  mezalafuavital’haueua  impiegata  ndl’imprefe  eftere» 
nel  qual  tempo  mai  volle  farli  fondere  la  chioma»  ne  radere  la  faccia,  fino  che  noru 
fù  ritornato  neli'figitto:  Li  pulcini,  con  rt  roftro  aperto  nella  certa ,  dinotano  li  po¬ 
poli  dell’Italia  ,  che  chiamano  Ofiri»  &  Hcrcoleà  liberarli  dall'ppprefilonede 
Giganti  rapprefentati  per  le  due  Aquile,  che  volano  ad  efaudirli  .  I!  capo 'della 
dongella  rapprefenta  parimente  quello  di  Saifanto,  vna  delle  Mule  cugina  d’Ofiri» 
che  le  fù  compagna  nella  fpeditione  »  Per  li  due  Sparauieri.quieti ,  che  cuftodif*. 
canogl'atbpris  e  le  viti  fi  r  afigurano  Lift  tigone»  e  Forco  figliuoli  diNetuno,  e 
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Nipoti  d’Offri,  dà  cui  furono  desinati  al  gouerno  dell'Italia,  rapprcfentata  per'lc 
viti,&  altri  arbori  fruttiferi  da  Offri  introdottimi. Mi  fe  mi  fia  lecito  dire  i!  mio  séfo 
dico,  che  il  primo  animale  di  f opra  è  vn  Crocodillo,  e  non  vn  drago ,  onde  non  Ca¬ 
drei  mai  vedere,  come  per  ii  Crocodillo  volefsero  ffgnificare  li  Gjganti,e  canto  me. 
«io  quanto  anch’egliè  in  atto  di  mordere  ,  e  non  di  dimcftrarfi  Aggiogato,  ne  men 
vedo  interpretaro  quello  fignifichii!  ferpe  comprello  nel  capo  da  Offri  .  Quan¬ 
to  al  Crocodillo  adunque  io  direi ,  che  lì  Egitti)  lo  pofero  con  li  altri  tré  animali  s 
e  nello  fteffo  atto  di  mordere  per  dimoiare  ,  che  Offri,  con  l’aiuto  di  Tuoi  figliuo¬ 
li  ,  e  delle  loro  fquadre  Egiziache,  haueua  liberata  l'Italia .  Poiché  è  chiariffimo  » 
che  il  Crocodillo  fu  geroglifico  dell’Egitto, mentre  oltre  canti  altri  teftimonij  vedia« 
ino  »  che  Augufto  volendo  efprimere  in  vna  moneta  d’argento,  che  appreffo  di  me 
fi  croua  ,  come  haueua  foggìogato  l’Egitto  vi  fece  imprimere  vn  Crocodillo  eoa 
fcritto  di  (opra  AEGYPTO  e  di  fotco  CAPTA  « 


Quinto  ài  ferpe  compreso  nel  capo,'  credo  fi  poffa  facilmente  interprctàre.con  vn 
altro  geroglifico,  d’Ifide  di  cui  volendoli  efprimere  la  vittoria  hauta  contro  Tifo¬ 
ne  ,  della  quale  parlareino  più  à  baffo  .  Figurauano  vn  fparauiere  volante ,  che 
con  il  roftro  afferra  vn  ferpe  nel  collo  ,  per  il  qua!  vccello  lignificarono  J  fide ,  e  per 
il  ferpe  afferrato  il  principato  ottenuto  d’Egitto  contro  Tifone,  raprefentato  per  la 
meza  parte  anteriore  dell’Hrpopotifmo ,  ò  cauallo  marino  ,  col  capo  all’ingiù  , 
onde  noi  potiamo  con  certezza»  dire  che  per  l’angue  cotnpreffo  da  Offri  nel  collo 
S’intenda  l’Imperio  d'Italia  liberato  da  Giganti ,  rapprefentati  forff  perii  mede- 
mo  ferpe ,  poiché  quelli  molici  humani  fi  fingeuano  con  le  gambe  di  ferpe ,  co¬ 
me  lo  toccò  Quidio  ? 

Terra  feros  p art  ut  immanìa  tnonflra  Gigante t 
E  didit  aufuros  in  louit  ire  domimi, 

(ille  manns  illi  dediti  &  prò  crurihus  angues  ; 


Valeria, 


T'ih,  <},de 
F'afiu 


fi  mio  penfiero ,  che  la  fauola  introdotta ,  che  quelli  Giganti  haueffero  le  gambe 
di  ferpe, poteffe  effere  releuato  da  Il’habico, di  cui  era  vefìito  il  Gigante  Golia, quan¬ 
do  s’accjnfeal  duello  co’l  imberbe  Dauidedefcritto  nel  libro  XVII.  de  Reggi  do. 
ue  fi  legge  lorica  Squamata  induebatnr  ,  &  Ocreas  JEreas  babebat  m  crunbus.  Onde 
Riponendomi, che  li  ftiualetti,ò  coturni  di  metallo,  che  le  copriuano  le  gàbe/ofléro 
fatt’à  fquame,come  fi  vedono  le  corazzine  uriche, crederebbe  li  fauolofi  diceffero, 
che  li  Giganti  haueffero  le  gambe  di  ferpe  ,  le  bene  il  Valeriano  vuole',  che  lignifi¬ 
car0  li  piedi ,  e  gambe  dì  angue  li  palli  obliqui ,  che  li  Giganti  faceuano  nel  vo¬ 
ler  guerreggiare  ,  con  le  loro  empietà  co’l  Cielo ,  e  quali  temerari)  Nemroti  ten^ 
laffero  Soggiogare  !e  fieffe  Stelle»  di  che  cantauavn  Poeta? 

■  •  "'v  |  •  Time* 
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Temeraria  fe  n’èfa  empia  tabelle 
Far  / cala  ài  Ciel  per  {aggiogar  le  Stellel 

Hà  àfrico  il  fuo  lignificato  il  ferpe  >  che  fi  morde  la  coda  fecondò  il  Vàtèrìahój 
cioè  dell’ottimo  Prencipe  qual  fu  Ofiri ,  onde  con  quel  (olo  angue  poterono  gl’E* 
gittij  raprefentare  la  bontà  d’O/ìri  .  L’Imperio  d'Italia  ottenuto,  elafoggiogai 
ciotte  de  Giganti  .  Quanto  alla  faccia  meza  rafa  veda!»  il  Vakriano ,  che  piena-? 
mente  ne  difcorre  -  E  perche  di  fopra  hò  fatto  3  e  deuo  farementionedidiuerii 
tenuti  per  Jpei ,  congiunti  fra  loro  di  fangue ,  non  ifcimaròCfouraboQdante  porre  * 
per  maggior  facilità  (otto  Rocchio  dd  lettore  lo  flemma  fedente  ddl$  loro 
genalogia  ; 
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Mi  ritornando  ad  Ofiri,  il  quale  diceuo ,  che  fall  in  tanta  itimi  nell’Egitto  doppo 
il  fuo  ritorno»  che  cagionò  inuidia  in  Tifone fodetto  fuo  Zio  ,  il  quale  non  pog 
tendo  vederli  pofpofla  ad  Ofiri  ne  gl'honori»  fi  accefedi  tanto  fdegno  ,  che  conJ 
ventifei  congiurati,  col  confenfo  de  Giganti  Io  priuò  di  vita,  e  del  Kegno ,  e  lo  taj 
gliò  in  vintifei  parte»  acciò  ogn’vno  de  paricidihauefTero  la  fua  portione  »  Mi 
Jiìde  modali  alla  vendetta  contro  Tifone  ,  con  l’aiuto  di  Oro  fuo  figliuolo  nel  fat¬ 
to  di  vna  battaglia  fopra  il  Nilo reflò  vittoriofa ,  con  la  morte  di  Tifone,  e  della 
rscuparatione  del  Regno ,  e  tanto  fepe  fare,  ch’hebbe  tutti  li  pezzi  del  diuifocor-> 
po  di  fuo  marito,  eccetto  le  parti  genitali,  (  che  anco  quelle  furono  poi  ritrouate  a 
come  più  auanti  diremo,  fe  bene  altri  diuerfamente,  ciò  fcriuono)  alle  quali  pie 
ognipezzo  vi  aggiunte  cera ,  &  alcuni  aromati ,  facendo  di  ciafcheduna  vn  fimo*' 
lacro  d’Ofiri ,  elodiflribuU  ventifet  Sacerdoti ,  dicendo  ad  ogn’vno  feparata-3 
mente ,  che  efla  haueua  il  vero  corpo  del  marito  coftringendoli  giurare  di  gid  mai 
palefarlo,  e  fece  adorare  in  vece  dOfirivn  animale,  che  loraprefentaffe  qual  fà 
vnToro  »  e  quello  poi  fù  chiamato  Api  ,  che  in  lingua  loro  lignifica  Bue  .  Fu 
gkipo  De-  detto  anco  Serapi ,  percioche  fcriue  il  Giraldi ,  che  quando  fù  morto  quello  Api 
arjìnt.6.  fù  pollo  in  vn’arca,  la  qua!  «lingua  greca  fi  dice  Soro,  onde  fù  detto  Sorapi  « 
mutata  poi  la  lettera  O  in  E  fù  chiamato  Serapi ,  c  comandò ,  che  quello  ino- 
rendo  foffe  pianto,  come  Ofiri  fino  ch'vn’ altro  limile  Toro  folte  ritrouato  ;  E 
ZzB.  z»  dice  il  Cartari,  cheinformaditalanimaleOfiriappatfedgliEgittij,  doppo  che 
fù  morto.  Diodoro  fcriue,  che  la  cagione  di  tante  cerimonie  fatte  à  quello  bue  fù, 
perche  credeuano,  che  l’anima  di  Ofiri,  entraiTe  in  vn  vitello,  e  che  di  mano,  in  ma¬ 
no  fi  trasferire  in  firn  ile  fpetie  .  Conferuo  in  quello  Mufeo  vna  figura  antica  di 
bronzo  di  quello  Api ,  qual  fù  formato  ,  per  valerli  nell’Idolatria  da  quella  cieca 
gente  Egkda,  dicuièquefloildiffegno  ;  Vedefi  parimente  la  medema  figura 
nel  riuerfìo  di  vn’antico  medaglione  di  Antinoo  apprelTo  di  me  greca ,  e  di  metallo 
Corintio  molto  bella  »  &  ben  conferuata  .  Fù  quella  dedicata  dalli  Sminici  po¬ 
poli  della  Gionia  :  Trouafi  parimente  la  medema  figura  nel  rìuerfcio  di  vna  me¬ 
daglia  di  Giuliano  Apoftaea  Imperatore  »  &  è  opinione  di  Antonio  Agoftmi ,  che 
quando  li  Hcbrei  vfdrono  dalla  fchiauitti  d’Egitto  hauefiero  in  venerationela  figu¬ 
ra  del  Vitello,  come  quello,  che  fece  romper  Mofà  forfè  da  loro  adorato,  per 
quello  Dio  Apis  tanto  famofo  tri  gli  Egitti; , 
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lnutg>  di 

ile  quali  tanta  era  la  riuerénza  \  che  li  portauano,  che  à  fine  (  dice  il  Cattati  )  che  Dei  c.  3$. 
la  fua  diuinità  non  potefl'e  effer  macinata  da  alcun  ombra  di  humanità  fu  pubica¬ 
mente  Ordinato, ches'alcuno  hauefle  detto  quefo  effer  fiato  huomo,  Cubito  li  fotte 
tagliato  il  capo, al  cui  effetto  in  ogni  tempio*  dou'era  adorato  Ifide,  ò  Sera  pi  vi  era 
fico  la  fiatua  di  Arpocrate  figIiod’Ifide,e  Dio  del  Silentio,  acciò  ogn’vno  foflfe  atti-  di 

monito  à  tacere,  c  dice  Io  fteflo  auttore ,  chequella  fiatua  era  figurata  in  vn  gio-  ^ei  c*Y*e 
«uinetto,  che  fi  teneua  il  deto  alla  bocca,  li  fu  dedicato  il  perfico »  perche  quefio  J£7« 
arbore  hà  le  foglie  Amili  alla  lingua  humana  ,  &  ifuoi  frutti  raflfomiglianoakuo- 
re  ,  &  in  altro  loco  il  Cartarilo  raprefenta  ignudo,  co)  cornucopia ,  &ancocon_,  11. jìa* 

Tab  ;  haueua  anco  i  piedi  debili,  come  (crine  l’Anguilara»  e  come  tefiifica  figlili  **203, 
figure  di  bronzo  antiche  in  quello  Mufeo  - 
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Bel  bue  viuo  »  che  adoràuàno  gPEgittii ,  Plinio  racconta  in  quello  modo.  HaueJ 
ua  dal  lato  dritto  vna  macchia  bianca»  le  corna  Amili  à  quelle  della  luna  ,  quando 
comincia  àcrefcere,  con  vn  nodo  fatto  alla  lingua,  chiamato  cantharo,  ne  eri_« 
lecito ,  che  viuefife  più  d’vn  certo  tempo  determinato ,  perche  tuffato,  nella  fonte 
da  Sacerdoti  era  vccifa,  e  poi  piangendo  ne  cercaua  vn’  altro  inluoluoco,  eco, 
si  quelli  popoli  ftauano  di  mala  voglia  *  e  tutti  metti  fi  radeuano  il  capo  ,  /in  che 
i’haueuanoritrouato  ,  che  di  poiabbandonausno  il  pianto  ;  e  dice  Diodoro» 
eliclo  conduceuano  nella  Città  del  Sole  ,  doue  dimorato  quattro  giorni  in  vna_* 
nane,  tutta  coperta  doro  s  Io  portauano  alli  facrifici  del  tempio  di  Vulcano»  do. 
ue  non  era  lecito  quel  giorno  vederlo  da  altri  »  che  dalie  feritine ,  Is  quali  con  le- 
pudende  rafe  à  panni  alzati  lo  laiutauano  »  ne  più  mentre  egli  vìueua  lo  vedeuano, 
Adi  Sacerdoti  acciò  fi  potettero  mantenere  in  perpetuo  fù  augnata  la  terza  parte 
delle  campagne,  i  quali  teniuano  lempre  due  Tori  l’vno  chiamato  Api,  ei’aitro 
Menfì,  e  dice  Plinio,  che  in  Menfi  erano  due  Tempi  confecratì  d  quello  ìdolo  ». 
chiamati  Talami,  doue  flauano  colocate  quelle  belile,  dalie  quali  i  popoli  pren- 
dettano  gli  auguri) ,  perche  entrando  nell'vno  lignificarla  cole  liete  ,  c  felici,  e 
nell’altro  fi  pronunciai  trille ,  &  auerle  daua  i  refponfi  à  prillati ,  di  quelle  cofe 
future,  che  gl’erano  adimandate,  con  il  pigliar  da  cialcunoi!  cibo  in  mano,  co, 
me  fece  quando  non  volle  mangiare  il  cibo,  che  li  porfecon  la  mano  Cefare  Ger* 
manico,  che  li  fù  d'infelice  prenuntio  .  Dice  Strabene ,  ch’era  nodrito  in  vna»,' 
Italia,  auanti  la  quale  era  vn  cortile, nel  qual  era  vn’alcta  Italia  per  la  madre  del  bue» 
&  in  quello  cortile  Io  lafciauano  andare  alcune  volte,  particolarmente  quando  Io 
vojeuanomoflrareàforallkri,  perche  fi  vedeua  da  vna  fenellra  ,  che  era  nella»# 
ilalia ,  &  volendo  anco  di  fuori ,  e  dopo  quiui  haucr  fcherzato  vn  poco  lo  rimete* 
uano  nella  detta  ftanza  .  Mài  pezzi  d’Qfin,  che  iHde  diede  à  Sacerdoti,  come 


Parte  Seconda?  345 

di  Copri  di  cfli  li  fecero  pofcia  fepelire  nell’lfola  Abbate  iti  vna  palude,  appretto 
Menfi»  e  chiamò  h  palude  Stigia ,  cioèmerore,  e  triflitia  »  prohibendo  1  andar- 
ui  ,  fé  non  in  certi  giorni  determinati,  con  le  mitre  in  capo  .  Era  quella  gente 
tanto  fuperfìitiofa  ,  che  adoraua  anco  gl' animali  bruti ,  e  ridicoli ,  come  raccon, 
ta  Pio  Secondo  ,  onde  non  è  da  marauigliarfi  fe  idolatrauano  quel  gran  bue  ,  del 
quale  cantò  Tibullo  ? 

Te  cattiti  atef,  fuum  proles  miratur  Ofirim 
Barbara,  Mempbitem  piangere dotta  ùousr» 

£  Gimienale  ridendoli  degli  Egitti),  per  altre  limili  cofe»  dìfscs 

Quii  riefeit  volsifiBittinice  quatta  demttts 
dfdEgyptm  portenti  colati  crocodtlon  adorai 
Bars  bac  :  illa  pauet  f  ituram ferpentibus  ibtn 
Bflìgics  facn  mtet  aurea  cercopttbeci , 
jjfM-dio  magicp  refonant  vbi  Momnonc  Chorda  » 

'dtqfe  vetut  Tb  'be  ceritum  iacet  ob^uta  partii  . 

Ulte  caerutcos ,  h  e  pi[ ceni  flttmirtu  j  ili  c 

Oppi  da  tota  Cantra  venera*nur  ,  mino  Diana?»  1 

Bori  unii  &  cape  nefus  violare  ,  ac  frangere  morfn  • 

Ofanftai  g-ntet ,  qutbns  bpc  nufcur.tur  in  bortH 
Rumina  .  Unatis  ammaltbus  abflinet  omnit 
Menfa  ;  tir fas  idic  factum  iugulare  captila  * 

Mi  fu  molto  ridicola  la  burla,  che  vi  fece  il  Rè  Cambile .  e  non  follmente  a! 
bue,  mi  anco  alli  Sacerdoti ,  come  racconta  Herodoto  .  Celebragli  in  Menfi 
in  certi  giorni  la  fella  dcU’apparitione  di  quello  Dio  in  forma  di  Toro  in  tempo» 
che  Carnbife  era  {degnato,  per  vna  rota  hauuta  dalli  A  moni) ,  &  era  ritornato  m_» 
Menli,  e  credendo,  che  quella  fotte  fatta ,  per  allegrezza  del  fuo  male  ,  fapendo 
egli,  ch’era  poco  amato,  fece  per  vendeta  vccider alquanti  dc’principali,  ancor¬ 
ché  gl'haueffero  affermato,  che  quella  folennità ,  era  fatta  per  la  detta  apparino¬ 
ne  ;  Alle  cui  parole  fece  chiamare  tutti  li  Sacerdoti,  quali  interogaticonfirmaro- 
fiio  quanto  dalli  altri  era  flato  riferito ,  onde  Carnbife  fi  fece  condor  auanti  al  bue, 
«  vedutolo  fi  mitte  à  ridere,  epoitrattalafpadafcano  la  beflia,  dicendo  sili  Sa¬ 
cerdoti,  &  all»  altri,  che  l’haueuano  condota  con  gran  pompa.  O  fiotti  adun* 
que  fono  fatti  così  li  Dei  di  carne,  e  (angue  ,  che  Tentino  le  ferite?  apunto  haue* 
te  vn  Dio  degno  di  voi  ;  ma  non  vi  farete  di  me  così  burlati  d  vollro  piacere ,  o 
finita  I  a  reprenfione,  fece  fruttare  tutti  li  fodetti  Sacerdoti ,  ordinando,  che  tutti 
quelli,  cheandauauo  fefleggiando ,  perla  Città,  falserò  vcafi,  e  così  fùfinita 
la  fella  .  Teodofio  Imperatore  tatoiico ,  fece  diftruggere  vn  Tempio  in  Alettam 
driafh  da  fondcmenti ,  qual  era  dedicato à  quello,  e  non  cedeua  digrandezza  » 
Se  architettura  d  niun  altro Volle  che  ruttc  le  cofe  ridicolofe ,  che  vi  erano  den¬ 
tro  fodero  diftrutte  ,  e  vi  ipefe  ,  con  la  ftatua  dell’Idolo  ,  eh’  era  di  fmifu. 
rata  grandezza  ,  qual  pareua  che  co!  folo  {guardo  apportale  terrore  à  riguardan¬ 
ti  j  perciò  credeuano  dii»  che  qualunque  volta  alcuno  le  le  fotte  accollato  la 
terra  doueflc  tremare,  e  che  la  pelle  fotte  venuta  fopra  quel  popolo,  che  perciò 
non  fi  fotte  ricrouato  alcuno ,  che  haueffe  ofato  auicinarfele.  Era  ali’hora  Vefcouo 
d’AlettandriaTeofilogran  Zzante  della Chrifìiana Religione,  &  haueua  anco  il 
fauore  dellTmperatorc  i  comandò  egli  ad  vno,  che  con  vna  feure  taglialle  i  pez¬ 
zi  quel  gran  ovolaccio ,  ch'era  fatto  di  legno ,  il  qual  alzando  le  braccia  le  diede 
vn  gran  colpo,  alla  cui  percoffafividdevoàpm  di  mille  impalidir  le  guancie,  e 
cadendo  i  terra  vna  gran  (palla  fifentì  da  quel  popolo  fpettatorc  oribile  gridò  p«r- 
’T7" .  »  - . .  -  -  Xx  2  fiiadcn- 
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iuadendofi,  che  là  terrà  lo  douefa  inghiottire  .•  Mà  colui,  che  lo  fpczzàua  lei 
diede  altri  colpi,  e  cadendo  à  terra  à  pezzi  fenza  alcun  legno  fi  rafficurò  alquan¬ 
to  tagliandoli  poi  il  bullo  ;  altro  non  vfcì  da  quello,  che  gran  quantità  de  forzi, 
ch’entro  v’haueuano  fatti  i  loro  nidi  -,  Il  capo  fù  (trascinato  da  fanciulli,  per  tutta 
la  Città ,  e  poi  infame  con  gl’altri  pezzi ,  fù  arfo  ,  e  la  cenere  getara  al  vento  « 
Gli  Egittij  formanano  anco  li  fimulacri  d’Ofiri,  &  Ifide  in  forma  humana  nella 
guifa  di  quefte  figure  aratte  da  miei  antichi  bronzi»  i  quali  con  molti  altri  furono 
portaci  d’Egitto  » 


Si  vede  il  fimulàero  con  la  Mitra  in  capo,  &  vn  folo  corno  di  montone ,  perche  fa 
mitra  era  vfanza  collumata  nell’Egitto ,  e  fcriue  il  Valeriano ,  che  quella  non  era 
folamente  adornamento  de  Sacerdoti  ,  ma  anco  Embolo  della  fapienza  ,  pet«i 
cioche  Ofirhcolfuo  fapere  haueuainfegnato  al  Mondo  (come  già  dilli)  mokej> 
cofeal  viuerhuroano  .  Vipoferoilcorno,  perche  dice  lo tìelfo  Valeriano,  che 
tanto  apprelTo  à  gentili,  quanto  à  cultori  della  vera  Religione  erano  Geroglifici 
d’honore,  e  potenza  Regale.  Anzi  li  Reggi  Giudei  erano  onti,  con  OgJiodem» 
dentro  vn  corno  »  come  raprefsntano  in  diserti  palli  le  (acre  carte ,  cosi  appreffe 
.  .  '  '  . T  .  8 « 
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gli  folli  Egittij  il  corno  fimboleggiaua  lo  folio  Rè  >  a'  cui  poneuanola  barba ,  e  co- 
si  fu,  non  fidamente  polla  al  fimu'acrod  Ofiri,  mà  anco  à  quello  d’ifide,  perche 
quella  è  fegno  di  lapienza ,  e  della  no/ira  perfettione  .  L’Orbe  ouero  quella  pah 
Ja  polla  (oprala  cima  delle  mitre ,  ferine  il  Pignoria ,  che  l'antichità  fu  lolita  d’in- 
fignare  le  cofe  religiofe ,  per  l’opinioni  delli  huomini ,  con  certe  notte,  per  mez¬ 
zo  delle  quali  fi  aggiungeua  ad  elle  alcuna  dignità  ,  e  tra  quelle  fu  grandemente 
nobile  vn  certo  Orbe  ,  ò  palla  nella  cima  deile  mitre,  alcuua  volta  circonfcntta 
alfa  reità,  indice  di  veneratione ,  edimaeltd  .  Il  Pignoria  la  notò  circumpolta 
à  gl’Jmperatori ,  quali  l’antichità  ammirauano  ,  innalzato  lopra  l’altezza  della 
mortalità  alle  Prouincie  dell’Orbe  Romano,  alle  Città  primarie,  à  gl’animaii  an¬ 
cora  dell]  Dei ,  come  fi  vede  dalli  loro  fimolacri ,  e  dalle  antiche  medaglie  de’gl’- 
Imperatoti ,  e  da  altre  cofe  limile,  quali  tutt’hora  formano  nella  fommità  della  lo-* 
ro  Imperiale  Tiara  .  Quell’Orbe,  anzi  l’Elettore  Palatino  di  Bauiera  in  pompa 
folenne,  e  deltinato  portarle  auanti  vn  Orbe  feparato  dalla  mitra,  che  perciò 
per  tal  dignità  porta  elio  l’Orbe  ,  nel  mezo  dello  laido  fuo  gentilitio,  ci  additò 
S,  Gregorio,  la  cagione,  cioè  perche  h  Prencipiauuertano,  che  elfi  fono  il  folte- 
gnodel  biondo  ,  e  non  il  Mondo  loltegno  di  loro  .  Picteant  quia  fupe r  ets  orbi s, 
fomtur ,  non  fr,b  eis  .  Onde  gJ’Egirtij  la  colocauano  fopra  la  micra  aiìi  fimolacri, 
come  fi  vede  nelle  figure  di  quelli  Idoli  d’Ifide  ,  &  Ofiri ,  per  la  medema  ragione  . 
Dell’Àfpide,  che  vediamo  fopra  la  mitra  d'Ifide  ferme  Eliano,  che  gli  Egitti;  lo 
dipingevano  nelle  Diademe  de  Reggi  »  Li  Icetri ,  ò  bafioni,  che  tiene  allifùn» 
chi,  dice  lo  IKlTo  Pignoria,  col  detto  djArtabano  appretto  Eufebio,  che  Uretra 
pcrcotta  con  il  battone  di  Mosè  ne  l  Egitto  produce ife  mofebe  venenofe,  rane, 
Loculte,&  apri  limili  moftn  ;  OndeapprelTo  li  Egittij  erano  (oliti  nel  Tempio  o’L 
fide  collocate ,  &  adorate  il  baflone,  per  memoria  ,  &  veneratione.  Hanno  il 
capo  rafo ,  perche  dice  il  Giraldi,  che  nell’Egitto  li  Rè,  e  Sacerdoti  così  cottuma- 
uano.  Ad’vn  altra  figura  fi  vede  vn  vafo,  ouero  hidra  fopra  la  teda ,  dice  il  Pigne- 
ria,  perche  nelle  pompe  di  Ofiri  fempre  li  precedeua  vn  vafo  dell’acqua,  &adlfide 
va’  anfora . 


Vedali  anco  il  capò  Leonino  pofto  ad  Ifìde  *  perche  fi  come  i!  Leone  fupera  le  ai® 
tre  fiere ,  così  Ifide  fuperò  gl’altri  con  la  virtù  del  nome ,  e  della  potenza  :  Oue- 
¥9  P?ÉS  S  i*9!?  alle  voice  era  formato  con  la  faccia  di  Leone  »  come  ferine  Luca- 
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tio,  &  il  Sole  era  senato  >  per  lo  fteffo  Ofiri ,  quali  chevoleflero  gli  Egitti)  in  va 
folo  corpo  venerare  ambi  due  Numi  ,  come  fi  vede  dalla  figura  antica  portata  d'-‘ 
z r  Egitto  di  bronzo  appreffo  di  me ,  e  figurata  nel  modo ,  ch’è  quella  di  marmo  io* 
Poma,  &  è  delineata  dal  Pignoria  ,  nella  tnenfa  Ilìaca  .  Raconta  Herodoto» 
che  li  Sacerdoti  Egittii,  chefacrificauano  à  quelli  Idoli  fi  radeuano  il  capo,  Se 
ognigiornoancotuttala  perfona,  acciochetrà  il  culto  delli  Dei  ,  non  vi  folte 
Rata  alcuna  lordura  :  Portauano  la  velie  di  lino ,  &  calciauano  di  papiro,  che  è 
vna  fpetic  di  giunco ,  fi  lauauauo ,  con  acqua  fredda  ogni  giorno  tré  volte ,  e  due 
la  note,  e  gi’erano  fatto  pubicamente  le  fpefe  di  carne  bouina,  ediOcca  ,  tJ 
In  abbondanza  da  bere  il  vino  .  Gl’era  vietato  il  pefee  ,  ne  mangiauano 
faue,  quale  anco  gPerano  prohibito  vederle  .  Erano  i  Sacerdoti  tutti  mfieme  fa¬ 
ttaci  à  tutti  li  Dei ,  e  fopra  di  loro  haueuano  vn  Pontefice  Maliimo  ••  il  figliuolo 
fucedeua  al  padre  nel  facerdotio,  e  faceuano  li  facrificij  in  quello  modo  ;  Prende- 
nano  i  boui  mafehi  in  Epafo ,  &  il  Sacerdote ,  ch’era  coftituito  à  tal  officio  guar- 
daua  con  diligenza  fe  il  bue  era  mondo ,  fe  haueua  alcun  peilo  nero  lo  rifiutaua  , 
così  anco  fe  nel  la  lingua ,  ò  akroue  haueua  certi  fegni  tra  di  loro  intefi,  fe  haueua 
li  peli  della  coda  creati  fecondo  la  natura ,  e  quando  era  ritrouaro  fenza  tali  diffe¬ 
rì  Io  fegnauano  legandoui  alle  corna  vna  corda  di  canape ,  e  con  la  terra  gi’impn- 
meuanovn figillo,  che  portauano  nell'annello,  effendoui penna  la  morrei  chi- 
ha u effe  immolato  la  beffia ,  che  non  folle  Hata  fegnata  .  Fatto  quello  accende- 
uano  il  fuoco  nelle  legne  preparate ,  e  contro  il  Tempio  gettauano  il  vino  fopra  il 
capo  della  victima ,  &  inuocato  quel  Dio,  la  vccideuano ,  mandando  la  teflaa! 
mercato  da  vendere  i  foraffieri,  fe  vi  erano,  e  le  di  quelli  non  lì  ritrouauano  la  get¬ 
tauano  nel  fiume,  e  con  maledizioni  fopra  di  effa  diceuano  fe  alcun  maledeue 
venire à  noi,  che  immolatilo  ,  ò  alla  prouincia  di  Egitto,  tutto  lopra  di  quel 
®  capo  fi  conuerta  .  Lcuauano  pofeia  la  pelle  votandoli  il  corpo ,  e  nettando  Fin- 

telline  le  ritornauano  dentro  ,  leuandolile  gambe,  &i!  colio,  tutta  poi  la  ftipar» 
uano  con  pane ,  e  miele  ,  vua  palla,  fichi,  &  altre  cole  odorifere ,  ecosìeocen* 
dola  vi  geteauano  lopra  oglio,  e  vino  in  quantità  ì  &  elfendo  digiuni  al  facrificio» 
mentre  la  vitiina  fi  cuoceua  tutti  fi  battsùano ,  e  poi  quando  era  cotta  fe  la  mangia¬ 
uano  .  Dopo  alcun  tempo  Ifideritrouò le  parti  genicali  d’Ofiri ,  delle  quali  adie¬ 
tro  dilli,  dìe  da  ella  non  furono  ritrouate,  dicendo  Ifidoro,  che  le  feppeii ,  con 
giand’honore ,  come  fimolacro  particolare  furono  adorate  più  de  gl’altri  pezzi» 
e  fece,  che  la  figura  di  quel  membro  fofle  adcorata  forco  il  nome  di  Priapo,  Se 
in  certi  tempi  la  faceua  portar  in  volta  con  molta  riuerenza,  accompagnata  auanti 
da  fonatori,  con  pifari,  e  fegustata  dalle  dorine  cantando  „  Li  Greci  dopo  ha- 
uer  portato  d’Egitto  molte  cerimonie  fpetcsnti  al  culto  hebbero  tal  figure  in  gran¬ 
de  veneratone ,  che  la  chiamammo  Phalon ,  la  quai  vfanza  dopo  anco  prefero  le 
donne  Romane,  lequal:  nel  mefedi  Agofto  portauano  tal  figure  in  proceffione* 
con  gran  pompa  al  Tempio  di  Venere ,  fuori  della  Città  detta  Collina  ;  era  però 
quella  fella  delle  meretrici ,  ne  lo  poteuano  maneggiar  altre,  che  vna  honeffiffi- 
tna  matrona ,  qual  di  fua  mano  lo  riponeua  nel  grembo  di  Venere ,  hauendoli  pri¬ 
ma  polla  in  capo  vna  corona  di  fiori ,  e  le  nouicie  fpofe  veniuano  à  federui  lopra , 
JmJtg.de  credendo  con  qnello  atto  effereficure  da  gl’incanti,  che  ad  effe  li  potrebbero 
Pei,  effer  flati  fatti ,  perinuidia,  ò  per  malignità  ,  e  dice  il  Cartari ,  che  le  donne-* 
Baccanti  nelle  felle  Baccanali  portauano  al  colio  la  figura  di  quello  membro  fatta 
di  legno  di  fico,  &  di  cuoio  rodo  ponendoli  quella  d’auantifrà  le  cofcie  andaua* 
noconqueftofaltandoinhonoredi  Bacco,  ch’erano ail’hora  chiamate  Phalofo- 
ri  .  Quelle  Baccanti ,  erano  donne  miniftre  delle  felle  di  Bacco  ,  quali  Icapi- 
gliate,  cente  d’edera ,  col  tirfo  in  mano,  andauano  come  impazzite  laltando  in 
compagnia  d’huomini,  in  habito  di  Ninfe ,  e  d’Eroi,  portando  confezioni  ,  e 
da  bere  j  e  battendo,  con  certe  sferze  chiunque  incontraffero ,  con  sfrenata  li¬ 
cenza  Icorreuano  tutta  la  Ci$cà  »  Faceuanfi  quelle  felle  nel  raefe  di  Noucmbre^ 
,  . . .  r7  “  r-‘~  ‘  coll|occa: 
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coll'occifiofìé  delle  vendemle  .  E  perche  haueuano  poi  introdotto  il  farle  di  noti 
te  (chiamate  perciò  Nij&ileia)  fi  venne  acanto  dilordine  di  flupri,  e  di  fuia- 
menco  di  donne  nobili ,  che  fù  necelTario  prohibirle ,  per  tacca  Italia ,  con  decre¬ 
to  de!  Senato  .  Se  ben  poi  da  gl’imperatori,  (  come  da  Hliogabalo  )  furono  non  L  tmpridiol 
folorimelfe,  ma  frequentate ,  con  ogni  forte  di  fportitia,  e  di  pazzia  .  In  que-, 
fìoMufeofi  ritrouano  molte  di  quelle  figure  antiche  di  bronzo,  &vnafatcaia 
modo  di  gioiello,  chefù  ritrouata  lotto  terra  in  vn’antico  fepolcro  cauando  vna 
folfaiu  Lauagno  loco  del  Veronefe,  era  quello  vnito  ad  vn  vezzo  di  bottoni  da_» 
collo  di  color  verde ,  che  farà  flato  forfè  di  qualche  vii  femìna ,  percioche  le  gio¬ 
ie,  òomomentodi  donne  di  color  verde  in  quei  tempi,  noverano  decenti àpeig 
fone  di  conto ,  &  honorace  «  come  fcriue  Giuuenale  : 

Nil  non  perniiti t  rmilitr  [ibi  turpe  putat  nil 
Cutn  yiridet gemas  collo  circwidedn . 


Formanano  anco  Prfapo  ,  in  figuri  di  huomo,  e  fcriue  il  Cartari *  che  quello  Flauto  libi 
era  tenuto,  per  figlio  di  Bacco,  ed;  Venere,  la  quale  (  fe  bene  in  ciò  variano  a,  c .  iSpl 
^opinioni)  effendo  fatta  grauida  andò  in  Lampfaco,  e  Giunone  molla  da  gelofia 
fingendo  foccorrerla  nel  parto  le  fconciò  il  feto  nel  ventre  ,  con  incantefmi ,  che 
cagionò,  che  partorifce  vn  figliuolo  tutto  mal  compolìo ,  con  il  membro,  cosi 
grande  ,  che  haueua  del  mollruofo  ,  di  che  vergognandoli  Venere  ,  non_, 
lo  volle  più  riconofcere  ,  per  fuo  ,  &  iui  lanciatolo  ,  lei  fi  abfentò  , 
ne  più  volfe  di  lui  fapere  .  Altra  ragione  porta  Pifìefl'o  auttore,  che  Priapos 
tù  adorato  in  Lampfaco  ,  che neH'JElIefponto ,  hogi  dettolo  llretto  de  Gallipo¬ 
li  a  ? dice che quefto fù vnjiuona in quella  Città  molto  gagliardo»  &  oltre mo- 
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<do  ben  fornito  delle  parti  genitali ,  perciò  li  fu  molto  facile  acquìftarfi  la  gra¬ 
da  dalk  donne  del  paefe  »  à  tal  legno  ,  che  haueuano  à  fchiffo  tutti  gl  altri 
huomini ,  di  che  accordando^  i  Cittadini  inuidiofi  lo  (cacciarono  dalla  Cittd, 
il  che  fù  tanto  in  difpia cere  alle  donne ,  che  pregarono  li  Dei  ,  che  mandai, 
fero  ogni  male  fopra  quelli  ch*crano  flati  caggione  di  queil’efiiio  .  Per  il  che 
r  dopo  qualche  tempo  feorfo  furono  foprapteix  quelli  di  Lampfaco  da  male  iocura- 

ab  bile  nelle  pudende  >  Onde  ail’Oracolo  di  Dodone  riccorfi  l’interrogaujno  ,  fc 
e  lefs,  per  tal  male  vifoffe  flato  alcun  rimedio,  il  quale  nfpofe»  che  quel  mobo  non 
farebbe  mai  ceffate  fe  Priapo,  non  folle  flato  reuocato  dal  bando  .  Onde  fu- 
bito  fù  richiamato  ,  c  le  furono  ,  come  à  Dio  inalzati  Tempij  ,  e  fatti  (acri-' 
ficij  raccomandando  alla  fua  protettioae  gl’Horti »  e  quando  voleuano  nomi- 
flare  il  membro  genitale  modeffamence  lo  chiamauano  Priapo  ,  effendo  quello 
che  da  vigore  ai  feme  ,  di  che  fono  concepiti  gl’huomini  .  Fù  figurato  il 
ilio  fimulacro ,  con  barba  »  e  chioma  rabuffata  ,  tutto  nudo  »  &  aLe 
alle  volte ,  con  vn  panno ,  che  tiene  auuolco ,  e  con  ambi 
le  mani,  lotienleuatod’auantiinmodo,  chefcuo* 
pre  le  parti  genitali  rizzate,  e  con  il  grembo 
pieno  di  fiori ,  perche  le  donne  ìi  offerì; 
uano  ghirlande  di  tutte  quelle  co- 
fe,  che  nafceuano  ne  gl’hory# 
come  rapprdentano 
quelle  due  figu^. 
re  tratte 
da 

gl’ antichi  broli» 
ziappreffo 
di  me. 
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Anco  iti  quefto  modo  ,  fu  formati  Immàgine  d’O/ìri  in  Egitto  \  come  ràccor<  Ima?,  di 
da  Plutarco».  &  il  Cartari  dice,  che  quello  Priapo»  fù  parte,  e  Cftro 

membro,  d’Ofiri  ,  Altri  lo  formarono  ,  che  tenifle  con 
la  mano  delira  vna  falce  ,  e  con  la  iminiftra 
apprendere  il  membro  genitale  *  per 
dimoiare ,  che  ad’ogo Vno  * 
e  ^abilito  il  tempo  del 
nafcere,  e  del 
mori-» 
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E  VROP  A. 


iVropà  fu  figliuola  di  Agenore  Rè  de  Fenici  i  è  della  Ninfa 
Melia,  fu  forella  di  Cadmo,  e  di  Tafo,  che  diede  il  nome 
di  Tafij  alji  Fenici ,  che  habitarono  Tiro  .  Dicono  che  lè 
^  così  bella ,  e  ben  formata  Europa  »  che  fuperatra  qualunque 
femina  della  fua  etd  «  Onde  inuaghicoùne  Gioue  ,  dice  il 
Bocaccio ,  che  comandò  à  Mercurio ,  che  fcceffe  andare  al. 
cuni  armenti  ,  ch’erano  fopra  Je  montagne  della  fenici* 
ndlico,  doue Europa,  con  altre  donzelle  era  folita  andare  à  darli  piacere  ,  il 
che  eflfequita ,  ali’hora  Gioue ,  cangiatoli  in  vn  beliifiimo ,  e  candididimo  Toro,' 
c  po^ofi  nel  mezo  de  gl’alcri  armenti,  il  qual  veduto  da  Europa,  dilettandoli  mol* 
to  della  fua  piaceuolezza ,  li  fece  molti  vezzi ,  con  le  mani,  &  indileafcefe  fo» 
pra  il  dorlo  »  c  poi  pian  piano  ritirando^  verfo  il  mare ,  d  poco ,  d  poco ,  entrati- 
■  -  "  . . .  ~  ■*  T~  ‘  do 
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do  ttelPoiide  pàfsò  iri  Creta  ,  doue  ripigliò  la  fua  propria  forma  i  fi  congiunfe  fe- 
co,  e  laiafeiògrauida,  che  poi  partorì  Minos,  Radamanto,  eSarpedone  .  Il 
loco  in  Creta  doue  fu  da  Gioue  portata  è  Cortina ,  come  racconta  Plinio  ,  e  dice 
che  appretto  ad  vna  fonte  vi  era  vn  Platano  di  fmifurata  grandezza ,  fotto  il  quale 
ì  Greci ,  credeuano  >  che  Gioue  fi  hauefle  con  quella  congiunto  ;  Onde  auuieue  , 
che  i  Gortini  foolpìuano  nelle  loro  monete  di  Argento ,  e  di  Rame  da  vn  lato  vix^ 
tToro,  e  dall’altro  vn  Arbore,  foprail  quale,  fe  ne  fià  la  figura  di  vna  donna  feden¬ 
te,  come  fi  vede  dalle  figure  trate  dalle  antiche  monete  d’argento  ,  &  di 
bronzo  ,  che  fono  in  quello  Mufeo  .  L'altra  figura  del  toro ,  con  vna 
donna  fepraà  cauallo  ,  e  cauata  da  vn’antico  bronzo  appretto 
di  me  ;  la  quale  per  effer  malamente  formata ,  e  credibile  $ 
ebe  fia  Rata  fatta  da  gli  antichi  idolatri  in  quefia 
maniera ,  per  qualche  voto  ,  ò  vero  ,  per  ab 
cuna  loro  diuotione  ,  e  memoria  » 
che  cofìumauano  à  quelli 
Dei,  dellaGen- 
,  cilici . 


Yy  s 
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FIGLIO  DI  LAOCOONTE 


Tanchi  li  Greci ,  della  lunga  guerra  ,  fotto  la  inefpugnabil 
Troia  »  e  diffidandoli  delle  loro  forze  »  volterò  anco  pro^ 
uare,  fe  con  gl’ingàni  poteuano  dar  fine  alla  loro  bramata  ven¬ 
detta:  Fabricarono  vn  grandiflìmo  cauallo  di  legno,  fingen¬ 
do  facrificarlo  à  Minerua,  tutto  di  dentro  vuoto  ,  &  occulr 
tamente  lo  riempirono  di  valorofi  foldati  armati  ,  &  il  re¬ 
fio  de  Greci ,  fecreramente  fe  ne  ritornò  i  Tenedo  ,  ch’è 
vnalfola  poièa  all'incontro  di  Troia  •,  Onde  li  Troiani ,  credendo  che  da  dolsero 
foffero  partici  aperferole  porte  della  Cittd,  e  moki  vinti  dalla  curiofiti  vfcirona 
fuori ,  mirando  il  merauigliofo  cauallo  i  lafciatodaGreci,  e  fri  gl  altriThimete, 
voleua  che  quello  fi  conducete  dentro  le  mura,  màgraitricapi  non  acconfentiJ 
rouo ,  anzi  pm  fofpetcando  di  qualehe  tradimento,  propofero  di  gettarlo  nel  Mai 
re  onero  abbrucciarlo ,  &  aprirlo,  per  veder  qual  inganno  fiafle  iui  nafcofto:  Il 
primo  di  quelli  ch’haueua  tal  opinione  fù  Laocoonte,  che  infiamato  di  fdegnoa 
con  parole  piene  di  configlio  ammonendo  i  Cittadini  ,  i  non  creder ,  che  quelli 
machina a  folte  fatta s  con  pia  intentioned  Minerua»  tirò  cheincfia  (tana  quaL’ 

?he.J 
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che  flràtagéSI»  é&èntre  così  diceua traile  vna grand'afta,  nelcauallo,  quale 
redo  fifa  nel  fianco.  Era  Laocoonte  figliuòlo  di  Priamo,  &  Ecuba  »  e  difcenden. 
te,  per  reta  linea  del  nominato  Ofiri,  come  piu  à  baffo  nel  Tuo  ftema  Genalogico 
dimoilraremo  ;  Era  anco  Sacerdote  di  A  polline  Cimbrico  ,  e  mentre  face  uà  il 
facrifieio  fi  viddero,  venire  da  Tenedo  due  grand  iffimi  ferpentì ,  che  girando,  per 
fonde  giunti  à  terra  affàtirono  due  figliuoli  de!  Sacerdote ,  eriuolgendofi  d  quelli 
con  ifpauenteuol  rabbia  delle  membra  di  quelli  fi  pafceuano  ;  Onde  il  padre  cor¬ 
rendo  coti  l’armi ,  per  foccorrere  gl’infelici  figliuoli,  fiì  anch’efiò  dalli  ferpentì , 
legato,  con  molti  nodi  al  coilo,  che  doppò  Scagliatili  li  ferpenti,  fe  n'andaro¬ 
no  ai  Tempio  di  Tricoma ,  e  fott’alli  piedi  della  Dea ,  &  allo  feudo  fi  nafcofero  » 
come  cosi  cantò  Virgilio  :  EneddUbi 

Lfiocoon  dnclus  Neptuno  forte  Sacerdos , 

Sàlenneis  taurum  ingentem  mattabat  ad  aras  i 
Ecce  ante?»  gemmi  a  Tenedo  tranquilla  per  alta 
(  Horcfco  ref trens  )  immenfis  orhibus  angue  s 
Inctmbunt  pelago ,  pariterqut  ad  littora  tendimi } 

Te  Plora  quorum  inttrflu&us  arreda ,  iubteqi 
Sanguinee  exuperant  vndas  ;  pars  esiterà  pontum 
Etne  legit ,  fìrnatq  ;  ivtmenfa  volutine  terga . 

Fit  fonitpts  ,  fu untante  fato’,  iamque  ama  tenebantl 
jirdenteifqì  Occulta  fuffePli  fanguine  ,  &  igni» 

Sibila  lambebant  linguis  •vibrantibus  era  • 

Diffu girti  us  rifu  ex  angue  s  :  UH  agmine  certo 
Laocoonta  petunt  :  &  pritmm  parua  dnorum 
Corpora  natsrum  ferpens  antplexrts  vterque. 

Implicat  •  &  miferos  morfu  depa [citar  artus  l 
EoB  ipfum  anxilio  fubcmtem  »  ac  tela  ferentent 
Cortipitmt ,  fpirìfque  lìgant  ingenti  bus  j  &  iam 
Bis  medium  awplexi  bis  eolio  fqtiatnea  c ir cttrn 
Terga  dati  fupcrant  capite »  &  cerutabus  altis  ? 
ìHe  jptnul  mantbus  tendit  diuellere  nodos 
Eerfufus  fante  vitta  s  »  atroqtte  vene  no. 

Clamorer  fimul  borrendas  ad  fydera  tollit 
Chtales  rnugittts ,  fuga  cum  fatte ius  aravi . 

La  di  cui  figura  qui  foprapofla  *i  e  da  credere ,  che  rà  prefetti  vn  figliolo  dì 
Laocoonte,  e  quella  è  cauata  da  vn  antico  bronzo  in  ‘quello  Mufeoi 
Mà  ecco  Io  flemma  promeflfo  di  Laocoonte  defeendente  da  Oliti . 
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K  deuoratq  N.  deaerato  da  gl’angut. 
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FUtiio  c  \ 
3° 


Mufcò  Mòfcardo 


SIMVLACRI  DI  PALLADE.' 


^'l’Origine  di  Pallade  *  c  di  chi  foffe  figliuola  ,  fi 
ha  difcorfa  nella  prima  parte  di  quello.  Mufeo; 
Mi  con  occafione  di  hauer  ritrouato  altri  fimu. 
lacri  di  bronzo  antichi  di  quella  Dea  *  aggiun¬ 
geremo  qualche  cola  di  efl’a  .  Scriue  il  Carta¬ 
ri,  che  Pallade  era  la  fidfoNume  ,  ch’era  Mi*> 
nerua,  chiamata  Dea  della  guerra,  &  informa 
di  guerriera  era  fatta  la  fua  ftatua  *  con  l’elmo 
in  capò ,  rafia  nella  mano ,  e  lo  feudo  a!  bracJ 
ciò  »  Fu  parimente  creduta  efier  fellona  Dea 
fimilmente  della  guerra  .  Bfiendo  Appio  Clau¬ 
dio  Capitano  in  vna  guerra  c’hebbero  i  Roman 
ni  contro  Tofani,  nella  quale  poi  reltò  vincitore,  fece  voto  i  quella  Dea  di 
ergerli  vn  Tempio.  !!  quale  fu  dopo  edificato  prefio  la  porta  CarmentaJe,cosìd^sta 
dall’habitatione,  che  in  tal  luoco  hebbe  la  Ninfa  Carmen  ta  madre  di  Fuandro.  Fu 
anso  nominata  parta  Iterata  >per  « fier  da  ella  viriti  3  Fabij,  lotto  la  condota 
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di  Cefone  Fabio  Vibtdàno,  difcefo  da  Fabio  figlio  d’PJercoIe  ,  fecondo  Plutarco,  &  Jn  p  ^ 
ornato  dd  quarto  Confolato  l’anno  di  Roma  CCLXXOII. nel  quale  edbjccn  h  pre.  *  * 


Je  Fuji. 


deca  Fabij ,  vicini  contro  li  Veienti,doppo  due  anni  reftarono  miferamente  vccifi 
à  Cromerà  »  il  qual  giorno  ,  fù  da  Romani  chiamato  infango  ,  così  captò 
Guido: 

Vna  dies  Fabios  ad  beila  mi[trat  omnes  ] 

Tercentum  Fabio s  ferdidit  vna  dies  ; 

Quiuiadtmque  errettoil  Tempio  à  Bellona  ,  fù  folennizata  a'  quattro  di  Giugno, 
la  fella  di  quella  Dea  ,  per  edere  Rato  tal  giorno  il  primo,  che  fù  adorata,  predo 
il  quale  Tépio, vi  era  anco  quello  di  Marte,  e  di  Matuta>cioé  fecondo  Alt  dandro  di  - 

Giunone,  ma  d’ino  fecon  do  il  Conti,  ch’era  la  lìeda,ch’è  l’Aurora  madre  di  Pale.  .rT7*  'J* 
mone,  ch’è l’agitatione de  Venci,  onde  Paiamone ,  e  Portuno  figurato,  per  la  Lj 
Eempeda  del  mare  furono,  òfono  con  Matura  tenuti,  perii  DeideNauiganti,che  Tiet0 
col  loro  benigno  (odo  potedero  renderli  profeta  la  nauigacione,  onde  Virgi-  ^-cap.  4. 
io  cane©  : 

Votaq\  fcruatì  foluent  in  Ut  toro  ttautp] 

Glauco  F&nop&t  &  lnoo  oJM elicerta* 


G ’«arg-  lib. 


Forfè  perche  chi  doueua  intraprendere  la  guerra  doucua  edere  protetta  da  Bello¬ 
na,  e  da  Marte.  Md  s’era  Maritima  anco  da  Matuta.  In  faccia  adunque  à  quelli 
Tempii,  llaua.Li colonna  bellica,  che  prefe  tal  nome,  per  il  cerimoniale,  che 
appiedo  di  eda  lì  faceua,  quando  fi  voleua  denunciare  à  nemici  la  guerra  nel 
rito  feguente  .  HJ  Conloie,  ch’era  ddlinato,  per  Capitan  Generale  delia  batta¬ 
glia  accompagnato  da  maggiori  Senatori,  e  gran  fchiere  de  foldarì,  apriua  U 
porta  del  Tempio  di  Giano,  era  cinto  al  modo  de  popoli  Gabini.  (che  furo* 
no  nella  Regia  di  Mitridate)  Fra  veftito di  toga,  chelafdata  dietro  gl’home- 
ri,  ftaua  con  vna  Zona  che  Io  ringoia  legata  in  modo,  che  co’l  ritrare  fobica¬ 
mente  la  falda  potede  legare  vu  huomo  .  L’origine  dell'vfo  di  quello  vdlirc. 
fù  da  Romani  in  tal  foncione  introdotto  ,  per  l’euento  felice  ,  ch’hebbcro  li 
Gabinì,  ali’hora  quando  edendo  impiegati  in  culti  de  loro  Dei,  furono  da  ne* 
mici  impromfomente  adaliri,  md  così  cinti  di  fole  zone,  fenza  punto  fmarirfi. 

Padati  dal  facridcio  alla  battaglia  rimafero  vincitori  ,  attribuendo  ai  facrificij 
la  gloria  deli  ottenuta  vittoria  .  Paffaua  pofeia  il  Confole  alla  bellica  Collana 
fadetta  doue  ridotto  ,  con  vn’alia  alia  arano  la  geteaua  verlo  quella  parto  » 
àoue  erano  li  Regni  de  nemici ,  come  motiuò  oìtre  tanti  Storici  Quidio  :  Fajlilib  $ 

Trofpicie  à  tergo  fummum  breuit  area  Cirewn , 

E  fi  vU  non  pania  par.ua  columnanote  » 

Hinc  folet  ha(la  manti  belli  pronuncia  misti  » 
in  Jtegem  ,  &  gente*  cum  plaoct  arma  capi . 

Fatta  quella  funtìone  s’inuiaua  al  confine  nemico  il  Feriale  ,  ch’era  quel  fo* 
getto ,  che  intimata  in  quello  calo  la  guerra  ,  com’in  altro  publicaua  la  pa*. 
ce,  il  quale  gettaua  vn’alia  ferrata  d  medemi  confini  ,  e  pofeia  palelaca  la 
caula  della  rnedema  guerra  alla  prefenza  di  tré  seftimonij  d'etd  perfetta  s’m- 
tendeua,  che  tal  guerra  folte  giuitamencc  incraprela,  ;I  che  Virgilio,  con  li 
foglienti  motiuò  ■ 


U 
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*  «  «  lachluvt  tri  ter  quitte  «mittit  in  attrae 

priticipiutn  pugng  „  « 

li  Sacerdoti  di  Bellona  ,  fi  chiamauano  Belonàrij  >  ne  fàcrificàuàno  d  queftdi 
fauolofo  nume  aleuna  vitima  di  Bruco  animale»  rnà  gli  confacrauano  »  con»» 
pazza  fupeftitione  il  proprio  fangue,  poiché  prendendo  con  ambi  le  mani  vn  pu¬ 
gnale  ,  con  vn  furore  frenetico  fi  tagliauano  gl’homeri  ,  e  le  braccia  .  Scriue 
iiuiOi  che  il  Senato,  alcune  volte  nel  fumetto  Tempio  ,  afcolcaua  i  Capita® 
sii ,  che  ritornauano  dalle  guerre ,  come  anco  grAmbafciatori  delle  genti  ftra® 
mere  .  E  Plinio  racconta,  che  in  Atben/c  trouofiì vaa ftatua  d’Auorio di qas- 
•fta  Dea  ,  fabricata  da  Fidia  fcultore,  alira.aó.  braccia  ,  nel  cui  feudo  fcolpa 
la  battaglia  delle  Amazoni,  q  dall'altra  parte  la  battaglia  *  che  hebberoi  GL 
ganti  con  gli  Dei  ,  nella  fcarpa  la  battaglia  decapiti*-  e  de  i Centauri»  e  neL 
la  bafe  il  Nafcftnento  di  trenta  Dei,  il  che  chiamò  Pandora,  ifcolpendoui ap¬ 
pretto  vna  ferpe  marauigliofa ,  come  nella  punta  della  lancia  vna  Sfinge  .  Ve- 
ftiuano  quefto  fimulacro  ,  con  tré  vefti  ,  e  li  confocrauano  vn’dmo  fopra  la 
punta  d‘vn*afta  dipinto  ,  &  in  fua  diftefa  Ieuatale  la  Cornicie  li  pofero  la  Ci® 
Betta  .  Indi  1  a  chiamorono  con  diuerfi  nomi,  come  di  Tritonia  »  Minerua, 
Pallade»  Athena»  &  altri  .  Che  le  Ciuetce  fiano  dedicate  à  Minerua,  &  per¬ 
ciò  in  Athene  fiano  celebrare  j  Offeruafi  il  prouerbio  ,  NOCTVAS  ATHE-» 
NAS.  la  qual  cofa  fi  dice,  per  le  molte  monete  battute  in  quella  Città* 
con  l'impronto  da  vna  parte»  la  tefta  di  Minerua  armata  di  Celata,  e  dall» 
altra  la  figura  di  vna  Ciuecta»  delle  quale  molte  firitrouano  in  quefto  Mufeo» 
mi  anco  per  le  molte  Ciuetce,  che  s’aleuauano  in  quella  Città,  forco  la  (cioc¬ 
ca  diuotione  c’haueuaà  Minerua  .  d'antichi  fottoquefte  fauole  comprende- 
nano  molte  cofe  mifteriofe,  &  allegoriche  ,  e  diceuafi,  che  Minerua,  incefa 
per  la  fapienza  vfcì  dal  cereblo  di  Gioue,  fuo  padre  ,  come  dii li  in  quefto  al 
Cap.  XVHL  ch’è  tanto  come  difeefa  da  Iddio»  come  fcriueilBocaccio,  per- 
doche  vogliono  i  filici,  che  tutta  la  virtù  intdletuale  fia  collocata  nel  cerue!Ios 
come  in  vrta  fortezza  del  corpo.  Di  qui  fingono  Minerua»  cioè  la  fapienza  nata 
dal  ccruello  d’iddio,  affine  che  intendiamo  ogni  intelligenza,  &  ogni  fapienza  elfec 
infufla  dal  profondo  fecretto  della  fapienza  Diuina:  la  quale  nonpoteua  darli  da 
Giunone  moglie  di  Gioue,  cioè  dalla  terra  »  come  in  ciò  Aerile  ,  &  infeconda  0 
perche  col  eeftimonio  delle  facre  carte  ogni  fapienza  viene  da  Dio  ;  &  ella  if- 
tetfa  medefimamente  ity  dice  .  Io  fono  vfeita  dalla  bocca  delfaltiffimo»  eco- 
sì  veramente,  con  tal  induftria  la  finfero,  non  come  noi  fiamo  generati,  m,i 
naca  dal  ceruello  di  Gioue ,  per  dimoltrare  la  fingolar  fua  nobiltà,  lontana  d& 
ogni  terrena  fporc itie  ,  &  feccia  1  Indi  dunque  à  lei  fi  attribuire  la  Virgi¬ 
nità  perpetua  »  e  la  Scerilti  »  accioche  per  quefto  fi  conofca  ,  che  la  fapienza 
mai  non  fi  macchia  ,  per  alcun" appetito  »  ne  atro  delle  cofe  mortali  .  Anzi 
fempre  è  pura,  lucida,  intiera  »  &  perfetta  ;  &  in  quanto  alle  cole  temporali, 
e  Aerile ,  elfendo  i  frutti  della  fapienza  eterni  .  Si  cuopre,  con  vna  vefte»  e 
tré  faide  ,  acciò fijno  intefe  le  parole  de  faggi»  e  fpecialmente  di  quelle,  che 
fingono  (otto  allegorici  mifteri,  quello  vogliano  dimoftrare  con  (enfi  diuerfi  » 
La  nocola  poi  à  lei  dedicata  in  vece  della  Cornice,  è  per  dimoftrare  »  che  il 
Sauio  ,  con  rauuedimento  conofce  le  cofe  ofeure  »  come  anco  la  Notola  vede 
nelle  tenebre  ;  il  nome  di  Minerua ,  e  deriuato  dal  Greco  Min  «  che  lignifica 
non  *  &  erua  ,  che  vuol  dir  mortale  :  Onde  derma  la  fapienza  elfec 
tale ,  te  eterna  . 


DI 
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DI  PROMETEO  ; 


^  Rà  ii  miei  antichi  bronzi  vno  v’è  in  figura  di  Simia  di  mè- 
tallo  Corintio  .  Forfè  fatta  >  per  raccordanza  »  e  per  ra- 
prefentare  l’ingegnofo  Prometheo  .  il  quale  fecondo  il  So- 
caccio  ,  fu  figliuolo  di  Giapeto  >  e  di  Alia  >  e  fecondo  il 
"v  Conti  fratello  d’Atlantej  fe  bene  altri  volfero,  che  Giape- 
to  ,  fide  J’iftdfo  Atlante,  da  cui ,  e  da  Atta  »  fotte  gene¬ 
rato  Prometeo  ,  c  da  Pleionc  altra  moglie  le  pleiadi  ,  co¬ 
sile  affermò  Ouidio  » 

Hitic  fata  Vietane  etm  Stellìfero  Atlante 
Innguurt  vt  fama  cft  ,  PUiadejq}  parie 

Attendo  nato  potete  di  Prometeo  Deucalione  fecondo  Apo!Ior'o? 

Hic  ipfe  Trimttlieus 
Filias  impeti  genuH  Mox  D&waliomM 

Mi  fiali  come  lì  voglia  il  Boc aedo,  afferma  anco  die  etto  Prometeo  effondo 
fopramodo  ingegnoìo,  fotte  anco  il  primo  »  che  fingeffe  vna  ftatua  d’huomo  di 
lotto  ,  per  il  che  Gioue  molto  (degnato ,  Io  cangiaffe  in  Simia  ,  e  lo  confi- 
natte  neli'Jfole  Pitagufe,  le  quali  abbondauano  de  tali  animali  »  e  narra  Oui, 
dio,  che  li  Cercopi  ,  erano  huomini  tamo federati ,  fatti,  f pergiuri,  bugiar¬ 
di  ,  pieni  d’inganni  »  che  con  le  loro  male  qualità  ,  vollero  ingannare  ,  non 
folo  gl’hnomini  ,  mi  anco  lo  fhffo  Gioue  ,  alfhora  quando  condottili  à  fuoi 
flipendij  nell’lfola  Inarisne  ,  per  guerreggiare  ,  col  padre  Saturno ,  e  tacciar¬ 
lo  del  Regno  -  fi  fece  da  loro  giurare  fedeltà  ,  ma  poflergando  qudli  perfi¬ 
damente  la  datea ,  e  giurata  fede  ,  doppo  riceuute  le  paghe  mancando  à  Gic- 
tie  difpenfauano  il  tempo, nel  comettere  mille  feeleratezze  ;  onde  adirato  etto 
Gioue  ,  li  conucrtì  in  Simie  »  e  li  confinò  neH'lfole  predette,  perciò  lo  flette 
Poeta  ,  cosi  cantò  : 


Gin,  delti 
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Hgjtippe  detm  genito?  fraudem ,  &  penuria  quondam 
Cercopum  ■  genti  fa;  admifìa  dolo fa , 

^deforme  virus  animai  mutatiti  :  vt  ydem 
Dtfaìmiles  homitti  pojfent  ,  firmi  c fa;  v>deri . 

Adombraci;  cantra  xn  y  narefa 5  à  fronte  remijjas 
Comudit  :  &  rttgis  perarauit  anmlitm  ora  ò 
T°taq;  velatos  fi  alienti  corp-na  Villo 
^JUtftt  in  bas  jedòs  ;  nec  non  prias  abflulit  vfumÀ 
Verborum  *  &  Natp  dira  imperiar  ìa  lingua  0 
Tojfe  queti  tantum  raucco  fri  dorè  reti  qui  t  y 

Onde  ìa  fopra  delineata  figura  potrebbe  edere  fiata  zcttata  in  memoria  di  vnÒ 
di  qucfli  Ccrcopi  conuercsto  in  Sirnia >  per  raccordare ,  che  non  hi  figura  fiu¬ 
mana»  chi  manca  di  fede  à  Dio,  &  à  g|*h  poni  ini.  Potrebbe  anco  »  e  forfè  meglio 
elfer  fiata  vn  Idolo  Hgittio  *  poiché  leggiamo  predo  Aledandro  >  che  quelli  popo- 
li  quantunque  poneflero  ogni  cura  piu  induftriofa  9 .nell.’inalzare  Tempi) fontuo- 
fi. di  marmi  preciofì»  e  di  gran  pefo  d’oro  adornati  »  con  huori  d’ogn’arce  più  fi¬ 
na  1  nulla  dimeno  furono  così [(cicchi*  e  ridicoli,  nel  rapprelentare  ^immagini 
de  loro  Dei*  che  ti  fin  fero ,  con  figure  d’Vccelli,  e  CrocodiUi».  di  Stirpe,  e  dV 
alcre  forti  d'animali  diformi  incrodotei  dalla  peflilente  »  e  diabolica  perfida  de  Ma* 
ghi  Egictiachi  .  11  metallo  del  qual  è  formata  la  fletta  fopra  polla  figura  ,  fù  il  più 
nobile  »  &  più  idimato  di  rutti  gl’alcri ,  per  non  hauer  hauuto.  vena  dalla  terra  » 
md  così  dalla  force*,  come  vogliono  alcuni  attori,  ne  vi  è  inuemione  Humana  »  che 
lopoffapiiì  fare*  e  dicefi,  che  fi  formò  in  quello  modo  .  Elfen do  Corintho  Cit¬ 
tà  della  Grecia  molto  ricca  »  e  potente ,  per  certe  caule  li  Romani  vi  mandarono 
Ambafciacori  ,  la  doue  i  Corimbi  rifiutando  la.  loroamicitia  ,  &  oltraggiando 
quelli ,  con  altriere  parole  »  per  tale  (prezzo  li  Romnni ,  fe  li  dichiararono  nemi¬ 
ci,  e  vi  mandarono  vn  eitcrcko  (otto  L.  Mumio,  il  qual  dopo  gran  difefa  la  pre- 
Ce  ,  e  la  pofe  à  ferro ,  e  fuoco  .  Eritrouandofi  ini  quantità  difendute  b.ellifIÌ!nes 
e  vafi  fatti  d’oro  ».  d'argento,  dittarne*  di  bronzo,  diferro,  (che  dice  F.oro  , 
che  per  tali  cole  era  famoliffi  na  al  Mando  )  Dall'incendio  auuenne  »,  che  fi  lique- 
fecero  tutte  quelle  flatue,  e  vali,  e  cosi  aromadandofi  inficine  ».  e  pofeia  man-; 
caudale  il  fuoco ».  non  fi  puocero  perfettamente  incorporare,  onde  reflarono  vni* 
te»  mi  didnbuìce  inmodo  ,  che  E  vedeua  l’oro*  l'argento ,  libarne  &  gl’altri 
metaiìi,cosivniti,e  feparacitri  di  loro.  M  i  d’altra  oppìnione  fi  dimoftra  il  Leoni- 
co  ,  il  qual  conferma»  che  i!  più  bel  metallo  *  che  lolle  appreffo  grantichi  era  il 
Corintho  .  Mi  non.  parche iu;  Coffe  cau^to  dalla  terra»  ne  men  per  l’incendio  ac* 
cenato»  mi  perche  m  quei  la  Città  ,  vi  Coffe  vna  fonte  nominata  Pirene  ,  nella 
cui  acqua  poneuano  il  mettallo  bollente, fi  che  per  la  gran  frigidità  d’ vna>&  il  bollo^ 
re  dell’altro  fi  faceua  vna  mtrabil  tempra  »  dandole  belliffimo  colore  ,  e  (odez- 
za,  con, ù  quale  pofciafabricauano  vafi»  e  (fatuo  ;  d che  tutto auu.eniua  (come 
raccorda  il  Canochero  )  più  dalla  virtù  occulta  di  quel  fiume  *  che  dal  valore,  d’ar¬ 
tefici  ,  ancorché  fcriua  il  Monderò  *  che  quelli  artefici  erano  d’vn  ingegno  più  mi¬ 
rabile  »  che  mai  fi  crouaflfe  in  altro  luoco  ;  onde  acciò  affenteudo  conclude  il  tec¬ 
nico,  ebefe  tutti  quei  metalli  fi  haueffero  liquefatti,  ededrutti*.  ne  anco  Mimi® 
ballerebbe  portato  Ceco  à  Roma,  tante  dame ,  bellilfimi  adornamenti ,  cioè  quel* 
la  parte  ,  ch’era  in edrema»  &  marmiigliofa  bellezza»  come  ferine  Paufania,  e 
l’altra  di minor  prezzo,  non  l’hauerebbe  conceda  à  Fiìopomene  Capitano,  man* 
dato  da!  Rè  Atta  lo  .  Conferma  qued’argomento  la  gran  fama,  epreggiodique- 
do  metallo  ,  che  fù  in  v/o  anco  ananci  il  detto  incendio  »  come  ferme  i)  S.abelìco  t 
non  hauendo  ha  unta  tanta  dima  doppò  la  combufteione  della  Citrà ,  Si  è  ben  ve¬ 
ro  ,  che  Mumio  hauendo  fatto  condur’a  Roma  quei  belliffimi  adornamenti»  quel 
wwllo  iui  non  prima  conofciucoj  fù  tenuto  in  maggior  dima*  ch’èloro, 

modo, 
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modo  tale  i  che  glTniperatori  fìeffi  di  quello  Fecero  Formare  le  I oro  medaglie, con 
le  fue  effigi,  moke  delle  quJi  eutt’nora  fi  vedono  preflo  dime,  Fatte  con  mag¬ 
gior  delicatezza  di  (coltura ,  che  quelle  d’ogn’altro  metallo  :  e  di  quelle  non  fc 
ne  vegonoauanti  l’Imperator  Tiberio»  il  qual  ne  fece  batter  in  honor  diAn- 
gufto,  e  poi  Caligola,  da  Claudio,  e  Coppo  Nerone,  poche  Fé  nevegon© 
ditalmetalio  .  E  le  ne  trouano  qualcheduna  fard  molto  rara.  Tengo  di  taì  me¬ 
tallo  in  quello  Mflifeo  vn  picciol  Idoletto  diVenere,  nuda,  per  dinìoflrare  la  lai¬ 
dezza  de  fuoi  collumi ,  fcriue  I» Anania  ,  che  inCorintho,  iù  vnTempiodedica- 
to  à  quella  Dea ,  d  cui  erano  confacrate  molte  cortigiane ,  Frd  le  qua  li ,  Fù  quelli 
così  famoFa  Laide ,  che  trattandoti,  con  lei  di  molti  talenti,  con  chi  volcua  go¬ 
dere  il  frutto  de  Tuoi  amori  diede  òccafione  ,  che  nafeefle  il  prouerbio  (  cw*« 
bus  dutum  efi  adiro  C orini  bum  )  E  che  il  gran  Filofofo  deuiando  dalla^ 
moralità,  col  tentatalo  di  feco  congiungerfi  intela  la  propolla  de  quantità  de'ca- 
lenti  rifpoFe,  non  emt  tanti  pe»>t*re  .  E  che  finalmente  ogni  fpotea  lalciuia  dal 
di  lei  nome,  perantonomafia  foffe; laidezza  chiamata  * 


lài  Mufeo  Mofcardó 


VENERE  ARMATA. 

Ltroue  ho  difcorfo  della  Dea  Venere  ,  mi  già  che  mi  G  ha  pollai 
occaflone  di  rinomarla  aggiungerò ,  che  con  più  diuerfi  nomi  fù 
chiamata  da  Gentili,  e  particolarmente ,  con  raggiuntino  d’ar- 
mata,  come  ferine  Latantio,  con  il  Cartari  :  perche  mentre  i 
Lacedemoni  attediauaoo  Mefsene ,  i  Mefscnij  vicinano  di  nafeo* 
ftoalla  volta  di  Lacedemo  e,  per  Taccheggiare,  c  predare  il  pa- 
eie ,  ettendo  che  tutti  i  Lacedemoni  da  guerra  erano  andati  al  detto  attedio  ;  &  in 
quatto  mentre  le  donne  Lacedemoni,  che  haueuano  Tentite  tal  cofa  ,  vnitamen- 
ce  armaseli,  facendo  di  neeeffità  virtù  ,  andorQno  contra  gli  nemici,  con  tanto 

empito , 


i 
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empito  ]  è  valore  che  difefero  la,  Città ,  &  il  paefe  dal  faccòi'e  li  ruppero  facen¬ 
doli  ricornace  adietro,  dal  chea uedutifi  i  Lacedemoni  dell’ingano  de  gl’inimici 
andorono»  per  incontrarli ,  ma  perche  quelli  nel  fuggire  adietto  (cacciati  dalle 
donne,  vennero  per  altra  via,  erarono,  incontrando  le  donne  loro  armate,  le 
quali  vedendo  quella  gente  »  e  credendo,  che  fodero  li  Mefsenij  nemici,  fi  po- 
fero in  ordinanza,  per  combattere ,  che  fCopertefi ,  &ponofciute  dagl’huomini 
loro ,  fubito  fi  abbracciarono  trà  eifi ,  e  perche  in  quel  mifcuglio ,  li  mariti  no/i., 
fiebbero  tempo  di  conofcere  le  mogli  loro,  così  armati  fi  mifchiarono  con  quelle 
in  lafciuie  folazzando  cialcuno  con  quella ,  che  à  cafo  li  daua  nelle  mani ,  la  doue 
in  ricompcnfa  delle  loro  fatiche,  patite  da  eflefemine;.  hauendo  canto  à  grato  il 
loro  valore ,  edifìcorono  vn  Tempio  à  Venere ,  con  la  fua  ftatua  armata  di  pugnai 
le,  di  cui  volendone  far  mentione  Omero,  fapendo  che  non  era  diceuole,  che 
come  donna  maneggiale  l’armi  ,  che  perciò  fu  rimprouerata  daGioue,  apprefl© 
Homero 

Pitia  non  art  e  fi  ubi  bellica  tradita ,  fed  m 
Firgineas  rixas  ,  fed  tu  cotivbia  cura . 

H&c  mars ,  b*c  teneat  communi a  numera  Pallai  y 

Nella  forma  feguence  di  cfla  cantò  Aufonio 

ssfrmatam  fallai  Venerem  Lacedemone  vifent 
Pis  ne ,  i n  iudicium  fe  ineamus  ì  alt  9 

Cui  Venut  arridens ,  Quid  me galeata  laceffit  > 

Vincere  fi pajfum  nuda  $  quid  arma  gerens . 

Così  raprefenta  Venere  armata,  vnafìatua,  ò  Idolo  antico  dì  bronzo  in  queftò 
Mufeo ,  ch’era  già  nella  galeria  dclli  Serenifsimi  di  Mantoua  trafportaca  dal  Duca 
Galaffo  Generale  delle  Squadre  C»farec ,  nel  fuo  palaggio  di  Trento  ,  infieme  con 
mok'alcrecofe nel  lacco  di  quella  Città,  l’ano®  M.DCXXjX.  &  a  me  d’indicas 
pirata. 
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MERCVRIO. 


NOnfenza  fu  peritinolo  mifterio,  fu  da  gl'antichi  formata  queftà  figura  0 
quale  rapprefenta  l’insagine  di  Mercurio,  come  dal  Capello,  con  Tali 
fopra  del  capo  fi  vede  .  Quefìafisuraè  cauatada  vn  anrichiiimo  Ido¬ 
lo  in  quello  Muleo  ,  fatto  di  piombo ,  eftagno  ;  in  cui  fi  vedono  incin 
fi  caratteri  in  lingua  Hebrea,  che  lignificano  dieci  nomi  lolitiattribnirfi  advti 
Dio,  li  quali  interpretati  in  idioma  volgare  dicono  Corona,  Sapienza,  Pruden¬ 
za  ,  Clemenza,  Giuditio ,  Ornamento.  l’rionfo,  Laude,  Fondamento  ,  e  Re¬ 
gno  ;  [{ quali  fono  tutti  alti ,  e  mifieriofi ,  che  perciò  g  ’Hebrei ,  vedendo  la  gran¬ 
dezza  di  Dio  j  efler  infinita ,  &incompt€n£bUe>  volendo  defcriuerlo  >  con  ia  lua 
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3iuinapr6uìdenzai  &vniuerfìtà delle cofe,  diceilFarrà,  chelo  rapprefentaro-  s  ' 
sio»  con  quelle  dieci  naifure,  con  le  quali  vollero  comprendere  tutta  la  fua  Orini-  e^n*Yt° 
jpotenza.Mà  nella  prefente  figurali  vedono  quelli  honori  diuini,  e  titoli  effcre  fiati  ca',14m 
•atribuiti  d  Mercurio,  per  effere  flato  creduto  da  gentili  nume  molco  potente ,  cre¬ 
dendo,  chehauefl'e  potefld  fopra  mortali  in  affai  cofe;mi  particolarmente,pet 
fiauerfì  perfuafo  fecondo  il  B ocaccio ,  che  tutte  le  anime  de  gl'huomini  al  princi¬ 
pio  foto  fiate  create  infieme;  &doppo conceti  gl’huomini,  effer  fiate  mandate 
in  noia  morire,  &  dpafTare nell’inferno,  per  eflere  tormentate  fino  acanto,  che  .. 
liaueffero  purgati  gl'errori  ne  corpi  commeffi,  per  indi  pafltìre  ne  campi  Eiifi  ,  do-  GmioLdel 
uedoppomill’anni  follerò  guidate  da  Mercurio,  nel  fiume  Lethe  ;  acciochebe-  ^  deili  kz 
«endo  di  quell’acque  fi  feordaffero  le  fatiche ,  e  mi-ferie  "della,  vita  prenfete,  &  co- 
sì  fsco  reflafìero  il  primiero  apetito  ,  che  ha  la  materia  d’vnitfi  con  la  forma;  Onde 
Mercurio  di  nuouo  le  richiamane  necotpi  »  Ma  ad  altro  fine»  io  credo  che  rafie 
fabricaco  queft’ldoìo  art.fìciofo ,  con  tanti  honori  nò  carateri  efpreffi ,  im percio- 
che  folleuafì  fare  da  Negromanti  alle  volte  tali  (lame  in  tempo  di  certe  coflalatic^  Problemi 
ti© ni hora  di  piombo,  cd’hora  ci  (lagno  ,  come  fcriue  il  Cieco  Afcolano  ;  lib.A.c'z. 
Vimagme  di  {lagno  oncr  di  piombo 
Fatte  pur  su  L’afpeEli  delle  delle 
Carattere  tri  annuii  cun  falumbo 
Como  s' acquila  in  lorfarmae  •viriate 

Afinei  per  quanto  fcriue  il  Garzoni,  con  l’affenfo  di  Francefco  Discetto,  che 
per  magia,  ò  negromanti  poteffero  coftringer  i  (piriti  inferiori  in  virtù  di  lupe»  ^ìAÌ-^  c’* 
riori  conueriuci  /ecco  ,  à  quali  fìanofottopofli ,  &  obligati  aferuare  ilor  precet-  43' 
ti ,  commandamenti  >  ou*  unque  piace  d  loro,  come  in  pietre  ,  inampole,  in 
va  fi  ,  in  anelli ,  e  cofe  Amili  ,  onde  faceuano  trasfonder  in  quefìe  cole  vir¬ 
tù,  &  efflcaccia  di  riceuerfpirito  da  Demoni»  per^doprarle  poi  in  molti  vfi,  co- 
ine  apunto  furono  fatte  quelle  ftatue  di  Mercurio  Tr^negifto,  che  pariauaho,  nel  G  e'“f  :Q- 
le  quali  incerueniuano  anco  alcune  confecrationi  neflnde ,  per  mezo  di  parole ,  e  J*‘h  ' 
di  profumi  ;  Onde  Pietro  Garzia,  nella  confioeratione  dell’vndecima  concludo-  ' 
ne  Apologetica  del  Pico  fcriue, £*  hac  Philofophi*  proeffit  opimo  Mercurii  Aegiptii, 

5  ni  : 'Deosfattitios  bum  atta  arte  fieri  p*Jfe  credi  dtt  :  curn  à  fpiribus  fiilicet  eelefìibus ,  vel 

pelli:,  &  egli: ,  ac  lumini  bus  [picador  qnidem  deitatis,  &  virtù:  t.u  ninis  infundebatur, 
feti  imprimsbatur  ìmaginibus  fufis  »  velfahricatisjufia  eb/sruatìotics  cer¬ 

ti*  borir,  &  cofttUaiiombus ,  qmhus  jdolis  ,  &  imagimbus  [affilimi fi  a  :  fine  fu  fami, 
gallane  s,  vtrbaqus,  &  decantationes,  ac  ft  veri  T)ij  e  fieni  ficl  mi,  pr  adibita  Macurius 
AEgyptius  cenfiituìi  ,  Vnàeàn  libre ,  epiteta  firtpfit  de  Edera  hoc  e  fi  Feo  Qeorum ,  ad 
■djxlepium  difictpulim  funm  jk'rifppndet  ,  proaui  ’tiòfiri  imentrunt  art  sm ,  qua  Deos 
ejficerent  3  cui  aditwxerur.t  de  mundi  natura  cor.uenuntern  materiata,  eamqua  mificen- 
tes  ,  quìi  animai  facsrc  non pourant ,  euvcantss  anima!  Dsojru<n  vel  Aigelorum  .  cas 
indie/ e  rune  intaginik&s  fantìis ,  diuimfiqHA  tr.  i fi  trai ,  per  quks  ,  &  bene  faci  ondi , 

6  male  fac  tendi  vinata  ha  bere  potmjjrm .  Doùe  col  mezo  di  Icjuefìc  flatue  credeua  T affi  Car. 
no  cflerle  indicate  le  cofe  future  ,  &hauere  la  certezza  delle  dubie  »  quasi  che  v  381?. 
dsffero  la  fleffa  voce  de  gli  Dei,  ancorché  rifpondeffero»  con  diabolici  enigmi  ; 

e  dice  il  Cartari  ,  che  quei  maluagi  (piriti  ,  come  Dei  da  loro  adorati  entraua- 

no  ne  fìmulacri  fattigli gl’huomini ,  e  confdcràtigli  concerti  incanti»  rifponde  r.  c, 

uanpofciaaciòclreranodcercati ,  come  fece  hfìatua  della  Fortuna  raccordata  8.- 

daVaiario  Mafllmo,  che  due  volte  parlò  ;  Come  la  gran  Madre  delli  Dei,  per 

affertione  di  Liuio ,  à  cui  nella  guerra  ds  Veio  efl’endole  adimandato  da  foldati , 

f  e  effavoleua  andar  d  Roma,  rifpofe  di  volere  .  Celarono  le  rifpofle  de  gl’idoli  » 

onero  Oracoli ,  per  l’Auuento  di  N.  Signor  Giesù  C  hnflo ,  come  fi  hi  in  S.  Giro» 

lamo ,  Pop  Aduentttm  Chrifii  Omnia  /dola  conticueruut  ,  vbi  (dice  egli)  apollo 

Delphicus ,  &Ltxius  y  Delitifqi  &  Clarius ,  cgteraq 5  idola  futurorum  Jàcntuim  po - 

licentìa ,  que  regis pountìffimos  decet>ertiy,f  - 

Aàa  ATA, 
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ATALANTA. 


e  fopradette  figure  rapprefentano  Atalanta,  la  quale,  fu  figli» 
uola  di  NifTo  .  Ffivgiouine  velociffima  r.el  corfo ,  e  di  belìif- 
(imo  afpecto ,  che  perciò  da  molti ,  per  le  fue  virtù ,  fu  gran¬ 
demente  amata  ,  e  perche  vdì  dall’Oracolo ,  che  non  douefle 
prender  marito,  fe  non  colui,  che  nel  corfo  l’baudfe  auanza. 
ta,  ma  che  chiunque  da  efl'a  foffe  reflato  vinto  perdette  la  vi. 
*  ta  ;  perciò  molti  poco,  ò  nulla  curandoli  viuere  ,  anzi  fil¬ 
mandoli  felici  porre  la  vita  in  mano  della  Fortuna ,  per  cosi  preciofìflìmo  premio* 
fi  mifero  all’imprefa  della  competenza  .  A  molti  non  valla  l’agilità ,  ò  deflrezza 
del  corpo,  poiché  di  gran  lunga  reiterano  dalla  giouine  fuperati ,  e  fecondo  la 
eonu'entioae  dell’Oracolo  àditutaaneo  morti  .  Alla  fine  Hipomenc  figliuolo  di 

Megar- 
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Megarcoj  e  ptoftipotediNetunogiouinedi  beIliflìmoafpe(tto,eflendofi  di  efla 
molto  inuaghito, ricorfo  al  Tempio  di  Venere»  e  con  prieghi  da  quella  Dea  ottenne 
aiuto,  de  hauendo  conseguiti  tre  pomi  d'oro  con  quali  hebbe  l’intento  ;  imper- 
cicche /i  posero  al  cimento  mentre  nel  corio  Hipomene,  il  primo,  poi  il  fecon¬ 
do,  &  alla  fine  il  terzo  pomo  fi  Iafciò  cadere,  Atalanta  intenta  à  raccoglierli ,  fù 
per  tal  diue rtimento  da  Hipomene  fuperata ,  onde  la  confegui  in  moglie ,  il  che  il 
Petrarca  ne  fegusnti  deferire  ; 

£  vidi  la  erudel  Figlia  di  Niffo 

Fuggir  ‘volando,  *  correr  Atalanta 
Di  tre  palle  d’or  vinta ,  e  à'vn  bel  vifo  j 
£  (eco  Hipomenet  j  che  ftà  cotanta 
Turba  d’amanti ,  e  m\ feri  curfori 
Sol  di  Vittoria  fi  ralegra ,  e  vanta 

H  dBil  Marini  >  doppo  di  lui  parlando  deUauaritia  delle  femine  cosi  contro 
Quefia  Ninfa  efagerò  : 

Quante  di  caflitade 
Rocche  ben  cufiedite  ,  e  ben  difefe  9 
Dall*  or  fur  vinte ,  e  prefe  ? 

Fu  già  d’vn  pomo  d’oro 
Benché  pudica,  e  / 'anta 
CovejUiftata  Atalanta 

poco  li  durò  quella  feliciti ,  percioche  fcordacofi  Hipomene  di  render  le  doi 
lite  grafie  i  Venere  dell’aiuto  da  efla  ottenuto  ,  t  volendo  la  Dea  vendicarli  de 
l’ingratitudine,  fece  che  mentre  li  giugali  paflauano ,  perii  bofehi  della  Dea  C 
bde,  &  giunti  ad  vn  Tempio  di  qaella»  fianchi  dal  caldo  vi  entrorono  à  ripof; 
re  ;  onde  Venere ,  fece  che  Cupido,  con  vn  dardo  infiammato,  di  libidine/ 
voglia  Hipomene ,  il  quale  non  potendo  più  attenerli ,  lenza  confiderai  i:  luccc 
frd  li  facci  altari,  ficongiunfe,  conia  lui  Atalanta  ,  per  qual  infolenza  i.ataCi 
bete  di  due  belliflìmi  giouani  li  conuertì  ambi  in  due  fieri  Leoni ,  e  fi  pefe  co’ fre¬ 
mì  al  fuo  bel  caro ,  onde  cantò  Gnidio  =* 

.  .  Ergo  modo  Ipuiafulug 

Colla  iiibg  velane  :  digiti  curtiantur  in  vnguesl 
Ex  burnirti  armt  fune  ;  in  peci  or  a  totum 
Fondai  sbit  :  fum§  cauda  vertuntur  arene . 

Ir  am  vulsus  b&het  :  prò  ver  bis  tnurraura  rtààmt. 

Tra  thalamts  ceUbrant  sylum  ;  alyfqì  timendi 
Dente  premunt  domito  Ciibeleia  frena  Leoni f  • 

Nella  qual,  forma  vsdefi  raprefentata  da  gl’ancichi  nel  rouetfeio  di  vna  mia  feguen*1 
te  medaglia  batutta  in  Roma  ,  per  dccrcttodel  Senato  in  honor  di  Fauftina  »  mo» 
glie  di  Antonino  Pio  Imperatore . 


Trionfo 
d’  Amore 
€a2\  *5 


Uh’  \q,c 
323“ 
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Fiottio 
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DIANA»  O  LVCINA. 


lana  fiì  forella  d’ApolIo  »  vfcita  con  elfo  ad  vn  par¬ 
to  di  La  tona,  e  di  Geo  Titano  ,  ò.diGioue,  per 
l’equ  uoco,  che  da  molte  Diane  deriua  e  Naque 
neìi’lfola  di  Deio,  per  il  che,  fu  chiamata  Delia  * 
come  Apollo  fu  detto  Delio  ,  effendola  prima 
à  comparire  alla  luce  fobico  agintò  la  madre  in_a 
vece  di  Oftecrice,nel  parto  del  gemello  Apollo  :  da 
qui  auiene,  che  le  donne  la  chiamavano  in  {occor¬ 
ro  ne  loro  parti.  Fù  anco  detta  Lucina,  qua/i  che 
per  lei  il  nuouo  parto  vcnifst  alla  luce  .  llfìmu- 
lacro  di  quella  era  dagl*antichi  figuratone!  moc 
do,  che  rapprefenta  la  figura  tratta  da  vn  antico 
bronzo  in  quello  Mufeo  s  e  come  vien  defentta  da  M.  Tullio  ,  quando  fcrifle  con-, 
tro  Verre ,  che  haueua  rapito  vn  fimulacro  in  Sicilia  »  coperto  con  vna  verte  fino 
alli  piedi,  di  faccia  giouine,  e  di  Virginai  afpetco ,  che  nella  deftra  teneua  vna 
facella  ardente,  e  nella  fìniftravn  arco  „  Io  quella  guifa  era  adorata  ,  &inuoca« 
ta  dalle  donne  partorienti  :  perche  lenza  di  quella  credeua  la  gentilità  »  non  po« 
ter  partorire  »  come  natta  il  Cartari  *  e  ciò  lo  conferma  Orfeo  : 

And i  me»  o  veneranda  Dea ,  Celebris  Damo n  , 

Dolorum  in  par  tu  auxiliatrix ,  lefèenm  delettabilis  afpebltts , 

Fpminarum  feruatrix  ,  fola  pucrorum  amatrix  »  rmtis  » 

.?  art  uri  fntiurn  f antri  x ,  pr/fent  innentHtibus  mortalium  pnihyrga  i 

7”  '  '  "  ~  CUt 
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Clduigeuit  oblila ,  amarti  educationem ,  omnibus  manfuela  : 
iQjué  occupai  domos  omnium  ,  corontfque  Laetaris  * 

Parturiewibus  Zonam  fohtens ,  occulta ,  opertbus  veto  apparens  omnibwl 
Condola  partus  dolori  bus ,  &  faecunditatt  laetans0 
Lucina ,  Uttigans  labnres grambus  in  neceffttatibus  „ 

Solar»  enimtevocant  letti  t  anima  ,  requie/. 

Ime  enimparturiunt  ,j  quarum  damnoft  futtt  dolore/  „ 

Diana  abfconfd ,  e£*  veneranda  Prothyraea , 
libero/  auxiltatrix  exifens  . 

Et[eruas  quemadmodum  generata  es  foruatrix  Omnium, 

Ee  in  altro  Iuoco  ; 

wff  ,  0  regina  ,  jouis  Celebris  f  nella  J 
Ti’anis  ,  ( frepem  ,  celebri s  iacuiatrix  ,  venerenda 
O  ntmbus  apparens  »  facifera  ,  Dittynna  ,  par  furieri  tiam  fautrix  » 
Dolorum  i»  parta  auxiliatrix  *  dolorim  in  parta  non  ittitiuta  . 

Li  poneuano  la  facella  ardente  volendo  inferrire  »  che  le  donne  al  partorire  Tento-' 
no  grauiffimi  dolori,  che  le  ftringono ,  come  il  fuoco,  fìringe  tutto  cièche  gli 
staprelfi  ,  e  perciò  fù  chiamata  da  Euripide  ignifera  ,  e  lucifera  ,  per  edere 
saèduta  Ja  ftefTa  Luna  .  L'arco  poi  è  fimbolo  delle  accuce  punture  ,  chefen* 
tono  cnedefimamente  nel  partorire  .  Haueua  quefta  Dea  vn  bdliffimo  Tem¬ 
uta  fuori  della  Città  di  Roma  ,  doue  tutte  le  donne  Romane  grande  li 
làcrificauano,  flando  in  quello  noue  giorni,  &  altre  tante  notti  ,  com’atte¬ 
sa  Frontone  :  Quello  Tempio  fù  edificato  da  Numa  Pompilio  ,  e  Rutilio  Con- 
Ioìq  lo  rouuinò,  perche  vna  Tua  figlia  grauida  vi  fece  dentro  le  vigilie  Nouenu 
diali,  e  poi  venendol’hora  del  parto  (e  ne  morì  ;  onde  Rutilio  modo  da  fde- 
gon  lo  fece  abbracciare  .  Ma  perche  à  Diana  »  fù  facnficato  da  Eneo  vrr'a. 
g>ro  foggmogerctao  la  feguence  figura  « 


NamI. 
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f^On  Tempre  i  fimulacri  de  gli  Dei,  furono  adorati  in  formali 
Humana  ,  ma  alle  volte  in  figure  de  brutti  animali ,  come  fil 
vna  tetta  di  Cinghiale  di  ferro  in  Pergamo  Cirri  deìi‘Afia» 
la  qual  fu  confacrata  à  Bacco  ,  e  come  cofa  marauigliofa 
molti  andauano  à  vederla  „  Onde  vediamo,  come  la  cieca 
gentiliti  era  ridotta  dal  demonio  à  tal  fegno  di  adorar  per 
Dio,  fino  il  più  fordido  animale  della  terra,  anzi  per  quello 
giurauano,  come  dice  il  Valeriano ,  co!  detto  di  Homero  *  e  dice  che  Aga- 
menonegiuraua perii  porco  j  ScriuePaufania,  che  nella  fala  delXonfeglio  dr-> 
Aiti  vi  era  vna  ftacua  di  Gìouc ,  molto  ifpaucnteuolc  à  gl’huomini  fpergiuri ,  chia* 
maro  Gioue  Horcio,  (  che  vuol  dir  da  giuramento  )  che  teniua  vn  fulmine ,  per 
ogni  mano,  à  cui  era  per  legge  ordinato,  cheli  Atleti,  ò Pugili  ,ch’erano quelli 
cheinvarijgiuochicombateuano  :  i  loro  padri,  e  fratelli,  Se  anco  gli  maeftri, 
che  fi  cfiercirauano  giuraflc ,  per  quefto  fopra  la  cafiratura  d’vn  Cinghiale  ,  chei 
non  hauerebbono  fatto  alcuna  traude  nei  giuchi  Olimpici ,  Se  che  gl' Atleti,  per 
diea  mefi  continui  haucuano  vfato  ogni  diligenza  quel  effercitio  ;  erano  anco  af*f 
fretti  d  tal  giuramento  i  Giudici  ,  cioè  quelli,  che  non  hauefl'ero  dato  fentenza* 
per  doni ,  mà  per  giuftitia  .  Del  porco  fopra  del  quale  fi  haueuano  fatti  tali  g  iu« 
ramenticra  prohibitoil  mangiarne.  Credeuano  anco,  che  li  facrifici  fatti  di  qua¬ 
tti  animali  fodero  grati  ad  alcuni  Dei,  percioche  fcriue  Strobone,che  nella  Grecia 
vicino  à  Troia  ,  à  Venere  Caftinea  »  non  era  lecito  ,  che  d’altro  animale  li  fotta 
facrificato ,  Se  anco  gli  Conferì  Romani  in  capo  alti  cinque  anni  luftrauano  la  Ci» 
%à ,  il  che  era  fare  la  vifica ,  e  trd  gfaltri  animali ,  che  facrificauano  erano  il  oorc<>$ 


GIOVI* 
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GIOVE  SBARBATO. 

Mifito  figliuolo  di  Chero  da  Regio,  fu  teforicre  di 
Aannaffilla  tiranno  di  Regio ,  e  morto  che  fu  An¬ 
naffili,  egli  fc  n'andò  àTegea,  à  fine  di  ricupe¬ 
rare  la  fa!ute  ad  vnfuo  figliuolo  ,  ch’era  mortal¬ 
mente  infermato  .  Fece  offerta  di  molte  flatue  in 
Olimpia,  e  nell’Aiti  della  Grecia  ,  come  fcriuc* 
Paufania  ,  tra  le  quali  vna  ven’era  di  Gioite  fenza  & 
barba,  nel  di  cui  Tempio  ne  fu  offerto  vn’altra  fi- 
noie  ,  dedicatadagli Elaiti,  che  furono i primi, 
che  fcefi  al  piano  dei  Caico  fu *1  mare  ,  h^bitaffe- 
fiero  l’Eolide  ,  Daquefli  Idoli  fi  comprende,  che 
gl’antichi  li  accomodauano  à  modo  loro  conforme 
il  bifogno  d’ogn’vno,  come  fi  vede  dalla  figura  dell’antica  ftatua  di  bronzo  in  que¬ 
llo  Mufeo  qui  diffegnata  diGioue  giouine  sbarbato  con  il  folgore  in  mano  ,  Fiì 
anco  fonnatofenza  orecchie  in  Creta,  (come  dice  Plutarco)  altre  volte,  con_» 
quattro ,  e  tall’hora  con  tré  occhi ,  cosi  ferme  Paufania ,  e  tal  era  la  fiacua  di  Gio- 
ue  appreffo  gli  Argiui  .  Coflumauano  offerire  à  gli  Dei ,  non  akrimente  di  quali 
che  ofieruano  li  C hrifiiani  nelle Chiefe  .  Ondeauuiene,  che  molti  di  quefi^  quali 
rapprefentano  figure  humane  di  bronzo,  di  rame,  ò  di  ferro,  fe  ne  vegonoiru 
tanca  quantici ,  cosi  appreffo  di  me ,  come  d'altri  antiquari,  ma  alcuni  così  ma¬ 
lamente  fatti ,  che  appena  fi  feorge  effer  quelli  figure  humane . 
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CERERE. 


Alluno 
&*fbr.  dii 
Mondo, 


’Aboodanza,  fu  tenuta  in  Athenei  m  Italia  >  &inSicid 
lia ,  per  la  ftefla  eh  è  Cerere ,  e  fu  adorata  ,  per  Dea  delle 
biade  >  della  fertilità  ,  fecondità»  &  abondanza,  onde 
Cahmaco  difle  ; 

Salue  alma  Cerei  5  J).  sa  farii  ahundans  a 


Alle  volte  diftingueuano  l'abondanzs  da  Cerere  i  eomé 
fi  vede  nel  rouefeio  d’ vna  antica  medaglia .  in  quello  Mu¬ 
feo,  diNerone,  douefivede,  due  figure  di  donne ,  1’ 
vna  fedente  ,  che  con  la  defira  dea  ia  patera  foprad’vnarain  modo  di  facrificare, 
e  con  la  fimftra  foftiene  vna  facella  accefa  :  l’altra  Ili  in  piedi  appoggiando  la  de¬ 
fila  fopravn  fianco,  e  con  la  finillra  tien  vncornodi  douids  ,  e  con  tali  lettere 
ANNONA  AVGVSTA  CERBS.  S.  C.  figurauano  anco  vnafola  Dea,  Cotto 
il  nome  di  Annona,  come  in  vn’alcra  medaglia  di  Antonino  Fio  fi  vede  ,  cioè  vna 
donna  ve/lita ,  con  velie  longa  fino  alìi  piedi,  fopra  la  quale  fi  vede  vn  mantello, 
e  con  la  delira  porge  alquante  Ipiche  di  fermento  in  vncanellro,  e  nella  finiftra_# 
tiene  il  Cornucopia,  hauendo  spiedi  vna  barca,  con  lettere  limili  ANNONA 
AVGVSTI.  S.  C.  Vedefi quello  firn ulacro quali  nella medefima,  formainvti 
frammento  di  marmo  antico  appreflo  di  me ,  con  velia  longa ,  e  con  vn  mantello 
slfandca  riuolto  lotto  al  braccio  deliro ,  &  aliaciato  Copra,  la  fpalia  finillra ,  che: 
con  vn  braccio  foftiene  vn  cornucopia  ripieno  difrutti,  e  fiorii  nelle  guifa»  che 
deferiue  Vergilio  ; 


Scarte  Seconda’ ,  $7$ 

;  ;  »  .  hoc  ponti s  l  &  fiorii  odore  replctum 
Sacramm ,  diuefq\  meo  bona  copia  Corm  eff  * 

bene  vna  mano  appoggiata  ad  vna  mamella  gonfia  in  modo  di  {prèmere  ab^ 
bondantemente  il  latte  ,  e  fecero  i  gentili  quella  figura  in  tal  maniera  ,  pera 
cioche  l’Abbondanza  in  latino,  e  detta  vbertas  ,  che  deriua  da  Vé 
ber*  »  cioè  mammella  eflendo  quella  Dea ,  così  venerata  3  ' 
come  quella,  che  abbondafse  di  tutte  le  colie  ap* 
partenenti  al  viuer  de  mortali,  perche 
altra  cofa  non  vi  è  più  necefiaria 
.  del  latte ,  eflendo  quello  che 

primieramente  alimen. 
ta  tutto  il  gene3 
re  buina-; 
no . 


3bbf  FORTE? 
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FORTVNA; 


On»  cosi  variabili  glaffetti  della  Fortuna ,  ché  col  vefociflimó  gP 
ro  della  fua  ruota ,  hor  dona  »  hor  toglie  »  hor  cangia  :  onde 
de  tali  affetti  fi  moffero  gl5antichi  à  chiamarla  con  diuerfi  nomi  s 
;  cioè  cieca,  buona»  trilla»  incerta»  mutabile»  galeri 
|  comediffe  Vergiiio» 

'  O  Fortuna  potetti  »  quatti  vari  abili  si 
T antum  iuris  atrox  qua  tibi  vendicai , 

Evertiffcbenos  i  eligis  improbo:  s 
Nec  feruare  pctes  muneribus  fiderà . 

Fortuna  immtrkos  auget  bonoribus  , 

Fortuna  innocuo s  cladtbus  afficit  » 

Ju[ìos  ilio,  vìros  pauperie granati 

Indignoi eadetn  dmtiis  beat 

tìge  aufert  iuu^ftes ,  C7*  retinet fenes  » 

■?  i  infio  arbìtrio  tempora  d imdens . 

J Qued  dtgnis  aditnit  »  tranfit  ad  impiota 
Nec  diferimen  habens  rectaqì  indicati 
Incofians fragili s perfida  »  lubrica. 

Nec  qnos  c.Uvf ficai  t  perpetuo  fouet  ; 

Hfec  qttot  dejeruit ,  perpetuo  pretnit  l  Cosi 
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Così  la  defcriuc  ii  Kleoro  Inglefe  ; 

Lubrica  non  feruti  certum  fortuna  tenovsm , 

Sed  rotti  inftabilem  ceca  fu  bit  de  roiarn 
Sternere  fummo  l  bei  ,  libet  infima  tollrre  return 
lnj  vìa  m  nulla  vertere  le  gè  vices  « 

Maxma  cura  bona  funt  tara  firn  mala  prò  rurfts  ima 
Maxima  cum  mala  funt  ,  proxima  ia-m  bona  funi  , 

Forti  animo  mala  fer ,  nec  bis  mifer  efto  dolore: 

Ncq  cito  vthtms  premiere  bonis  . 

Da  alcuni  fù  tenuta ,  come  dhm  a ,  mi  non  ben  conosciuta  da  gl’haomini  ,  e  che 
fefie  vna  cofìanza  feperaca,  nelle  cui  mani  fodero  ripórti  tutti  i  beni  temporali, 
j  quali  pofcia  d  voglia  fua  forteto  d'rtribuitn  onde  Plutarco  dice, che  per  adorarla  in 
Roma  li  furon  edificati  molciTempij,  fino  da  Martio  nipote  di  Rotmd  »  »  e  canta 
era  lafede,  chela  gente  vi  apprefUua ,  che  Seruio  Rè  di  Roma,  confettarla  ha- 
uerhauuto  ii  Regno  dalla  Fortuna ,  e  di  piu,  egìidiceua,  che  haueua  fecoltrec- 
tirtìinadomefìichezza  venendo  erta  à  ritrouarlo  dentro  d’vna  fenertea  .  Era  tenuto 
querto  nume ,  per  il  maggiore  *  anzi  Fvnica  Speranza  nelle  certe  de  gl’huomim  fl¬ 
uendo  erto  fatto  molte  efpei  lenze ,  poiché  di  feruo  credete  da  ella  efkr  farro  Rè  , 
c  pere  ò  b  Retto  Plutarco  afferma ,  che  erto  fù  il  primo  à  fabriccr  Tempio  alla  For- 
tu  a  piccroia  .  Gl'Imperatori  Romani  la  teaiuano  io  gran  vencratione,  perdo* 
che,  diceiiMertia,  che  poco  auanti,  che  Antonino  Pio  morire  mandòla  rtatut 
deliaFortu.ua,  à  Marco  Aurelio  fuo  genero  ,  efuccertore  ;  E  Céfare  nel  pgtfsg* 
gio,  che  voleua  fare  d’Apoiònia  in  Brindili,  dice  Plutarco  ,  che  vedendo  (mari  * 
to  il  Nocchiero,  che  loconciuceua,  Mettendo  da  quello  conofciuto,  gli  dice  ,  che 
facerte  buon  animo,  'poiché  egli  portaua  Celare,  con  la  Fortuna  .  Conofcendofi 
Sch'crto  da  quel  a  molto  fauorito.  Gii  fu  edificato  vn  pie  ciò!  Tempio, dice  il  Biondo, 
con  il  nome  di  Fortuna  piccioJa ,  qua  fi  volettero  1  Romani  raccordare  ,  che  per  .po¬ 
co  cofa  che  ci  occore ,  non  fi  deue  ritirare ,  e  farne  poco  conto  .  Le  donne  «i  nco¬ 
ra  rtimarono  quella  Dea,c  le  dedicarono  vnTempio,con  il  nome  di  Fortuna  nrm'ie. 
brr,  quando  per  mézd  ioro  Conciano  lafciò  i’imprefa ,  che  con  mal  animo  haueua 
molta  contro  la  Patria .  Alla  Mala  Fortuna,cra  vn’alwre  nel  colle  Efquilino.come 
fcrìue  Plinio ,  e  gli  furono  edirtkati  più  Tempdch’ad’ogn’afrro  Dio .  Racconta  il 
Cartari,  che  i  Gentili  credeuano  eflet  due  le  Fortune  principali,  l’vna  bona  dal¬ 
la  quale  veniua  il  bene,  à  che  rhuómo,  non  perrtaua,  l’altra  carina,  che  manda¬ 
la  ilniale,  quando  non  (e  uetemcua,  quali  volelfe  ciré  con  Plauto  ; 

Sed  videns  Fortuna  Inumana  fingiti,  ariftatq’,  vt  lubet 
Me  qui  liber  ftteram ,  fermm  fecit  •,  ex  fumo  itifimum  ; 

Qui  imperare  infueram »  nmc  aUerius  impedo  obfequon 

Plutarco  dice,  che  alle  volte  la  Fortuna,  e  la  Virtù  fogliono  contender  infieme 
nell\iccrefceribeni,  mi  altre  volte  interuengono  arabe  due  rappacificate ,  come 
fù  neìlo  rtabihmento  della  potenza  Romana  .  Altri  vogliono  ,  che  la  Fortuna-, 
da  altro  non  deriui  ,  che  dada  virtù  ,  e  prudenza  dell’huomo  ,  come  fcriue-s 
Giuuenale: 

Nullum  mime»  abejl ,  fi fìt  prudentia',  fed  te 
jtfos  facimus  Fortuna  cÒeam»  Cplo  <fs  locamus  « 


C puf  culi 


Ne  probi  e* 

mi , 

Nella  vita 
d»  Antoni* 
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Nella  vita 
ai  Ce  fare  . 
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Ee  in  quefto  modo  cantò  Orfeo  : 

Huc  Fortuna,  vaco  te  bonant  ducer»  in  oratiombusl 
\ Dulcem  in  via  pcfitam ,  circa  opulenta!  pofjejfiones  9 
Vianam  ducer»  celebrerà  ,  Fiutanti 
Sanguine  natami  inexpugn  abile  confilium  lahentemt 
Sepulcralem ,  p  ir  errante  m  »  decantatam  homimbtts  t 
In  te  cairn  vita  hominum  multiplex  efl . 
illit  cairn  prebei  pojfeffionum  mnltitudinem  opulentaml 
lllis  vero  malampaupertatem ,  animo  ir  am  concitarti  $ 
Seri  Dea  fuppUco  te  venire  vitp  bsneuolamt 
D  turni  s  plenam  in  opulenti i  pojfejfion.bui  „ 


Mi  perciò  di  tutti  gli  Dei  de  gentili,  la  Fortuna  fedamente  pare»  che  fia  rimala  3 
fino  à  tempi  noftri  >  non  però  ,  che  noi  1*  adoriamo  ;  mà  molti  credono 
bene,  che  babbi  a  affai ,  che  fare,  conlavitanoftra,  e  che  a  lei  ffia  dare,  eieua* 
re  lerichezze,  gl’honori,  &  altre  fimil  cole  .  Era  tanto  grande  l’oppinione ,  che 
i  gentili  haueuano  della  Fortuna  ,  e  gli  moltiplicò  talmente  quella  fiiperfticiane  , 
che  la  factuano  dipingere  in  var:j  modi  ,  ifcolpitain  marmi,  emetali,  &infom- 
im  non  vi  era  cala,  ouenonfoflilafuaimagine  ,  accommodandola  conforme  le 
foro  volontà,  mà  particolarmente  in  piedi,  che  con  la  delira  tiene  vn  temon  da 
nane,  e  nella  finiftra  (ottiene  vn  cornucopia ,  come  fi  vede  da  vn  Idolo  antico  di 
bronzo  in  quello  Mufeo.  Vollero  con  il  temone  lignificare  il  viaggio,  ò  corfodi 
noftra  vitafotc’il  luo  Impeto ,  e  nel  cornucopia  la  donatione  de  beni ,  forfè  in_a 
quefta  guifa,  perrapprefentarla  profpera ,  e  benigna  ;  poiché  la  vediamo  in  tal 
modo impreffa in  molte  antiche  medaglie  particolarmente  di  Dominano,  con 
lettere  nel  rouefeio  FORTVNA  ÀVGVSTf.  S.  C.  conia  quale  il  Senato  Ro» 
mano  volle  lignificare  la  profpera  fortuna  di  queirimperatore,  che  le  li  moftrò  tan¬ 
to  fauoreuole  all’hora  che  L.  Saturnino  ribellò  à  Dominano  :  mà  ancorché  fé  li  op. 
poneffe  Appio  Normando ,  nul  adimeno  fù  l’aiuto  della  buona  Fortuna  ;  poiché 
douendo  venir  Appio  alla  giornata  in  queirilleffo  giorno  crebbe  tanto  il  Reno* 
per  cagion  delle  neui,  che  s’era  no  dileguate,  le  quali  multiplicarono  in  tanta  co-* 
pia,  che  aìagarono  tutta  la  campagna,  che  di  ciò,  nonpuocero,  ne  gl’amici 
darli  foccorlo  ,ne  Lucio  Antonio  congiungerfi  con  elfo ,  onde  ne  rifultò  la  fua  tota! 
deffruttione  .  Mà  perche  è  così  da  huomo  infenfaco  il  credere,  chela  Fortuna  fia 
vn  Nume,  che  habbi  dominatioue  lo  pra  di  noi  ,  perche  tutto  douemoatribuirei 
Iddio,  come  origine,  principio,  ecaufadituttelecofe,  e  fe  bene  vediamo  alle 
voice  effer  alcuno  innalzato ,  per  molti  beni ,  &  I  altro  abballato  nel  profondo  del¬ 
le  miferle,  checiòfegue,  per  la  varietà  delia  natura ,  e  delle  compleffioni  de  fo«> 
getti  che  fono  molli ,  hauendo  Iddio  fiibordinato  le  feconde  caule ,  che  habbin© 
poteflà  fopra  le  cofe  terrene ,  doue  dal  detto  ordine  ne  fegue ,  che  quello  fia  fortu¬ 
nato,  ò  sfortunato  .  EperciòcredereischePIatonepreffoSimplicioIìaueffefoir« 
inato  vna  triade  gouernante  le  cofe  fiumane ,  cioè  Dio,  la  Fortuna,  e  l’Occa- 
fione»  poiché  con  l’aiuto  di  Dio,  e  con  rincontro  delle  occasioni  vfato  bene,  ò 
malerhuomofi  fabrica  la  propria  fortuna,  come  afferma  fra  tanti  Saluftio ,  perii 
che  n’auienne  ,  che  il  folo  Dio  Depofuit  potemes  de  fede  ,  &  *x  aitami  bumtlef, 
Exuriemes  smpteuit  bonìs  ,  &  diuites  dimifit  innanes  .  Onde  Theogne  preffo  il 

M‘t ,  hba  Conti,  non  hauendo  adherito  à  quanto  fcriffe  Orfeo,  mà  fondato  (opra  li  boglio. 

4*  ri d’vna  vera  Religione,  che  non  conofceua, per  altro,  che  per  la  /impana ,  eh? 

paffauafr?  Dio  ,  eia  virtù fepe dire: 


luplter  bue  iliìec  interdurn  pondera flectit  j 
filane  dat  dmtiat ,  nmc  dat  habtre  mchd , 

lìT'':!'  Hf  V  '  .  '  I  -,  '  ’•(  > 

SSONO: 


i 
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BONO  EVENTO. 


L  Dio  Bono  Euento ,  fu  da  Gentili  adorato  »  come  quello  »  che 
faceife  auuenire  le  loro  imprefe ,  con  profpero  fucefto,  e  felice 
fine  .  li  fuo  fimulacro  fù  fabricato  da  Sufranore  fcultore  riguat* 
deuols  di  quei  tempi  .  DicePJinio»  che  nella  deftra  teneua  vna 
tazza ,  e  nella  fiuiftra  vna  fpica ,  &  vn  papauero ,  come  fi  vede 
in  molte  medaglie  appiedo  di  me  ,  particolarmente  di  Antcni- 
noPio  .  Prafitelle  eccellente  (cultore  vi  pofe  il  fuo  ingegno  nella 
fattura  d’vn  altro  fimu  acro  di  marmo  ,  che  pofeia  fu  pollo  in  Campidoglio  infic¬ 
ine  eon  quello  della  Fortuna  .  I  Romani  gli  dedicarono  vn  fontuofiffìmo  Tempio» 
del  quale  li  veftigi  tuct'hora  fi  vedono.Fù  quello  Dio  adorato  anco  da  Veroneina* 
nati  c'haueifero  introdeta  nella  Città  la  Religione  Chr iftiana,  i!  di  cui  Tempio ,  e 
credibile  ,  che  fodedoue  hora  è  la  Chiefa  di  S.  Martino  Bonalbergo  quattro  mi¬ 
glia  difeofro  da  Verona  »  per  il  tefiimonio ,  che  rende  v.n’antica  pietra  mrouata  in 
quella  Chiefa  ,  &  horaapprefiodi  me,  chehaferuitoper  piedeftallo al fimu’acro 
di  quefto  Idolo ,  nella  qual  fi  legge  BONO  EVcNTO.  che  in  quello  modo 
si  loco  ritiene  quflfi  l'antico  nome  hauendo  mauro  di  Boneucnto  in  Bonaibergo  , 

cioè 
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cioè  di  bofi  euento  di  boti  hofpicio  .  Vedefi  ^effigie  di  quello  Dio  in  vnà  medàglia 
antica  d'argento,  adornato  di  vna  benda  onero  corona  all’antica  ,  con  quelle  let* 
tere  LIBÒ  BONO  SVENTO,  dall’altra  parte  fcorgefi  vnedificio,  con  vn’- 
ara»  e  due  cetre  iftrumenti  muficaii,  &  iui  fi  legge  PVTEAL  SCRIBON» 
Dell’ara,  e  deii’alcre  cofe,  che  fiano  variamente  vengono  intefe  ,  imperciocho 
quell  ara  alcuni  credono ,  che  fia  vn  pozzo,  e  quelle  due  cetre  tengono  ,  per  due 
lecchi  da  traher  l’acqua  ,  Altri  credono  ,  che  eflèndo  cadute  alcune  faetce  dal 
Cielo  nel  Foro  Romano,  oue  fecero  ceni  facrificij  conuenienti,  per  purgar  quel  lo¬ 
co  ,  ndqual  acciò  non  feruitte ad  altro,  dice  Antonio  Aguflini,  che  vifabrico- 
rono  vn’edifìcio  chiamato  Puteal  :  Altridicono,  con  Dionifio  Alicarnafeo,  che 
quello  edifìcio  era  vnara,  onero  altare  foiteraneo,  e  quel  luogo  era  chiamato  da 
Romani  pozzo,  {otto  al  quale  vi  pofero  quella  pietra  da  rotare  ,  con  il  rafoio  a 
col  quale  fù  da  Tarquinia  Rè  fagliata  la  fletta  pietra ,  mediante  Neuio  Accio  Atu 
gure  «  Lo  fletto  raccorda  Giouanni  Rofìno ,  che  quello  Puteal  di  Libone  era  vn’* 
ara  ne!  Gemitio  botta  netti  fteiH  gradi  della  Curia ,  dalla  parte  fìniftra*  fopra  ìa_* 
quale  fokuano  giurare  ,  e  così  fu  chiamata  dal  Pozzo,  ne)  qual  flaua  la  pietra  , 
coi  rafoio  indétto  .  Enea  Vico  tiene  *  che  cal  edifìcio  fotte  la  fede  Pretoria  nomi» 
nata  in  latino  Puteal;  e  così  vieti  intefa  anco  da!  Calepino  „  Quello  Scribonio  Li¬ 
bone,  fù  ilprimo,cheinftituittèiTgiuditio  detti  vfurari,  come  ferme  i’Erizzo,  e  che 
il  coperto  del  pozzo  rapprefenta  il  Tribunale,  onero  la  fedia  del  Pretore  ••  il  qual 
tronfiale  era  appretto  à  quetto  pozzo  nominato  Puteal,  e  perciò  tiene ,  cheque- 
fio  Purea!  fi  chtamafle  anticamente  il  luogo  doue  fi  faceua  il  giudi  rio  delli  vfurari* 
di  modo  che  fi  vede  »  che  quello  non  era  va  pozzo,  mivn’ara,  ouero  vn  Tribu¬ 
nale  chiamato,  con  il  nome  Puteal,  &  è  credibili,  che  quello  nome  hauette  ori. 
gi  ie  quando  fù  cauato,  per  porui  quella  pietra,  col  rafoio,  la  qual  come  cola 
lacra  fotte  tenuta  in  rtima  ,  e  veneratione,  per  il  miracolo  veduto  di  quella,  e 
che  d  indi  in  poi  fopra  dell’ara  *  che  copriua  giuratte  il  Pretore ,  di  render  ragione* 
e  far  piamente  giufiitia  conforme  le  leggi  ,  Ne  lenza  miftera  vi  pofero  dalie  parti 
quelle  due  cetre ,  perle  quali  fi  deue  interpretare  >  che  come  ie  confonanze  ben_a 
accordate  rendono  grato  l’vdirod’afco'tanq*  così  anco  il  giudice  deue  temperare, 
&  accordare  i  diuierfi  affètti ,  e  le  diuerfe  voci  de  litiganti  «  Vi  pofero  vn  marteU 
lo  (hauendo  quali  lo  fletto  lignificato)  col batec  del  quale  fù  trouato la  unifica  & 
come  accetta  Pitagora* 
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Ifsi  gii  nel  primo  libro  due  efler  fiate  le  Velie  Venerate  dà  genti’i' , 
fra  numidiuim,  l'vna  tenuta,  per  figlia  di  Saturno,  la  qual  fi)  in- 
tefai  perii  fuoco,  alla,  quale  ì  gentili,  non  vi  fecero  alcuna  ima- 
gine  ,  credendo  quella,  non  effer  altro ,  che  la  pura  fiamma,  co¬ 
me  dille  Ouidio  ne  falli  : 


Nec  tu  aliud  Veflam,  puram  inuline  fUtnWW 

Nata  q\  de  firn  a  corsara,  mila  videe  » 


L'altra 
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l’altra  Verta  fu  tenuta  »  per  la  terra  madre  di  Saturno,  della  qùilè  fi  vedono 
molti  fumi lacri  in  medaglie ,  in  bronzi ,  &  in  marmi  »  come  fu  quello  in  vna  Cir¬ 
si  della  Grecia  raccordato  da  Paufania  fatto  di  marmo  in  mezo  della  piazza,  apw 
pretto  del  quale  ftauano  appefe  con  piombo  alcune  picciole  lucerne  di  br®nzoa' 
c  fe  alcuno  voleua  da  queft’Oracolo  rifpofta ,  s’acconciaua  all’  orecchie  di  quella 
Hiatus,  pofcia  con  la  mano  lachiudeua,  &  vfcito  fuori  della  piazza  ,  leuata  la 
mano  la  prima  voce,  che  colui  vditia,  teniua  quella,  per  l’Oracolo  chiefto  J 
Kapprefencano  quefte  due  figure  due  antichiflìmi  Idoli  di  Verta ,  fatti  di  bronzo  s 
i  quali  (ono  pochi  giorni,  che  fi  ritrouano.in  quefto  Mufeo  ;  Pvna  è  col  capo  vej 
lato  chiamato  da  Latini  Flameo,  e  con  il  Diadema  propria  infegna  di  Deitd ,  co¬ 
me  fi  vede  nelle  medaglie  di  Drufo  alla  Dea  Pietà  ;  di  Tiberio  Celare  alla  effigie 
della  Dea  Giuftitia  &  in  molte  altre,veftica  con  la  InteruIa,ouero  fubucula,  che  era 
fatta  di  lino,  come  appreflò  di  noi ,  elacamifcia,  cinta  con  vna  falcia  fopr’alla 
cni  verte  fi  vede  vn  manto  ,  chiamato  Pallio  ;  l’altra  figura ,  e  feoza  velo  in  capo 
col  diadema ,  il  refto  poi  è  veftita  parimente  com'è  l’altra  .  Quefti  fimulacri  erano 
fatti*  per  feruirfene  n^e  loro  adoratici p  nei  Tempi),  ouero  ne’Larari, 
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lano  primieramente  fù  da  Romani  ,  figurato  con  due  faccie* 
!  come  nelle  molte  monete  Romane  che  furono  coniate  fino 
a)  tempo  dei  Rè  fi  vede  .  Fù  tenuto  da  gentili,  per  il  Dio 
dell’anno .  perche  oltre  gl’altri  figm’ficati  credeuano  ,  che  fa- 
peflè  le  cofe  pattate .  c  proueddìe  Iciuture  ,  ouero  per  dino» 
tare  il  principio,  efinede.l’anno  :  dipoi,  che  prefa  da  Roma¬ 
ni  la  Citd  di  Fatefij  inTofcana  ,  fù  crouato  il  fimulacto  di 
quello»  con  quattro  faccie  »  etra  li  molti  Tempi,  che  in  Roma  ii  furono  edifi¬ 
cati  vno  fù  il  principale ,  e  più  ornato  nel  Foro  Boario ,  le  di  cui  veftiggie  tutt* 
hora  fi  vedono ,  e  dimoftrano  effer  grande ,  e  fontuofo  edificio  fatto  tutto  di  mar¬ 
mo  in  forma  quadrata,  con  quattro  faccie ,  e  quattro  porte,  dalla  cui  forma 
era  chiamato  quadrifronte ,  lignificando  le  porte  le  quattro  ftagioni  dell'anno ,  Se 
fiaueuaiciafchedunaporta  dodeci nicchi,  perdimoftrare  idod«d  meli,  in  che 
egli  è  partito  »  Li  confacrarono  anco  dodeci  altari  ,  come  ferme  Varone,  vno 
per  ciafcun  mefe  ,  elipoferovno  per  ogni  Regione  «  Li  fecero  diuerfe  ftatue 
di  pietra,  di  bronzo ,  &  altro,  con  quattro  faccie  ,come  fi  vede  in  vtia  medaglia 
di  Adriano  .  Vedefi  anco  in  quefto  Mufeo  due  tefte  antiche  di  marmo  , 
coti  il  petto  grande  poco  meno  del  naturale;  ogn'vna  delle  quali  hanno  due  faccie, 
nell'vna  faccia  fi  vede  la  effigie  di  vnagiouane,  con  le  guancie  ridenti,  e  li  crini 
adornati  di  Rofe  »  &  altri  fiori  ;  l’altra  faccia ,  e  d  vn  huomo  barbato  ;  Nell’al¬ 
tra  tefta  fi  vede  vna  faccia  di  giouine  ,  e  l’altra  di  huomo  affai  macilente  ;  onde 
con  tutte  quattro  faccie  di  quefto  Idolo  voliere  i  gentili  »  che  fette  adorato  Giano  a 
perle  quattro ft agi oniPrimaucra»  Eftate,  Autuno,  Sclnucrno. 

Ccc  CERERE 
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CERERE  NERA 


Erere  in  Arcadia ,  fu  chiamata  Erine  ,  che  vuole 
dire  Furia ,  e  la  cagione  di  ciò  ,  fù  perche  men¬ 
tre  Cerere  andaua  cercando  la  figliuola  rapita  da 
Plutone  ,  fu  veduta  da  Nettuno  ,  che  ardente, 
niente  era  di  lei  inuaghito ,  e  faceua  ogni  porere  * 
per  goderla,  onde  per  fugire  la  noia,  che  da  elfo 


Nettuno  riceueua  fi  trasformò  in  Caualla  ,  e  fe 
ne  andò  in  compagnia  d  “altri  armenti,  ma  no  il» 
puotè,  far  cosi  di  nafcotto  ,  che  da  Nettuno, 
non  foiTe  conofciuta  ,  once  anch’egli  cangicfiìfu- 
bito  in  Cauallo ,  &  in  quel  modo  con  effa  fi  con- 
giunfe ,  che  ingrauidata  poi  di  quel  parto  nacque 
il  Canallo  Ariane  .  Mà  Cerere  disdegno  fù  per  impazzire  :  che  all'hora  gli  Ar¬ 
cadi  li  diedero  i!  nome  di  Furia  :  fe  ben  lauarafi  entro  vn  fiume  iui  depcfe  alquan¬ 
to  l'ira  ,  mà  retto  tutta  metta,  e  dolorofa  di  tal  offefa ,  aggiuatoui  anco  il  difgufto 
della  rapita  figlia  ;  che  perciò  fivefìì di  nero,  eda  quefìo  hebbe  anco  il  nome  di 
CerereNera  .  Così  dolente  fi  nafcofe  invìi  antro,  per  non  veder  più  la  luce  del 
Cielo ,  facendo  che  la  terra  »  non  producete  più  alcuna  forte  de  frutti ,  per  la  qual 

caufa 
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eàufa  ne  nàcque  vna  crudeliffima  pelle  ,  che  di  ciò  molli  gli  "Dei  à  pietà  de 
mortali»  non  fapendo  oue  quella  folle  nafcotta  ,  fu  per  accidente  ricrouatada 
Pan  neirancro  -,  il  quale  ne  diede  auuifo  i  Gioue  *  che  la  mandò  à  pregare  à 
deporre  tanc'afflittione  :  alle  cui  efortationi  retto  alquanto  conforta,  in  modo 
che  cominciò  à  produr  gl’ordinarij  frutti  ,  e  cettar  la  pelle  .  Onde  accioche 
reftatte  memoria  di  tal  calo  appretto  quei  popoli  >  che  erano  i  Phiga- 
lenfi  »  confecrarono  quell’antro  à  Cerere,  fabricandoui  vna  ftatua 
di  legno  fedente  fopra  vn  lacco  ,  la  cui  haueua  capo  p 
colo ,  c  crini  di  Cauallo  »  mi  il  retto  del  corpo  era 
come  donna  coperta  9  con  vette  longa  fino  i 
terra  ,  che  in  vna  mano  tencua  vn 
Delfino ,  e  nell’altra  vna  C03 
iqmba  3  come  fi  ve* 
de  dalla  fi^ 
gara . 
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SORZO  SMINTEO. 

Arra  Pio  Secondo  »  nella  defcrittione  deH’Afia  minore  '  che 
nell’lfola  di  Tenedo.v’era  vn  Tempio  d’Apollo  Sminteo,cost 
chiamato,  perche  Cotto  al  piè  de  Ila  fua  fìacus sfatta  da  Scopa 
{cultore,  ftauano  alcuni  forzi  »  eflendo  in  quel  luoco  tali  ani-, 
¥'!  T  \  f  mal1  chiamati  Smintei  .  Onde  i  Troiani  andando  fuori  di 
<kf§ JfW  Candia  cercando  altre  habitationi »  hebbero  dall’Orac  oio  » 
c^e  *UI  !ocaficro  ,e  fr,e  ^di ,  oue  fonfero  affanti  da  Corallieri  » 
m  altri  dicono  dalli  figliuoli  della  terra  j  il  che  loro  in  teruenng 

nei  campi  Troiani»  e  toccando  egli  Amaxilo*  &Chryfa,  lanette  nacquero  af~ 
{aifhmi  Sorzi  faluaticì,  che  li  corrofero  tutte  le  armi»  Scmalferitie»  chetrouaro- 
no  di  cono  .  Onde  iui  rirnafero  i  Troiani ,  c  chiamarono  il  luoco  Ida  da  l’fda  ». 
ch’era  in  Candia  ;  edili!  che  li  Sorzis  abbondarono  in  gran  copia  intorno  al  Tem¬ 
pio»  e  quelli  filmandoli  Sacrigli  adorauano  ,  come  dice  il  Cartari  ,  confinomi 
medefimo  de  Sminchi  »  che  perciò  da  quelli  chiamarono  anco  Apollo,  col  nome 
diSminthios  venerandolo  con  gran-riuerenza  .  Fu  pofeia  quella  moltitudine  de 
tali  animali  vecifida  Apoilo ,  con  Poccafione»  che  nel  medefimo  paefe  diTroia 
vi  era  vn  fuo  Sacerdote  chiamato  Crini ,  a!  quale  ogni  anno  gS’era  da  quefii  ani4 
mali  guaftetutte  le  raccoltene!  campi  »  perch'egli  non  laceua  alcun  conto  delle, 
cole  {acre»  anzi  confprezzole  haueuano  tralafciate  :  Onde  Apollo  morto  à  pie¬ 
tà  del  danno  di  coftui  comandò  ad  vn  contadino  detto  Horda  ,  che  da  Crini  do„. 
uefle  andare,  &  amonirlo  ad  hauer  maggior  cura  delle  cofefacre ,  &chedouerts 
rifar  li  Coliti  facrifici  scegli  voleua  prouedere  d  fuoi  danni  »  il  che  fatto  da  Crini,  fu. 
reno  tofto  tutti  i  Toppi  vccifi  da  A  pollo  „  Trà  i  molti  Idoli ,  che  lì  trouanoira 
quello  Mufeo  v’è  anco  la  figura  d’vn  Sorzo  feluatico  antica  di  bronzo  »  di  cui  hò> 
porto  qui  lopra  la  figura  .  Scritie  Herodoto  »  che  l’Egitto,  none  molto  copiofa 
di  fiere ,  e  tutte  quelle  puoche  ».  che  vi  fi  trouano  fono  tenute ,  per  cofe  Caere,  queh 
le  però  ch’erano  tenute  nelle  Città  :  facendo  anco  mentione  di  quelli  (orci  ragni» 
che  quando  ne  muore  alcuno,  e  portato  à  fepelire  nella  Città  de  Buti»  e  narra.» 
Plinio  »  che  in  Egitto  vanno  in  due  piedi ,  Cernendoli  di  quelli  dinanzi  in  luogo  de¬ 
mani,  e  ledono,  fogiunge  ,  che  nella  regione  Cirenaica  Prouincia  d’Africa  ap¬ 
preso  l’Egitto  alcuni  di  quefii  animali  hanno  la  fronte  larga ,  &  altri  aguzzi  nella 
guifa?  che  fi  troua  quel  antico  di  bronzo  in  quello  Mirteo. 
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ARA  SOPRA  DELLA  QVALE  I 
GENTILI  SACRIFICAVANO. 

Vefla  pietra  »  che  per  la  fua  antichità  ,  e  refiata 
mancheuole  di  molte  lettere  ,  nulla  di  meno  da 
quelle  che  vi  fono  rimafe  5  &  da  altri  mifteriofi 
fegni  ,  che  vi  fono  [colpiti  da  tutte  quattro  Io 
parti  fi  può  argomentare  cfl'er  fiata  vn’ara  fopra_j> 
la  quale  i  gentili  faccuano  il  Sacrificio  „  Ofier- 
uafi  dunque  da  vna  parte  ifcolpito  vna  Corona  di 
fronde,  entro  la  quale  >  cosi  fi  legge  SACR.  T. 
TITIENIVS.  HORVS.  1AN,  e  dall  altra  parte 
oltre  le  lettere  ,  che  mancano  fi  leggono  quello 
AD  DOM1N  AM  FHLICES  ET  TOTVM  POP  V. 
LVM.  Sotto  à  quefie  lettere  fi  vede  la  figurai  d’vn’agnella>&:  vn  coltello.  Veramen¬ 
te  pare,  che  il  fenfo  di  quefie  lettere  fia  molto  barbaro  >caufato  forfè  dalle  lette¬ 
re  j  che  mancano  j  mà  cauandonc  quel  poco,  che  fi  può,  vnendo  tutte  lettere 

fi  può 
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'$  può  leggere  cèsi  Ttius  Titimiut ,  Horus  unus  feccvunt  facntm  ad  Dominami  & 
totum  Poptùum  felices  .  Cioè  Tito  Titienio ,  &  Oro  Giano  hanno  fatto  il  Sacrili 
do  alla  Patrona ,  &  d  tutto  il  popolo  felice  .  Il  cui  facrificio  era  dircto  à  Giuno» 
ne,  alla  quale,  dice  il  Cartari ,  facrificauano  TAgnelIa ,  e  per  quello  fi  vede  tal 
figura  qui  fcolpita,  come  vidima  iui  facrificata  „  Dimoftrano  anco  che  quello 
altare  fia  flato  erretco  in  honore  di  Giunone  quelle  parole,  &  totum  populut»  efi 
fendo  fiata  chiamata  quella  Dea ,  col  Epiteto  di  Populonia,  come  afferma  il  CoJ 
il  coltello  qui  fcolpieo  era  chiamato  Secefpita  quando  era  grande ,  per  le  vicime» 
ma  quello  col  quale  tagiiauano  il  collo  alle  vidme  picciole ,  era  picciolo  ,  &  era 
chiamato  Ciiltro  .  Dall'altra  parte  della  pietra  fi  vede  vnvafo  detto  Vrceolo  , 
ouero  prefericolo ,  doue  fiteneuailvino,  ò  altra  materia  fecondo  le  vittime,  da 
fpargerui  {opra  nel  facrificio,  e  dall'altra  parte  fi  vede  la  figura  del  Badile,  cho 
chiamauano  Difco ,  ò  Patera  entro  il  quale  fi  pigliaua  il  (angue  :  Doppo  hauec 
finito  il  facrificio ,  per  memoria  di  quello  ,  &  inhonor  delli  Dei,  come  narra  il 
Coul,  faceuano  (colpire  quelli  fegni ,  come  iftrumenti  v  fati  i  talfontione,  co¬ 
me  apunto  in  quella  pietra  fi  offerua  .  In  altre  pietre  fcolpiuanola  memoria  del 
voto,  che  s’haueua  adempito  ,  come  da  vn’altra  pietra  ,  ch’è  appreffo  dime  de¬ 
dicata  alla  medema  Giunone  9  ouero  alle  molte  Giunoni  j  che  i  Gentili  adorando; 

:  IVNONIBVS 
M.  CAESIVS 
M.F.G.  CESIVS 
FRATRÈS 

.  y.  s„  l.  m: 

Cioè  Voto  Sufaft»  Libero  JMunere  .  Vedali  parimente  fimili  note  Scolpiti 
nella  feguente  pietra ,  ò  ara  appreffo  di  me  (opra  alla  quale  fu  fatto  il  facrificio  à 
Gioue  ,  apparendo  in  quella  il  coltello  già  detto  fecefpiea,  &  il  badile ,  ò  patera  a 
come  di  (opra  hò  detco,  per  prender  i!  (angue  delle  vittime,  e  quelle  erano  diuerfea 
conforme  la  diuerfità  de  nomi ,  impercioche  con  più  di  dcicento ,  e  trenta  epite¬ 
ti  erano  chiamate,  tra  quali  d  Gioue,  fù  ottimo  mafiìmo  ,  come  nella  feguente 
pietra  fi  raccoglie  ;  à  Gioue  tonante  fi  facrificaua  vn'agnelJa  di  due  anni,  come 
fcriue  Ouidio,  à  Gioue  Capitolino,  vn  Toro  bianco  ,  &  alle  volte  il  porco  però 
in  nome  di  chi  trionfaua,  perche  altrimente  quefte  vittime,  non  erano  fa^ 
crificate  à  Gioue  ,  &  à  Gioue  prodigale ,  cosi  detto  ,  perche  tutti 
i  fegni  ,  e  prodigò,  che  appariuano  dal  Cielo  credeuanfis 
che  veniffero  da  lui ,  e  che  (scrificando  ad  effo  po¬ 
ter  prouedere  à  quelli  »  fi  che  più  non  ve* 
niffe  il  male  »  che  fopraftaua  .  Si  fa- 
Crificaua  ancora  con  Mola  (alfa 
fidamente,  e  con  l’incenfo» 

^  della  cui  mola  ,e  facri« 

fici  hò  fcritto  di-, 
fidamente* 
nella 

prima  parte  di 
quello  Mu- 
feo* 
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Le  lettere  di  quefta  pietra,  così  fi  leggono.'  A  Gioue  Ottimo  Maffimo  C.Samucinò 
terzo  per  fe ,  &  Tuoi  V.  S.  L.  M.  Mi  per  ìnteligenza  di  quelle  quattro  lettere  ceue 
fapecfi,  che  i  Romani  quando  vi  era  alcuno,che  foffe  per  andar  al  gouerno  delle  Pro-’ 
uinde  adeguaceli, ò  alle  guerre»  tanto  1  Confoli* quanto  i  Proconloli,  con  certo  ri¬ 
to  folenne  faceuanoi  voti  publici,  obbligandocele  ritornauanofani  da  tal  gouer¬ 
no  ,  ò  tal  imprefa  di  erger  Tempij  alli  Dei  ,  ouero  di  far  publici  fpettacoli  » 
òdardonatiui  al  popolo  Romano,  come  habbiamo  in  più  luoghi  in  Lsuio  >  & 
in  Tacito  ,  &  il  Senato  parimente  con  il  popolo  Romano ,  trouafi  baucr  fatto 
voti  publici ,  per  la  eterniti  dell’Imperio  ,  per  la  lalute  celli  Àugufti  .  Mi 
pofeia  diuenne  raneo  famigliare  l*v(o  di  far  voti ,  che  ciafcheduno  ne  faceua  , 
pet  la  propria  falute  1  &  de  fuoi  cari ,  come  fi  vede  nella  foprapefia  pietra , 
nella  qual  fi  può  leggere  prò  fe  ,  &  fuis  ,  e  fe  quattro  lettere  dicono  Foto 
$ucepto  Libero  Muncre  a 


DELLE- 


Etìmo.lib. 

SS.  CA  I l» 

itb*  ìacap. 


DELLE  ARMILE ,  DELLI  SOL¬ 
DATI ,  DELLE  LEGIONI- 
ET  COHORTX . 

Elli  Copra  narrati  fepolcri ,  fu  ritrovate  alcune  Armile  ,  l'vfo  delle 
quali  hò  già  deferitto  nel  primo  libro  ,  mà  con  occafione  di  que¬ 
lle  di  nuouo  ritrouate  foggiungerò  qualche  eofa  di  effe  .  Erano 
le  Armile  alcuni  cerchi  »  fatte  nel  modo  de  mandi,  &  indiuerfe 
maniere  formate ,  &  lauorate  portate  ,  per  ornamento  alla  brac. 
eia,  le  quali,  dicelfidoro,  erano  donate  dalli  Generali  degl- 
Efferati  alli  Soldati  in  premio  del  fuo  valore ,  e  fatiche  fatte  in  qualche  vittoria  « 
Auto  Gelio  dices  che  t.Sicinio  Dentato  combattè  tante  volte,  con  tante  vitto* 
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rie  »  che  s’aquiftò  molti  premi;,  etrigl’altripiùdi  160.  Armile,  e  Limo  raccor¬ 
da,  che  li  Sabini  hauendo  guerra,  con  li  Romani  effendo  auicinati  alla  Rocca.» 
del  Campidoglio  ,  entro  la  quale  era  cuftode  Spurio  Tarpeio,  mentre  Tarpeia  fua 
moglie  vici  dalla  Rocca  à  prender  acqua,  per  il  facrificio,  fece  patto,  con  Sabù 
ni  di  darli  la  Rocca,  mentre  quelli  in  premio  li  voldlero  dare  tutto  quello  ,  che 
haueuano  nelle  mani  finiftre ,  hauendoli  vedute  le  armille  d  oro  alle  braccia  fin/, 
(Ire,  per  la  qual  cofa  entrati  nella  Rocca»  in  loco  di  darli  il  premio,  conforme  l'¬ 
accordato  ,  lacaricoronodelli  feudi  da  combattere,  per  il  che  malamente  peri  ^ 
ediceLiuio»  che  Papiro  Confole  Romano  nella  Vittoria ,  eh* htbbe centro i 
Sanniti  donò  à  Spurio  Nautio,  &  al  giouine  Spurio  figliuolo  del  fratello,  &  à 
quattro  Centurioni,  &  à  vna  compagnia  de  Aliati  Armille,  &  corone  d'oro ,  &  al. 
li  Cauallieri  Armille  d'argento  .  Coftumauafi  anco  tali  donatiui,  nel  tempo  di 
Probo,  che  fu  poi  Imperatore ,  come  narra  Akffandro  Ale  flandri ,  il  qual  per  i 
fuoi  valorofi  fatti  nella  guerra ,  contro  i  Sarmati ,  hebbe  in  premio  molte  cofs ,  e 
tri  l’altre  due  Armile  d'oro ,  di  che  fi  vede ,  che  li  Generali ,  con  quelle  premiaua- 
fio  i  fuoi  foldati ,  conforme  i  loro  gradi ,  emeriti,  cioè  d’oro,  d’argento,  e  di 
bronzo  «  Molto  giouani  fi  dauauo  alla  guerra  gl’antichi»  poiché  anco  in  fanciub 
lezza  età  erano  obligati  alla  mìlitia ,  come  dice  il  Patntio,  e  cosi  teneramente  fi 
andauanoauezzandudtuctiglieffercitijmilitari  ;  Racconta  lo  Hello  quello,  che 
fcriue  Diodoro  di  vn  Rè  d’Egitto ,  che  fu  padre  di  Sefoofi,  che  natoli  quello  figli¬ 
uolo  ,  fece  raccorre  per  tutta  la  Prouincia  tutti  1  bambini,  ch’erano  nati  il  dì  mede- 
fimo  ,  e  furono  1 700.  quali  egli  fece  nodrire ,  &  alleuarc  infieme  nelle  medeme  di. 
fcipline,  cheil  figliuolo,  confperanza,  cheli  creaci  doueffero  trà 'oroamarfi  » 
Se  aiucarfi  l'vno  con  l’altro  allaguera  ,  e  perche  follerò  valore  fi  gli  affaticò  fino  da 
fanciulli  in  efferati; ,  &  affai  fatiche  ;  ttà  le  quali,  non  lidaua  da  mangiare  fcj 
prima  non  haueuano  corfo  180.  ftadij»  che  fanno  miglia  a»,  è  meza  ,  ondevenu- 
ti  poi  all’età  virile  fi  ritrouauano  velociflìmi  ne  piedi  >  e  rubuftiflìmi  nel  corpo ,  3. 
giliffimi,  e  dellriffimi  nella  pedona»  &  nell’animo  potentiffimi  .  Iolegnò  Zeno- 
fonte,  nel  fuo  Ciro,  che  da  fanciulli  fi  dauanoamaeftrar  ifoldati  ne!rarmeggia« 
re ,  e  nel  faticare  dalla  fanciulefca  età  alla  giouenezza,  e  da  quella  all’età  matura , 
e  la  prima  disciplina,  chefidauaeral’obedienzaa  i  loro  Capi,  la  feconda  la  fo- 
brietà  nel  bere,  e  mangiare,  c  la  terza  maneggiar  1  armi  ,  con  Se  quali  ciafehedu- 
uodoueua  combatter,  e  quefteall’hora  erano  Freccio  Pili  ,  cioè  dardi,  come  di» 
moftra  la  prefente  figura  tratta  da  vn'antica  pietra ,  appreffo  di  me ,  la  qual  per 
auuentura  farà  fiata  polla,  per  fepolcro  ad’alcuno  di  quelli  fanciulli  deferiti  nella 
militia  .  Quello  è  vellico ,  con  vna camifa,  la  qual folcuaeffer  di  lino,  chiamata 
interrila,  ouerofubucuia,  &  ancoindufio ,  come  narra  Aleflandi  o  Aiefiandri,  fo- 
pra  la  quale  fi  vede  vn  mantello ,  detto  da  gi’antichi  paliolo  ,  pollo  fopra  le  fpale 
allacciato  fopra  la  delira  ,  e  ccsìvefiiuano  ordinariamente  i  fanciulli  fino  all’età 
di  anni  13.,  che  poi  pigliauano  la  pretella  .  Vedriì  à  quefh  figura  nella  fini- 
fìra  vna  cofa  ,  che  per  effer  la  pietra  corrofa  ,  nonfipuòdicernerc  ;  nella  delira 
tien  il  pilo  »  onero  dardo,  con  il  quale  quelli  fanciulli  fi  efercitaudno,  come  fece 
Lucullo ,  che  riufeì  così  gran  Capitano ,  che  venuto  al  reti  di  diecifettc  anni  gli  ha- 
ueua  tutti  imparati  .  Licurgo  ancora  ordinò  li  fuoi  cittadini  di  Sparca  alla  guerra 
cosi  fanciulli ,  alli  quali  comandò  anco  per  legge,  che  doueffero  andare  fcalci,  Si 
che  stafferò  à  tutti  i  Gimoici  della  Lota ,  del  corfo  a  per  auezzatli ,  non  tanto  ab 
la  difpoftezza  dei  corpo  i  come  anco  alli  difaggù 


Deca  il 
lib ,  1, 


V  tir  art  li 
militari  ct 
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Nino  armò  alla  fna  milìtia  gìouàni  fortiffimf  l  md  nòli  li  diede  farmi  l  fino 
che  non  hebbero  imparata  la  difeiplina  militare  ,  che  à  punto  in  tal  guifa  il 
vede  quella  figura  tratta  da  vn’  antico  bronzo  appreffo  di  me  ,  che  dimoftra 
effer  leffiggie  d’vn  antico  faldato  giouine  *  armato  ,  di  celata  *  e  corfaletto 
falcio  *  e  fenza  armi  da  offefa  » 
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Varie  vediamo  edere  Hate  l’armature  d#|l-*ii»Chi  ,  percioche  le  portiuino  alcuni  dà 
capo  fino  à  piedi ,  t  quella  fi  chiamati»  IPàn^plia  *  che  vòldir$ ■•■tutta  armatura,  la  vfa- 
uano  in  quello  modo  li  faldati  di  SediqjàMe ,  copie, ^  taéeorda  piodoro ,  la  quale 
mandò  a  tutti  i  Prefetti  delle  proni neie  »  àeéioiche  *di^|ù*efle^lij|ti  li  giouan  i  buo¬ 
ni  fecondo  la  grandezza  delle  Proti  incie^/comandando  atuttiyche  fi  doueflerofa- 
bricare  la  panoplia  »  Con  tal  armatura^!  coprirono  tétto  il  corpo  nel  combatti¬ 
mento  ,  che  fecero  contro  li  tré  $Éjjipj,  come  n*jw4,  Dionifio,  e  quelli  arma¬ 
tura  era  fcuJo  ,  celata,  pe:to  ,  8T gambiere ^^uttò'di^bronzo,  come  fcriue  Li¬ 
ni  0.  La  celata  oltre  l’effer  di  bronco  fi  faceua  anco  di  cuoio  di  cane,  e  di  capra, 
come  fi  ha  in  Plutarco ,  vfata  da  Paflagoni .  Il  petto ,  che  da  Romani ,  era  detto 
Lorica ,  era  fatto  di  varia  materia  ,  mà  anco  di  bronzo  ,  codiane  anco  de  Greci , 
anzi  il  Patricia,  afferma  hauer  veduto  yn' armatura,  con  li  bracciali  d  Bifo  in  Ci¬ 
pri  di  bronzo  ,  la  qual  era  fiata  cauata  di  fatto  tera  da  cercatori  di  anticaglie  :  Si 
hà  ne  Regi,  ,  che  l’Elmo  ,  Corazza  ,  Gambiere,  e  Scuto  di  Golia,  quando  com¬ 
batte  contro  Dauid,  erano  tutte  di  Bronzo.  Geronimo  Maggio,  nelle  lue  Mifce- 
lanee  fcriue  ,  che  le  armi  de  gl'antichi,  non  fi  faceuano  di  Ferro,  màdi  Bronzo,  ò 
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lib.  i.c.  17. 
Uh  3-  f- h 


Stagno,  per  la  penuria  di  Ferro,  c  chehaueuano  vn  fegrettodi  temperare  il  Bron- 
v-pì  .  •  Ddd  »  zo. 
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Fjf’s  bili,  so,  per  vfo  della  guerra,  e  dell'àgrico’tura .  Il  Leoni  co  noti»  che  l’arnìl  degl8  Eroi 
ì,b  .  f  <(•  erano  di  Bronzò,  Plutarco,  che  nello  Hello  tempo,  che  à  Troia,  fi  faceuino  là 

In  Incutei  fcù  li  di  Cuoio  di  Bue,  e  a  vfàuaio  anco  di  Rame,  fecondo  Onero  ,  e  lo  feudo 

deferitco  da  Efiodo,  pur  era  di  Rame,  il  quale  vfo  palèo  poi  à  Greci ,  a  Romani, 

in  Altana.  &  al  altre  nationi  ,  fò  anco  di  Rame  quel  o  ,  ,Cne  Alelfandrò  fece  alzare  fonala 
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ch’era  vna  Corazza  di  Ferro  rilucente,  e  fcagltofa  portata  (opra  vn  veftimento  all* - 
Africana,  il  m-demo  Auttore  dice,  che  fi  còftiimiuano  ànco  fatte ,  di  Cuoio,  dà 
Bue.  Seni  fólte  dice ,  che  Ciro  la  porcina  liliio,  e  conferma  Òmero.  Li  Roma  - 
rii  pirirmice  li  lino,  couie  in  Liuto  ,  e  Suetonio  quanio  raccoltala  morte  di  Gajba, 
c  dice,  che  paco  aunti,  che  fole  vocilo  i  fi  iiaueua  pófto  in  dodo  vna  Panciera 
di  linai.  F  orafi  duino  quello  Ino,  ficendolo  cuocer  con  vino  forte ,  come  parrà 
il  Paiciròli.  I  Pad* volici  vftjaió  Gisti,  Laici?,  Òcre  ,  eCelite,  le  quóli  mi  dò 

alla  foprapo.li  figura,  fiidi  quelle,  Che 


tn  cioo 
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i  credere,  cH?  qusl’i  cfie  fi  yeJ _  _ t  , 

vfauiio  i  Puff  ag  alici ,  poiché  fi  app  oifim  molto  alle  mure,  che  quei  popoli  con 
Frigi  vftiiwo  fmendo  q  iella  più  fi  .rii  giuri  za  di  mieta ,  che  di  Celata?  Il  Cor« 
falecco,  che  alla  figura  vedimi»,  par  eif.r  foco  di  Cuoio,  fatto  al  quale  fi  ve¬ 
de  peri  fere  »a»  piccioli  camìcia,  fa  quilé  doùeda  elfer  fatta  di  litio,  come  di* 
riiofira  t:(ì  ofdiee  ,  affinatolo  ,  che  li  Tracce? ,  là  piÒttauiho  limile  •  Romulo  pri- 
hier  ini  cote  inltituì  il  co  rioa-tim:  ito  della  mJitia,  diuìdendola  in  legioni,  come 
dice  Plutarco,  8è  àll'hora  ogni  legione  era  di  jooo.  loldati  ;  Mà  doppo  che  li 
Romani  fi  viiroid,  coi  li  Sihni  ,  fdrodi  accrefciuti  a  éooo.  è  Polibio  vuole ,  eh* 
fallerò  folamnte  4000.  effendi  à  tal  nuiìcro  anco»  i  fiio  tempo.  Mi  dopò  laus 
fscoala  guerra  PUaica  furoio  ridotte  a  *©0o.  Fatiti,  e  3000.  Caualli?ri  ,  come 
fcriue  appiano  neilTftoria  di  Anibaie.  Feflo  Pompeio  dice,  che  C.  Mario  érdi- 
nò  le  rie  legioni  di  6a 00.  e  joo.  pedoni,  c  quelle  legioni  ogn  4oa  haiieuail  fu® 
nome,  come  legioa  1.  léghi  ij.  legion  ut.  e  così  feguendo ,  come  fi  vede  dj 
vna  pietra  antica  apprsfla  di  tri:,  Sg  ira  molte  antiche  monete  di  Arg«08®  di 
Aatooio  Ttiuowt> 
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I/ìnfcrìtione  di  quella  pietra ,  così  volgarmente  s‘intendfc  '»  Gauia  Rulia  figlia  dì 
Caio,  mentre  era  viua,  fece  fare  quello  Monumento»  per  fe ,  &  à  Marco  Vale¬ 
vo  Crifpino  fuo  figliuolo,  con  là  Vii.  legione,  cioè  fofdato,  che  tnilieaua  nella 
Settima  legione,  la  cui  legione  da  Claudio  Imperatore,  fu  detra  Claudia  Pjà  Peli. 

<ce,  come  ferine  il  Panuinio  ,  doue  fS  poftada-Augufto,  e  fu  quella  che  in  alerò  teme 
po  condu/Te  Velpefiano  control  Vitellio,  il  <!juàl  morto  ,  fu  mandata  ancora  al  bo  imp.Rcm> 
.alloggiamelo ,  come  fcriue  Dione j  Le  lettere  LEG.  VII.  il  C.  volto  alla  riu- 
Merla  voi  dire  (cum )  cobe  fi  hà  da  Valerio  ProBp^  e  però  fi  deue  intendere  Cnf- 
po  conduttor  »  ,ò  Centurione  dèlia  VII.  legione,  ouero  aitronome  di  Comandante 
dì  quella  legione#  impercioche  fi  vede  che  In 'quel  tempo,  come  raccorda  fiutar-  Noti» 
co,  comandò  alla  VII.  Cohorte,  e  qui  nella  pietra  fi  vede  effere  con  la  mederaa 
Regione.  Era  la  legione  diuila  in  X.  Cohrtì,  &  ogn*  yna  di  quelle  haucua  il  fuo  Pre¬ 
fitto  s  come  fi  vede  dUl’infcrittioae  d*vn’altro  monumento  appreso  di  me  : 

M*  L&LIVS 
LAELIANVS 

VET  CO»  Vili.  PR: 

SIBT ,  ET- 
AIAE 
PRQCLE 
V;  I. 
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Che  coli  ftkgge  .  Marco  Lelio  teliaio  Prefetto  Veterano  deil’Ottaua  Cohorte  * 

fe  ,  «  a  Aiate Prode*  fuatótglie  viuendo  fece  fare  .  la  prima  Cohorte  prece¬ 
deva 
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deul  aJI’a’tre  di  minerò  cK  faldati  »  e  di  dignità  ,  per  cicche  ferine  Vegeti®  l  eri  forò' 
mata  d’huonvni eccelenti  dì  Nobiltà ,  di  Legnaggio  ,  e  di  Dottrina  in  lettere?  ha* 
ueua  in  fi  l’infegaa  dall’ Aquila  principale  fteniardo  à  tutto  il  Romano  eflVrcito  ,  & 
infogni ‘Ideila  legione  ,  ornata  dell’imigine  dell’  Imperatore  .  Quella  Cohorte  con* 
seniua  ito*.  (oliati  pedoni,  e  i,j».  Caualli  armiti ,  che  fi  chiamammo  Miiiaria» 
capo  iiaurtala  leggioie ,  e  da  quella  quando  fi  haueua  da  combattete  fi  comincia* 
ut  a  ordinate  la  primi  fchiera  .  La  fecondi  Cohdrce  hiueUa  fff .  fami  ,  e  ééò 
Cimili  |rm iti  di  Coazze,  che  fi  eh  in»  am  Quinquagenaria,  e  così  parimente-» 
tUtre  le  altre,  e  di  qjile  dieci  Cohorte  fornimmo  la  legion  intiera,  la  qual  cora 
«enem  in  f;  tfaoo  Finti,  e  yji  Cimili .  Vii  legion  ,  non  hiueua  minor  nume* 
g&  de  folcirti  di  qrelto.  più  rodo  alle  volte,  e  flato  maggiore  quando  li  era  ©r® 
dinrte,  disella  nceueff:  più  di  via  Cohorte  militare  .  In  cialcheduna  di  quelle 
Cohorri  *  per  ogni  100  folliti  li  chi  imi  mino  Centurie,  con  le  fue  infegne ,  ira* 
ptefe  ,  e  nomi  delle  dette  ,  acciò  follerò  conofciute  da  Tuoi  particolari 
goldati  ;  A  quitte  Centurie  vi  erano  i  Centurioni»  i  quali  per 
diftimione  d’ogni  vm  portamno  gl*  E’mi  con  variate  piu¬ 
me,  e  dice  Suetonio,  che  Augullo  hiueua  data  auto¬ 
giri  à  quelli,  che  ilmdo  nelle  Colonie,  potette- 
so  dare  i  fuffraggi  ne"  Comirrj ,  cioè  de’ 

Magillrati,  che  fi  faceuwo  in  Roma  » 
mandando  i  loro  voti  lìgi  Ilari,  ne 
vi  era  lecito  nella  legione 
Homana  ad’ilcuno  mi¬ 
litare»  foto  che  à 
C  modini  . 
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DELLE  SCARPE  ANTICHE. 

Criue  Plinio»  che  l’inuentor  del  Calzolaio  fùBoe- 
tio,cofa  tanto  gioueuole  all’huoma,mà  inuentio. 
ne  molto  cofa  antica  la  (carpa ,  che  fi  vede  ca  Icia- 
ta  la  figura  di  qnefto  piede  tratta  da  vn'antico 
Bronzo,  e  fragmento  dt  qualche  be  itfìma  »  & 
antichifiitna  Statua, era  vfate  da  gl’antichi  T ofca« 
ni  »  fatte  di  vn  pezzo  di  cuoio  legate  dalie  par¬ 
ti»  con  alcune  corde,  ò  ciuturette  trauerface  an¬ 
co  fra  il  ditogroflo  ,  e  poi  annodacte,  con  vna 
corda  al  collo  del  piede»  che  così  viene defcrit» 
ta  da  Vergilio  ; 

Confu>git  fenior ,  tunicaque  induitur  artuf , 

Et  Thyrhena  pedam  circundat  vincuta  pianti}» 

Ch'erano  per  auentura  di  quelle  >  che  fi  fa  mentione  ne!  libro  di  Gùidit ,  che  quel¬ 
la  doppo  hauerfi  pofto  le  colanne  ,  &  i  pendenti ,  per  ornamento  del  corpo ,  fi 
calciò  i  Sandali} ,  che  come  racconta  Giulio  Polluce  era  vna  forre  di  calceamen- 
so,  che  fu  molto  peculiare  a  gl’entichi  Tokani.  I  Regi  Albani  calzavano  certe 
{carpe  chiamate  Mulei  ;  come  ferme  Flauio  Vopifco,  chkrano  di  color  purpureo» 
le  quali  furono  poi  vfate  da  Patritij  Romani  in  fegno  di  grandezza  e  nobiltà  .  I 
Greci  haufuauo  vncaJceamcnto  particolare  della  forma,  che  noivfiamo,  e  chia¬ 
miamo  pianelle  »  come  narra  ifidoro ,  con  Perfio  s 

7^on  hic  qui  inCrepidiS  Graiotum  lubere  geflit» 

Erano  anco  in  vfanza  {Zoccoli  »  che  i  Greci  chiamauanoCalipodia»  dequali ne 
fa  mentione  Suetonio  in  Vitellio,  oue  dice,  che  per  gran  furore  dimando  a  Md« 
Ialina  di  poterle  cauar  le  calcecte,  &  che  le  bacciòi  Zoccoli  qualche  volta,  per 
amore  .  Molte  altre  forti  di  Calceamenti»  chetano  anticamente  chiamate  fe¬ 
condo  la  diuerfità  de  paefi,  e  fatte  anco  di  diuerfe  di  materie  ;  cioè  di  Cuoio 
crudo  di  Buffalo,  di  Capretto,  diSouarc,  di  Ferro,  di  Rame,  di  Legno,  di 
Scorze,  di  Arbori ,  di  Papiro,  di  Argento»  di  Oro,  adornate  con  Gemme,  di 
Porpora»  Stdialtre  Amile  cofe. 

DELLE 
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DELLE  TESSERE. 

Rà  le  mie  àntichiglie  »  fi  vede  vna  Teffera  di  Bronzò» 
nella  guifa  della  rapprefentata  figura ,  nella  quale  è  fcolpit® 
vn’  vccello  ;  Le  Teffere  erano  regnate  conforme  l’occafiane 
di  chiunque  haueua  da  vàlerfi  »  percioche  gl*  antichi  le  ne 
fcruiuano,  particolarmente  gi'imperatori  Romani ,  li  quali 
5^3115^3  haueuanoper  confueto,  che  gionci  all’Imperio,  ouero  nelle 
folennitd  d’alcune  addottion.i ,  &  in  fimil’altre  cofe,  faceua^ 
&o  donarmi  ai  faldati,  &  al  popolo ,  per  gratificarceli»  con  tal  liberalità  »  Era» 
no  chiamati  quefti  congiarij  »  ch’erano  certe  mifure  di  grano ,  md  per  maggiore 
eommodità  di  far  la  diftributione  affegnauafi  d  ciafcheduno  de  foldati  >  ò  del  po¬ 
polo  vna  Teffera,  la  qual  gli  era  commutata  da  chi  fopra  intendeua  a  tal  cura  9 
in  quella  portione  di  formenco  ,  ò  altra  cofa  »  che  la  Teffera  conteneua ,  perche 
Vite  non  erano  folamente  di  grano  quefti  donatiui ,  m  d  come  narra  Suetonio  »  anco 
mtjib*  49.  de  danari,  olio,  (ale,  argento,  veftimenti,  co  me  ferine  Dione  ,  e  particolari 
mente  nelle  folennitd  delle  addodoni  feguiuano  divarie^ofe  ,  come  Oro ,  Argert* 
co.  Gioie,  Vefti,  Caualli,  Pitture  di  preggio,  Semi  Nani*  Cafe,  Campì,  Ss 
altre  cofe;  e  perciò  dice  che  Agripa,  quando  fu  fatto  Edile,  per  magnificenza  di 
tal  Magiftrato  in  Roma,  fece  confignar  al  popolo  le  Teffere,  acciò  foffero  com¬ 
mutate  nelle  cofe  fopra  narrate  ,  Le  Teffere  Colibiftiche  erano  fegni ,  che  ferui- 
mano ,  come  fanno  al  prefente  le  lettere  di  Cambio,  perche  dauano  denari  in  Ro<» 
ma,  e  riceueuano  la  Teffera  ,  con  la  quale  lo  rifcuoteuano  in  altri  paefi  .  Serui- 
uanfi  della  teffera  anco  nelle  guerra,  come  fcriue  Polibio,  riceuendola  i  Tribuni 
de  foldati  venendo  la  notte  dallTmperatore ,  che  poi  la  porcauano  alli  Centurioni 
ni,  quel  li  alli  Decurioni,  e  quefti  à  ciafcheduno  de  fuoi  foldati,  li  quali  final.,’ 
mente  la  ritornauano  alio  fteffo  Imperatore  »  che  (eruiuacome  horadare  ilnc^1 
me  alle  guardie ,  onde  Virgilio  dille  5 

lt  bello  teiera  tignami 

In  Roma  erano  nominate  Teffere,  tutte  quelle  cofe  fegnatei  che  dinocauln® 
contrafegno»  perlacorrifpondenza,  com’ancodi  prefente  coftumano  li  Pren- 
cipi ,  mentre  fanno  lauorare  in  qualche  fortificatione  ,  oueropublico  edificio ,  fa¬ 
cendo  improntare  alcune  monete  di  Piombo  chiamate  volgarmente  fcrlini,  le-# 
quali  vengono  difpenfate  alli  lauoratori ,  conforme  la  quantità  del  lauoro  ,  che 
giornalmente  vano  facendo,  canti  di  quei  ferlitii  li  vengono  adeguati ,  li  quali  poi 
da  vn’altro  fopraftante  à  tal  pagamento  vengono  cambiati  in  buona  moneta  »  E 
tall'hor  vediamo  coftumarfi  in  alcune  Citti,  particolarmente  dalla  Republica  di 
Venetia,  da  quelli  che  vendono  il  fale  ,  alli  quali  volendo/!  comprare,  prima  fi 
paga  il  predo  dJIa  mifura  1  che  ciafcheduio  vole,  e  quelli  danno  vn  fegno  fatto 
di  Bronzo»  come  vna n^oneta  »  con  quell'impronto»  che  si  loro  piace»  iiquató 

poi 


V 
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poi  dato  sdvn  altro  li  fa  mifurar  la  quantità  del  Tale  ,  che  hà  pagato  *  ScriueJ 
Addano  Ornani  nelle  Tue  Hiftorie  di  Amftradan*  che  in  quella  Citta'» 
tra  le  molte  cofe  »  che  di  antico  fono  fiate  arrotiate  fnrono  alquante  Teffere  in  di. 
«erfe  forme  fatte  di  terra  cotta  »  con  alcune  lettere  »  &  altri  legni  delineati  nella 
Cadetta  Hiftoria  .  Antonio  Aguftini  ne  dim  olirà  fatte  d’Auorio  ,  con  alcune 
lettere  .  Francefco  Angeloni  difeorre  di  alcune  fatte  di  legno  .  Lorenzo  Pi. 
gnoria  fcriue  »  che  elfo  ne  ha  veduto  di  Criflallo  »  e  di  Gioia  ,  Se  appreflo 
di  fe  n’haueua  vna  fatta  d’Auorio  legnata  da  vna  patte, con  figura  di  vna  palma» 
e  dali'aftra  vn  Tridente,  e  da  gl’altri lati  alcune  lettere  .  Aulo  Celio 
dice  »  che  Quinto  Fabio  mandò  à  Cartagine!!  vna  lettera., , 
nella  quale  era  ferite©  ,  che  il  popolo  Romano  li  manda» 
ua  vn’alta  »  Se  vn  Caduceo  fvna  fegno  di  guerra , 
e  l’altro  di  pace  ,  acciò  li  ellegelfero  guaio 
più  li  piaceua  ,*  fogiunfe  il  detto  di 
Marco  Varo  ,  che  non  furono  aL 
trimente  l’Afta,  ne  il  Caduceo» 
ina  due  Teffere ,  che  nell’ 
vna  era  legnato  il 
Caduceo,eneJ* 

~  Falera  l’A¬ 
fta» 


v 
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H*fi.Avgv 
Orig .  di 
Pad  ,c,p^a 
De  ferms 
pag.ióZo 


Muffò  Mofcàrdo 


SORTE  DI  VESTIR  ANTICO . 


Bi  i  molti  veftimcnti  »  che  vfauano  gl’antichi,  Scriue  Pauu 
Io  Manucio,  ch’era  anco  tna  refte  ,  la  quale  dalla  (ommi- 
ti  Ano  alti  piedi  era  tutta  ferrata  *  e  lenza  maniche ,  con 
la  quale  copriua  tutto  il  corpo  nella  guifa  »  che  fi  vede** 
quella  figura  colta  dall’ancichiffiiiìo  bronzo  m  quello  Mir¬ 
teo. 


GV 
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DI  GIGE  RE'  DEI  LIDII,’ 
ET  DEI  FRIGI. 


Verte  due  figure  tolte  dall’anticho  Bronzo  i  cfté 
per  la  loro  gofagjne  malamente  sfigurano  l’v- 
na  eft’er  di  Donna  nuda*  e  l'altra  di  Huomoirt 
camifda,  pare  chehabbino  qualche  conformi 
ti  con  la  Hjrtoiia  che  racconti  Herodoto  di 
Candau'e  Rè  de*  Lidi;  ,  e  dell'Àfìa  minore  ;  il 
quale  fù  cosi  affettuofo  d  fua  moglie  ,  e  cieco 
delì’amor  fuo  ,  che  la  teniua  >  per  la  più  bella 
donna  del  Mondo  ,  e  per  tale  la  publicaua_> 
fpetfò  à  Gige ,  ch'era  vno  de  fuoi  curtodi  »  oa. 
de  per  la  fua  domeftichezza  vn  giorno  li  diflfe  - 
Tu  non  credi  ò  Gige  ,  eh*  le  bellezze  di  mia 
moglie  fijno  nel  modo  *  ch’io  ti  racconto  ,  però  fou  riffoluto  che  nuda 
vedi  ;  alla  cui  proporta  Gige  ricusò  »  adducendo  non  elTer  cola  decente  in 
veder  in  tal  guifa  la  fua  Signora  ,  e  Regina  »  tanto  più  che  effo  credeua  alle 
fue  parole  ,  &  era  certiffimo  di  quanto  altre  v#lee  li  haueua  rapptefentato  ; 
repugnando  al  pazzo  ,  &  dishonefto  commando  .  Ma  niente  vaifero  le  rag** 
gioncuoh  perfuafioni  ,  che  lo  riduflfe  nafeonderfi  dietro  alla  porta  della  came¬ 
ra  Que  dormiva ,  aulendolo  »  che  quando  erto  forte  entrato  in  ietto ,  anco 

Ece  a  la  Re- 


tib.u  f,  i° 
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la  Regina  ini  fi  portarebbe  à  fpogliarfì ,  e  venendo  à  lui  >  cffa  li  ballerebbe 
voltate  le  fpalie  ,  onde  all’hora  con  deftrezza  douefle  vfcire,  in  modo  che  da 
effa  non  folle  veduto.  Ai  che  fare  Gige  nafeoftofi  nel  luoco  determinato,  deue 
vìdde  la  Regina  fpogliata  »  e  nuda ,  che  volgendo  Je  fpalie  andana  dal  manco  » 
mà  nell'  vfeir  che  fece  Gige,  non  potè  far  così  di  leggero,  che  !a  Regina,  non  fe 
13’auedefie' ,  la  quale  oltre  modo  reftò  rtupida,  e  piena  di  vergogna,  &  incefo 
pofeia  dal  marito  come  paffaua  la  cola,  per  all’hora  diflimulò  il  grauiflìmo tor¬ 
to»  percioche  appreffo  i  Lidija  non  folo  alle  donne  ,  mi  anco  à  gl’huomini 
era  riputato  cola  molta  brutta  l’dfer  veduto  ignudo  ,  perciò  vinta  dal  rollo® 
are  ,  e  dallo  (degno  rifolfe  farne  rigorofa  vendetta  ,  Onde  fù  ,  che  il  fe-* 
guence  giorno  chiamò  à  fe  alcuni  »  ne  quali  intrinfecamente  ficonfidaua»  doue 
fatto  venir  Gige  alla  fua  prefenza,  al  quale  impofe  due  partiti,  i’vno  fòche  do- 
uefie  vccidere  Candaule  ,  &  elfo  diuenir  fuo  marito  ,  ouero  che  elfo  fa¬ 
rebbe  refiato vccifo  incontinente  »  Così  dicendoli,  acciocheper feruirlui ,  per 
l'auenirecùnon  lappi  quello  che  on  ti  è  lecito  faperc  ;  Adunque  conuiene,  ò 
Còche  nudami  vederti,  &hai  fatto,  quello  che  non  douem  ,  ò  lui  che  ti  ha 
configliaco,  &  indotto  ciò  fare  mora  «.  A  cosìfiranoauuenimenco  Gige  rcftò 
fìupido,  e  fuori  di  fe,  ifcufandofì,  &  pregandola  non  indurlo  à  tal  fatto  j  mà 
1  non  potè  mai  mutar  quell*  adirato  cuore  in  altro  per, fiero,  che  douefle;  ò  e(To  ino» 

,  rire ,  ò  vccider  il  Rè ,  la  doue  rifolfe  pigliarli  al  minor  male ,  per  campar  la  vita  , 

Onde  fu  amaeftraco  dalla  Regina  del  modo ,  il  qual  fù  che  nel  medefimo  luogo  di 
note  doue  nuda  l’haueua  veduta  fi  nafeondeffe ,  e  mentre  il  Rè  dormiua  lo  douef- 
fe  vccidere  :  Per  il  cui  fatto  i  LkIij  corfero  ail’armi ,  di  che  nacque  contefa  trà 
il  popolo,  e  quelli,  che  fauoriuano  la  Regina»  e  Gige,  finalmente  conuennero 
di  fare  quanto  l'Oracolo  d  Apollo  in  Delfo  hauefle  rifpofto  ;  cioè  ,  che  fe  Giga 
hauefle commeffo debitamente tall’Qmicidio douefle  Regnare,  altrimence  folle 
rettituico  lo  Stato  alli  Eraclidi  :  malarifpoftafù ,  che  Gige  douefle  eflerRè;  il 
quale  doppoch’hebbe  la  Regina  per  moglie  ,  con  il  Regno  oflfcrfè  molti  doni 
d  oro  ,  &  argento  à  Delfo  «  Onci’è  credibile .  che  volendo  quei  popoli  moftrar- 
fi  afieetuofi  al  nuouo  Rè ,  che  era  fiato  diurnamente  approuato  dall’Oracolo  fa., 
cefferu  molte  fiatue  che  dimoftrafferoi)  fatto,  e  però  le  due  figure  ,  che  reci¬ 
procamente  fi  vedono  abbracciati ,  fi  può  credere ,  che  I’vno  rapprefentafle  Gu 
ge  in  camilcia,  e  l’altra  la  Regina,  la  qual  fi  vede  nuda  :  ò  veramente  ,  che  fin¬ 
ge  fiero  la  Regina  nuda  in  quelli  Bronzi  ,  per  Iafciar  perpetua  memoria  alii 
loro  popoli,  li quali  fopra  di  quelli  confiderando  la  vergogna ,  8c  oltraggio  facto 
da  C  andatile  alla  moglie  fi  conterrtafièro  forchetti,  &  obbedienti  al  nuouo  Rè® 
come  anco  a  ì  loro  fuccefiori ,  &  approuafiero  ne  granimi  loro  la  raggioneuole 
vendetta  ,  Vcde.fi  la  Regina,  con  vna  mitra  in  capo,  la  qual  era  cofìumata  d* 
EtuodJih  \  Lidij  ,  come  fcriue  Seruio  4 
4- 


Tfym  vtebantur  ,  &  Fbrygiesl  &  Lidi}  Mitrai 


Mà  entriamo  i  vedere  altre  fignre  tratte  dalli  Bronzi  antichi  di  quello  Mufeo,  do¬ 
ue  troueremol’vfo  dell'antico  veft  ire  di  quefìi  Lidij,  Frigij,  Troiani,  Paflago- 
ni.  Se  degl’Heneci  »  che  fono  popoli  della  mede  ma  Paflagonia  ,  i  quali  fole¬ 
nano  habitare  nella  Città  d’ A  mirto  ,  che  poi  fù  chiamata  Heneta  ,  tutti  li 
quali  popoli ,  che  fono  nell’Afia  minore  vfauano  portar  in  capo  la  Mitra,  onde 
Satira  6»  Giuuenale  dille  ; 


Ihrrn  veflim  ima  Tiara} 
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£e  Seneca  il  tragico  in  quello  proposto  s 


\ 


hoc  Vhrigius  loe 0 
Fixus  Tinti  a  Pelopia  , 


Confermano  di  ciò  molte  medaglie  antiche  apprettò  di  me  ]  mi  due  particolàri 
mence .  l’vna  di  Adriano  Imperatore  ,  nel  cui  riuerfcio  fi  vedono  due  figure  ,  IV- 
ssa  in  piedi  figurata  per  Io  ftelfo  Imperatore' ,  T  altra  inginocchiata  ,  di  vra 
Frigio,  che  porta  in  capo  la  Mitra  ;  qual  figura  vien  rapprefentata  in  quella 
medaglia  »  per  la  Prouincia  della  Frigia  *  che  porge  la  mano  all’Imperatore,  coro 
lettere  R  EST  ITVTORI  PHYRIGI^.  S,  C.  la  quale  fù  battuta* 
per  decretto  del  Senato  Romano  in  honor  di  quello  Imperatore ,  &  in  memoria 
de  i  benefici  da  elfo  fatti  in  quella  Prouincia  .  Nell’altra  medaglia  di  Antonina 
Pio,  fi  ?ede  la  figura  in  piedi  di  Enea,  che  porta  fopragl’homerifuo  padre  An¬ 
dito  »  e  tiene  i  mano  fuo  figliuolo  Afcanio  con  tal  mitra  in  capo ,  con  la  quale* 
vollero  lignificar,  che  i  Troiani  erano  di  Frigia,  ch’è  nell’ Alia  minore,  così  i Li¬ 
di) ,  ch*è  fra  la  Caria,  &  la  Frigia  i  Parimente  i  Paflagoni ,  che  fono  verfo  il 
fico  Setentrionale  *  i  quali  andarono  ad  habitat  la  Fragia ,  come  anco  gli  Henetl 
eationechiariifitna  de  Paflagoni  ,  comelcriue  Pio  fecondo  ,  i  quali  tutti,  co¬ 
me  hò  fopta  detto  haucuano  vfanza  di  porcar  quella  mitra  in  capo  •  Vergilio  mu* 
motóre  fi  parlar  Numano contro  i Troiani,  trattandoli  efier  auezzi  {blamente^  €étft 
alle  ddicie  »  &  al  lafciuo  vefìire  *  mi  non  alla  guerra*  così  diffe  a  " 


Fobia  Vietai  croco ,  &  fulgenti  murice  vejìia 
ITeftdig  cordi  iuunt  indulgere  « horeis  5 
it  tmicf  mnk*t  &  kéberJ  rsdtmisula  wtrgl 


Mi  di  qual  colore  fodero  quelle  Mitre»  Plinio  ne  tocca  mentre  racconta  ds 
Polignotco  Tallo  Pittore  ,  che  fà  il  primo  à  dipinger  le  Donne  con  ytfli 
lucide ,  e  coprire  i  capi  jo$©  fon  mitre  di  yar co*o|i  *  &  anco  di  Porpora  « 


\ 


^dunque 
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Adunque  quelle  figure  »  che  hanno  le  mitre  in  capo  tratte  dalli  miei  antichi  me' 
tali  fono  di  quell’ancica  gente  ,  e  popoli  di  fopra  narraci,  molti  de  quali  com¬ 
batterono  appreffo  Troia  >  fotta  la  [corta  di  F  JemoneiorCapitf  no,  ch’era  na¬ 
to  della  nationeHeneca ,  come  fcriue  Pio  fecondo  ;  il  quale  nella  prefa  di  Ilio 
anch’dfo  prefo ,  e  di  nuouo  tortora  vnitifi.  infi  «me  fecero  loro  Capitanio  Aoteno.’ 
re,  dal  quale  farono  condotti  con  l’armata  nel  Mar  Adriatico,  per  ritrouar  nuo- 
wa  ftanza,  da  hsbitare,  e  [cacciati  li  Euganei ,  chehabitauanotrdilMare,  Se 
FAlpi  ,  tutte  quefie  r.ationi  quiui  habitarono  infìeme  quelle  terre  ,  che  poi  tutti 
vniuerfalmtnte  dal  nome  de  gl’Heneti  furono  chiamati  Heneti,  recando  anco  tal 
nome  alla  Prouincia  ,  la  quale  poi  corotto  il  nome  mutando  la  prima  lettera  H 
in  V  ,  edetta  Venetia  .  Accomodatili  dunque  in  queOi  luoghi  fabricorono  Pa- 
doua,  facendo  la  Regai  Sede  del  fortunato,  &  nobile  Antenore  ;  pereioche 
molte  famiglie  fono  nella  Città ,  che  per  inalzar  i  loto  natali  pretendono  da 
quello  cUfcendere » 


della; 
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D.  F. 

G.  M.  TRVCIDATIS 
CIMBRIS-  IN.  F.  ITA.  A.  V. 
R.R.  OB.  INSIGNEM.  EIVS. 
MEMORIAM 
S.  P.  Q;,  R. 


©ELLA  VJTORIA  DI  6.  MARIO  CONTRO  I  CIMBRI  ,  ET; 

DELLE  SPADE  DB’  CIMBRI  »  CON  ALTRE  ANTICHITÀ*. 

E  note  incile  in  qucft’  antichìffima  pietra  commemorano 
il  gloriole  nome  di  quel  chiariffimo  fplendore  fri  Capitani 
Y  d*’  fuoi  tempi  di  G.  Mario  *  con  la  memorabile  vittoria  » 

1  ch’hebbe  contro  Cimbri  .  Fùqueft’ huomo  di  patria  d'Ar- 

pino  »  nato  di  Mario  ,  &  di  Fuluia  d'humiliflìmi  parenti  » 
ffid  ad  ogni  modo  ,  dice  Plutarco  ,  chiarificò  con  la  propri* 
virtù  »  e  con  la  fama  ,  quanto  di  ofeuro  tenuto  haueua  • 
'Afccfe  in  Roma ,  per  ordine  i  forami  honori  ,  militò  primieramente  lotto 
Sipione  Affricano»  Se  il  primo  officio ,  ch'egli  hebbe  fù  Tribuno  della  Plebe  ; 
fu  Prcttore  i  &  hebbe  la  Profonda  della  Spagna  »  chela  purgò  da  ladroni  .  Si 
ammogliò  nobilmente ,  con  Giulia  delia  famiglia  de’Cefari  .  Andò  Juogotfii 
«ente  nell'Africa  »  con  Cecilie  Metello »  ch'era  fatto  Capitani©  Generale  contro 
Guigurta ,  douc  fi  portò  fi  egregiamente  »  che  tornato  à  Roma  fu  fatto  Confole 
in  luoeo  di  Metello  »  e  di  nuouo  in  Africa  contro  Guigurta  »  lo  vinfe,  e  trionfò  » 
conducendolo  manti  il  carro  »  che  poi  fu  creato  Confole»  la  quarta  volta»  8c 
Irebbe  per  collega  Lutati©  Catulo,  come  ferme  Floro  »  Panno  DC.XXXXV. 
dalla  fondatione  di  Roma,  chefir  l'anno  C.  XXVIII.  auanti  Pauenimenfo  di 
C  H R I S  T O  Noftro  Saluatore  »  Con  occafione  »  che  fcefcro  in  Italia  i  Cimbri 
popoli  della  Germania  »  i  quali  il  Cimbrieo  Cherfoncfso  prrifo  l’Oceano  Setter 
trionale  habitauano  5  Cacciati  da!!'  Oceano ,  che  li  haueuà  allagate  tutte  le  loro 
contrade»  e  paflati  con  grand'empito  nella  Spagna  furane/ in  vna  gran  giornata 
da  j  Cdtiberi  vinti  »  Se  dalle  loro  terre  fcacciati  .  Mi  vnitifi,  con  altri  popoli 
Teutoni»  che  anco  effi,  perle  mederne  caufe  in  graodiffir.no  numero  fi  erano 
dalla  fua  patria  partiti  »  per  prouederfi  altroue  dì  nuoua  Sede  »  hauendofì  con¬ 
doto  dietro  le  donne  »  Sci  figliuoli,  onde  di  commun  volere  deliberarono  paf. 
far  in  Italia  ;  Mi  pofeia  vedutili  in  tanto  numero ,  e  confederando  »  che  andan¬ 
do  tutti  infieme  lipotrebbe  mancare  i!  vico  »  fi  diuifero  in  due  parti ,  cioè  i  Teu¬ 
toni  sMncaminarono»  per  la  Calia»  SeiGimbri»  per  la  via  di  Trento  fe  ne  ve¬ 
nero  in  Italia  .  All'hora  Mario  •  con  marauigliofa  preftezza  li  prcuenne  occu¬ 
pata  la  breuità  delle  ftrade  »  &hauendtì  aggiunti  li  Tentoni  fottole  radici  dell*- 
Alpi  »  appretto  Ais  Città  della  Proueoza  »  con  vna  fanguinofa  battaglia  diftruffi 
li  Teutoni ,  che  furono  tra  morri»  &  prigioni  ,  Centomilla»  con  la  morte  del 
loro  RèTeutobono  .  Dopo  quello  ifpeditofi  Mario»  e  ritornato  à  Roma»  per 
trionfare  di  detta  Vittoria ,  diifegnat oli  dai  Senato  »  e  mentre  fi  preparaua  fa»», 
pompa»  li  venne nuoua*  che  k  cole  dei  colega  Catulo  andauano  male  »  quale 

Gratta- 
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ira  flato  ifpeditó  contro  i  Cimbri  .  Mario  deliberò  di  non  volere  àltrimefite* 
trionfare  fino  che  non  haueua  liberata  l'Italia  da  quella  gentejper  il  che  fùcreato 
Confo!e,!a  quinta  volta, e  Proconfole  CatuIo,iI  quale  fi  trasferì  aliavoka  de  gl’ini¬ 
mici  >ch'erano  giunti  alla  sòmità  nell’AIpi  di  Trento, e  dice  Floro>che  fe  ben’crano 
tutte  coperte  di  ghiaccio, e  di  neue  ibpra  i  propri  feudi  precipitofamente  vollero 
difeendere  in  Italia.  Giunti  alla  riua  dell’Adige ,  ne  fapendo  come  pacarlo  ,  vi 
gectorono grolììlfimi  falli»  e  legni,  per  rafrenare  l’empito  dell'acqua,  e  farli 
dirada  fopra  di  quelli  .  Da  quelle  cofeifpauentatii  Romani,  che  flauano  fopra 
dell’altra  riua  del  fiume,  doue  haueuano  fabricato  vn  Caflello  ,  e  tutti  confidi 
aerano  per  darli  alla  fuga,  il  che  olferuato  da  Catulo,  deliberò  Iafciar  iui  vna_» 
buona  guardia  ,  e  ritirarli  più  dentro  »  Md  i  Cimbriguazzaco  il  fiume  ,  s’im- 
Jiatronircmo  del  Gafiello,  e  lo  fpianorono  fermando  i  loro  alloggiamenti  nell* 
Campagna  Caudina,  chehoraconcorroto  nome  fi  chiama  de  Cauri,  luogho 
dittante  da  Verona  fei  miglia  .  Quiui  furono improuifamente  fopragiunti  da  Ma* 
rio,  che  fi  era  vnito  con  letterato  del  Colega,  e  mentre  etti  Italiano  ammirati, 
che  per  accora ,  non  foffero  peruenuti  in  Italia  i  T eutoni ,  temendo  di  qualche  fi. 
nifìro  incontro  mandarono  Ambafciatori  à  Mario  ,  che  li  chiedeflero  qualche 
luogo  in  Italia  ,  doue  potettero  con  i  Teutoni  habitare,  à  quali  fù  rifpollo,  che 
i  Teutoni  erano  gid  proueduti  di  IHnza ,  e  li  furono  inoltrati  alquanti  de  loro  Ca¬ 
pitani,  che  fi  rirrou  iuano  nel  Campo  prigioni  :  quali  erano  flati  prefi  fuggendo 
nell’AIpi  .  Dalle  quali  parole  (degnatoli  Beorice  Rè  delli  Cimbri,  fece  rollo  in. 
cimar  per  vn’Araldola  battaglia  à  Romani,  la  qual  fù  accettata,  eftabilita,  per 
il  terzo  giorno  nella  Indetta  Campagna ,  come  fcriuc  Fioro,  chepofciafeguì  la 
giornata,  douc  furono  rotti,  e  tagliati  si  pezzi  i  Cimbri,  conia  morte  de!  loro 
Rè,  e  molti  fatti  prigioni  .  I  morti  furono  cento ,  e  cinquanta  mila,  e  molti 
procurarono  faiuarfi  con  la  fuga ,  md  fattegli!!  incontrolelorodonneglirimpro- 
uerarono  della  lor  codardia,  e  confarmi  nevccifero  molti  fenza  riguardo  fe  li 
folle  Padre,  figliuoli ,  ò  marito  ;  pefeia  tentorono  di  fonderli  da  Romani ,  mi 
vedendo  non  etter  fcampo  alla  loro  falute ,  ne  poter  ottener  la  liberti  da  Mario , 
con  animo  generofo ,  mi  empio  ,  rivollero  prima  vccidere  i  loro  figliuoli,  che 
fecco  haufuano,  epoi  leuarfi  l’vna  con  l’altra fcambieuolmente la  vita  ,  &  al¬ 
tre  spiccarono  da  loro  lidie  nei  carri  .  Quelli  che  fuggirono  andorono  à 
falua! fi  fopra  quelle  montagne  del  Veronefe, cioè  di  Vello ,  eSaline,  doue  tute” 
bora  dimorano  i  loro  polleri  ,  e  viuono  con  l’induftria  del  carbone  ;  gente  di 
Ufiiggie,  di  Statura  ,  e  di  coftumi  affai  difiìmsli  da  tutti  quelli,  che  fono  nel 
contado  Veronefe ,  come  anco  da  quelli  che  vi  lono  vicini  .  Hanno  il  loro  par¬ 
lare  quali  Germano  ,  ma  in  modo  corrotto ,  che  dalli  buoni  Germani ,  non  fo* 
no  ben  intefi ,  hauendo  vna  lingua ,  e  fauella  particolare  :  eloropertradittio- 
ne da  polleria pofleri dicono elkr Cimbri  .  Viuono  al  modo  de*  Veronefi,  & 
fono  tenuti ,  &  accettati  nella  guifa,  che  fono  tutte  l’akre  ville  della  giurisdittio.’ 
ne  di  Verona  .  Fu  pofeia  da  Vrronefi  fatto  abbrucciare  ,  ed  atterrare  quella», 
moltitudine  di  cadaueri,  che  relloror.o  ellinti  nella  fudetta  Campagna  ,  le  cui 
cfla  tutt’hora  mentre  fi  caua  fi  vedono  in  vn  fito  di  affai  terreno*  per  il  più  nero 
come  carboni,  c  fertile  difiìmile  dal  rimanente  della  Campagna  ,  che  Jocircon-' 
da,  che  per  natura  il  terreno,  e  ripieno  di  pietre  ,  efterile  .  Fù  rittouato  molti 
anni  fono  in  Verona,  la  foprapolla  memoria  antica  di  Marmo,  nella  quale* 
COSÌ  fi  legge  Dtis  Fanentibus  Caio  Mano  Trucidatis  Cimbri*  in  fatteibus 
ìtali  g  V eronenfn  Rejlitv.ta  Reipublica  Ob  i nfìgPtnt  Eius  JWemoriam  *  Sena- 

tus  P opulus  Qut  Romami  .  In  oltre  in  quello  tempo,  che  io  ferino  appretto 
d  quello  luoco  da  alcuni  lufìio  mentre  cauauano  vna  folla  furono  trouate  quattro 
cole  di  Bronzo  fattile  concaue  di  forma  circolare  ,  le  quali  feruiuano  per  ador¬ 
namento  alle  briglie  de  causili ,  cioè  al  fieno ,  &  frontali ,  con  vna  fpada  rotta  ì 
$  forma  guandran gufare  di  òelliifimoa  &  finiffimo  Bronzo ,  cfieimitaiapuritl 

dell’Oro  g 
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dell'oro»  fedzaElzi ,  con  incili  fileuni  caratteri  Daoici ,  cuero  Gotti  ;  emen¬ 
do  che  la  Dania  »  ch’è  hoggi  la  Danimarca»  fù  habitata  dalli  fìeffi  Cimbri,e 
.Tolomeo  chiama  quel  paefe  C  imbrica  Cherfonefus  .  T otte  le  quali  cole  mi  fu-  C4f 
tono  porrate  à  presentare.  Scriue  il  VVormio  nel  filo  Multo,  che  fimili  forni¬ 
menti  di  briglie  di  bronzo  »  furono  ritrouati  in  StikeJftadij  di  Noruegia ,  &  atte* 
rifl’e  hauer  nel  fuo  Mufeo  vna  picciol  fpada  di  Bronzo  »  che  fu  ritrouata  fotte  ter¬ 
ra  in  vn'antico  fepolcro  »  fenza  Elzi,  di  figura  trìangulare ,  &  che  nella  Selan-t 
dia,  fù  detonata  vn' vrna  fepolcrale ,  appretto  la  quale  vera  vn  pugnai  parimen, 
te  di  Bronzo  dorato  ,  Se  che  nella  Diocefe  Vviburgenfe  in  Cimbrica,  fu  (co¬ 
perta  vn' vrna  »  nella  quale  fi  viddero  fragrtìenti  d’oflì  puerili  »  con  alcuni  coltelli 
di  Bronzo  .  Era  cofa  ordinaria  de  gl’  anttichifabricar,  nonfolamente  le  armi, 
mi  anco  le  armature  di  Bronzo ,  come  più  difufamente  in  quello  adietro  hò  (cric¬ 
co  delle  armature  ;  (e  ben  in  altro  fito  della  fudetta  Campagna  Veronefe  nel  ca. 
uare  alcune  fotte  fù  ritrouato  vn’antico  fepolcro ,  etràl’altre  cole ,  che  dentro  vi 
erano,  fi  vidde  vn  cinto  da  fpada  ,  che  volgarmente  chiamiamo  pendon ,  e  da 
gl’antkhi  Latini  balteum ,  fatto  tutto  di  fottilliflìmo  acciaio  alquanto  dilogora, 
to  dalla nigine  ,  &hora  appretto  di  me,  delle  quali  cole  fono  polle  qui  le  figure  . 
Scriue  Olao  Magno ,  che  gl’antichi  Gotti  vfauano  certi  (peroni ,  alla  fìmilitudine 
di  due  che  fi  trouano  appretto  di  me  longhi  vn  piede,&  vn’onzia  *,  con  certe  ruote 
larghe,  li  quali  per  la  ellraordinaria  longhezza  fono  molto  difformi,  e  curiofi  . 

Mi  già  che  fon  àdifeorer  de  (peroni  flrauaganti  ;  raccorderò  effere  due  altri  in 
quello  Mufeo,  che  dimoflrano  effer  molto  antichi,  fatti  di  oton  (opra  indora¬ 
ti ,  li  quali  effendo  Ilari  veduti  dal  Signor  Dottor  Marchefe  Giulio  del  Pozzo ,  & 
conofcendo  iei!  fuo  valore ,  fi  per  la  nobile  fua  Dottrina  legale  ,  come  per  l'al¬ 
tezza  dell’ingegno  fuo  in  qualunque  genere  delle  belle,  &  polite  lettere  mirabile* 
li  hò  duetto ,  che  di  quelli  (ente  *  la  cui  rifpotta  (e gpc . 


Uluftrifsimo  Sig.  mio  Sig.  Collendifs. 

HHg  0’  ojjerunto  li  [proni  d'oro  capitati  mouamtnte  nel  Mufeo  di  V. 

Zlluflrifs.  ,  e  già  che  mi  commanda  ,  che  ne  dichi  ciò  ,  che 


SSH 


fento  ,  io  tengo,  che  pano  fiati  di  qualche  gran  personaggio  del - 
{i2  la  Germania ,  per  la  forma  dell'intaglio ,  e  delle  cifre  ,  che  vi 
Hano  imprefft  .  E  fe  non  mi  fallifce  il pen fiero ,  ardirei  dire 
che  foffero  fiati  di  qualche  Principe  della  Cafa  imperiale  di  Hcn« 
AUPIiSt  !ilf9 rici  di  Francoma  • 

Il  mì0  mottno  prende  vigore  dall'arma  figliente  -,  ch’oferual  nella  prima  gioia» 
ch'adonta  il  lascio  di  velato  porporino  ,  con  cui  fi  cinge  lo  [prone  . 


Quefta  e  la  fieffa  di  etti  fi  firuirono  gl’imperatori  fodetti  con  Duchi  antichi  della 
loro  Cafa  »  e  che  tmt\  bora  vfia  inquartata  ,  con  la  gentilitia  il  Vefcouo  di  Herhipc.  pap. 

Fff  poli ,  0 
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poli  ,  a  VP  uriti)  tir gt  chi  s’intitola  anca  anco  Prencipe  ,  e  Duca  eli  Vràncenui  J 
Sò  che.  y.S.  llluftnjfima  Maura  prima  di  me  offeruata  neh*  dibici,  nei  Bue  Mini g 
ne  gl* Atlanti  ,  &  in  t ani* altri  luoghi  onde  non  credo  ,  che  me  lo  panerà  in  dubio. 

Come  poi  fiano  capitati  ,  e  conferitati  in  Verona  quefìi  fproni  ,  trattando (i  di 
to\a  tosi  antiche,  non  puono  ejferc  metani  altri  che  le  cogietture  per  Menarlo ,  onde 
/ opra  cjSe  fondandomi  difeorrorti  cosi  , 

Hennco ,  V.  imperatore  calò  dalla  Germania  per  por tarfi  à  Roma  dotte  haueua 
fatto  precorrere  il  fuo  effercito  l’Anno  ino.  Con  eccafione  fi  tratenne  iti  Verona 
molti  giorni  „  accolto  >  *  fpefato  dal  pub  li  co  ,  con  dimofiranze  degne  dell *•  ho* 
mrs  donatole  ,  Quitti  ricette  gl*  Ambafciatori  de  Padouanit  e  de  Veneti ,  campo, 
pendoli  infieme  nelle  difeordie  ,  che^nutriuano  per  confini  .  Ciò  ferine  Gemiamo  dalla 
Corte ,  nel  libro  5.  delle  hifiorie  »  eV.S.  llluflrijfima  nel  6.  delle  f  te  le  ritocca  $  Perciò 
ì  credibile  ehe  qu^t’ imperatore  in  tal folenmtà  crcajfe  qualche  Cauagliere  à  fpron.  d'ero  » 
Berne  fi  ojferua  ejftre  fiato  co  fiume  di  quelli  tempi ,  e  che  battendo  donati  quefii  ornamen¬ 
ti  ai  C  magherò  ft  fiano  conferitati  fin*  bora  in  quefia  Città ,  come  cofa  degna  di  honoreuol 
memoria  .  Quello  *e  quanto  poffo  ricattare  dal fofeo  del  mio  hu,mile  intendimento  ,  che- 
illuminato  dalla  f uà  gran  virtù  potrà  riceuere  qualche  piu  chiara  in fir unione  „  pregane 
dola  compiimi  9  e  conferà  armi  qual  fono 

Di  V„  S0  Il!uAcifsimà 


f  '' ;  ■  '  -V  :  '  / 

Cafa  %f»  Marzo  1*7*1 

5Dcuotiff<  Oblìgatifs.  Sentit* 

Giuli®  dal  Pozzo  % 
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!  P.  ROVINO  SIBILO  § 
AEDL.  PLEB.  I.  R. 
j  PVBLlC.  PATRON.  | 

!  a 


D. 


BELLI  EDILI 


(*>>  Rd  i  {affi,?  le  pietre  ne  gl’horti  dell’antica  Chiefa  di  S.Giouanni 
in  Vale  in  Verona  vna  fu  ritrouata,&  hora  appreso  di  mesche 
dall  infcrittione  che  v'è  fcolpita  dinota  li  magi  Arato  de  gl’Edi. 
li  >  il  quale  in  Roma  fù  molto  antico  ,  &  hebbe  origine  dalle 
difcoruieinteftine,  per  fo  quali  la  Republica  hebbe  quali  a _» 
precipitare  .  Impercioche  parue  alia  plebe  e, flfcr  da  Senato. 
_ ^  ri  ,  &da  quelli  che  preftauano  ad  dura  malamente  tratta¬ 
ta  ,  che  di  ciò  mùife  vna  pericolofa  fedicione ,  ritirandoli  la  plebe  nel  Mente  la* 
ero  Iongi  tre  miglia  dalla  Città  .  Quefìa  cola  diede  da  penfar  ai  Padri ,  i  quali 
rifodero  mandar  Menenio  Agrippa  (  huomo  di  auttoricà  in  quei  Cinipi,  e 
caro  ai  Padri ,  e  parimente  alla  Plebe  )  ambafeiatore  à  compor  tal  popo* 
far  feditione ,  il  quale  con  la  fua  deftrezzaradolcito  que  granimi  molto  alterati 
conchiufela  pace  coni  Padri,  etrà  le  conuentioni  vna  fù  ,  che  nella  Città  folle¬ 
rò  anco  i  magilìrati  plebei,  che  di  ciò  crearono!  Tribuni  della  plebe,  i  quali  ot¬ 
tener©  da  i  Padri  facoltà  di  eleger  due  debordine  plebeo,  agiutanti  ad  ellì  Tri¬ 
buni,  e  furono  chiamati  (  Eddes  Plebts  )  che  furono  neg!*anniin  circa  della 
Città  di  Roma  CCLXI.  Wià  il  Senato  per  memoria,  &allegrezza  di  quefra  con¬ 
cordia  della  Città  ordinò  chefìcelebralfero  alcuni  Ipettacoli  allettanti  à  gli  Edi¬ 
li  della  plebe  ,  e  perche  era  dibifogno,  che  fecondo  la  dignità  fpendeflero  del 
loro  patrimonio  ,  come  fece  Pompeo  Magno  ,  in  altra  occafìone  ,  di  cui 
ferine  il  Fenefleila,  che  effondo  quello  creato  Edile  Fabricò  à  Ine  fpefe  vn  rnara- 
cigliofo  Teatro  ,  Se  oltre  i  magnifici  giuochi ,  ch’egli  vi  celebrò  vuole  che  vi  folle 
vn  carro  con  alcuni  Elefanti  .  Gli  Edili  non  vollero  accettare  quello  pefo  ,  ò  a% 
grauio.  AH’hora  fi  foce  alianti  la  giouentù  de  nobili  offerendoli,  che  le  fofforo  fatti 
loro  Edili  ha uerebbero  celebrati  gli  fpetcacoli  in  honorde  gl’idi) ,  e  così  il  Ditta¬ 
tore  per  ordine  delSenato  creò  due  Edili  Patritì),  i  quali  erano  nominati 
les  Curtius  )  di  maggior  dignità,  percioche  fedeuano  in  vna  Tedia  maggiore  fotta 
di  auorio  ,  Se  altri  vogliono,  che  quelli  due  Edili  Patritij  folforo  creati  cenco ,  e 
fertanta  anni  dopo  .  Furono  altri  Edili  detti  Cereali ,  che  affifteuano  sili  affari 
delformento ,  i  quali  furono  infoi  tu  iti  vltimamente  da  Celare  .  Gli  Edili  della 
plebe  furono  così  nominati,  cioè  (  JEdilts  )  JEdes  che  lignifica  cala,  ©Tempio 
facro,  che  in  quello  facrificabamur  Edi  .  L’officio  luo  era  proteger  la  plebe  dal¬ 
la  nobiltà  ,  hauer  cura  di  tutta  la  Città  ,  perche  procurauano  quelle  cole  ch’e- 
rano  di  buon  ordine,  e  decoro  di  quella,  douendo  affifter  alle  cofo  publiche  ,  Se 
ài  Tempi)  de  Bei:  Soccoreuanoà  gl’incendi,  haueuano  U  fopra  intendenza  de 

i  funerali- 
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i  funerali,  de  matrimoni,  &  meretrici  ,  di  tener  regolati!  bagni,  e  giacque? 
dotti  ;  Erano  alla  loro  cura  »  e  direttione  li  giuochi  folenni,  come  anco  li  pri¬ 
llati  delle  famiglie;  la  cenfura  dei  libri,  efauole  .  AlleCalende  diGenaropro- 
fjoneuano  l’Editto  come  hPrettoridoueuano  giudicare  nelle  controuerfie  ;  Ha- 
aieuanc  cura  di  far  che  tutti  gl’huomini  fedendo  nei  Teatri  offeruafie  l’ordine  delle 
dignità  loro deftmguendo  i gradi  dai  plebei,  da  Senatori,  e  dell’ordine  eque- 
sflre  .  I  primi  Edili  che  ciò  ordinaflero  dice  Valerio  Maflimo,  che  furono  Atti¬ 
lio  Serano,eL.  Scribonio  :  finalmente  fopraiutendeuano  alla  regola della^piaz. 
sa,  delle  firade  »  aflifleuano  particolarmente  alla  ftima,  e  buona  regola  delle 
£ofe  del  vitto  ,  e  dogn’altra  che  fi  vendeua  sù  la  piazza  ,  e  fe  vn  compratore  era 
dal  venditore  ingan  nato,  togliendo  beftiame  infermo  per  lano  ricorreua  alla  giu- 
Hitia  dell’Edile  ,  e  finalmente  ciò  ch’era  vitiofo  fottonòme  di  buono,  e  ciò  che 
era  rotto  per  intero  s’apparceneuaà  gl  Edili  .  Quello  magiflrato  fi  ofletua  i/i_, 
gran  parte  cuct’hora  in  quella  noftra  Patria  di  Verona ,  (otto  il  nome  di  M  anum 
£roenraioret ,  che  noi  volgarmente  chiamiamo  Caualieri  di  Comun  .  Quello  è 
tn  magiflrato ,  che  in  quelli  tempi  vien  dfercitato  da  fogetti  conforme  Tvfo,  Se 
ordine  delle  Città  ,  pertiche  in  alcune  fono  li  Mmiflri ,  onero  Barigelli ,  in  altre  i 
loro  Gouernatori  -,  Màio  Verona  vengono  incaricati  due  fogetti  nobili  de  nollri 
Cittadini,  fott'  alla  cui  lede  la  Cictà  rimette  il  buon  gouerno  di  molte  cole,  mi 
particolarmente  della  grafia  ,  Rimando  che  quelli  per  l’honore  efifercitando  la_» 
gtullitia  non  poff  ma  defraudare  alle  loro  nafiice.  Il  fenlo  della  fopradetta  pie¬ 
tra  fi  può  intendere  così.  Il  Publico  (  cioè  la  Città  di  Verona  )  dedica  quella 
memoria  à  Publio  Rouino  Sibilo  Edile  della  Plebe,  Patrono  Iure  Romano  Magi¬ 
strato  al  modo  di  Roma  .  Impercioche  la  llirna  che  faceuano  i  Romani  di  quella 
Città  li  diede  motiuo  infieme  con  i  Veneti  di  ftabilire  con  elfi  amicitia ,  e 
confederatkme ,  il  che  effettuorono  negl’annì  di  Roma  CCCCV. 
come  altre  volte  fcrilfi  aeH’Hilloric  di  Verona  .  E  narra  il  Panè 
ninio,  che  rii  tanto  grata  à  Veronefi,  che  volfero  accet¬ 
tare  leggi  ,  e  magiftraci  da  Romani  ,  con  la  mag¬ 
gior  parte  de  riti  :  onde  non  è  marauiglia  fe 
Stoniamo  in  quella  infcriteione  Iure  Ro; 
mano  ,  come  fi  legge  colta  da 
Romani  ,  &  offeruata 
al  modo  di  Ro, 
ma  • 
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^Ncorche  il  latrocinio  fi  a  da  ogn’huomo  da  bene  biafmato* 
e  vituperato  nulla  dimeno  ne  gl’antichi  tempi  hebbe  nobi- 
•flìmo ,  &  honoreuole  principio  ,  Vogliono  alcuni  ,  che 
Mercurio  fìa  flato  linuentore,  &  altri  Nino  Rè  ded'Egitto 
come  fcriue  Giuftino  :  ccflume  continuato  da  altri  Rè  » 
&  Imperatori,  come  fù  Arface  Fè  de  Parti ,  il  quale  ncn_» 
v  lolamente  fù  ladro  ,  ma'  Prencipe  de’  Ladri  ,  come  viene 
aio  luco  da  Ammiano  Marcelino  .  Ne  di  meno  fù  Diomfìo  il  Tirano  di  Scicilia» 
dicuiraggiona  Valerio  Maffimo,che  in  Locri  con  grand’auiditai  fpogliò  il  Tem¬ 
pio  di  Proferpina  j  e  che  cofa  non  fi  dice  di  Nerone  Imperatore ,  come  afferma 
Tacito  ,  che  per  1  Alia ,  e  p-  r  l’Acaia  rubò  li  facri  doni ,  &  i  Simulacri  de  gli  Dei» 
&  in  Ronaapurfua  patria  rubò  nei  Tempii  tutte  le  cofe  »  che  il  popolo  per  timor 
...  -  -  delle 
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delle  guerre  haueua  offerto  d  gl’idoli ,  efùtaratal’auiditifua,  che  la  notte  andà: 
ma  à  fuaiigiare  le  botteghe  *  hauendoneha  propria  cafa  vn  maghazino  doue  fi  venJ 
deuaaole  cofe  rubbace.  Onde  era  fatta  quella  vfanza  tanto  famigliare  ,  che  j 
Lacedemonihuorcnnitantofaggiconla  legge  di  Licurgo  infegnauano  alla  loto 
giouentùirubbare,  come  raccorda  Aulo  Cello,  permefloli  però  fino  all’età  di 
quattordici  anni  accioche  efiercitaffero  ,  e  fi  facefiero  più  vigilanti  aguzzando 
l'ingegno  cosi  nel  rubbare  come  nel  conferuare  la  cofarubbata:  E  cosi  non  fola- 
mente  fi  faceua  accorto  il  ladro  ,  m»  ancora  colui  à  cui  era  la  robba  inuolata  . 
Da  quelli  grandi  impararono  i  minori  così  nelle  guerre  come  nelle  Citrà  ,  che 
perii  buon  gouerno  di  quelle  fù  di neceffìtà  far  leggi  ,  e  fuplici  percaftigo  do 
Ladri  ;  e  però  la  forca  fù  adequata  pena  inftituitali  da  Federico  Terzo  Impera¬ 
tore,  come  narra  Luigi  Viues  .  Mà  fù  ancora  di  dibifogno  trouar  qualche  rime-' 
dio  acetoselle  cale  lecofcfoffero  piùficure  ,  e  cuftodite  ,  che  furono  le  chiaui  ; 
Inuentore  delle  quali  fù  Giano,  come  ferme  Fabio  Pittore,  il  quale  fù  adorato, 
e  formato  il  fuo  lìmulacro  con  vnachiaue  in  mano  per  effer ,  come  narra  il  Vale¬ 
riana  ,  Dio  delle  Porte ,  ferami,  echiauì,  impercioche  nel  fuo  tempo  erano 
Jecafe  de  tutti  piene  di  religione,  e  fantità  .  Haueuano  ancora  i  Gentili  Forcu- 
loDio  delli  cadenazzi,  e  delle  feratture ,  àcuifaccuano  facrificio  acciò  chiù dtL 
feben  le  porte,  e  che  non  fipotefiero  rompere  ,  ò  fafiìficare  le  ferature  ,  Mi 
qua!  forte  di  chiaui,  &  in  qual  modo  erano  fatte  hò  voluto  qui  dimoftrare  alla 
curiofideirantithitàildifiegnotrattodavn’antichifiìmacbiaue,  che  fi  crcpa  in 
quello  Mufeo,  con  il  manico  di  Bronzo ,  e  gl’incontri  di  Ferro,  ma  così  intri¬ 
cati,  che  da  molti  che  l'hanno  veduta,  e  da  niuno  è  fiata  ben  intefo  l’vfo  di  quella  . 


DELLE  TESSERE  OSPI- 
TAL1T1E. 

£!EW8  v*  antico  cofiume ,  che  de  i  contratti  che  fi  ftabiliuano  ifcol- 


1  yig  cAIILILU  WUHU11JW  *  VUV-  uw  I  - - * 

pir  le  memorie  in  tauole  di  Bronzo,  fino  al  tempo  di  Giuda 
SS  Macabeo  Rè  di  Giudei,  il  qual  effendo  grauemente  traua- 
1H  §Iiaco  da  i  Greci  »  mandò  à  Roma  Ambafciatori  Eupole^ 

£££&  mo  ,  e  Giafone  per  conftìtuir  amicitia  con  Romani ,  i  quali 
mmm  giun^inella  Curia  così  efpofero:  ^uda  Macabeo,  li  fratelli, 
rcMil/élVISIiMJte  &  i!  popolo  di  Giudei  ci  mandano  per  far  con  voi  compagnia, 
pace,  &  ralìegnarfi  vofìri  compagni ,  &  amici  .  Compiacque  quello  parlarci 
Romani,  e  ciò  fù  notato  in  tauc  le  di  Bronzo ,  quale  mandarono  inGerufaleme 
ì  eterna  memoria  di  tal  Compagnia  ;  che  pofcia  li  Romaui  concorfero  à  liberarli 
dalla  feruitù  de'  Greci ,  Antonio  Agufiini  nel  fuo  trattato  (  de  lepbxs,  &  S  natus 
Vonfultis  )  dimofìra  molte  leggi  cauate  dalle  tauole  di  Bronzo  antiche  .  Narra», 
Guglielmo  Ccul,  che  i  Romani  dopò  hauer  latto  i  facrifici  de  i  voti  publici  tutti 
ìmagiftratili  faccuànoferiuerinmarrro>  ò  in  tauole  di  Bronzo  .  Lorenzo  Pi¬ 
gnori  nelle  anotationi  del  Ino  Antenore  Icriue ,  che  a p prefio  Fulmo  Orfino  in 
Roma  fi  vedeua  vnatauola  Hofpitale  di  Bronzo,  che  già  folcuacficr  nella  cafa  di 
Tito  pomponio  Btffo,  per  ttfiimcmarza ,  e  fede,  che  vn  Municipio  intiero  di- 
mandaua  di  effer  riceuutoin  cliente  Ila  del  fepra  detto  Bi.flo  .  Due  limili  tauole 
antiche  di  Bronzo  in  tal  rropefito  fi  vedono  appre  fio  dime  larghe  on2Ìe  otto,  e 
longhenoue  >  le  quali  furono  ritrouate  in  B. elea  nel  cauar  fotto  alla  terra,  in- 
fieme  con  due  altre  nella  contrada  d*  S.  Zeno,  &  erano  conferuate  da  Gerolamo 
Bargano,  edefentta  daOttauiodiRi  ili ,  nel  fuo  trattato  ut  M  <nt>menus  Brtsct* 
enfi  bus ,  epofeìa  regifirate  da  Giacobo  Filippo  Tomafino  nel  fuo  trattato  dcTtfo 
fem  tfoftitaluatft ,  {opra  le  quali  inefio  cosi  g  legge 
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Quefte  furono  fatte  fotto  il  confolato  di  M.  Graffo  ,  e  di  L.  Pifone  il  giorno  ter*' 
zo  di  Febraio»  li  quali  Confoli»  come  fi  hd  nella  Cronica  del  Bardi  ;  Furono 
creati  ne  gl‘anni  del  Mondo  3995.  è  della  noftra  falute  il  vigefioio  nono  Impe¬ 
rando  Tiberio  .  Nell’vna  di  quefte  Tauoie  fi  raccoglie  che  la  Citcd  di  Temetra 
dell'Africa  contrade  Hofpitio  con  C.  Silio  figliuolo  di  C.  Fabio  Auiola  per  ie ,  & 
fuoifigliuoli,  e  poderi,  &.ì'hàe.!letto»  &  abbracciato  per  protettore  ino ,  e  de 
fuoi  figliuoli ,  &  poderi  ,  C.  Silio  figliuolo  di  C.  Fabio  Auicla  per  fe  ,  Scpofie- 
ri  hd  riceuuto  fotto  la  fua  fede  ,  &  patrocinio  la  Cictd  di  Temetra  con  li  iuoi  fi¬ 
gliuoli  ,  Se  pofteri  .  Contrattorono  gì 'infra  feriti  i  Ambafciarori ,  cioè  Danno- 
nio  figliuolo  di  Chimile  »  Asdrubale  figliuolo  di  Baifiiiefe»  Jdibal  figliuolo  di  Bo-, 
fìcareOratori  .  L’altra  Tauola  fu  fatta  parimente  nel  tempo  delii  medémi  Con¬ 
foli  »  nella  quale  fi  vede  »  che  il  Senato ,  Se  il  popolo  T imiligenfe  eontraffe  Hofr 
pitio  con  il  Ridetto  C.  Silio  figliuolo  di  C.  Fabio  Auiola  Prefetto  dc’Fabri  tcrù’ 
tuoi  figlioli ,  e  pofteri,  &  l’hanno  eletto ,  &  abbracciato  per  protettore  de  loro 
figliuoli,  &  pofteri  «  Così  C.  Silio  Prefetto  de  Fabri  per  fe ,  &  luci  figliuoli  s  Se 
pofteri,  ha  riceuuto  fotto  la  fua  fede  ,  &  Clic  ntellà  tutti  ìTimiìigenficonli  loro 
figliuoli,  &  pofteri,  e  fù  fatto  qutfto  contratto  da  gl'infralcritts  Fiunnj  ,  cioè 
Azrubale  Sufcs  figliuolo  di  Annobaie  ,  Agdibil  Borea! ih  figliuolo  di  Idiba- 
le»  Rifuilanno  figliuolo  di  Azurabale,  Augeiarzo  figliuolo  di  Amicare  ,  Ag- 
dibi'e  Balitonio  figliuolo  diSirno  .  Quefte  C.Siiio  Auiola  figliuolo  di  Fabio  del¬ 
ia  Tribù  Fabia  ,  che  fileggeinqucftamemoriaècredibiìechefcflèSenatoreRo- 
snano  di  gran  ftima  vedendofi  che  le  Città  »  ò  municipi  intieri  defiderauano  il 
fuo  Hofpitio»  e  protsttione,  &  era  in  quei  tempo  Prefetto  de’ Fabri ,  il  quale 
snagiftrato  era  (opra  tutti  gl  artefici  delle  cofe  neceffarie  per  k  guerra ,  così  ferine 
(Vegeti©  ,  come  Arme,  Machine,  Torri  di  Legno,  Corazze»  Celate,  Se  Ar¬ 
chi  ,  e  tutte  quelle  cofe  neffarie  nel  campo  devoniani ,  &  crai  1  proprio  giudice 
di  coftoro  .  Vfauano  le  Citta  fogette  alla  Republica  Romana  contrattar  nel  fo- 
pradetto  modo  Hofpitio  ,  cuero  la  proteteione  di  alcuno  de  Senatori  di  Roma  , 
come  fecero  i  Siciliani  *  i  quali  eleffero  per  loro  protettore  Cicerone ,  perche  ha- 
uendoli  Vcrre  fpogliati  d’ogni  hauere  ,  ediftrutti  :  di  pubhco  ordine  più  volte 
ricorfero à  Cicerone,  acciò  riceueffe  la  protettione  loro,  non  tanto  per  diffon¬ 
dere  il  commodo  ,  e  l’vtile ,  malavita,  eia  falute  di  tutta  la  Provìncia  .  H  co- 
fa  che tutt’hora fi offerua  dalle  Città  fogette,  alle  Republ'.che  elegerfi  per  loro 
protettori  due,  e  più  de  principali  Senatori  .  Di  quefte  due  Città  deli’ Africa» 
che  fi  fa  mentione  in  quefte  tauoie  Themetra,  eTimiligenon  hò  trouaco  cofaal» 
cuna  :  fe  nonfoffe  Demetria  deferita  da  Plinio  nella  Teffaglia,  che  dice  eft’er  il 
Pagafio,  eia  Città  di  Pagofa,  detta  pofeia  Demetria  .  Così  il  Calepino  ferme, 
Tagofa  T'efaltg  oppidum  po fleti  Dem  trias  dittami  Iftxta  tfuod  edificata  fari  z/sr* 
gomtsis  Argon&at&mm  „ 
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DEGL’ ANELLI  ANTICHI, 


L primo  che  tronafle  l’vfo  deli’À nello,  fcriue  Iiìdoro  ,  che  fò 
Slic^  Prometeo  in  tal  modo ,  che  hauendo  quello  rubbato  il  fuo¬ 
co  celefle  fù  da  Gioue  legato  con  vna  catena  di  ferro  nel  Cau¬ 
caso  monte  della  Scithb,facendoche  vi  fi  fermafle  vn’Aquila, 
"v  che  continuamente  lì  pafeefle  de!  cuore  di  erto,  che  tuttavia 
veniuarinafqendo  .  stando  l'infelice  Prometeo  in  quella  gui. 
i'w  fa  accade  che  Gioue  s’inuaghì  di  Tecide,  cercando  ogni  ftra- 
da  di  poter  congiungerfi  con  lei  ;  Ma  le  Parche  predifTero  che  chiunque  fi 
baueOe  congiunto  con  Tetide  hauerebbe  hauuto  vn  figlio  fuperiore  al  padre ,  che 
lo  hauerebbe  priuacodel  Regno,  e  della  vita  .  Del  qual  delfino  ,  da  Prometeo 
fù  auifato  Gioue,  il  qu.de  per  gratitudine  lo  difciolfe,  &  d  fine  che  la  memoria  di 
così  fatta  liberatone  folle  perpetua ,  fatto  va  anello  dell’vna  ,  e  dell’altra  cofa  > 
cioè  di  quella  pietra,  alla  qual  egli  era  legato,  e  di  quel  ferro  del  qual  era  fatta 
la  catena  Prometeo  ne  cinfe  il  dito.  Mi  Plinio  reproba  quella  oppinione  come 
cofa  fauolofa  ,  ne  si  chi  fofieriouentore>e  ben  vfanza  ancrca  comefiha  neUefa- 
ere  lettere,  che  gli  anelli  erano  in  vfo  fino  al  tempo  di  Faraone  Rè  dì  Egitto  ;  il 
quale  doppo  che  GiofcfFe  gl’hebbe  interpretato  il  fogno  fi  cauò  Panello  di  dito» 
e  lo  pofe  à  Giofeflfe  per  fegno  della  conferita  autorità ,  che  lo  creò  fu o  vice  Rè  nel- 
l’Egitto  :  fifa  mencione  dell'anello  quando  Giuda  figlio  di  Giacob  hauendo  difa- 
uedujcamenne  commelfo  incerto  con  Tamar  fua  nora  tra  gl 'altri  doni  eli  diede  l’a- 
nellò,  Fù  portata  quella  vfanza  dalla  Grecia  d  Koma.fe  ben  il  Senato  Romano  no 
portò  mai  anelli  d’oro,  da  Romolo  fino  poco  inanzi  la  guerra  Cartaginefe,  ma  fo- 
ì.amente  permeili  d  g’Ambafciatori»  che  andauano  aPe  nationi  rtraniere,  cheli 
dauano  del  pubhco ,  e  ciò  faceuano  ,  perche  granelli  erano  in  vfo ,  &  in  preg¬ 
io 
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gio  appretto  quei  popoli ,  ma  li  portauano  folamente  in  pnblico ,  perche  in  cafa 
li  vfauano  di  ferro  .  Nel  tempo  dett’accenata  guerra  li  pottauanocosìli  Senatori  Nella  vita 
come  quell i debordine  Equcftre  ;  percioche  (ernie  Plutarco,  jhe  dopo  ch’Ani-  dt  Attibaie 
baie  hebbe  la  memorabii  Vittoria  à  Cane  Magone  fratello  di  Anibaie  andando  à 
Cartagine  portò  à  Tuoi  Cittadini  Ja  nucua  della  fdiciflìrna  vittoria ,  &  per  acqui- 
fiarfede  alle  fue  parole  fece  verfare  dinanzialla  porta  del  Senato  tre  moggia,  e 
mezo  di  anelli  d’oro  tòlti  à  Capaglieli  Romani  .  Ma  gli  anelli  non  fono  fi  mpre 
flati ad’vfo fittamente  di  adornamento,  ma  in  altre  cole  ancora  .  Imperocché 
ne  granelli  che  non  haucuano  pietre  fcolpiuano  nel  metallo ,  e  quelli  che  hauc na¬ 
no  le  pietre  fcolpiuano  in  quelle  le  cole  a  lodisfattione  di  chi  io  haueua  da  porta, 
re  /  come  anco  in  quefti  tempi  fi  ctteruano  ,  fcolpendoui  le  infegne  ,  ò  ar. 
me  gentilitie,  confinomi,  &  cognomi  feruedonfene  per  figittar  le  lettere,  ò  al¬ 
tre  cofe  .  Altri  fuperftitiofamente  faceuano  intagliate  nella  diuerfità  delle  pietre 
alcune  figure  di  Deità  ,  di  fegni  Celefìi  ,  di  animali,  Scaltre  tante  cofe  ,  (co¬ 
me  già  dilli  nel  trattato  delie  pietre  )  da  quelle  figuredi  anelli ,  che  per  efempio 
qui  epofte  trate  da  gl’antichi  che  in  quello  Mufeo  fi  vede  ,  e  fi  può  riguardare-» 
dalle  diuerfe  pietre  intagliate,  che  hanno  fermio  alii  anelli  da  me  conferuate  .  Al¬ 
cuni  otteruano  intagliarli  in  certi  tempi,  ò cofteliationi ,  dandoli  à  credere  con 
tali  fegni,  chele  pietre  oltre  lafua  naturai  virtù  prendano  maggior  valore,  & 
dficaccia,  e  mentre  li  haueuano in  dito  ftimauano  hauere  prekruatiui  contro  gl* 
incanti,  atti  morfi  de  lerpenti ,  ò  d'altri  animali,  allingiurie  de  nimici  j  altri 
per  aquiflar  grafia ,  chi  per  etter  vincitore  in  battaglia ,  e  préferuar  illefi  ji  caden¬ 
ti  da  alto  .  M?  altri  pattando  più  ananri  per  via  di  magica  arte  confi:  ingono  i  De. 
monij netti  anelli,  ò  in  geme,  con  i  quali  fi  vantano  di  predire  ,  &  profetare  le 
cofefuture  .  Onde  Porfirio  ne  i  feguenti  verfi  notati  da  EufebioCdanenfe,  mo*. 

Ara  la  lor  conftruttione  per  via  de  Maleficij  cò  Negromanti  patuiti  dicendo  in  per 
fona  di  vn  Demonio  ; 

Ceffa  mne  tandem  ,  &  vtrhis  iam  pance ,  v\B«<j3 

Da  requiem  y  fritteti!  prifeas ,  cadef^y  figurasi 

ht  fernette  à  membri!  ,  ac  LÀnthea  dura  re  fritte  . 

E  per  intelligenza  di  fimi]  fatto,  nota  Francefilo  Diacetto  ,  che  i  Negromanti 
pottbnocoftringerifpiritiinferioriin  virtù  de  fuperiori  conueuuti  fece,  à  quali 
ifiano  fottopofii,  &  obligati  à  ofieruare  i  loro  precetti  ,  &  commendamene!"  Nella  fu» 
one  ouunque  piace  a  loro  ,  come  in  anelli,  pietre  ,  &  fiinil  co  fé  .  Così  veralt 
Francefco  Catcan»  ,  dice  che  i  Maghi  non  poflono  confìringere  /pirici  nerile- 
garli  in  snelli  ,  ò  in  altre  cofe,  fe  non  quanto  eh  egli  hanno  lega,  ò  paco  con  '*  >' 
alcun  fpirito  fuperiore  .  Impercioche  quelli  che  bora  elfi  fono  fuperiori  hab- 
bino  valore  ,  &  forza  di  Aringo:  gl’inferiori  ;  per  elfer  trà  loro  certo  ordine 
di  fuperiorità  .  Onde  alcuni  tengono  il  luogo  di  capo  ,  &  comandano  ,  8c 
gl’inferiori  vbidilcono ,  oltre  che  eglino  ciò  per  detrimento  de Tbuomo  à  gui* 
fa  di  ben  ordinato  etterato  oprano  concordeuolmente  ,  e  la  efparienza  n’;n- 
fegna  legarfene  alcuna  volta  netti  anelli,  &  communemente  fono  detti  Ipiriti 
famigliari ,  per  dimoftrare  elfi  vna  certa  famigliarità  all'huomo  a  fine  di  po¬ 
terlo  ingannare  :  Ne  fa  bifogno  che  lo  fpirito  legato  nell’ anello  fiia  mai 
Tempre  quiui  prefente  .  Ma  diedi  etter  legato  quiui  perche  chiamato  dal 
pofledito.re  dell'anello  viene  fempre  ;  ne  ha  bifogno  di  tempo  a  tornato  , 
lia  pur  doue  fi  voglia  ,  &  quantunque  lontano  può  conofcere  quello  fi  faccia  ap-  m  66  c 
pretto  di  colui  che  ha  l’anello  in  fua  ba'ia ,  &  poteftà  .  All’oppcfito  di  qutfii  a-  * 
netti  furono  di  quelli  diEudemo  Filolcfo;  la  virtù  de  quali  ferme  Celio  Rodigino,  Antichità 
ch’era  fopra  modo  marauigìiofa  contro  1  Demoni;  ,  &  fatrothìtrie,  come  anco  Qiudacha 
ai  moifì  de  ferpenti  .  Ouero  quell’antllo  di  Eleazaro  ,  raccordato  da  Gioie  fife  ,  lib  2  ca  2 
che  haueua  (otto  il  figillo  la  radice  di  Salomone  ,  il  qual  pofio  nette  narici  di  vno  *'* 
indcmoniatofece  vfcirilDemonio  da  quella  parte , 
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Vefto  fepoicro  antico  di  marmo  ritrouato  qui  in  Verona ,  che 
daln  fafcì  che  vi  fono  ifcolpid  è  chiaro  fegno  hauer  feruito  aL 
le  cenerncuero  offa  d’vn  Litore.Romolo  primo  Rè  de  Romani 
trai  altre  infticutioni  che  fece  per  fuo  buon  gouerno ,  inftituì 
--  dodeci  huomim  chiamandoli  Littori,  come  Icriue  Liuio.  Que¬ 
lli  etano  Sergenti,  òminiftri  del  Rè ,  che  li  andauano  dinanzi 
portando  in  fpalfa  vn  certo  falcetto  di  verghe  di  Iktula  »  arbo¬ 
ri  ciciia  trancia  ,  legnodimirabilcandorelegateintorno  ad  vnafcure,  &  alcune 
volte  fenza  1 cure ,  fecondo  à  chi  feruiuano  »  e  l’vne  è  l’altre  erano  colorite  di  por* 
pera  .  Erano  quelli  chiamaci  Littori  dal  ligare  ,  come  dice  Cello  ;  percioche 
legauano  al  Reo  mani ,  c  piedi  à  qualunque  era  loro  comandato  da!  Rè  »  portan¬ 
do  a  quello  effetto  le  funi .  e  l^manete  in  feno ,  e  fecondo  gl’errori  comejTi»  ò 
con  la  feure lo faceuano morire,  ò  locafìigauano  col  batterlo  (blamente  con  le 
verghe  .  Vùnza  prefa  dalli  vicini  Tofcani  >  hauendone  e(fi  il  medefimo  numero» 
&  creandofì  communente  il  loro  Rè  di  dodeci  principali  popoli  ,  Sz  da  ciafcutio 
C’elHelTendo  diputato  il  fuo  Littore  .  Continuò  tal  vfanza  ancoi  Confoli  che  fu. 
reno  creati  dopò  l'hauerne  cacciati  i  Rè ,  i  primi  de  quali  in  Roma  furonolunio 
Jtomarriì,  Brutto»  e  Tarqumio  colatmo ,  come  ferine  il  Biondo  ,  enarra  Tulio»  che  que* 
libi  3.  c,vf  fìi  Confols  fuu-ruano  la  potellà  Regia ,  e  nelconlìgliarc  haueuanoil  loco  da  Pre¬ 
gia.  tori,  e  da  Giudici,  enellecofe  di  guerra  il  fornaio  Imperio ,  ne  erano  obligati 

obidire  d  niuno ,  onde  il  fupremo  di  tutti  gl’honori  del  popolo  era  il  Conlolato  . 
Comsnciorono  pofcia  Qimofirarfi  al  popolo  alquanto  del  Regio  magiftrato  » 
ma  entrato  Valerio,  che  per  la  fua  piaceuolezza  vfata  col  popolo  fù  cognomi¬ 
nato  Publicola ,  &  hauendocol  fuo  colega,  &  i'auttoritd  ,  c  l’infegne  Regie» 
per  vna  iua  gran  modelìia»  e  bontà  Ieuò  le  fture  dai  falci ,  e  quelli  diminuì  la 
metà  i  Onde  auuiene  che  in  quello  monumento  vi  fono  (colpiti  due  falci  fenza  la 
{cure  .  Trà  la  perfonadel  Coniale,  &  i  Littori  non  fi  lafciaua  entrar  alcuno,  ce¬ 
cero  il  figliuolo  del  Confole ,  di  cui  era  proprio  il  luogo  tra  il  magiftrato,  eLit- 
cori  .  Andauà  con  quefri  vn’altra  turba  di  miniftri  chiama^  Viatori,  Accenfi» 

'  . . .  Apatia 
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Aparitorf,  &  Banditori  da  gl’officii  particolari  ;  hauendo  carica  dì  far  fare  fira- 
da  al  magiftraro ,  amonendo  il  popolo  à  fcoprir  il  capo,  à  [montar  da  cauallo,  & 
vfar  creanza,  e  far  la  debita  riuerenza,e  quella  forre  di  minifterio  fi  daua  folamen** 
te  k  Libertini,  ecceto  gl’Apparitori ,  eminiftri  diGmiticia,  che  fi  cauauano 
della  provincia  di  Calabria,  deputaci  à  quelferuitioperignominiadiqueilana- 
fionepereflfcr  fiata  la  prima  dopo  la  rotta  di  Cane,  à  darfi  ad  Annibale  Cartagi- 
nefc  •  Furono  dati  i  Littori  non  folo  alliRè  ,  (  come  'se  detto  )  mà  anco 
alle  Vergini  Vertali  ,  à  Sacerdoti,  &  vltimamente  alle  impera¬ 
trici  ,  &  altre  Donne  del  Sangue  Imperiale  honorate  del 
nome  u’Augullo,  così  ferme  il  Gianeti  .  Dell’vfo 
del  portar  i  Laurine  falci,  come  in  quello  fe- 
polcro  {colpiti  fi  vede  le  foglie  nelle 
cimedieffi,  era  quando  fi  crion- 
faua,  ouero  che  era  auuifo 
di  qualche  Vit¬ 
toria  » 


Mll’Agiuni 
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DELLI  BICHIERI  DI 
VETRO  ANTICHI. 

^2  E  i  primi  tempi  la  rozza  gente  beueuano  ne  i  corni  de  i  boni  3 
onde  Senofonte  ditte  ,  more  Tracio  cornua  vini  propinar, t  ,e 
nel  VJ.  fotauere  cornute  poculis  .  Dopò  principiarono  à  po«i 
''JfQ  co  a  poco  ad  ornarli  con  maggior  delicatezza  con  argento  »  & 
;  f&È*  oro,  che  perciò  Efchilo  P.  difle  Co*mbus  habentibus  lateraar* 
genica,  &  labra  aurea  .  Ma  pofcia  che  fu  ritrouato  il  vetro  » 
nc  fecero  anco  di  quella  materia  in  forma  di  corno,  corno 
dalla  figura  ae  l’antico ,  che  fi  ttoua  in  quello  Mufeo  fi  vede,  &  nella  guifa ,  che 
fi  vede  nella  figura  intagliata  deili  Triclini;  porta  dal  Rofini  nelle  fue  antichità  delli 
Romani  .  Li  formauano  anco  àfimilitudine  d’vn  membro  humano,  pur  di  ve. 
tro ,  nel  qual  parimente  beueuano  ,  come  fcriue  il  Pignoria ,  e  lo  dimoftra  in  ma. 
no  ad  vna  figura  antica  di  Bronzo  ,  che  èia  medema  che  fi  croua  in  quello  Mufeo* 
la  qual  rapprefenta  vno  di  quei  paggi  che  portauano  da  bere  alle  menfe»  che  li 
chiamauano  Pociilatores  del  cui  bichiere ,  ne  fà  mentione  Giouenale . 


Viireo  bibit  illc  Priapo 
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>YASO  ANTICO  D’ALABASTRO 
doue  gl’ Antichi  conferuauano 
gl’Vnguenti  odoriferi. 


[3§  Ofiumauano  gl’ Antichi  vngerfi  il  corpo  con  vnguenti,  è  profu¬ 
mi  odoriferi,  non  già  per  infìrmità  »  mà  pec  delicatezza  . 

Scriae  Plinio  >  che  al  (uo  tempo  non  fi  fapeua  chi  folle  il  pruno 
che  trouafk  gl’ vnguenti  ,  mà  che  a!  tempo  della  guerra  di  Tre*  KH  XJc 
iafivfauano  ;  e  crede  che  follerò  ritrouati  da  Perfiani  »  per-  c«y  1. 
jMCT-a-  che  quando  fo  preio  il  campo  di  Dario ,  frà  il  refio  del  fuo  ap, 
àrcAViU pararo  Ah ffandro  prefe  vna  calfetta  d’vnguento.  Era  perciò 
in  vfo  anco  nel  tempo  di  Giacob ,  come  fcriue  Giofeffe  quando  mandò  li  fig  moli  lt* 
con  Beniamin  a  Gioitile  in  Egitto  per  comprare  il  grano ,  che  li  mandò  a  dvmar  I* 

;di  quelle  cofe  che  nafccuano  in  Cananea  ,  che  furono  vnguenti ,  Ballamo,  &  al¬ 
ece  cofcfcritte  dal  detto  auteore  j  il  diletto  de  i  quali  vnguenti  s’incrodufie  anco 
«n Roma  ;  fri  i lodaciflìmi ,  &  honeftifiìmi  beni  della  vita,  che  pois’introdufle  ,l 
anco  ne  morti.  Era  tanto  grande  il  iufso  di  quelle  vntioni,  che  Plinio  lo  deceda  ea^‘ 
come  cola  molto  fuperflua»  e  di  gran  {pela  valendo  in  quel  tempo  quaranta  dana¬ 
ri  la  libra,  materia  da  (pender  molto  più  fuperf  ua  di  tutte  le  altre,  percioche  dice 
egli,  le  perle,  &  le  gioie  vano  in  mano  de  gl’heredi ,  i  veftimemi  mancano,  e 
muoiono  nelle  lor  hore ,  ma  la  lode  di  quelli  odori  confi fte  nell’odorato  che  altri 
megufta,  onde  così  caro  fi  compra  ralmii  piacere  ;  impcrcioche  colui  che  por¬ 
rà  Podere  addoffo  non  lo  lente  .  Con  quelli  vnguenti  fi  vogeuano  tutto  il  corpo ,  Itb.  io. 
infino  li  piedi ,  &vngeuano,  c  profumauano  le  muta  dei  bagni  ,  le  ledie  ,  lo  ca[>.  ac¬ 
coglie  delle  porte ,  e  fino  il  vino  ;  e  narra  Giulio  Polluce  ,  che  fi  vngenano  i  ca-  itb. 
pegli,  e  la  barba,  così  dicendo  (Ocj/^s  1»  aUbaflrìA  apptrUt,  &rudf  ad  <*  barbati» 
weam  inmgita  )  dalle  quali  parole  fi  racoglie  anco  ,  che  conferuauano  tali  vnguen. 
ti  in  vafid'alabaftro,  edite  Plinio,  che  in  quelli  fi  conferuauano  ottimamente  . 
Raccorda  Erodoto,  che  Cambile  figliuolo  di  Ciro  mandando  Ambafciatori  ad 
Ecciope  Rède  Macrobijtràgraltriprelenticheglimandò  fù  vn  vaio  di  Alabs-^*!* 
Appieno  d’vnguenti.  Finalmente  dice  lo  fiefiò  Plinio ,  che  cflendofi  vinto  il  Rè 
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20. 


Antiocho,  e  l"Afia  DLX.  anni  doppo  la  edificatone  di  Roma  P.Licinio  Graffo,  é 
Lucio  Giulio  Cefarc  Cenfori  bandirono  queftì  vnguenti  fcffotici  ,  che  così  li  chia- 
mauano ,  i  quali  erano  comporti  di  diuerfe  cofe  odoriffere ,  e  diuerfamentc  fatti* 
mali  principali  furono  quattro,  delli  quali  Plinio  ne  fi  mcntione,  il  primo  ha- 
aieua  il  nome  del  paefe  doueera  rirrouato ,  come  il  Ciprino,  &  ilRodino,  che 
veniu.nno  di  Cipro  >  c  di  Rodi,  il  fecondo  dalli  fughi  deli'herbe,  e  fiori,  dalle* 
qual* fi cauauano.  Come  il  Narcifxrio,  &ilNardmo,  il  terzo  da  gì’arbori  come 
Il  Melino  facto  di  mele  carogne ,  &  il  quarto  dal  nome  di  quello  che  l’vsò,  come 
l’vnguento  Reale»  perche  era  vfatoda  liRèdeParthr,  c  chi  più  nel  suol  faperc 
veda  Plinio,  che  ne  difcorre  molto  alla  lunga  .  La  figura  di  quefto  vafo ,  e  trac, 
sadavn'antichiflimo  di  Alabaftro,  conferuato  in  quefto  Mufeo,  che  furitrouac© 
in  vn’anticofepolcro,  doue  erano  molte  altre  cofe  antiche,  Se  curiofe. 

DELLI  SPECCHI  ANTICHI. 

>  L  Budeo,  &  il  Biondo  pare  che  credano  che  appreffo  glanti- 
chi  li  fpecchi  non  fìano  fiati  in  vfo  ,  ma  che  ornauano  le 
cafe  loro  con  colonne  di  diuerfi  marmi  lurtri,  che  feruiuano  # 
far  Teffetto  dei  fpecchi  -,  md  è  credibile  che  habbino  voluto 
sa  intender  quelli  che  bora  fono  in  vfo  fatti  di  C  hrirtallo  »  imper¬ 
iai  cioche  narra  Suetonio ,  che  Auguftoeffendo  vicino  d  morte 
fi  fece  portare  lo  fpecchio  .  Sono  altri  Auttori  antichi,  che 
fanno mentione dei  fpecchi»  mi  fatti  nel  modo  che  narra.. 
Plinio  »  cioè  di  Rame,  e  Stagno  .  I  Brandii  furono  molto  iftimati ,  della  cui 
maceria  vno  fi  croua  appretto  di  me  tutto  franto ,  che  fu  ritrouaco  infieme  con  al  * 
tre  anticaglie,  forco  alia  terra  nei  campi  di  Caidero  loco  Veronefe,  e  di  queftf 
dice  lo  fletto  Plinio,  chè  i  Brandizini  litemperauano  eccelenremente  ,  fino  che 
le  fchiaue  li  cominciarono  ad  vfare  d’argento,  auttor  de  quali  fù  Prafìtdle  .  Fu« 
ronoritrouatimedefimamentelifpecchidiFerro,  di  Piombo,  di  Chriftalo  ,  di 
vetro ,  Se  ancor  di  materie  mefcolate  da  Efculapio  primo  figfuolo  di  A  pollone©, 
me  narra  Polidoro  Virgilio . 


Seti »  primet 
carte  1 6.  5.1 


Exotic.  lib .  -s? 
6.  cap* 


PIANTA  CORALJTICA. 


^‘Edefì  in querto Mufeo vnarariifima  pianta,  della  natura  dei 
Corali  ,  naca  nell’Oceano  Americano  ,  la  quale  hi  dall© 


Spercbio  mandata  à  prefentar  d  Francefco  Ciìciolari  ,  e 
fi  vedde  la  figura  intagliata  in  Rame  nel  Mufeo  Calceola- 
riano  .  Quella  Pianta  è  di  color  bianco  facca  di  fot tiJifii- 
tr,i  rami  »  legnofì  ,  &  forti  ,  come  fil  di  Rame,  tefiiita  à 
guifa  di  vna  rete  .  Onde  Carlo  CJufio  la  chiama  Reti- 
Nella  fommicà  è  circuhre  ,  in  modo  di  vna  Ventalina  »  piana».  „ 
con  la  quale  fi  può  commodamente  faifi  vento  neli’Eftate  >  come  a  queft© 
effetto  l’vfano  le  Americane  .  Ettendo  rara  anco  in  quei  paefi  . 


formes 


DI  MAR- 


Parte  Secondi 


DI  MARCO  BRVTO* 

&  delti  Stili  coi  quali  gl' Antichi 
fcriueuano  , 


JW*  Arco  Bruto  hebbe  origine  da  quel  L.Giu.Brtito,che  liberò  la  pà- 
tria  della  tirannide  de  Rè,  cacciandone  i  Tatqwnij  :  Se  bene 
Dionigio  Alicarnafeo  crede  »  che  di  Bruto  non  rettane  alcuno 
figliuolo  mafchio ,  hauendone  etto  fatto  vccidere  due  ,  e  lo 
congietura  con  tal  ragione,  che  ettendo  egli  de  Pattiti j ,  quel¬ 
li  che  furono  poi  di  quello  cognome  in  Roma  furono  della  ple¬ 
be  .  Màdice  il  Tarcagnota ,  ch’egli  fi  può  facilmente  ingan¬ 
na  e,  pouhe  io  Roma  molte  famiglie  nobili,  ò  di  loro  volonti ,  òper  contraria 
forte,  ne  diuentarono  col  tempo  plebeie;  e  dice  Piutarco  il  detto  di  Polfidomo, 
che  L.  Gunio  Buco  fece  cagliar  la  tetta  à  due  Cuoi  figliuoli  maggiori, tettandone  il 
terzo  che  era  bambino  dal  qua!  poi  difede  rutta  Iapofterid  della  lua  famiglia.  A- 
duque  quel  M.  Bruto  del  quai  intedo  difeorrere  fopra  la  effìagie  tratta'  da  vn  Bron¬ 
zo  ,  che  in  quello  Mufeo  fi  conferua  .  Nella  fua  giouentù  imparò  da  molti  Fi!o- 
fofi Greci  ,  màlegui  li  Platonici,  &  hebbe  ionga  pratica  con  Enaphilo  grand’¬ 
oratore  .  Nelle  cofe  della  guerra  feguì  la  parte  di  Pompeo  contro  Cefare,  ancor¬ 
ché  quello  li  hauette  morroil  Padre  anteponendo  l’amor  delia  patria  alle  pattìoni 
prillate  .  Onde  fatto  amico  di  Pompeo ,  che  era  Capitano  della  patria ,  andò 
con  Setto  in  Sicilia ,  nella  qual  carica  vedendo  non  poter  riufcirli  alcuna  cofa 
degna  di  gloria  pafsò  in  Macedonia,  per  porli  ad  ogni  perìcolo  infauore  della 
patria  :  giudo  ili  tempo  c^e  Cejfare,  e  Pompeo  contendcuano  deirimperio  , 

Hhh  z  nella 
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nella  qual  venuta  Pompeo  ne  fece  fegni  di  grand’alegrezza  »  è  cori  molte  carézze 
3o  abbracciò  in  prefenza  di  tutti  «  Fù  molto  rtudiofo  come  raccorda  Plutarco  ,  e 
dice  che  tutto  il  tempo  che  li  auuanzaua  dalli  negotij  con  Pompeo  ftaua  intorno  à 
libri,  óc  alliftudij  delle  lettere  ;  che  perciò  compofe  li  annali  Celiani,  e  molte 
lìp  itole  greche  ,  come  narrano  Snida,  Cicerone,  e  Plutarco,  .  Anzi  il  giorno 
auanti  che  feguilTe  la  rotta  di  Farfagha ,  che  era  di  meza  State  contento®  di  poco 
cibo,  e  mentre  che  gl  altri  Italiano  a  riportarli,  ò  penfare  alla  giornata  che  torto 
li  haueua  à  fare  egli  fcrifle  fino  à  fara,  e  compofe  vtvcpitome  di  Polibio  .  Fù  moh 
So  amato  da  Cefare ,  fe  ben  era  della  parte  contraria ,  e  la  cagione  fu  perche  Ser- 
miliafuamadreamògrandemenre  Cefare  nel  tempo  che  Bmto  nacque,  anzi  fù 
limato  fuo  figliuolo ,  per  la  qual  cofa  Cefare  lo  raccomandò  alli  fuoi  Capitani  » 
che  nella  battaglia  che  haueua  de  fare  non  lo  amazzafTero ,  mà  che  amoreuolmen., 
te  glielo  conduceflero  dauanti ,  e  fe  non  fi  haueffe  lafciato  prendere  lo  lafciaflcro 
più  toflo  andare fenz’alcuna  violenza,  ne  oltraggio  :  Ond  ert'endofeguita  la  Ri¬ 
detta  battaglia  in  Farfaglia  ,  e  Cefare  tettato  vincitore-,  Pompeo  fi  ritirò  per  ac¬ 
quai  Bruto  fi  fuggi  di  nafcofìo  di  notte  tépo.pervna  palude  piena  d’acque  riccue» 
tandofi  à  Leriffa,che  faputo  Cefare  con  erto  fi  rallegrò  che  forte  faluo  :  ne  folamen- 
te  li  perdonò  »  mà  di  più  l’inuitò  andar  feco ,  che  efiendo  poi  andato  Io  tenne  io 
grandiffimo  honore  fopraà  quanti  haueua  apprettò  di  lui,  anzi  perfuo  amoro 
gii  fece  ìmporcantiflìme  grane,  come  fù  quella  che  fece  ai  Rèdi  Libia,  contro 
al  quale  Cefare  era  grandemente  adirato,  il  qua!  colmezo  di  Brutocon_j 
•gran  parte  del  fuo  Regno  fù  faluato  .  Fù  porto  al  gouerno  della  Gallia  Cifaipi- 
na,  perche  Cefare  doueua  pattar  in  Africa  contro  Catone,  e  Scipioue  ,  onde 
gouetnò  con  tanta  prudenza,  che  refe  tutti  quei  popoli  felici,  e  contenti  «  Era 
Bruto  di  natura  tanto  inchinato  alla  libertà,  &  alle  cofe  buone  ,  che  perciò  co- 
nofciutodaCefarenon  viueua  del  tutto  fenza  di  lui  fofpeto,  anzi  Rìda  alcuni  a-» 
(Uifato  che  fe  n’haueffe  cura  ,  Erano  alquante  Pretture  da  mandami  il  gouerno  s 
md  tra  falere  la  Vrbana  ,  che  era  di  maggior  dignità,  onde  Bruto  vi  afpiraua, 
cCafiio  non  era  fuordifperanza  di  ottenerla,  percioche  Cefare  li  nutnuaambi 
di  fperanze,  e  quantunque  quelli  fodero  congiunti  hauendo  Caffio  per  moglie 
Giuma  forella  di  Bruto  »  nulla  di  meno  garreggiauano  di  gloria  con  alquanto  di 
odio  fra  di  loro  ;  mi  alla  fine  Bruto  hebbe  la  Prettura  ,  e  Cartio  d’eflei  fecondo 
Prettore  .  Era  hormai  venuto  a  noia  la  tirannia  di  Cefare ,  poiché  tutti  ii  Magi* 
rtrati  5  ch'erano  fohti  etter  conferiti  dal  Senato,  e  dal  popolo  con  tutte  1  altre  cofe 
della  Città  folo  da  Cefare  erano  dittribuiti  a  modo  fuo,  che  per  tal  caufa  ogni 
giorno  lentiuafi  querele  dalpopolo,  anzi  in  quel  tempo  fi  ritrouaua  ancora  in  pie¬ 
di  la  Statua  di  quel  Bruto  che  fpenfe  la  tirannia  de’Hè  ,  appretto  della  quale  fù  fro¬ 
llato  fcritto  ;  Dio  velette ,  ò  Bruto  che  tu  forti  viuo  bora  ,  e  che  tu  forti  hora 
Bruto  .  Oltre  di  queflo  furono  trouati  fopra  il  tribunale  di  M.  Bruto,  molti  ferie-, 
ti,  che  conteneuano  ;  Bruco  tù  dormi,  e  veramente  tù  non  fei  Bruco  «  Anco 
Cartio  haueua  in  odio  il  tiranno  ;  mi  Bruto  la  tirannia  ,  onde  C  alilo  tentando  li 
fuoi  contro  Cefare  ,  rifpofero  che  vi  hauerebbono  acconfencito ,  mentre  però 
cht  Bmto  hauefie  voluto  etter  capo  di  quefta  cofa  :  alche  Calilo  prole  occafione 
di  trouar  Bruco,  e  riconciliatili  li  dille  ;  O  Bruto  vuoi  tù  elTer  in  Senato  il  giorno 
XV. di  Marzo, perche  hò  intefo  che  gl’amici  di  Cefare  gli  vogliono  dare  il  rirolo  di 
Re  ?  rifpofe  Bruto  che  non  vj  volcua  edere  ,  foggiungendo  Cartio  ;  &  Veglino 
w  ci  chiamaflero  ?  vflicio  mio  rifpofe  Bruto,  enon  tacere,  ma  CjfRndere  la  Re- 
pilhlica,  e  morire  per  la  libertà  .  Al  qual  tentatiuo  Caffio  inanimitoli  aperte  1*- 
animofuoi  &  con  efortatiooi  gli  dice  j  hor  non  conofei  tu  ò  Bruco ,  te  medefù 
ano  è  non  vedi  al  tuo  Tribunale  genti  ch’efpetano  i)  debito  de  tuoi  maggiori  „ 
cioè  la  mina  de  tira  ni  ;  e  poi  abbracciato  lo  bacciò  partendoli  poi  l'vno  dal’al- 
Cro,  e  ciafchedunodi  loro  andò  atrouare  hfuoiamici ,  con  i  quali  indierò  ad 
ardine  U  congiura  con  unta  fecretezza  »  che  altri  che  Antimidoro  maeftto  di  re* 

toncas 
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torica,per  virtù  della  qua!  arte  egli  praticane  in  cafa  di  Bruto  doue  haueua  intefo 
li  trattati»  ne  fu  confapeuole  Porcia,  la  qual  accorgendoli  che  Bruto  Aio  marito  era 
carico  di  penfieri  non  ordinarij,parcicolanvente  la  notte  che  feco  dormiua  veden¬ 
dolo  con  il  pensiero  molto  trauagliato  contro  ogni  Tuo  codume  :  e  perche  ama» 
ua  grandemente  il  marito,  ne  s’arifchiaua  interrogarlo,  mi  chiudendoli  entro 
vna  camera  fola  con  vn  coltello  fi  fece  vna  gran  ferita  in  vna  gamba ,  dalla  quali? 
«e  vfcì  molto  fangue,  e  fentì  gran  dolore,  che  le  causò  grauefebre  ,  per  la  quale 
molto  s'atriftò  Bruto  ,  ne  fapendo  la  cagione,  Porcia  li  dille,  ò  Bruto  io  fui  po¬ 
lla  in  cafa  tua ,  non  come  vna  meretrice ,  perche  partecipaci  folamence  teco  del 
letto»  edellamcnfa,  mi  acciocheiohauei.fi  parte  teco ,  non  folo  delle  cole  lie¬ 
te  »  ma  delle  crifte  ancora  :  Sòchela  natura  delle  donne  è  fragile  a  ritener  ife- 
creti ,  mà  hò  in  me  vna  certa  forza  ,  e  buona  creanza ,  in  oltre  mi  conofco  ede¬ 
re  figliuola  di  Catone ,  e  moglie  di  Bruto ,  &  fc  in  fino  ad  bora  non  mi  hauefii  ere. 
duto  hora  mi  hò  conofciuta  da  me  defa ,  &  prouato  che  io  ballerei  a  fo  ferire  ci¬ 
gni  fatica,  e  dette  quelle  parole,  li  rnodrò  la  ferita,  li  fcoperfe  la  prona  che  effa 
haueua  fatta  da  fe  medefima  .  All  bora  Bruto  ifpauentato  leuando  le  mani  al  eie u 
lo  pregò  li  Dei,  che  riufcendolivalorofamente  li  fuoi  dille  gni  lo  facelfero  ripu¬ 
tare  marito  degno  di  Porcia  ;  confeffandoli  il  tutto  ,  e  poiloffi  fo/o  vna  meza  fpa* 
da  fe  n’andò  in  Senato  ;  Se  gPaltri  radunatili  con  Calilo  s’vmrono  tutti  alla  loggia 
di  Pompeo  iui  fermandoli,  percioche  Cefarchauea  rodo  i  venire  in  Senato  ,  il 
quale  giunto  in  lettica ,  Se  vie ito  di  quella  incontrolfi  in  PopiJio  Lena ,  col  quale 
hebbe  fecreto  ,  e  longo  raggionamenco ,  e  dopo  hauer  bacciato  la  mano  à  Cela¬ 
re  fi  partì  .  Hora  eflendofì  medi  li  Senatori  a  federe  ,  gl’alcri  fi  fermarono  intor* 
no  a  H  fedia  di  Celare  fingendo  di  volerli  raggionare  di  qualche  cola ,  &  entrato 
che  fù  Celare  nella  Loggia,  il  Senato  fi  ieuò  a  nuerirlo,  e  fubito  ch’egli  fu  pollo 
a  ledere  tutti  coloro  li  furono  intorno ,  prefentandoii  auanti  Tullio  Cimbro,  il 
quale  pregaua  Celare  per  f  Efiglio  del  fratello ,  &  per  lui  pregauano  anco  tutti  gl», 
altri  infieme,  pigliando  Celare  per  le  mani  tacciandoli  il  petto,  &Ia  tetta  :  fe 
bene  quelli  prieghi,  e  lufinghe  furono  da  Celare  riputarti  con  la  mano  -,  md  elfi 
non  celiando  fi  leuò  in  piedi ,  e  li  licentiò  !  Onde  Tullio  con  ambi  le  mani  li  timi 
giu  la  vede  dalle  fpalle  ,  e  perche  Cafca  gl’era  di  dietro  fu  il  primo  ,  che  pofe 
mano  alla  fpada  ,  e  lo  ferì  lieuemence  apprcllo  la  fpalla  .  Celare  pofe  mano 
ad  vn  diletto  di  rame  da  fcriuere  non  hauendo  all’hora  altro  con  che  difenderli, 
come  narra  Suetonio,  e  perciò  Giob  dille  qmsmthi  dzt  vt  exaremur  in  i,bi$  ftillo 
ferreo  &c.  è  San  Luca  al  capitolo  primo,  &  pofiulam  puggillarem  fcrip<ìt  .  Dal 
qual  diio  rimale  l’vfanza»  che  colui  che  ferme  ,  &  detta  bene  dicefiìhautre  vn 
buondile,  pigliando  il  nome  da  gl’indrumenti ,  ch’erano  fatti  in  vari;  modi  , 
comeapprelfo  di  me  li  vede  »  mà  particolarmente  come  la  figura  qui  delineata 
dimodta  .  Mà  ritornando  a  C  dare  fi  raifie  a  gridare  fortemente  per  la  riceuuca 
ferita  * 


Scelerato  Cafca  che  fai  tu  ?  Scegli  chiamando  i!  fratello  li  dimandò  aiutò  ; 
Cefare  in  vn  tratto  elfendo  già  ferito  da  molti,  evolendofi  difendere  mentre  che  fi 
guardaua  intorno  vidde  Bruto ,  che  haueua  sfrodrara  la  fpada  adolfo  lafciò  Cafca, 
che  haueua  pndoper  la  mano  »  8c  coprendoli  il  volto  con  la  fua  vede  abbandonò 

il  corpo 
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lì  corpo  alle  ferite ,  per  le  quali  perì  .  E  dice  Suetonio  >  che  da  écceléhte  me¬ 
dico  giudicò  5  che  di  XXIII.  ferite  vna  folamente  fòfle  mortale  ,  che  fù  la  fecon-j 
da  qual  hebbenel  petto  .  Li  congiurati  furono  LX.  Senatori  :  mà  Calilo» 
M.  Bruto,  e  Decio  Bruto  furono  i  principali  .  Morto  Celare,  Bruto  volfe  dire 
la  cagione,  che  rhaueua  mollo  à  ciò  fare  ,  mdil  Senato  ifpauentato  fi  mille  £ 
fugire  per  faluarfi,  e  la  plebe  fi  chiudeua  nelle  loro  cafe  ,  li  Congiurati  in  Cam¬ 
pidoglio  chiamauanoi!  popolo  alla  libertà  .  Oitre  i  gran  prodigi,  che  manife^ 
forano  la  morte  di  quello  gran  valorofo  Monarca  le  fù  anco  prefentato  per  iftra- 
da  vna  lettera  mentre  andaua  in  Senato  da  quel  Antimedoro  (opra  detto ,  la  qual 
conteneua  il  tratatco  delia  congiura  contro  la  iua  perfona,  e  pigliata  da  Celare  » 
non  Iefle  più  di  quello  che  hauea  nella  finiilra  mano  ,  e  per  le  molte  occupatìonà 
quella  non  puotè  leggerla ,  ch’era  di  maggior  importanza  3  che  trattaua  della  fu$ 
gnorte  .  Mà  Boetio  diffe  ; 

eJHutare  fata  non  poffumus  , 

Siam  dura  inexoriihìlia  . 

finalmente  furono  fatti  al  iùo  corpo  diuerfi  honori ,  Sr  àrie  le  fue  céneri  furono 
portate  in  vn  vafo  in  campo  marcio  fopra  vna  colonna  alta  XX.  piedi,  e  dice  Io 
Ueffo  Suetonio  ,  che  per  fette  continui  giorni  apparue  vna  Stella  Crinita., 
vedoUXXìIl.hora,  qual  crederono ,  che  fotte  l’anima  di  Celare»  c,he  gita  folle 
incielo,  oode  Vergilio  diffe  s 

Ecce  dionft  procejfit  C tifar is  jlftyum  1 
jiftrum  quo  Segetes  gauderent  frugibus  ,  &  qua, 

Ducer  et  aprici:  in  cehbus  vna  color  etn  » 

yedefi  quella  Stella  nel  rouerfeio  d’vna  antica  medaglia  d’Argento  àpprelfò 
di  me  ,  che  dopo  Ja  morte  di  Cefare ,  fù  battuta  in  honore  di  Augu/lo  fuo  fi¬ 
gliuolo  i  &  herede  *  nella  quale  fù  Ialciata  memoria  della  fua  deificacione  » 


C^osì féflò  AÙgufto  i  ilquàlcan  M.  Antonio,  e  Lepido  coilituirono  il  màgif- 
tratto  de  Triumuiri  in  loromedefimi  .  In  quel  tempo  erano  ritirati  Bruto,  «l» 
Calilo  in  Macedonia ,  e  M.  Antonio  con  Augnilo  deliberarono  di  andarli  contro 
per  vendicar  la  morte  di  Cefare  ;  li  quali  peruenuti  in  Grecia,  &  aumcinati.fi 
con  gì’efferciti  per  venir  al  fatto  d’armul  giorno  determinato  Augnilo  s’infermò 
è  mentre  s’andaùa  preparando  la  battaglia  Augnilo  non  volle  dal  fuo  padiglione 
partire,  onde  le  fù  detto  dal  fuo  medico  Antonio  Mufa,  che  per  alcun  modg 

nel  campo 


Parte  Seconda-  427 

nel  campo  rimanete ,  percioche  Minerua  gl*era  apparfa  in  fogno  commandan, 
ddi,  che  dicelfe  ad  Augufto  »  che  per  modo  alcuno  dal  fatto  d’arme  noi  fi  par¬ 
titi-,  ai  qual  commando  Augufto  obbedì,  e  venuti  alla  battaglia  primieramen¬ 
te  Octauiano  da  Bruco  reftò  fuperato,  chea  fatica  fi  puotè  faiuare  conducendo» 
fi  all'altro  corno  d«>ue  Antonio  preparaua  la  feconda  battagliai  vedendo  Caffio- 
che  i  fol  laci  di  B  uco  ,  per  deliderio  di  rubare  hot  qui  ,  bor  là  trafeoreuano  ere- 
decero  che  quelli  fodero  fuperati  ;  onde  cominciò  à  fuggire ,  e  dice  Valerio  Maf- 
fimo  che  Gallio  commandò  à  Tirinio  Centurione ,  che  di  notee  nel  campo  a n« 
dalle  ad  ifpiarem che  termine  fi  trouaua  Bruco  con  le  fue  genti»  ma  ritardò  al¬ 
quanto  il  Centurione  à  ritornare»  perche  il  buio  della  notte  non  lalciaua  dilcer- 
nerc  gl’amici  dalli  nemici  .  Onde  Callio  pervadendoli,  che  folTe  fiato  prefo 
dalli  nemici  &  che  Bruto  con  tutti  fodero  vernici  in  poter  loro  fi  affrettò  a  mor¬ 
te  nonfapendo  che  Bruto  hauede  vinto  dada  banda  di  Octauiano  »  fi  come  M. 
Antonio  haueua  vinto  dalla  fua  ,  &  che  fi  ritrouaua  fa  uo  con  la  maggiore 
parte  dei  le  fue  genti  .  McritoffiCaffioqueflofine  per  il  peccato  commeno  con¬ 
tro  li  Dei  quando  prefe  Rodi»  percioche  (archeggiando  quel  luoco  oc  Rodioti  Io 
pregarono.  che  non  voi  ffe  portar  via  tutti  Ji  Simulacri  delli  loro  Idoli,  à  quali 
rifpofe,  c  balla  bene  che  vi  laida  il  Sole  .  Volle  la  fortuna,  dice  lo  {ledo  Vale, 
riano ,  ch’egli  vlalfe  parole  tanto  arroganti,  accioche  infuperbito,  e  diuenuto  info¬ 
iente  venifle  dipoi  in  maggior  difperatione  nella  battaglia  ,  nella  qua¬ 
le  auuilicofi ,  e  mancato  in  tutto  d’animo  vedendoli  priuo  d’ogni  fperanza  di 
Vittoria  fùcoflrecto  non  (olamente  lafciar  il  Sole  de'Rodiotti,  mi  ancora  quel 
Sole  vniuerlaie di  tutto  il  Mondo  .  Così  auuene di  Bruto,  che  vedendo  Calfio 
dfer  fugitco  cauaco  il  pugnale  ancor  elfo  s  rccife  .  Si  pronolt  cò  ra  fineconue. 
niente  al  comedo  parricidio*  elfendo  tenuto  figliuolo  di  Celare  »  poiché  B  uto 
dopo  la  morte  di  Celare  celebrando  il  fuo  natale  com’era  feltro  recitare  qual 
che  bel  verfo  greco  appropriato  à  tal  loiènnita  l’animo  k>  tirò  piu  che 
à  gl’altri  à  dire  quel  verfo  d'Omero ,  L’Inuida  Parca  è  ria  rn’ 

©pprefle  ,  e  l’arco  d’ A  pollo  .  Perche  hauendo  Augufto* 
c  M.  Antonio  in  quella  guerra  prefo  per  infegna  l’i- 
magine  di  Apollo  venne  a  verrficarfi  ,  che 
quell’  idolo  l’haucua  oppreflb  auuen- 
ga  ,  che  vìnto  ,  e  fuperaco 
da  foro  ,  vccidcffe 
fe  Redo  o 


DI  Ct. 


DI  GERIONE  RE  DI  SIRACVSA 

&  di  varie  Corone. 


Uh  3?- 


t^lceficheGerione  fu  figlinolo  di  Gero  ,  di  nobilifiima  fami’ 
glia»  la  qual  difcendeua  da  A  gelo  antico  Signor  di  Scicilia» 
come  narra  G  urtino  ;  e  perche  nacque  di  Madre  Schiauafiì 
porcato  alle  fiere,  doue  per  molti  giorni  nodrito  dalie  Apia 
dandogli  il  miele  in  bocca ,  e  dopò  che  il  Padre  fcnrì  da  grill* 
douini,  che  quel  alimento  figmficaua  Regno  al  fanciullo  la 
fece  raccòrrò  »  Stamaefirare,  qual  elTendo  alla  fcuola  vn  Lu* 
po  fràgi’aitrifaneiu  li  folod  quello  leuò  di  mano  la  tauola  .  Andando  alla  guer¬ 
ra  molto  giouinecto  vn’Aquila  fe  li  pofe  fopra  lo  feudo  ,  &  vna  Cinerea  fopra  là 
lancia,  tutti  pronoflici ,  ehedoueua  effer  Rè  .  Fù  belifìimo di  corpo  accom¬ 
pagnato  da  efìraordinaria  fortezza ,  e  piaceuole  nel  parlare ,  giufto  neli'equità! , 
«emperato  nella  Signoria  ,  il  cui  vago  a  (petto  fi  vede  della  fua  effigie  in  vna  telìa 
di  marmo  antica  grande  al  naturale ,  che  tra  molt’altre  fi  conferirà  in  quefìo  Mu-. 
feo  vedendoli  ancora  in  tal  guila  in  molte  monete  antiche  greche  appreflo  di  me  « 
elethlib.l .  Paufania  dice  che  hauefle  amicitia  con  Pirro  Rè  ,  per  hauerlo  alloggiato,  che  po* 
{ciane  fegui ancoparentella  ;  perciòche  Pirro  diede  Nereide  fua  figliuola  àGe^ 
Ione fuo  figlio ,  e  mentre inidicò  furto  Pirro,  hebbe  molte  vittorie,  di  che  nc 
riportò  dà  efio  alquanti  doni  militari  .  Partitoli  da  Pirro  in  Sciciha  hebbe  vn  ma- 
giftutoj  nel  qual  fi  diportò  con  tanca  modeflia,  che  s’acquifiò  ladeuotione  di 

tutte  le 


Parte  Seconde 


Sjtié  le  Città  »  che  aoppo  lo  crearono  Capitano  contro'  Cartàginefi  ?  e  finalmem 
te  Rè.  Altri  dicono  die  Me  nella  prima  guerra  rie  Carcaginefì contro  Romaniche 
pofeìa  vìnto  da  Appio  Claudio»  con  loro  fi  congiurile,  e  non  fi  fu  dì  poco  aiuto  »  Tfifd.  ** 
anzi  Plutarco  lo  chiama  amico  »  ecompagno  de  Romani  :  che  finalmente  fri  pri-  Marcello  . 
uato  di  vita  daOinomene  Siracufano  ,  gqm  nemico  della  tirannide  .  Offeruafi  * 
fui  capo  di  quefia  figura  vna  falcia  chiamata  Diadema  che  in  quei  tempi  ferui- 
idua  di  Corona  ai  Red»*  ìaqu&lera  vna  benda  larga  rièi  ò  quattro  dita  »  di  lori.  Diadema  1 
liffiraa  lana  *  e  color  di 'porpora»  che  fi  portaua  legata  fopra  della  fronte  anno., 
data  di  dietro»  i  capi  della  quale  peudciiano  (opta  delie  fpalfc  »  La  portauano 
(Alcflandro  il  magno  »  Valendoli  di  quella  vri  giorno  alegarla  ferita  »  che  haueu*  'Jlgofim 
fatta  i  Liflìmaco  ,  la  qual  cola  fù  tenuta  per  .augurio  »  che  quello  doueua  dialogo  6; 
efferEè  .  Vna  fiorile  fri  polla  in  capo  à- Cefàre  da  M.  Antonio»  come  nar¬ 
ra  Appiano  Aleffandrino  »  fedendo  fopra  vn  tronco  latto  d’Oro  »  mentre  fi  cele- 
brauatio  li  giuochi  Lupereali  »  che  vedendo  à  pochi'  eiTer  -plàccmto  tal  atto  »  fubi- 
toy  la  rigettò,  e  di  nuouo  da  M.  Antonio  riposali  ,  vallerà  volta  Sa  gettò  da 
patte  >  vedendo  che  in  vanno  s’affatticaua  per  fargli  ottener’  il  nome  Re-* 
gl©  .  Ad’alcri  Imperatori  non  hò ■ veduto  in  capo  tal.  'Diadema  nella  mia 
moltitudine  di  medaglie  fino  à'Cofianzfa,  ;  febeo  Eutrèpiq»  'con  l’Abbate  Vfper-  2 
genfe  vuole  che  folle  il  primo  Aureliano  .  ■  Nelle  medaglienòtì  ho  veduto  pur  vna  Diadema 
col  capo  diademato  fatteri'oro  con  gioie  fe  non  principiando  da  Collaazo  padre  J a^ni9 
di  Coftantino  il  Magno  feguicandoli  poi  molti  altri  far»  in  limile  guifa  .  Il  pri.  rana  ^ 
sno  che  troualfe  ,  de  portalfe  Corona  fù  Libero  padre  fatta  d’Elera ,  come  ferine  r9 
Plinio,  e  doppo  di  lui  quelli  che  facrificauano  ad  hònore  de  gli  pei,  come  anco  \tì^  tf  £ 
|>èr  caufadelle  vittorie  »  anco  gl’huomini  fi  (ole-nano  incoronare  »  che  di  ciò  no 
furono  ìùnentate  di  varie  forti  .  Diedi  »  che  nei  primi  tempi  gi’huomini  vivendo 
de  frutti  della  Quercia  la&iataJi  da  Gioue,  come  crcdeuano  gl’antichi  gentili  ,  f 

«accioche  nutrendoli  campafiero  tango  tempo  la  vita  »  quindi  è  che  la  quercia  è  ^ 

feropre  fiata  augurio  di  lògo  viue re,e  gli  Romani  con  tal  prsnuntiio  formauano  di  CiJ0nff 
quelle  fiondi  vna  corona  chiamata- Ciu'ica»  e  l'appendeuàoo  lópra  la  porca  del  w*j4t.a  d* 
Palazzo  dell’Imperatore  lubito  ch’era  flato  eletto  .  Soleuano  anco  con  la  medili-  *L*??e}*  • 
ma  premiare  quel  faldato  »  che  in  battaglia  hauelfe  feampato  dalla  morte  vn  fuo  s>  ffty 
compàtriòttò  »  però  con  due  aggiunte  fcriue  l’ Amirato ,  Tvpa  ,  che  nel  roedriì-  47« 
nlo  tempo  hauelfe  vccifo  il  nemico»  &  l’altra  che  hauelfe  conferuato  il  luogo, 
chehaueuaprefo  .  Aggiungendo  Plinio»  chefe  colui»  ch’era  fiato  faluatonon 

10  confeffauà  corialtri  tefiimoni  non  baftaua  darne  di  ciò  fede  »  e  .vedali  .di  quanta 
Importanza  erano  quelli  premi  riputati  i- polche  quelli  ch’efaoo  fiati  premiaci  di  fme  VnmA 
quella  Corona  dice  Ambrogio  Schiapal’aria  nelle  fue  offeruarioni..  politiche ,  la  carie  1  *• 
poteuàno  portare  fempre  ridondando  i  quelli  immunità  »  &  efen rioni  per  fe»  per  a 

11  padre  ,  &  per  l’Auò  paterno  cfagn’alm  commune  grauezza  »  come  'ancorai!»  * 
quando  e  ritraila  iaTheatró  fi  leuaua  tutto  il  popolo»  Se  il  Senato  à  farli  honore ,  Corona  Of- 
e  patena  federe  trà  Senatori  à  vedere  i  giuochi  »  e  le  felle  ,  Altra  C  orona  ciana-  ftdionale  fa 
•no  i  Romani  fatta  di  Gramigna  »  chiamata  Oflidionale  ;  Sa  qual  nei  premi;  della  ta  di  Gratti, 
gloria»  come  vuole  Plinio  »  ninna  fù  più  nobile  »  poiché  le  altre  erano  da  Generali  Uh,  zz. 
datteri  folcati, e.  quella  fola  fidàua'da  faldati  àllf  generali»  quando  da  quelli  erano 

liberati  li  alloggiamenti  delirilfedio ,  perdoche  i  vinti  foìeuano  per  legno  di  ce.  $ 

•der  la  terra ,  nella  qual  viueuanò  porger  l’herba ,  e  perciò  formauano  tal  corona  Corona  tris- 
di  gramigna  ,  come  quella»  che  facilmente  pulula  »  e  s’allarga ,  che  ppfeia  con  fa/e  £  allora 
gran  difficoltà  fi  Inaile ,  e  fi  fradica  ,  La  corona  d’Alloro  fi  daua  in  premio  »  à 
quelli  che  trìonfsuano  »  fe  ben  in  vitimo  fi  ridufle  d’oro  ,  Le  Corone  Quali  erano  ^ 
fattte  di  Mirto,  ò  Mortella,  con  le  quali  erano  coronati  quelli,  che  Quanti  trion-  ^  ■ 

fausno  i  come  raezq  trionfo  $  li  quali  entr.auano  in  {toma  con  il  nome  di  Guati-  0l!J: 


Iij 


Mirto  y  ò 

Monella  <* 


fan  e  dia  venti*  ,  &  Dii *  ^grippa  fccundìs  s 
uirdms  agmtn  :  cui  belli  tnfigue  fuperbum 
Tempora  mualt  fi 'nlgent  ro firara  Corona  , 


S$jo  Mufeo  Mofcardò 

7  tì  «  la  Corona  Murale  era  fatta  d'oro  in  figura  di  picciol  torre .  la  qual  era  data 
Corona  fida  dal  Generale  a!  primo  che  felina  dentro  le  mura  dell'inimico  «  che  di  ciò  ne  fi 
tale  fatta  di  mencicne  Siilo  Italico  ? 
oro  in  fig'  di 

picciol  torre.  Gradini  Cape  viti  or  honorem 

Tempora  murali  cintiti*  turrita  Corona , 

Offìruat,  dì  t  primi  ch’hebbero  tal  premio  furono  Q^Erbilio  *  e  Serto  Degitio ,  cosi  hono» 
ThioGual-  rari  da  Scipione  »  per  haner  unitamente  lalitoauanti  gl’alcri  le  mura  de’ nemici  . 
tieri,  q  La  corona  Vallare  era  fatta  parimente  d'oro  in  guifa  di  quelle  trinciere  che  chiù» 
Q  efeuano,  à  cingeuano  il  campo  de  nemici,  della  qual  era  p,  emfcto  quelli  che  pri- 
Cor,  Valla*  ma  entraua  nella  nemica  trincierà  „  La  corona  roftrata  era  di  oro ,  così  chiama- 
9e  *  ta  per  efter  fatra  con  figarecte  à  fimiiitudme  di  picciol  roftri ,  ouero  ipetoni  di  na* 

Q  ue ,  e  quefta  era  premio  di  quelli  efie  primo  arditamente  entraua  nelle  nauì  ne-; 
Cortn.rtììro  miche>  onde  Virgilio  di«e  5 
fata  di  rofìri 
di  nane  di 
«Zd» 

IO 

Corona  roti,  Altra  corona  rortrata  fatta  di  Lauro ,  &  roftri  di  naue  fi  daua  à  quelli  che  haue^ 
fati*  di  La.  uano  aCqUJ$aco  vittorie  nauali ,  come  quella  ehc  fi  vede  nel  roucrlcio  di  vna  me- 
w  o  &  rofìri  da^!ia  di  Augurtoapprelfodime  ,  per  la  vittoria  che  eflohcbb;  in  mare  contro 
di  nane*  Mire' intento  al  Promontorio  Accio, &  vna  fimi! donò  Auguftoad  Agnppa  la- 
,  uorata  doto  con  rortri,  perla  vittoria ,  ch'hebbe  nella  fudetra  battaglia  naua. 
le,  la  qual  cofa  ne  prima  ne  doppo  non  fu  mai  concetta  ad  alcuno,  anzi  fù  pofeia 
co  ;  finnato  per  decreto ,  che  qualunque  volta  altri  trionfando  douelfo  vlac  coro- 
*  »  na  di  ìauro?&  il  fola  Agrippa  porrarte  quella  roftrara  in  fegno  della  vittoria  naua. 

*  le,  come  fi  vede  nella  hia  medaglia  batucta  in  fuo  honore  .  Alcune  volte  iole» 

Corona  di  uanfi  dare  alli  foldati  vittoriofi  alcune  corone  fatte  di  diuetfi  fiori ,  come  fecero  li 
fiori ,  Romani  à  quelli  faldati  che  fugirono  da  Marcantonio  ,  alli  quali  oltre  cinque 
mina  drameaftegnare  per  cadaun  foldato  fùanco  i  quelli'conceduto.che  ne  giorni 
{alcuni  potettero  portar  in  capo  la  corona  fiorita,  folca  concederli  ai  foldati  vitto- 
fife  i .  riolfecoroe  narra  Appiano  Aleflàndrinc.  Vi  erano  oltre  ciò  altre  corone  fatte  pari. 

lìb  n,wp.  mente  de  fiori  che  vlauano  i  Greci  nei  banchetti,  efimpofi/,  che  cosìchiamaua- 
57,  fi  da  quelli,  come  ferme  Polidoro  Virgilio,  e  quando  fi  faceuano  in  compagnia  i 

beuirnenti  vlauano  di  portare  quelle  corone,e  per  legno  di  allegrezza, le  poneua. 
no  nelle  tazz.e  piene  di  vino,  come  fece  Cleopatra  nelhapparato  della  guerra  Atti- 
fife  ai,  ca,  come  raccorda  Plinio,  mentre  Antonio  ftaua  in  timore  della  gracia  di  erta 
Regina,  e  non  volendo  prendere  cibi,  dei  quali  non  forte  fatto  prima  il  faggio* 
fcherzò  con  cito  có  gl’vltimì  fiori  della  corona  di  veleno  infetti, &  in  tal  guifa  fegui- 
tando  quell’allegrezza  ,  inuitò  Antonio  à  douer  bere  le  corone  ;  gettatala  co¬ 
rona  nella  tazza  »  &  opponendoli  conia  mano ad  Antonio ,  che  già  comincia* 
ua  à  bere  ;  ecco  io  fon  quello,  ditic,  ò  Antonio  mio  caro,  della  quale  coru 
gran  diligenza  facendo  fari  faggi  da  me  canto  li  guardi,  vedi  come  (  fe  io  po¬ 
terti  fenza  te  viuere)  e  mi  fi  porge  il  modo,  el’occafione  «  Quindi  faEtocon* 
durre  dalle  carcere  vn  prigione  »  lo  fece  bere  :  equeliodi  fubito  prefo  quel  vi¬ 
no  ,  cade  morto  .  Le  Corone  di  Spiche  di  Orzo  fi  dauano  alli  vincitori  del* 


n 

Corti  di  Jpt 

eh  di  art r,  fe  Fefte  Agonali,  ch  etano  fatte  in  honor  della  Dea  Cerere  .  Era  vn’ altra 
fife  zo  cap.  Corona  :  ouero  Diadema  ,  la  qual  dice  Ifidoro  feruiua  ,  per  omamento  da 
*  gjù  tefta  dalle  Matrone  commeffa  d  oro,,  &  guarnita  di  pietre  pretiofe ,  rertreme 
fo  nelle  dm  Patt* 


Parte  Seconcfó 


parti  delle  quali  piegate  verfo  la  delira, della  tcfla  fi  legàùano  infiemfl  l  Ve-  2 

defi  tal  Corona  in  tefia  ih  alquante  medaglie  in  quello  Mufeo  di  Donno  2  8. 
Augufte,  come  d  Sabina,  moglie  di  Adriano  ,  à  Fauftina  moglie  di  Marco 
Aurelio  ,  di  Annia  Faufiina  moglie  di  Elio  Cabalo,  di  Giulia  Mamea  ma$  f  } 
dre  di  AlelTandro  Seuero  ,  con  Hrennia  Trufilla  moglie  di  Volufiano  >  "  -n  f 
8c  à  molte  altre  appreso  di  me  .  Era  anco  in  vfo  la  coro;  '  Baderna 
na  Radiata,  che  fi  vcdeCnelle  medaglie  antiche  in 
capo  d  gli  Imperatori  in  looco  di  quella 
di  Alloro  con  altre  di  varie 
3  ferri  che  fono  in.  ~~~ 
finire  . 


delle 

treyc» 


ti)  a  14  Corohe 


Mufe  MofcarcJo 


Parte  Seconda 


Armatura 


Mufeo  Mofcardò 


pi 


Parte  Seconda.  4?f 

DI  VARIE  ARMI  »  MONETE  * 

&  figili  del  li  Prencipì 
dalla  Scala  • 

Sseru!fi  in  We{l°  Mufeo  moke  memorie  della  nobiliffima  fa- 
l  miglia  dalla  ScaIa,cioè  Monete  di  Argentoni  Metallo,  Sigilli, 
con  le  loro  armigéntihtie,  vn  armatura  cioè  celata,  &pe'to 

A  «  f..  L  ^ ^  -  L  !  L  il?  - ^  1  fi  .  2  ^  ...  /*.'  J- 


Oa  j^5  di  ferro  indorata  fabricata  con  belliffimo  artificio,  che  fu  di 
quel  famofo  Capitano  Can  Francefco  gid  Signor,  e  Prencipe 
Verona,  che  per  i  Tuoi  genero/?  fatti  fu  cognominato  il 
rfiSVlii' UV  iW'  Grande,  non  gii  perche  egli  (òffe  grande  di  corpo  ,  il  quale 
appena  era  di  fìatura  mediocre  .  Md  fù  il  primo,  che  aggiunfe  quefìo  cognome 
di  C  ane  alla  fua  famiglia ,  che  in  lingua  tartarefca  vuol  dire  Imperatore ,  che  po- 
fcia  moki  di  quella  con  tal  cognome  furono  chiamati  „  Quello  gouemò  io  Stato 
Jafciateli  da  Alberto  fuo  padre,  con  tanta  Guflitia ,  &  humamti ,  cosi  in  guerra  » 
come  in  pace,  che  fù  riputato  degno  di  maggior  Impero  .  Riceuete  Padoua  da 
Marfiglio  da  Carara ,  per  dote  di  Tadea  nipote  di  Cane  ;  Soggiogò  Vicenza» 
e  defiderofo  di  allargarli  di  Stato  allenito  di  buon  corpo  di  efferato  lo  conda/ft* 
Cotto  Treuigi,  la  quìale  doppo  alquanto  tempo  di  affedio  la  ottenne  à  pati ,  md 
per  il  gran  caldo,  che  vi  (offerì ,  beuendo  affai  acqua  di  vna  fonte  s’infermò  di 
febre  maligna,  accompagnato  dafluffo,  che  in  quatto  giorni  mori,  che  fù  li 
XXIf, di  Luglio  MCCC XXVIII»  è  pianto  dal  fuo  esercito  fu  portato  in  Verona  » 
e  fepolto  nell’arca  di  marmo ,  cb’è  (opra  la  porta  della  Chiefa  di  Santa  Maria  An¬ 
tica»  doue  tutthoraripofano  le  fue  offa,  e  fi  vede  la  fua  effiggic  (colpita  nel  co¬ 
perchio  dell*  arca  ,  Fù  liberale,  e  gran  Mecenate  de  Virtuofì,  e  tra  gl’altri 
ù  cui  diede  ricouero  nella  fua  Corte  fù  Dante  Aligero  bandito  dalla  patria,  ad 
Vguccionc  Fagiuola ,  doppo  che  fù  depofta  dal  principato,  il  qual  fù  fepoko  nel 
Conuento  de  Padri  di  San  Fermo  doue  fi  dice  il  Capitolo ,  in  quel  luoco  doue  bo¬ 
ra  fi  (carica  il  fale  »  Ne  mi  effenderò  più  oltre  di  quello  Signore  hauendone  (cric» 
io 


DEL  LI  Pi; 


fp  Mofcardo 


CELLI  PIGMEI, 


lifcfsty. 


'  Ri  le  cofe  della  natura  non  è  fnen  marauigliofa  quella  ehe  5 
1  racconta  delti  Pigmei,*!  quali  tratterò  il  nome  della  grandezza 
cubitale,  perche  psgmos  lignifica  l’interuallQ  che  è  dalla  pie-, 
gatura  del  «ubico  tino  a!  principio  del  dito  picciolo  .  Gi’He.' 
brei  li  chiamano  Gammadin  da  Gómed,  che  vuol  dire  mifura' 
d’vn  cubito  .  Trouanfi  di  coftoro  nell’India  verfo  l'Oriente 
nella  efìrema  parte  de  monti  in  paefi  che  hà  l’aria  molto  falu- 
tfiera,  dou’èttmpre  Primauera  hauendo  gli  monti  oppofti  dall’ Aquilone  ,  i 
quali  popoli  non  fono  maggiori  di  tré  volte  d’vna  mano  atrauerfata  col  dito  pò-, 
lice  ailtin  su  .  Mà  ancor  che  li  fia  toccato  godere  così  delitiofo  paefc,  nulla  di3 
meno  poco  godonotal  feliciti  y  perciochedicePlinio!  che  fono  così  malamen¬ 
te  infettati  dalle  Gru  ,  che  per  tal  inimicitia  gli  conuiene  formare  numerofo  etter» 
cito  ;  caualcando  (opra  de  montoni  armati  di  faette ,  i  quali  difcendono  al  ma-»' 
re ,  e  diftruggono  tutte  ie'oua  con  i  figliuoli  delle  Gru ,  non  altrimenti ,  che  cori 
huomini  haueffero  combattuto  ,  la  qual  guerra  gli  conuien  fare  nello  (patio  d£ 
tre  meli, alcrimente  non  potrebbero  refifter  à  quegli  animali  che  nafcerebbero  » 
Habitano  in  cale  che  fi  frsbicano  di  fango  con  piume  J  e  gufcie  di  oua  di  quelli 
tìb  6 .  pag*  animali,  &i!Monftero  afferma  trouarfiquefti  Pigmei,^  che  non  campano  più  di 
5551°  otto  anni,  e  le  donne  loro  parcerifcono  il  quinto  ,  Scriue  Filoflrato ,  nella  vita 
di  Apollonio ,  mentre  trà  molte  cofe  che  Apollonio  interroga  lara  li  adimanda  fe 
è  vero  trouarfi  tal  gente ,  dai  quale  gli  fù  rrfpofto  non  etter  vana  la  fama  che  di  los* 
ro  fi  dice  habitando  tal  popolo  di  là  dal  Gange  viuende  focto  le  cauerne  della  ter¬ 
ra  .  La  grandezza  loro  poco  più,  ò  meno  gli  fanno  tutti  gl’ Aulitoci  9  confor- 
mandoficon  Giuuenale  ,  non  etter  più  alci  di  vn  piede 
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,Nemo  ,  vbi  tota  cohors  pedo  non  ejì  alt  ior  vno  . 

Scmie  anco  Ctefia  Indiano,  che  nell’India  mediterranea  vi  fono  gl’huomini  ne^ 
gri ,  che  vengono  chiamati  pigmei ,  i  quali  li  fenióno  della  medefima  lingua  de 
graltri  Indiani  »  ma  fono  molti  piccioli ,  fiche  buona  parte  di  loro  non  eccedo¬ 
no  la  grandezza  di  mezzo  cubito >  e  quelli  che  fono  trd  elfi  i  maggiori  non  g  iun* 
gono  a  due  cubiti  ;  hanno  icapegli  long  hi  fino  al  ginocchio,  e  portano  la  bar¬ 
ba  longapiù  di  qual  fi  voglia  huomo  ordinario  .  Siche,  do  pò  che  3  loro  è  cre- 
fciuta  non  vfano  veftimenti  alcuno,  mà  fi  lafciano  andare  per  il  tergo  icapegli 
fin  fotcoilginochio,  e  s’allungano  la  barba  per  il  petw  fino  alle  gambe,  e  così 
cffendo  tutti  copercidi  pelo  fi  cigono  in  mezo  ,  feruendofi  di  quelli  in  vece  di  ve¬ 
lie  .  Hanno  il  membro  virile  molto  groflo,  refpectiue  al  corpo,  e  così  fpropor- 
donato,  che  toccagli  i  talloni  de  piedi  .  Di  quelli  Pigmei  il  Rè  deìi’India.  ne  hi 
&IMM.  nella  compagnia  della  fua  guardia ,  perche  fono  faettatori  peritiffimi ,  e 
fono  giuftiflìmi ,  off-M-uando  le  metterne  leggi  de  gl'altri  Indiani  .  Vanno  d  cac¬ 
cia  de  Lepri,  e  de  Volpi,  non  con  li  Cam  ,  mi  con  gli  Corui,  Nibij',  Cornac¬ 
chie,  &  Aquile  .  Antonio  Pigafetta  ritrouò  qutfti  Pigmei  in  vna  Ifola  dello  lib.  5.  de 
àtfoluche  ,  &  il  Giouio  fcriue  che  fono  nelfifoiaCafi,  oltre  i  Giapponi ,  Odori-  Remofcv • 
co  afferma  hauerli  trcuati  di  tré  palmi,  che  di  cinque  anni  generauano.  Vi  fono  dereb.ind, 
vn  altra  forte  di  huomini  generati  non  dalla  lor  fpetie ,  ma  à  cafo  in  ogni  lucro 
chiamati  Nani  in  guifa  di  mefiri,  enarra  Niceforo  ,  che  (otto  Teodorico  ne  fù  Itb.iz.lttft. 
vno  in  Egitto  fi  picciolo  ,  che  non  pareua  maggiore  di  vna  pernice  di  voce  fosue, 
di  parlar  rooito  chiaro,  e  ville  venti  anni  .  Giouanni  Calinone  afferma  baucr-  deCig.farì 
ne  veduto  in  Lione  due  di  fiatura  d’vn  cubito  ,  vno  de  quali  hauea  la  barba  fon-  76. 
ga,  &  di  forma  molto  elegante  .  Il  Perpetro  nel  fuo  Mercato  fcriue,  che  gl’an-  tar%  xq9 
ni  paflati  in  Falconburgh  ne  viueua  vno  longo  mezo  braccioj&che  in  Racuuia  fua 
patria  ne  na que  vno  picciclilfimo  col  capo  affai  greflo ,  e  fenza  gionture ,  e  rac¬ 
corda  qudio  che  fcriue  il  Platcro ,  che  nelle  Nozze  del  Duca  di  Bauiera  vi  era  vn  Hbr,  £ 
Nano,  il  qual  tutto  armato  ,  c  on  vna  picciola  lancia,  e  cor*  iafpada  al  fianco 
occultato  dentro  vn  pafiiccio  fùpofìo  in  tauola  ,  e  rottoli  il  pafiiccio  egli  vfd 
fuori,  efaltandoconlafpadainmanoinguifa  di  gladiatore,  diede  à  tutti  che 
ridere  .  Leonardo  Torneuferoriferifle,  che  nella  Marca ,  e  nella  I.ufatia  fùri- 
trouato  vn  tronco  di  huomo  intiero  con  tutto  il  cranec  longo  due  piedi,  e  tré  di¬ 
ta  Plinio  dice  che  Giulia  figlia  di  Giulia,  che  fù  figlia  diOrtauiano  Augufio,  &  uyt  7^  caz 
diM.  Agnppa,  che  nelle  fue  delitie  haueua  vn’huomo  detto  Conopa  non  più  l$m 
longo  di  due  piedi,  di  qudlaquahtd  che  noi  chiamiamo  Nani.  Onde  Ottauiano 
Augufio  parlando  de  Nani  diceua,  ch’erano  firaci  della  natura,  e  motòri  di  vn 
cattiuo  augurio ,  &  il  Patritio  narra ,  che  li  Dottori  fecero  leggi,  che  tali  mofìri 
non  fi  doueflero  allenare  .  Enea  Vico  dice,  che  Monfignor  Giouanni  Grimani  „eue 
fù  Patriarca  d’Aquiteia  teneua  vna  piccia!»  imgginetta  di  bronzo, nella  qua’e  con  dutsHe  c 
tanta  figolare arte,  perfetta maefiria  erano efprellìi membri  di  Nano,  & ogni 
jimfculo,  che  veramente  pareua,  che  non  l’arte  ,  mà  la  natura  ftefla  l’haucffe 
data  forma  ,  &  virtù  di  poter  fpirare  >  canto  afibmigliaua  .  Tale  appunto  è 
quella  antica,  di  bronzo,  della  cuifi  vede  qui  il  ritratto,  che  in  quello  Mufeo  H 
conferna  ,  tal  che  per  auentura  potrebbe  eflfere ,  che  ella  fede  fatta  (  come 
dice  il  Vico  alla  imitatone  del  detto  Conopa  ,  ò  Nano  della  (opra  nomata 
Giulia  a  -7*  “  "7  ||J.  “ 
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Afee  il  Camaleonte  nell’ Africa ,  &  anco  fpeflo  nell’India  »  col 
me  dice  il  Ionftonio ,  &  affai  nelle  valli  dell  Egitto  »  cornei! 
Belonio  ferine  ,  il  qual  è  il  doppio  maggiore  di  quello  de!l’«3 
Africa  .  Hà  il  cofìato  piegato  in  giù  è  congiungefi  col  ventre 
come  quello  de  pefei  >  icui  parimente  fi  raffomiglia  nell® 
fpina  del  doffò,  quale  ha  cleuata  come  di  pefee,  ha  la  coda  a f« 
fai  lunga  •  e  verfo  la  punta  molto  focile ,  con  più  cerchi  infie» 
me  (errati,  nondimeno  è  di  ftatura  più  alto  che  la  lueerta.  Hi  ne  piedi  cinque  de. 
Jafoprai quali  (Vendendoli  fi  fermai  mi  portando  foura  i  tralci  gl’incurua  :  hi 
la  pelle  ruuida  ,  come  hi  il  crocodillo  ,  muta  gonfiandoli  il  colore  in  tutto  il  cor* 
pò  ;  impercioche  fri  tutti  gli  animali  che  partorirono  i*oua  ,  egli  è  il  più  debi¬ 
le  per  hausr  menfangue  de  tutti  gl’altrì ,  la  cagione  fi  di  alle  palfiom  dell  ammo 
fuo»  onde  dice  Plinio  effertimidiffimo  »  e  perciò  muta  fpeffo  il  colore  de  g roc¬ 
chi  »  e  di  tutto  il  corpo  prendendo  quel! o  che  vi  è  più  vicino  fuori  che  il  roffo ,  Se 
$  bianco  .  Nei  caminarcè  pigro  com’è  JaTefiudine  .  Si  nurrifee  alcun  tempo 
d’aria  ,  ftando  a  digiuno  per  otto,  &  anco  dodeci  mefi  foftenendofi  gonfio  il 
ventre  con  l’aria  fola  .  Hi  la  lingua  longavn  palmo,  percioche  racconta  io  Sca¬ 
ligero,  che  GiouanniZandiontrouandcfineirvltima Siria,  efferuò  vnGama- 
leonte  prender  gran  velociti  ,  con  la  lingua  vna  mofea,  che  li  ftaua  fopra  del 
petto,  che  perciò  aprendolo  ritrouòhauer  la  lingua  della  detta  lunghezza  .  So. 
giungevi  medefimosuttore»  che  quefìo  animale  è  fpetial  nemico  de  ferpenti* 
poi  che  vedendone  alcuno  fottoi  qualche  arbore  per  prender  l'aria,  e  vagheg¬ 
giar  il  Sole  s  fahffe  fopra  quUl’aibote  >  di  doue  manda  fuori  vn  fil  o  dalia  bocca  ■ 
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gjkjfa  gutfa  che  fanno  li  aragnlj  nell’eftremo  della  quale  fi  vna  roccia  fpftndidaco- 
Ó).  vna  perla,  la  qual  cadendo  (opra  ilfer  pente  ^vccidc-Ma  ècof* ancora  piu  dì 
jnerauifh’a,  che  fe  la  goccia  che  pende  da’  fudeeto filo  none  così  aggiufiata  fopra 
|1  capo  di  quello  per  diflrtro  del  ramo,  ò  fronde  dooe  .fi  croua  piega. cor.  Ji.  piedi 
d'au1"”  in  maniera  il  fi 'o  ,  che  viene  rettamente  a  percuotere  il  ferpente .  A  tffan- 
dm  Mindio  racconti  altra  aflutia  di  quello  anima  'e  contro  i  morii  di  detti  ferpeon'j 
©dice  che  tiene  vni  feftuca  ben  largi ,  e  forte  f otto  la  quale  fi  cuopre  erme  lotto 
♦n  feudo  ,  e  viene  contro  il  ferpente  remico.  Il  fcrptnte  perche  la  fel  uca  è  più 
larga  dell’apertura  della  Aia  bocca  ,  e  gi’sltri  membri  del  Camaleonte  febo  più  fe¬ 
di  ,  fi  che  non  può  offenderlo  s’affatica  in  vano  .  Nel  morire  s’ impalidifce ,  morto 
poi  non  muta  altro  colore.  Il  Mattioi  fcriue  col  detto  di  Democrito  le  virtù  di  qu:« 
Ho  animale ,  che  brucandoli  il  fuo  capo,  e  la  gola  ,  con  legna  di  quercia ,  vald 
Contro  le  paure,  &  il  timore.  Tutto  il  corpo  trito,  &  cintone  i  peli  li  fanno  ca¬ 
dere,  &  il  fiele  leua  le  fuffufioni  de  gl’  occhi,  e  fuanifee  gl'impedimenti ,  che  i  Gre- 
èi  chiamano  Glaucomota  .  Le  due  figure  fono  tracce  dalli  naturali  che  fono  in  que¬ 
ll©  Mufco. 

DELLA  MÀNVCODIÀTA 
ouero  Auge!  dei  Paradiio, 


E  Manucod late  fono  certi  belliflìmi,  &  vaghiffìmi  vccelli,  che 

dagl'indi  fono  chiamati  Boeri,  da  Portoglieli  Paffere  dèi  Sole, 
da  altri  vece  Hi  di  Paradifo,  da  i  Mpjucani  vccelli  di  iddio  }fcriitÌoht 
dalli  Americani  Ourifia  ò  Tomineo,  coinè d;ce  Giouann'  Laet  àtlì' 

,  Scriue  il  Strpetro  nel  fuo  Mercato,  che  viuono contin  uarhen- •  Ottid.  taf* 

‘  re  nell’aria  fempre  quieti  ne  fi  hióùono  ,  fe  non  con,  vn  bfeue  %i9\ 
moto  perché  mancano  de.  piedi ,  ond’  attiene ,  che  datili  óréci 
/\p0den  fonò  chiamati  ,  che  in  greca  lingua,  vuoi,  dire  fenza 
Piedi.  Mà  doue  nafeono,  e  doué  viuano ,  è  incerto  il  loco  ,  federi  alciini  autori 
dicono  naferre,  e  nutrjifi  nelle  Mòluche ,  cerne  fcriue  il  GuiJaridino ,  altri  nel  Pa- 
aadtfo  Terrelìre ,  e  partale  incertezza  molti  li  chiamano  Camaleonti  aera,  creden¬ 
do,  che  à  gùi/a  delti,  t  amo.lécnti  terrefìri  viuono  di  aria.  Ne  mancano  chi  dicono 
effere  la  Fenice ,  mà  per  r'trcuarfiene  più  di  vo©  non  può  eflere ,  effendó  la  Fenice 
vnicaal  Mondo,  fe  purfiiiouaj  Di  quelli  vccelli  hanno  ferino  molti  gram’flimi  au¬ 
tori  ,  come  cola  molto  curiofa  ,  tra  quali  l’AldrouahdO ,  il  Gefnero,  il  Cardano,  il 
Scaligero,  il  Clufìo,  &  il  Guilandino.  Alcuni  de  quali  tengono,,  che  quelli  per  na¬ 
tura  mancano  de  piedi.  Mà  Antonio  Picegafetca ,  il  Clufio ,  con  il  Chioco  nell,» 
deferitrion  del  Mufeo  Calceolariano  tengono  che  nafeano  con  i  piedi,  così  Ola© 

Vuormiano  nel /no  Mufeo  dice  ,  haùerne  vno  Con  li  piedi  5  cori  i  queii  è  pòfia  in 
figura  nel  fuo  Mufeo  in  Milano,  nella  manuigliofa  e,  deliriofilfma  Ga  cria  delSig- 
Canonico  Manfredo  Setrala  Nobiliflìmo  di  quella  Patria,  e  da  me  riri  rito  Signorea 
due  fe.né  trt  uino  i’vno  con  i  piedi ,  e  l’altro  fenza  ,  dalli  quali  efempi  fi  vede  non 
mancar  di  piedi;  Mòtiuali  però  eh?  il  mafehio  follo  riabbi  i  piedi,  età  feminafen- 
2a,,&  che  l’vno, ,  e  l'altro  vicendeuòlmente polfi  foftenerfi ,  ouero  che  fi  letuono  d’- 
alcuni  neruerti  che  dalle  laro  fpalle  perciò  fidilongapo  :  Altri  dicono  che  quelli  che 
vengono  portati  in  quelli  paefi  i  fiano  fiati  leuati  infieme  con  gl’interiori ,  acciò  ef* 
porti  al. Sole  fiàrto  più  facili  Steccai  fi,  &  conferuarlì,  come  narra  il  precitato  CHióèo. 

E  fe  bene  in  quello  noftro  Mufeo  fe  ae  ttoua  vr.o  di  longnezza  di  16.  onCìe  lenza  pie - 
di  nulla  dimeno  per  mio  credere  li  manca»  per  tal  esula  ,  ?  .ih 
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e*  1  Sf.  fine!  fudétto  Mufetì  Setta!  fan  o,  che  quelli  fi  pafcono  à  guifa  d'ape  «della  fuccolhà 
de  fiori;  mi  quefti  non  tofto  perduto  il  loro  vigore  s’inaridifcono ,  che  eglificandó 
il  roffro  dentro  a!  tronco  d'alcuni  alberi  iui  immobile  è  come  morto,  per  finterò  cor¬ 
to  di  lei  meli  spprefo  rimane,  in  fino  a  tatuo  che  la  primau-ra  non  riuefta  di  fiori  la 
terra.  Tralafcio  defcriuer  la  fu»  vaghezza,  per  effer  fiato  da  tanti  autori  dimoltra» 
so  ogni  fua  parie . 

L’VSO  DE  BOMBICI.  i 
ouero  Cauallieri. 


?^Linio  con  Giicopofilippò  Bergòmenfe,  dicono ,  che  Painfilia  fi¬ 
gliuola  di  Piate  Donna  greca  ,  che  fù  al  tempo  di  Salamont 
folle  la  prima  a  coglier  la  feta  volatile  de  gl’alb«*ri,  econmo- 
do  marauigliofo  la  cominciaiTe  a  purgare  con  pettini  dalle  Super¬ 
fluità  ,  e  purgata  la  ponefte  sii  la  canonicchia,  e  poi  sul  tela¬ 
io,  e  del  fuo  ordimento  ne  faceffe  al  Mondo  partecipe,  così 
afferma  il  Cardano,  e  dice  che  quella  portaffe  certe  fila  dei- 
fi  India  ,  &  infegnafle  a  fierfiani  à  teflere  panni  di  feta .  Gli  ver- 
d»  orbtntue  mjccjjj  che  refcono  quefta  forte  di  feti,  e  credibile,  che  fiano  quelli  bombici  fatti  in 
Deta  19  .  gUjfa  rucCjje  ,  che  nell’  India  da  perfe ,  e  lenza  effere  daniuno  nutrirti  ne  bofehi 
v0  ur>"  fopra  de  gfialberi  fanno  vna  «erti  lanugine  chiamara  Goff  pio ,  come  narra  diètro 
Martire,  con  fa  quale  fanno  fotiliffìme  vefti.  Di  quella  forte  nell’ Itola  Giati*,  & 
in  quella  del  Pedir  fe  netrouanoin  grandi  filma  quantità  t  come  fcriua  il  Ratnufio  ,  li 
quali  lenza  aiuto  humano  fopra  delle  cime  de  gli  alberi  ne  bofehi  teffono  la  fua  ba» 
.  uella  ,  ouero  lanugine  non  altrimenti  di  quello  che  fanno  li  Àragni.  e  perche  an- 
at  ticamente  tri  quella  gente  non  erano  io  alcuna  ftima,  &  reftàuano  fopra  de  gfiaJ» 
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beri  a  putrefarli,  onde  il  Vida  Poeta  dille  : 

l‘d  linei  in  fyluis  tnultìt  voluentìbus  annit 
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Altri  dicono  con  Polidoro  Virgilio,  che  la  fera  folle  ritrouata  da  Ieri  popoli  dèlia 
Selcia ,  da  quali  ella  prefe  il  nome  poiché  dice  Plinio,  che  i  Seri  furnno  i  primi  uà 
gfihuoraioi,  de  quali  fi  hà  conofceaza ,  nobili  per  le  lane  delle  fejue  loro,  ehe_j> 
petrinando  le  frondi  ne  colgono  certa  bianca  lanugine  fparfi  d’acqua;  onde  alle  lo¬ 
to  feminc  torna  doppia  fatica  di  riordire  le  fila  ,e  dì  tefferle  di  nuouo,  e  con  tas¬ 
ta  fatica  di  tant’òpere  ,  e  di  fi  lontana  parte  fi  cerca  di  haucre  ,  accioche  le  ma¬ 
trone  potdfero  moftrairfi  in  pablico  tutte  fplendenti;  e  pare  che  anco  Virgilio  d§ 
tal  lanugine,  ò  feta,  che  fi  raccoglie  ne  facci  mencionc  di  quella delfiEtiopia qùan« 
do  dille  • 

Quid  memora  Aetbitpum  moli  canon  ti  lana ? 

Velerai £  vtfelijt  vepettant  ttnntaftus  i 

Quefta  è  in  tutto  fimile  alla  feta  commuoe  che  fi  fila  quando  è  beniflimo  pettini 
fa  ,  &  è  molto  forte,  delia  quale  fe  ne  conferua  in  queftoooftro  MUleo.  Plinio  par¬ 
lando  delle  Ghirlande  pfetiefe  che  fi  J'aceuaoo  di  feta  di  diuérfi  colori  dimoftra^ 
«ffie&mea te  ,  che  la  feta  fi  pettinaua  giù  dall*  foglie  del  Nardo,  così  Strabo- 

ue  meo- 
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ne  mentre  racconta  fa  feconditi  di  molti  alberi  d'india  ,  dice  fra  quelli  ticrouarfene 
alcuni  li,. òe  quali  nafce  vnà  cerca  lana,  da  cui  dice  tàearco  lederli  vefti,  &  i 
Macedoni,  vlando  quella  per  filare  hauer  fitti  veftimenti .  Plinio  accerta,  che  fe  la  fe¬ 
ti  nafce  da  vn  certo  verme  pilofa  nominatoli  otnqice,il  quale  fi  coglie  nell'ifola  diCóo, 
daCiprefli  ,Terrebinii  ,Fraflhi,e  Quercie,  i  fiori  de  quali  cadendo  rcceuoao  fpirùo 
dalla  qualità  di  quella  (erra.,  e  diuentano  farfalle  picciole  ,e  poi  non  potendo  patir  fred¬ 
do  fi  vedono  in  tal  modo  ,con  i  piedi  radono  la  lana  dalle  foglie ,  e  perniandola  la  tira¬ 
no  tra  i  rami.,  e  la  inuolgono  poi  vi  fi  rinchiudono  -,  ali  bora  gl’  huomini  di  quel  paefe 
fi  cogliono,  àr  iaiorbidendoli  nell’acqua  fertilmente  fi  filano.  Credono  aldini,  che  pi  & 
forte  di  fete  fi  ritfouino ,  mi  due  particolari  cioè  vna  de  popoli  Seri  propria  a  loro ,  S& 
a  noi  incognita,  "che  da  gl’a!beri  eri  prodotta  come  habbiamo  deto,  l'altra  prodotta  d* 
i  vermicelli ,  ordinaria  cornatane  dell'Italia.  Ma  quando  qn^fta  vi  folle  introdotta  feri» 
ue  Polidoro  Virgilio,  che induggiò  molto  acondurfitra  noi ,  e  fù  di  molto  gran  preg- 
gio ,  percioehe  dice  il  detto  di  Vqpifco  ,che  al  tempo  di  Aureliano  Imperatore ,  che  fi 
circa  gl’anm  di  N.  S.  CC  LXXIIII.  vna  libra  di  feda  lì  vendeua  vna  libra d*oro,  laonde 
quel  Prencipenoti  volle  mai  vcftirfi  la  verte  holofeica ,  la  quale  era  tutta  di  lieta  in* 
tefiuca ,  e  poco  prima  era  ftata  p?r  fua  verte  portata  primieramente  tra  Roma¬ 
ni  da  Antonino Heliogala'o huottto  fontuofifiìmo ,  cóme  fcriue  Lara- 
pridio,  perche  a  quel  tempo  erain  vfola  vertè  dimezafeta,  lo 
Aamc  della  qua|c  era  di  fera ,  e  la  trama  d'altra  miteni .  Di 
poi  in  circa  ranno  DLY.  della  nortra  fatate  fi  cominciò 
a  fate  grandilfima  copia  di  fete  ,  per  tutte  le  parti 
dell’ Euròpi;  percioche  due  Monaci  intorno  « 
quello  mede  fimo  tempo,  com’afferma  af¬ 
ferma  Procopio  pottcrono  di  Serinda, 

Città  d'india  A  Giultiniano  Impe« 
latore  in  Coftantinoooli 
ilfsrae,«ùeroieóu® 


4*£ 


Mufco  Mofcardo 


VASI  DEL  CAIRO  : 


Ono  di  ter  ri  fabricarì  od  Cairo  s  ne  quali  ogni  liquore  ehe  gli  I  pofto  den¬ 
tro  in  breue  di  vien  fredd«flìmo  $  vefce  molto  l’tftate  nel  gran  caldo*  coti 
fodisfattioae  di  chi  li  proua $  per  cffere  quella  terra  di  qualità  molto  frigida- 


Parte  Seconda. 


441 


VASI  DI  TERRA  DESTREMQS. 

W^Vefli  Vali  fono  chiamati  in  lingua  Spagnola  BVCARI  D’- 
ESTREMO*,  ■■■ 


ch’è  vna  Città  di  Portogallo,  di  color  diza- 
5*  frano  fatti  di  terra  focile  ,  come  i  Vali  di  terra  Iemnia  0 
p  Metefi  dentro  lacqua  i’Eftate  rendono  perfetiflìmo  odore* 
“  egratiifìmo  beuerc  «  Le  donne  di  Portogallo  alcune  man¬ 
giano  di  quella  terra  per  farfi  fmarirc  i  colon  delia  faccia8 
e  diuenir  palide . 

PIETRE  FIORENTINE- 

giw*  Ietre  Fiorentine  naturale  con  diuerfe  figure  di  Città  *  e  pà. 

’  con  totri  3  ca^e  3  &  alberi  ,  che  paiono  edere  fiate 

P*p|JÌ  lauorate  di  nmeffo ,  e  non  dada  natura  ,  che  porge  gran 
filetto  in  vedere  Ja  diuerfità  delle  cofe  che  vi  fono  dentro  de- 
lineate  »  onde  fene  fanno  quadri  con  le  cornice  .  e  fi  at~ 
mm  taccano  nelle  galerie  come  fi  fanno  dell  altre  piture  , 

PIETRE  DI  LEON  DI  SPAGNA . 

Afce  nelle  montagne  di  Leon  di  Spagna  alcune  pietre  chia» 
mate  da  i  Spagnoli  AZ.aBACHE  ,  di  color  nero,  lucente 
Sgn  tf5|  come  il  vetro  legere  »  e  tenere ,  dell;  quili  fi  fabricano  mol« 

te  curiofità  ,  come  in  quello  Mufeo  fi  vede  .  Come  coro- 
L  ^  ne  in  diuerfe  fatture  lauorate,  e  cràrl’altre  cofe  alcune  ma- 

mm*  *  c^e  ^a°° ia  ^ca*  c'°^  ^snn°  p°^° ^ett° 

afcJiW fra  l’indice  ,  &  il  medio  :  chiamate  fiche  d'Azabache  ,  c 
tKlla  Spagna  le  pongono  adotto  alli  fanciu!Ii,perche  dicono  che  quella  pietra 
fatta  in  quella  forma  hauer  virtù  di  preferuafrli  dalla  firegarie ,  ò  fattochierie. 

ISTRVMENTI  MATEMATICI. 

^tfe  ^  aCC^iatC  ne*  ^ ‘  ^,^,ro  r,trouanIì  in  quello 


Mufeo  A ftrolab  jdr ottone,  che  feruono  per  molte  lingue» 
e  con  facilità  moftrano  tutte  le  cafe  de  pianetti  .  Vi  fono 
MjS  compatti  artificiofiflìmi  di  ottone  con  quattro  punte  di  ac* 
6^ss(i  Bp|  ciaio  nel  cui  mezo  raggirali  vna  vite  ,  che  hora  fi  dilata  » 
&  hora  ®  ri^nn§e  *  C0Q  *  quali  fi  mifura  la  linea  sferica  con 
raiWIl&JitlMllS  due  punte  ,  e  con  Valere  la  terza  ò  la  quarta  parte  di  detto 
circolo  »  feruendo  à molte  curiofità  «  Altriinftrumentidi  ottone,  coniquah  fi 
formano  orologi  folari  di  ciafcheduna  forte.  Molti  orologi  folari  di  ottone,  cds 
legno  in  varie  forme  .  Boffoli  con  la  Calamita  di  ottone  >  che  feruono  per  naui« 
ganti  in  conofceri  venti  .  Altri  infirumenti  pur  di  ottone,  che  confi  fuo  velo¬ 
citino  giro  con  failità  fa  conofcet  di  qual  parte  vengono  i  venti  >  con  molte  altre 
cofe  appretto . 


COLTELLI 
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COLTELLI  TVRCHESCHI  » 
Et  Spade, 


^  Rà  li  molti  s  e  varij  coltelli  Turchefchf  che  fi  tuonano  in  queS 
fio  Multo  vno  è  con  la  lama  damafchina ,  &  il  manico  di  aga¬ 
ta  Orientale ttafparente,  e  così  vaga. di  machie*  che  rende 
non  men  ammiratione  di  quello,  che  può  far  ogn'altra gioia. 
0>*  Vedefi  anco  diuerfe  fpade  affai  antiche  con  li  manichi, 
onero  fornimenti  tutti  d’argento,  Ignorati  dibellilfime,  e  ben 
disegnate  figure,  &  altri  fottiliffìmi  lauori  .  Leìameimbru- 
mte  di  color  violaceo ,  &  oro  è  lauorate  fino  alia  metà  i  Le  quali  è  credibile ,  che 
iiano  fiate  di  qualche  gran  Signore,  onero  Prencipe  . 

LEGNI  M05TRV0SI  FORMAI 
ti  dalla  Natura. 


ÈSN1I 


E  anco  il  terreno  feluaggìo  de  bofehi  manca  produre  da  i  IorèS 
tronchi  parti  moftruofi,  alcuni  de  quali  fi  ritrouano  in  quello 
Mufeo  .  Ma  tùl’altre  cofe,  che  rendono  marauiglia  è  vn 
segno  circolare ,  che  la  fua  circonferenza  è  larga  fei  onzie  > 
^  efkfidoqueliocrefciuto,  che  nonfivede  ne  fuo  principio  ne 
fine ,  e  quello  che  lo  rende  curiofo  è  l’aflìmigliarfì  c<>sì  bene  ad 
vn  bozolao,  ousro  brazadeila  (che  così  volgarmente  fi  chiama 
in  quella  nofìra  patria  )  con  la  quale  molti  s'h’anno  ingannati  credendola  effete 
fa  radi  farina  è  cotta  nel  forno  per  mangiare  .  Altro  legno  fatto  in  forma  di  vt* 
pero  .  Altri  legnilonghi  due  piedi,  le  cui  cime  fi  vano  dilagando  in  lag1  hezza, 
e  riuotgendefi  in  giro  formano  vn  paftorale  di  quelli  vfati  da  Véfcoui  .  Ponghi 
induriti  ,  e  fatti  legni,  hauendo  prefo  forma  di  Cherubini  con  Tali  >  &coa 
motti  altri  legni  di  forma  fìrauaganti. 

DI  VN  SCHELETRO  .■ 


Antomia  è  vna  delle  più  neceffarieprofeffioni ,  per  beneficio 
deirhuomo  che  fi  rroui  .  Impercioche  da  quella  fi  vede  tutte 

Lc^I  le  parte  de  membri  fottopofii  alla  maggior  parte  delle  in fir- 
mira' ,  le  quali  conofciute  da  Medici ,  &  da  Cirugicì  con  mag- 
fev:  ^  gior  facilità  aplicano  medicamenti  proprij  fecondo  la  indifpo- 

fifone  del  patiente  .  Dalla  Anoiomia  ne  legue  il  fcheletro, 
che  s’intende  tntee  le  offa  intiere  fpolpate  d’vn  corpo ,  la  qua¬ 
le  forandoli  con  fotililfimi  trapani  doue  fi  deuono  vnire  con  fili  di  rame  l’vna ,  con 
l’altra,,  ©fatto  arcificiofamenre  intiero  con  faciliti  ,  fono  poi  chiamati  fche- 
letri  „  Mi  è  ben  tanto  più  -isficultofo  il  penfare  non  die  il  farecome  habbino  po^ 
Slitto  (tare  l’offa  d’vn  fanciullo  abortoa  non  più  Iongo  di  oncie  cinque  è  meza’ vmee 
.  .  ~  con  tutte 
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coli  tutte  le  fuèorta  fino  le  dita  delle  mani,  e  de  piedi  .  Da  molti  intendenti  do¬ 
po  hauer  ben  penfato  hanno  giudicato,  che  quello  aborto  fia  fiato  fepelito'  in^’ 
qualche  orco,  entro  vna  cartella  di  legno»  doue  entrare  k  formiche  habbinó  co¬ 
rona  tutta  la  carne,  &  falciato  intiero  tutto  il  fchel  tro,  netto»  e  puro,  come 
forte  flato  fatto  con  gran  magiftero ,  eflendo  più  di  quaranta  anni  ch’io  l'hò  veduj 
to  appreffo  ad’aflri ,  &  hora  in  quefto  Mufeo  . 

DELLE  PIETRE  DI  MOLTI 

luoghi  di  Terra  Santa  a  &  del  Siclo 
Moneta  di  Gierufaleme . 

Verte  furono  portate  da  vn  deuoto  »  e  pio  Religiofo,  che  vi 
*  andò  per  vifitar  il  Santo  Sepolcro  .  Le  quali  (eruono  per  me¬ 
moria  di  quei  luoghi  doue  il  figliuolo  di  Dio  fece  (delta  fri  tut¬ 
ta  la  terra  di  nafeer  di  Maria  Vergine  Iramaculata  ,  &  iui 
^ìa  morire  per  dar  compimento  all’altiflixno  miftero  della  noftra 
Rodendone  >  ecomefegue. 

Pietre  di  doue  nacque  Maria  Vergine,  Madre  di  Dio,  che 
fù  in  Nazareth,  (opra  il  qual  loco  hora  fi  troua  vna  Chiefa  dedicata  à  S.  Anna» 
che  fu  fua  Madre  ,  e  furono  lecafe  di  Gioachintfuo  Padre. 

Pietre  di  doue  il  fepolcro  della  Beatiflima  Vergine ,  il  qual  è  fuori  della  Cicca  di 
Gierufaleme  nella  Valle  di  Giofafat,  doue  gi’Apoftoli  fepelirono  il  fuo  SanciflÌAr 
mo  Corpo,  il  quale  il  terzo  giorno  ch’era  fiata  fepojta  fù  trotto  vuoco;e  fù 
certirtimo  argomento  à  fedeli ,  che  da  gl' Angeli  forte  fiata  portata  al  Cielo  ;  in 
quello  luoco  la  Imperatrice  S.  Helena  fece  ergere  vna  marauigliofa  C  hiefa  in_» 
laonor  della  Madre  di  Dio ,  nella  quaPè  indulo  quello  Sepolcro  fatto  di  vna_» 
pietra  di  candido  marmo,  fopra  la  quale  i  Padri  di  San  Francefco  fe  ne  feruono 
per  Altare  . 

Pietre  della  cala  di  S.  Maria  Maddalena,  e  di  S.  Marta»  la  qual  è  tutta  disfatta, 
Lotto  le  cui  rouioe  è  vna  grotta,  nella  quale  è  fcarpelato  vn  picciol  vfeio,  e* 
dentro  fi  vede  vna  pietra,  fopra  la  quale  ripofauaGiesù  C  bri fio  quando  anda¬ 
na  da  S.  Maria  Maddalena.  Poco  dilcofto  da  quelle  vi  era  i!  Cartello  ch’era  di 
quelle  Sante  chiamato  Magdalo ,  doue  fi  troua  ancora  vna  parte  di  torre ,  den¬ 
tro  al  quale  fù  albergato  il  Saluatore  Giesù  dalle  dette  forelle . 

Pietre  del  luoco  doue  era  il  Prefepio»  &  era  la  cafa  del  Signore  doue  nacque  ap^ 
prefTo  la  Città  di  Bettelem  in  Giudea  vicino  à  Gierufaleme  in  vna  grotta  fcar- 
pellata  nel  monte,  lopra  laquale  vi  è  il  luogo  doue  la  Vergine  partorì  Giesù; 
Chrifto,  e  quello  monte  è  molto  fertile  di  alberi ,  &  herbe  aromatiche. 

Pietre  del  luoco  doue  la  Vergine  vifitò  Santa  Maria  Eiifabetta ,  e  di  doue  nacque 
San  GiouanniBattifta  .  Dopo  che  dall'Angelo  fù  annunciata  alla  Vergine  » 
che  hauerebbe  partorito  di  Spirito  Santo  il  fìgltuo!  d’iddio  ,  fi  parti  di  Na¬ 
zareth  >  &  andò sù  le  montagne  nella  Città  di  Giuda,  &  entrata  in  cala  di 
Zaccharia  fa  *u~ò  Eiifabetta»  &  iui  flètè  tré  mefi,  ne!  qual  tempo  nacque  Gio* 
uanai  Battifta  figliuolo  di  Zaccharia ,  Se  Eiifabetta  . 

Pietre  del  luoco  doue  fi  adormentò  Helia  Profetta  »  ch’è  fopra  di  vn  monte  detto 
Bttharaca,  &  in  quel  luoco  addormentato,  l’Angelo  li  portò  da  mangiare»  che 
pofeia hauendo  mangiato ,  e beuuto  flètè  à  digiuno  vndeci  giorni,  &  vndcci 
notte ,  che  pofeia  fe  n’andò  al  monte  Orcb  ,  che  è  à  Iato  al  monte  Synai . 

Pietre  del  luoco  doue  fù  lapidato  San  Stefano ,  che  fu  poco  fuori  della  porta  della 
Città  vicino  ai  corrente  Cedron, delle  cui  pietre  i  Giudei  fi  vallerò  nel  di  lui  mar¬ 
tirio  ,  che  pofeia  fù  fepdko  dalli  (uoi  diftepoli  in  Sion  . 

'  i  LIl  Pietro 
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Pietre  delluoco  doue  furono  fepolti  in  aicune picciol  arche  vftà  patte  de  gi’Jnnò? 
centi ,  le  quali  fono  in  vna  Cauerna  in  modo  che  l’vna  tocca  l'altra»  &  vn’  al. 
tra  parte  ne  fù  fepolta  fra  Becceleme,  e  Befania  » 

Pietre  del  monte  Tabor  ,  Quello  è  vn  monte  fituato  nel  mezo  del  campo  Gable$ 
di  ammirabile  rotondità  »  etra  tutta  la  terra  di  promiflìone  è  molto  famofo  « 
per  il  ijro.per  la  fertilità  »  e  per  l’aria  molto  fajabre,  non  molto  lontano  dalla 
Città  di  Nazareth  >  lopra  Jaaiifommitd  v’è  vna  bella  pianura  fertiblfima  di 
vigne,  oliui ,  &  altri  albori  fruttiferi.  Sopra  quello  monte  vna  fera  afcele  il  Fi¬ 
gliuolo  d'iddio,  fpendendo  tutta  quella  notte  in  orationj,  c  venuto  il  giorno 
chiamato  à  fe  i  fuoi  Difcepoji ,  de  quali  n’eleffe  dodeci  che  li  nominò  Apollo® 
li ,  per  mandarli  à  predicar  in  diuerfe  parti ,  dandoli  autorità  di  far  miracoli  • 
Pietre  del  Torrente  Cedron  .  Quello  è  vn  fonticello  verfo  la  parte  d'Qriente  di 
Qerufakme ,  trà  elfa ,  $c  il  monte  Oliuetto ,  In  quello  (corrono  le  acque  9 
chcfopra  de  monti  piouono,  &  alcuni  altri  fonticelli  checrefcendo  Icorrono 
perla  valle  di  Giofafat,  e  perle  pianure  de  deferti  cade  ne!  mar  morto.  Noni? 
poteua  palfar  quello  torrente ,  che  folo  lopra  vn  legno  ò  pedagno  che  fei  uiua 
di  ponte  ,  e  quando  la  Regina  Saba  vene  àGierulaìeme  per  fencir  la  fapienza 
di  Salmone  giunta  à  quello  Torrente  nel  paffar  che  far  voleua  vidde ,  e  conob* 
be  ,  che  fopra  quello  legno  fi  doueuafaluar  tutto  il  Mondo  »  ritornò  à  dietro» 
e  fcalza  inginocchiata  l’adorò,  che  come  haudTe  profetizato  di  quello  legno 
fù  fatto  la  Santirtìma  Croce  del  N,  Sig.  Giesù  Chrifto  , 

Pietre  del  deferto  di  S,  Giouanqi  Battifla»  ch’è  longi  dalla  Città  di  Ebron  alquatv* 
te  miglia  verfo  il  mar  rolfo ,  nel  qua!  altro  non  vi  è  che  afpri  monti , 

Pietre  del  deferto  doue  Chrillo  digiunò  ,  che  vj  fù  portato  dallo  Spirito ,  dopo 
h;uier  digiunato  quaranta  giorni»  e  quaranta  notte  fù  tentato  dal  Demonio, 
Pietre  del  fiume  Giordano,  il  quale  nafte  alle  radici  del  monte  Libano  ,  $,  Gios 
Damila  in  paefe  vicino  à  quel  fiume  preda  aua  per  la  rmera  multando  quel  po¬ 
polo  alla  penitenza,  &  battezarfi  ;  e  Giesù  Chrillo  fi  parti  da  Galilea  in  Giu¬ 
dea  ,  &  andò  a  quello  fiume  per  effer  anch’elTo  da  Giouanm  Battifla  battezaro, 
Pierre  di  Rethpfiage  ,  Quello  luoco  era  vn  picciol  borgo  longi  vn  miglio  di  Gie, 
tulaleme,  doue  habitauanoi  Sacerdoti  polio  alla  radice  del  monte  Ohuetto  » 
dal  quale  mandò  Chrillo  i  duoi  difcepoji  nel  Cartello  che  gl’era  all’incontro  » 
Commandandoliche  li  conducertero  gli  Afini,  i  quali  poiché  li  furono  condor*? 
ti ,  e  coperti  con  le  velli  de  gi’Apoftoli  da  gli  fttffi  s  &  fopra  l’alino  montato  s 
feguita  da  molta  gente ,  la  quale  gl’andaua  ornando  la  fìrada  con  le  proprie-» 
verti  »  e  con  rami  di  palme  andana  gridando  Gfanna,  &  andaua  cauatcandq 
verlo  Gierufaleme,  il  quale  auuicinandofi  alla  difeefa  del  monte  Oliuetco,  ve. 
dendo  la  C  ittà,e  la  calamità  di  quella  piangédo,!a  fua  rotai  rouina,&  delolatio- 
ne  le  predille,  pofeiache  eflà  nó  haueua  conofcjuro  il.tépo  della  fua  vificasione. 
Pietre  di  Gerhfemani ,  ch’è  vn  villaggio  vicino  al  moute  Oiiuctto  abb<  melante  di 
oliqij  nel  quale  dall’vltima  cena  partendoli  venne  Giesù  me  Ilo,  timido,  e  eoa 
l’anima  fino  afa  morte  trilla ,  per  far  oratione  al  Padre  nel  ’horto , 

Pietre  del  monte  O1  inetto  così  detto  per  la  gran  quantiràdioliuiche  vi  abbonda¬ 
no  .  e  di  deue  Chrillo  orò  .  Quello  monte  guarda  fopra  la  Valle  di  SiJoe  » 
dem’era  i’horto ,  ne!  quale  il  Signore  fece  oratione  a!  Padre  pregandolo ,  che 
da  fe  palFifie  il  Calice  della  paffione,  e  doue  pieno  d’angonia ,  e  ndl’oratione. 
perfeuerando,  &  illudere,  che  fanguignoà  goccia  à  goccia  gli  cadeua  in  tèr¬ 
ra  ,  che  pofeia  dall’Angelo  »  che  dal  Cielo  era  flato  mandato  fù  tonlòlaco  , 
Haueuano  già  i  Prencipi  de  Sacerdoti  tratatto  con  Giuda  Scariotto  vno  de  gli 
Apoftoli ,  il  quale  le  li  haueua  offerto,  che  volendole  dar  taglia  conuenientq 
gli  ballerebbe  dato  Giesù  nelle  mani,  i  quali  promificro  dargli  trenta  danari  d’« 
argento,  che  polfono  valere  circa  dieci  leudi  d’Italia  .  Dei  quali  contentan¬ 
doli  Giuda  midie  ordine  di  darli  Giesù  nelle  mani ,  le  quali  monete  haueuano 
quello  impronto  canato  dalle  molte  battutte  in  quei  tempi  d’argento ,  che  fos 
rq  appreffo  di  me . 
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Conferuafi  in  Roma  vna  di  qnefle  monete  nella  Chiefa  di  Santa  Croce  in  l’eru- 
faleins»  e  d;cefi  effer  vna  di  quelle  proprie  che  fu  fatto  il  pagamento  à  Giud^ 
cflendo  fiata  battuta  in  Rodi,  nella  quale  da  vna  parte  fi  vede  vna  faccia-, 
con  raggi »  cherapprefenca  il  Sole ,  e  figntfica  il  capo  delCollofTo  così  nomina¬ 
to,  chef ù gii  in  Rodi,  con  Ietcere  greche  PO  A  IO  N  ,  dall’altra  parte  fi 
vede  vn  fiore  come  rofa  »  Altri  tengon  che  le  moncce-,  con  le  quali  fu  pagato 
Giuda  fodero  battute  in  Gierufaleme  nomrnate  Sicli,  e  non  di  Rodi,  come 
dalla  foprapofla  figura  tratta  da  vna  mia  antica  grande  quanto  è  vn  fcuto  d’ar¬ 
gento  ,  &  è  piu  credibile ,  percioche  il  Sido  era  moneta  principale  di  Gieru¬ 
faleme  ,  maffimamente  che  fu  pagato  di  peccunia  publica  ;  tanto  più  che  nel 
Sieio  fi  vede  da  vna  parte  vn  vaio  come  vn  calice  con  lettere  Ebraiche,  che  in 
nolìra  lingua  dicono  Gierufaleme  Città  Santa  ,  vedefi  dall’altra  parte  vn  ramo 
come  di  mandole, con  lettere  parimente  ebraiche,che  dicono  Siclo  del  Santua- 
rio,che  vuol  lignificare  la  verga  fiorita  di  Aron,&  il  Calice  il  Cornar  della  mana 
che  fife*  baua  conia  detta  versa ,  e  con  le  tauole  delia  legge  nell’  órca  Federis. 

Pietre  del  luoco  doue  fù  prefo  il  Nollro  Saluatore.  H^uendo  Chrifto  fatto  Grado¬ 
ne  neli’horto,  e  da  quello  ritornando  fpontanemente  andò  ad  incontrar  gli  ne* 
mici  che  veniuano  per  prenderlo  »  e  pochi  paffi  dopo  fù  da  Giuda  bacciato ,  c 
tradito .  0  da  Giudei  prefo  ,  e  legato  che  lo  conduceflcroal  palazzo  di  Caifas . 

Pietre  del  luoco  doue  fù  detto  Ecce  Homo  .  Impercioche  hauendo  Pilato  fatto 
legar  Gidsù  alla  Colonna,  e  fattolo  duramente  flagellare  1  faldati  di  Pilato  non 
concenti  dihauerlo  fatto  delle  fue  carni  piouer  farsgue ,  lo  veftirono  di  vna  Vi¬ 
lle  di  color  diporpora  folido  vfarfi  fo!o  dai  Rè,  e  gran  Signori ,  e  piegando  al¬ 
cuni  {pini  fecero  vna  corona,  e  gliela  polero  in  capo,  &  in  luoco  di  fecero 
gli  diedero  in  mano  vna  canna  beffeggiandolo  ,  fe  li  iogenochiarono  dauanti 
latitandolo  dicendo  Dio  tifa  lui  Rè  de  Giudei,  e  lifpurauano  nella  faccia,  li 
dauano  delle  guanciate,  e  tc  Irai;  di  mani  la  canna  gb  percuoteuano  coneifa 
la  cella  .  &  così  acconcio  lo  moflrò  Prato  alfi  Giudei  dicendoli  Ecce  Homo  . 

Pietre  del  monte  Caluario,  il  qual  è  vn  monte  faflolo  di  mediocre  altezza,  eco- 
si  detto  perche  qui  diffe  Ilìdoro  capita  hominum  dam^ntorum  decahiarenmr  E 
chiamato  da  gl’Hebrei  Golgacta,  e  vicino  alla  Città.  In  quello  monte  il  N.Sig. 

Gksù 
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Giesù  fenza  hàuer  còmefifb  alai  peccato  fu  frd  due  Ladroni  igrtado  Crócififfda 
pietre  del  Campo  Santo  i  “Acdderna  era  vn  eerto  campo  d’vn  figlilo  >  i!  qual  fù 
$>er  configli©  de  Giudei  comprato  dei  trenta  danari  d’argento  per  i  quali  Giu^ 
dahaueua  venduto  Giesu  Chriflo»  acciò  feruifle  perfepoltura  deforaflieri  « 
Quello  pofeia  daiJ’Imperatrice  Helena  fatto  chiuder  nei  mezo  con  quattro  mu¬ 
ffa  j  e  coprire  con  vn  volto*  nel  qual  fonofettanta  vn  forami  ,  per  i  quali  in 
quello  fono  poftii  corpi  de  morti  Chrifiiani  .  £  quella  terra  è  di  tanta  virtù , 
che  nello  fpatio  di  bore  vintiquattco  riduce  in  poluere  li  corpi  de  morti  che  in 
quella  fono  polli  .  La  Imperatrice  Helsna  fece  portar  à  Roma  doicentoèfe- 
tanca  nane  di  quella  terra  *  polla  appretfo  il  monte  Vaticano  in  quel  luoco  che 
fi  chiama  Campo  Santo,  c  ia  fìefla  forza  ancor  ritiene  . 

SPietre  del  Oaflelìo  Emaus,  poche  miglia  difcoflo  da  Giemfal.dou’apparue  Giesù 
Chriflo  à  due  fuoi  difcepnlbdopo  la  fua  Relfurettione  in  forma  d’vn  pelegrinod 
JPiecre  de!  monte  Sion  in  Gierufaleme,  fopra  il  quale  era  la  corre  di  Dauid,  per  di- 
fefa  delia  Città  :  Da  vna  banda  di  quello  monte  era  il  Tempio  quali  nel  mezo 
tra  ia  Rocca,  eia  inferior  parte  della  Città,  onde  con  la  Rocca  fi  difendeua  il 
Tempio,  e  col  Tempio  èia  Rocca  fi  difendeua  la  Città  .  Sopra  di  qu  dio  mon- 
te  fono  le  fe  poi  ture  di  due  Profeta ,  cioè  del  Rè  Dauid  ,  &  del  Rè  Salomone  ; 
Sopra  ii  medemo  appatue  Giesù  Chrilloalli  difcepoli  otto  giorni  dopo  la  Ina 
Reflurt-ctione  ne  ritrouandoujfi  all’hora  San  Tomaio,  alla  relation#  de  gl’altri 
non  volle  credere ,  mà  dopo  altri  otto  giorni  effondo  infieme  gli  detti  difeepo. 
li  nei  medefimo  luoco  ritrouandouifi  S.  Tornato ,  aH’hora  appai ue  à  loro  il 
Signor  dille  à  S.  Tomaio  mine  mantm  tuam  wUnts  meum  ,  &  eflo  fidelis . 
pietre  del  luoco  doue  gl  Apposoli  compofero  il  Credo,  chefùfopradi  vnmoris» 
te  alquanto  grande  tutto  pieno  d i  cauerne  »  nelle  quali  fi  nafeofero  li  Xi  I.  Apo¬ 
stoli  con  la  Vergine  Maria  per  tema  de  gl’Hebrei ,  dopola  paflìone  dei  N  sig» 
hauendo  ogni  Apoflolola  fua  cauerna,  e  qmui  fecero  ,  &  compofero  il  Cre¬ 
do,  nel  quale co^fifle  la  fede  cattolica  ,  &  iui  celebrarono  la  metta  San  Gio- 
«anni  Apoflulo ,  &  Euangdifla ,  e  San  Pietro  a  laude,  &  honore  della  glouo* 
fa  Vergine  Maria  ,  la  qual  era  inficine  con  gl’Apoflofi  . 

Pietre  dei  mocodoue  Chriflo  predice  il  Giuditio,  che  fù  in  vn  luogo  de!  mente 
deil’Oiiua  ledendo  Chriflo  appretto  ad  vna  cifterna  predille,  e  dichiarò  à  fuoi 
difcepoli  la  dilli  urtione  di  Gierufaleme, quanto  doueuano  pacir  i  fedehda  venu. 
ta  dei  f?ifi  profettizi  legni  della  fine  del  Mondo,  &  il  modo  del  finale  Giuditio» 
jpietr  e  del  loco  doue  fù  ntrouara  la  S.Croce,  che  fu  detto  la  Valle  de  Cada ucrh  che 
era  fri  il  monte  Cabiario,  &  le  mura  di  Gierufaleme  »  era  così  nominata  per¬ 
che  1  fi  gertauano  li  cadaueri  di  quelli, che  nel  monte  Ca  nario  erano giufliciatia 
In  quella  furouo  gettati  i  Ladroni,  che  furono  crocifitti  infieme  con  Gitsù 
Chriflo,  conleCroci,  &  ancolaCroce  ,  &  il  titolo  del  già  fepolco  Chriflo  £ 
fopra  le  quali  poi  furono  pofle  tutte  le  immondicie  della  Città,  e  fù  tutta  la 
Vaile  ripiena  lotto  alla  quale  per  GCC.  anni  la  S.Croce  flètè  nafcofla  fin  che  in- 
fpirata  da  Dio  S.Helena  madre  di  Coflantino  Imperatore,  andata  con  buon  ef¬ 
ferato  in  Gierufaleme  ,  e  faputo  illnoco  vifececauare,  e  furono ritrouate 
tutte  tré  le  Croci  feparate  ,  con  la  tauoletta  dou’era  fcncco  il  nome  dei  Sana¬ 
tore  con  ìnflupore  de  miracoli  . 

Pinifco  il  fcriuer  delle  pietre  di  terra  Santa,  con  vna  pietra,  che  fi  ritroua  in  quello 
Mufeo  , tolta  nel  Lago  di  Garda,  lotto  a!  G alleilo  di  Sermion  Diccele  V trorre- 
fe.  Quella  aperta  in  due  parti  riell’vna  fi  vede  vna  Croce  fatta  dalla  natura,  non 
altamente  di  quello  ,  che  ballerebbe  fatto  artificiofo  fcultore  :  formata  co¬ 
me  due  legni  tondi  in  Croce  impetriti  nella  pietra  .  E  credibile,  che  Iddio 
lafciafTe  memoria  anco  nelle  mafie  de  Monti  della  tua  Sacrosanta  Pattfone,  che 
fofferfe  per  il  genere  fiumano  3 
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INDICE  DELLE  MEDAGLIE 

ideili  Imperatori  antichi  Romani. 


L  Audio  delle  antiche  Medaglie,  e  Tempre  Aaro  in  veneratione,  non 
meno  ne  fecoii  partati ,  che  ne  preferiti  tempi.  Al  giorno  d  hoggi  fono 
molti !i  Frencipi ,  infiniti  Gerttifih  uomini ,  &  Letterati ,  che  con  par. 
cicolar  cura ,  n’accumulano  è  procurano  vnirne  vna  perferts  ferie  ,  rice- 
uendoda  quelle  oltre  il  diletto  infinite  eruditrioni  .  Cosìancor’io  moffo 
da  quello  honoreuole  trattenimento  ne  hò  ridote  in  quello  Mufeo  affai f- 
lime ,  parte  delle  quali  con  ordinato  indice  anelerò  annottando  ;  Ha- 
ucndo  filmato  uperfluo  il  defcriuere  minutamente  i  lignificati  d'ogn’vna,  mentre  da  canti 
autori  fono  fiate  delineate  ,  e  defcritte  ,  che  farebbe  più  tofìo  apportar  noia  »  .che 
notitia  al  lettore  . 


POMPEO  MAGNO  con  fa  prora  di  naue  ,  e 
lettere  PIVS.  IMP.  da  vna  parte,  &  dall’atra 
la  effigie  di  Gianobifronte  ,con  lettere  M  AG. 
GIVLIO  CESARE  ,  che  da  vna  parte  fi  vede  la 
fui  faccia  con  lettere  GIVLIVS  CAESAR, e 
dall’altra  il  fimulacro  di  Gioue  fedente  con 
lettere  IOVI.  Medagiion  raro  di  bronzo . 
con  la  Vittoria  Africana  di  Ce  fare  ,  con  let¬ 
tere  CAESAR.  Die.  TER.  da  vna  parte,  & 
dall’altra  la  figura  di  Minerua ,  con  il  trofeo , 
&  vn  ferpe  fotc  alli  piedi,  e  lettere  CLO- 
V!VS  PRAEF. 

CESA  RIO  NE  figliuolo  di  Giulio  Celare  hauuto 
di  Cleopatra  Regina  di  Egitto,  con  lettere.., 
CAESAR  DIVI.  F.  dall’altra  parte  la  effigie 
di  Giulio  Cefare,  con  lettere  DI  WS  IVLIVS. 
CLEOPATRA  Regina  di  Egitto  amica  di  Giulio 
Cefare  ,  con  la  fua  effigie  da  vna  patte , 
e  dall’altra  l’Aquila  ,  &  lettere  greche,  che 
dicono  Regina  Cleopatra  . 
con  due  Aquile  grecha,  e  lettere  che  dicono 
Tolomeo  Rè  da  vna  parte  ,  &  dall’altra  la 
effigie  di  Gioue  ,  con  lettere  che  dicono 
Cleopatra  Regina. 

IAVGvSTO  con  la  fiatila  d’oro  erettali  dai  Sena- 
to,  di  metal  Corinto. 

con  vna  Vittoria,  ticn  vn  feudo, refiicuca  daTit  o 
eon  I’Aqnila  fopra  il  Mondo,  e  lettere  refiituta, 
con  l’Aquila  fopra  il  Mondo  fenza  lettere  . 
con  l’ara  delia  prouidenza  . 
con  la  Colonia  Giulia, 
con  il  Cocodrilo  legato  alla  palma,  e  la  Co¬ 
lonia  nenuuftsnfe. 

con  lettere  PONT.  MAX.  S.  C,  elaTribunica 
Poteftà  . 

eon  il  Tempio  confacrato  all’Eternità  d’A  ugufio 
con  i  1  Sjroulacxo  di  Lima  in  fembianza  di  Cerere, 


cftn  i!  folgore,  e  la  fiella  auantì  alla  faccia ^ 
da  vii  iato,  e  dall’altro  la  fiatua  di  liuia. 
con  il  Folgore. 

con  l’Arbore  della  palma  ,  &  fafeio  di  fpighe,' 
con  il  capo  di  Giulio  Cefare  ,&di  Auguftodai 
vna  parte  ,  con  lettere  IMPE,  DIVI  IVLE 
CAESAR  DIVI  F.  da  vna  parte,  &  dall’al¬ 
tra  vna  Naue  • 

con  la  faccia  di  Augufìo,r  fett.greche,che  dicono 
CjSj'-AR  A  VGVSTVS.  ha  per ruierfo  vna  lupa, 
eh.*  lata  vn  faaciu ilo, con  lettere  greche,cbedi- 
cono  Cidoniaji  popoli  della  qual  Citta  cófacrò 
quefia  medaglia  ad  Aug.per  la  refiituita  liberti 
con  la  corona  d’Alloro,e  ietrese  nel  mezo  AV- 
GVSTVS. 

con  la  Corona  Cinica  ,  e  nel  mezo.  S.  C. 
con  la  Corona  ciuica  ,  fofienuta  da  due  Ca¬ 
pricorni  . 

con  la  Corona  di  Lauro  ,  e  nel  niezo  AVG* 

TR.  POT, 

con  la  Corona  di  lauro,  &  S.  C. 
con  la  Corona  rofirata,  fatta  di  Lauro,  &  di  io- 
ftridinaue  nel  cui  mezo  fi  vene  C.  A. 
con  la  Corona  di  Quercia ,  e  lettere  1 1  VIR 
MV.AVGVSTA  BULBILLI  M.  SEMPTlBERI 
LIC.  VARO,  cioè  M.  Sempronio  Tiberino  , 
Lucio  Varo  ,  eh 'erano  i  Dutnuiri.  Fù  r  at  uta 
nella  Città  di  Bilbili  chiamata  anco  Anr  uiia, 
ch’è  nella  Spagna  Taraconefe  fatta  Municipio 
d’Augufio  . 

con  il  capo  di  vna  Donna ,  con  lettere  1  V,<  I A- 
SO  ,  la  qual  fù  battutalo  TuriafoCitià  u’A- 
ragona,  la  cui  tefìa  lignifica  h  Città  di  Tu. 
riafo  ,  municipio  d’Augufto  . 
conia  infenttione  di  M. Sanquinio  Triumuiro 
Mo"i  tale  - 

con  la  ìicnttione  di  M.  Maecilio  Tuio ,  Triumui- 
Mnun  io 
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ro  Monetale.' 

con  !a  infcritlione  di  Nonio  Quintiliano,  Tritimi 
uiro  Monetale . 

Con  la  ifcrittione  di  C.  Caflio  Celer  Triumulro, 
Monetale  . 

Con  la  ifcrittione  di  Gallo  Luperco  Ttiumqiro, 
Monetale . 

Con  la  ifcrittione  di  Piario  Agrippa  Triumniro, 
Monetale. 

Con  la  ifcrittione  di  L-  Studio  Triumuùo,  Mo¬ 
netile  . 

con  la  ifcrittione  di  Publio  Volufio  Triutnuiro, 
Monetale  . 

con  la  ifcrittione  di  Afinio  Gallo  Triumuiro, 
Monetale. 

con  la  ifcrittione  di  Plotio  Ruffo  Triumuiro, 
Monetale  . 

con  la  ifcrittione  di  Marco  Accilio  Triumuiro, 
Monetale , 

con  la  ifcrittione  di  M.  Saluto  Otto  Triumuiro, 

XlYIA  Moglie  di  Augufto ,  che  da  vua  parte  fi 
vede  la  fua  figura  con  lettere  DIVA  LIVIA 
Divi  AVGVS  Si  dall'altra  va  Pauone  ,  e 
lettere  CONSECRATIO. 

Lima  in  fembUnza  della  Dea  Giuftitsa  fatta  batte  te 
da  Tiberio. 

Altra  di  Liuta  io  fembianza  della  Dea  Salute,  di 
metal  corinto  fatta  batter  da  Tiberio . 

GIVLIA  eh’ è  la  (feda,  ch’è  Liuia  Moglie  dì  Au» 
guflo,  con  il  Carpento  tirato  da  due  Mule,  di 
metal  corinto , 

M-  EMILIO  LEPIDO  ColeganelTriurouirato  di 
Augufto  ,  Si  di  M-  Antonio,  d’argento, 

M»  ANTONIO  Terzo  colega  nel  Triumuirato  coti 
hfua  effigie  da  vna  parte,  & dall’altra di L, 
fuo  fratello,  d’urgente, 

con  l’hibito  Pontificio  da  vna  parte  ,  Si  dalf’aU 
tra  li  effigie  di  Cleopatra  ,  di  argento  . 

Conl’Arco,  e  turcaffoinfegna dehi Regi  Arme- 
meni,  d'argento, 

CLEOPATRA  moglie  di  Marcantonio,  meda- 
giudi  Argento  da  vna  patte  con  corona  ra„ 
dista,  &  lettere  Ili.  VIR.  R.  P.  C.  COS, 
pESIG.  ITER.  ET  TERT-  &  dall'altra  Marc’-. 
Antonio,  in  abito  di  Augure,  con  il  Lituo, 

Con  l’effigie  di  Cleopatra,  &  di  Marc’Antonio, 
l’vna  in  rincontro  d  .ll'alcra,  Si  dall’altra  parte 
vna  galera  con  le  vele  gonfie  dal  vento. 

con  la  effigie  di  Cleopatra  fopra  quella  di  Mar, 
c’Aiiconio  da  vna  parte, e  dall’altra  vnaGalera, 

Con  la  effigie  di  Cleopatra  in  habiro  di  Diana  t 
Con  ilcarcaffo  di  dietro  alle  fpalle  da  vna  par¬ 
te  ,  e  da'l  altra  due  cornucopia  „  e  lettere  gre¬ 
che  ,  che  dicono  Cleopatra  Regina. 

Con  l’effigie  di  Cleopatra  da  vna  parte,  &  dall’¬ 
altra  i’ Acquila,  &  cornucopia, con  lettere  gre¬ 
che  ,  che  dicono  Cleopatra  Regina  . 

ALESSANDRO  figliuolo  di  Marg’Antonio  triumui- 


?o  ,  &  di  Cleopatra  ]  eon  corona  radiata,  & 
yn  cornucopia  da  vna  parte, &  dall’altra  la  ila» 
tua  di  Gioite ,  con  lettere  greche,  «he  dicono 
Aleffandro  Rè. 

Altra  dj  Aleffandro  con  corona  radiata  da  vm_Ì 
parte ,  &  dall’altra  due  cornucopia,  e  lettere 
greche  che  dicono  Aleffandro  Rè . 

M-  AGRIPPA  Genero  di  Augufìocon  Netuno  , 

GAIO,  &  LVCJO  figliuoli  di  M- Agrippa,  8è  di 
Giulia . 

DPvVSO  GERMANICO  figliuolo  di  Liua ,  fede 
fopra  vari)  amefi  da  guerra,  corinta . 

ANTONIA  Minore  figlia  di  Marc’  Antonio ,  Si  dà 
Qtcauia  moglie  di  Piufo  . 

GERMANICO  Cefare,  figliuolo  di  Neton  Clau-. 
dio  Drufo  ,  Padre  di  Caligula ,  con  la  Quadri¬ 
ga  trionfante  de  Germar,i,di  metal  corinto. 

AGRIPPINA  figliuola  dì  M.  Agtippa ,  mogliedi 
Germanico,  con  il  Carpento,  di  metal  corinto, 
con  lettere  all’intorno ,  &  nel  raezo  $tC,  di  me¬ 
tal  corinto . 

NERON»  e  DRVSO  Cefari  figliuoli  di  Germa¬ 
nico  ,  Si  di  Agripina  ambi  à  cauallo,di  metal 
corinto , 

TIBER  IO  Imperatore  con  lettere,&  nel  mesa  S,G^ 
con  la  (fatua  di  Augufto. 
con  l'ara,  &  lettere  PROVJDENTI A  AVGVc 
STI,  Si  ii  mimicipio  d’Italia, 
con  le  due  Vittorie  (opta  vn  Tempio . 
con  vn  Temp  o,  e  lettere  S.  C. 
có  la  effigie  di  liuia, in  sébiatiga  della  Dea  Pieti] 
con  l’effigie  di  Liuia,  in  sébianza  della  Gauftitia; 
con  la  (fatua  di  Liuia  fedente, 
con  due  corni  didouitia,&  il  caduceo, 
con  il  caduceo , 

con  il  Mondo,  &  vn  timone  da  nane . 
con  vna  Vittoria  fopra  il  mondo ,  e  lettere  gre] 
che,  che  dicono  Marc’Antonio, 

Con  vn  Toro  ,  elettere  MV.  TVR.  cioè  Muni- 
cipium  Turiaffo.  I,  CJEC.  $ER.  M.  VAL, 
QVA.  II.  ViK.  la  qual  fu  battuta  dada  Cit¬ 
tà  dì  Tunaflo  Municipio.  L.  ceedio  Seruiho, 
&M-  Valerio  Quiotio  Duumuiri. 

Con  vn  caro  trionfante  tirato  da  quattro  Ele¬ 
fanti. 

DRVSO  CESARE  figliuolo  di  Tiberio  Imperato¬ 
re,  &  di  Agripina . 
con  lettere,  e  nel  mezo  S.  C, 

TIBER II  due  figliuoli  di  Drufo  Cefare  *  entro  due 
cornucopia,  di  metal  corinto. 

CALIGVLA  Imperator  con  l’Alocutione. 
con  la  Dea  Velia  fedente . 
con  la  corona  ciuica,  e  lettere  S.P.  Q^R,  OB, 
CIVES.  SER. 

con  la  Teda  di  Germanico  fuo  padre, 
con  il  Tempio ,  Si  sacrificio, 
con  il  capello,  fegno  di  libertà, 
con  le  tré  dorelle,  di  metal  corinto , 

-  •  CLAV? 
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CLAVDIO  Imperatore  con  la  Coftatiza; 

con  due  Bilancic. 
co»  il  Modi». 

con  Palude,  reflituca  da  Tito  » 
eoo  fa  coróna  cinica. 

Con  la  libertà .  , 

Coti  Jafper3oza . 
eoa  l’arco  Trionfale, 
con  ii  fimulacro  di  cerere.' 

ConlaCiuet3,  e  lettere  EX.  S«C,  OB.  CIVES 
SERVATOS. 

con  l’effigie  di  Medelina  in  piedi  tua  moglie,  con 
lettere  greche,  che  dicono  Meffalina  Augnila. 

VALERIA  MESSALINA  moglie  di  Claudio,  con 
l’effigie  di  Claudio  . 

ANTO  NI  A  figliuola  di  Claudio,  &  dì  Pettina, 
eon  Claudio  io  habito  Pontificio,  con  il  firn- 
pulo  in  mano  . 

NERONE  IMPERATO!?,  con  il citaredo . 
col  genio  di  Augnilo, 
con  il  Tripode . 

Con  SI  Porto  di  Origlia  I 
con  il  Tempio  di  Giano, 
con  l’Arco  Trionfale, 
con  l’ Alocutione  ai  foldati. 
con  vna  Vittoria,  tien  lo  feudo  nelle  mani, 
con  vna  Vittoria ,  tien'voa  palma, 
con  il  fimulacro  della  fecurità. 
con  il  fimulacro  di  soma  armata  fedente* 
con  la  decurfion  di  due  caualiù 
Con  Marte ,  Crotoniata. 
con  l’Annona  ,  e  cerere  : 

OTTAVTA  moglie  di  N troni,  da  vna  partelafua 
effigie  apprefio  quella  di  Neron  ,  e  dall’altra 
di  Nerone  parimente. 

GALBA  con  la  corona  di  Quercia  : 
con  due  infegne  Militari, 
con  la  I^ace ,  che  abbruccia  le  fpoglie! 
con  la  Securiti  fedente . 
con  la  Felicità  in  piedi. 

Con  Cerere  fedente. 

con  la  (fatua  di  Liuia  fedente  deificata,  che  con 
la  delira  tiene  la  patera,  inoltrando  di  facrifi- 
Care,  &con  la  fìaiflra  fi  appoggia  a d  vn'afta, 
fegno  di  Deità,  fatta  /lampare  da  Galba ,  per 
honorar,  e  rinouar  la  memoria  di  Liuia. 
con  Veda  fedente . 

con  vna  Vittoria,  che  tien  la  corona  in  mano 
con  il  fimulacro  di  Roma  armata  fedente  . 

Con  la  Libertà. 

con  l’ Alocutione,  molte  in  diuerfimodi. 

OTON  Imperator  di  oro,  &  di  argento,  eoa  la 
fecurirà  in  piedi . 

VITE  LIO  Imperator ,  con  Marte  i 

con  vna  Vittoria ,  che  tien  vn  feudo ,  e  lettere 
S.  P.  QR. 
con  la  Libertà  . 

con  il  fimulacro  di  Roma  fedente  tiene  la  Vitto, 
ria  in  mano. 


VESPESTANO  Imperatori  «mia  GìudeacaptaV 
con  Romarefiirgente,  con  tré  figure, 
con  Tito ,  &  Domi  ciano  . 

Con  due  mani  in  fede  . 

con  la  Felicità  in  piedi  • 

con  Roma  armata  fedente . 

con  la  Pace  ,  che  tien  nelle  mani  Pollilo. 

con  la  Vittoria  nauale . 

con  Cerere  in  piedi . 

Con  l’Equità . 

con  l’Equità  fopra  il  Mondo.' 

con  vna  Vittoria ,  che  fcriue  in  vn  feudo . 

con  due  Corni  di  Douitia . 

con  la  Speranza  in  piedi  . 

con  Marte  vittoriofo . 

con  vna  prora  di  naue,  che  lì  fla  fopra  vna  (Iella! 
conia  Pace  ,  ch’abbruccia  le  fpoglie. 
con  la  Corona  Ciuica . 

con  Roma  fedente  tiene  in  mano  vna  corona . 
eon  la  Felicità  in  piedi, 
con  Roma  armata  in  piedi  tien  |a  vittoria . 
con  la  Salute  fedente  ,  con  afta,  &  parerai 

TITO  Imperator,  con  la  Securiti  • 
con  la  Corona  Ciuica  . 
con  la  Felicità  pubiica  in  piedi 
con  la  Concordia  fedente, 
con  tré  infegne  militari . 
col  Genio  del  popolo  Romano  I 
con  la  Eternità . 
con  la  Vittoria  nauale . 
con  la  pace  tien  il  Caduceo ,  &  l'oliuo  ! 
con  il  Corno  di  douitia ,  &l  oliuo. 
con  Velia  fedente ,  che  tien  il  paladio . 
con  l’Equità ,  che  tien  le  bilancie. 
con  la  Speranza, 
con  la  Salute, 
con  Marte  in  piedi  armato « 
con  l’Honor  ,  &  la  Virtù . 

Con  il  Congkrio . 
con  la  Quadriga  trionfale  • 
con  il  Colifeo  . 

con  il  Caro  trionfante  tirato  da  quattro  Elefanrì „ 
con  Tito  armato  con  l’elmo ,  &  la  corona  di  lau¬ 
ro  ,  nei  cui  mezo  fi  legge.  S.  C. 

MARCIA  FVLViA  Moglie  di  Tito ,  con  "lito. 

DOMITI  AMO  Imperator  con  la  Fortuna  in  piedi! 
con  il  Carpento  tirato  da  due  mule . 
cou  l’Aico  Trionfale  Greca, 
con  la  Vittoria  nauale . 
con  l’Ara  della  falute  di  Augullo  l 
con  l’Ara  dtlìàt  Prouidenza  . 
con  vn  Tempio  ,  entro  fià  vna  figura,  &  altre 
duedauanti  inginocchiate, 
con  l’Annona  fedente ,  &  altre  figure, 
con  vna  Cineta  - 
con  il  Modio  ripieno  di  fpiche . 
con  la  Dea  Moneta  . 
con  la  Vittoria,  che  tiea  vn  feudo. 

eoa 
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con  Palade. 

con  voa  Vittoria  ì  che  porge  vna  mano  fopra 
vn  ^rofeo  . 

con  la  pace  ,  che  tiene  l’olmo  gppogiato  ad 
vna  collona . 

con  la  pace  tien  l’oliua,  &  il  corno  didouitia. 
eco  la  Fede  publica. 
con  l’Equità  d’A  ugnilo . 

Conia  Virtù  di  Augnilo, 
con  lettere  ali  intorno ,  e  nel  mezo  S.  C? 
con  l'Ara  dedicata  alla  falute  di  Augufìo . 
con  vn  Tempio,  &  il  facrificio . 
con  palade  .  •  / 

con  la  Fede ,  &  Giuramento  della  faldata  lo- 
pra  l’Ara  . 

con  la  Pr'oui  >cia  di  Germania  foggiogata  lotto 
alli  piedi  di  Domitiano. 

Con  l'Annona,  &  altre  figure  in  piedi . 
con  vn  Tempio  in  mezo  à  due  prigioni  » 
con  li  feudi,  ' 

con  Marte  porta  {opra  'e  {palle  vn  trofeo _ 
con  Gioue  ledente  tien  l’alia ,  &  la  Vittoria . 

Con  la  Vittoria  ,  che  incorona  ^Imperatore  . 
con  le  tefte  di  Domitiano »  &  di  vna  Dea  da  vna 
parte,  &  dall’altra  vn  Toro ,  con  lettere  gre¬ 
che,  che  dicono  Aradion,  che  fono  gli  Ara¬ 
di  popoli  della  Fenicia. 

GXVLI A  Moglie  di  Domitiano ,  con  la  Dea  Velia. 
NERVA  Imperatore  con  due  mani  in  fede»  e  nel 
mezo  va  a.  infogna  militare , 

con  due  mani  in  fede. 

eoa  la  Fortuna  di  Augufto  in  piedi  l 
con  la  fortuna  fedente  . 
conia  libertà  publica . 
con  1  :  mule  che  p* {colano . 

TRAIANO  Imperatore,  con  la  Fortuna . 
co  s!  caro  tirato  da  vn  leone, &vn  porco,crotomata 
con  ia  Felicità  ■ 

c>nla  Corona  trionfante  de  Daei,  &  Traci, 
con  la  Corona  Ciuica. 

Con  la  lorona  d’alloro  greca . 

con  la  Giuftkia  ledente  tien  il  feetro  in  mano . 

con  la  pace ,  che  abbruccia  alcune  Ipoglie . 

con  vna  Vittoria,  che  tiene  vn  feudo . 

con  vna  Vittoria, che  tien  la  palma  l'opra  le  fpalie.- 

con  Roma  armata  in  piedi,  che  tiene  vna  vite®. 

ria  in  msno  . 
con  la  Fortuna  fedente . 
con  la  Salute  fedente .  • 

con  la  Vittoria, che  appende  alcune  fpoghe  ad 
vn  Tronco . 

con  h  Statua  equefhe  dell’Imperatore  . 
con  Simulacro  di  Roma,  &ii  Rè  Decebalo  in, 
ginocchiato  . 

con  vna  figura  di  Donna»  &  il  Rè  Deuetal® 
inginocchiato . 
con  vn  Tempio . 
con  l’Aanonq  « 


con  la  Prouidenw  : 

con  la  Vittoria ,  cheineoréna  Traian®  " 

con  Traiano»  che fà  Sacrificio . 

con  la  statua  di  Traiano  fopra  vn  palco  ! 

con  il  Tripode , 

con  gl’, Alimenti  dejl’Italia , 

Con  il  Rè  dato  ai  Farti. 

con  gli  Regni  affignati  ad  alcuni  Rè,  con  il  ke 
dato  alìi  Parti ,  lià  l'Imperator  con  due  figure 
fopra  vn  palco ,  e  riè  figure  di  lotto  . 
con  la  Uaua  d'Hercole  fopra  la  tefta  del  Leone  1 
con  la  pelle  del  leone  al  collo ,  e  nel  riuerfeio  il 
cinghiale  è  lettere  S.iC. 
con  la  collona  Traiana  . 
con  due  figure  greche. 

conia  figura  dèillmperatore  in  piedi  frà  duea» 
nimali  come  due  causili ,  che  nel  mezo  delle 
corna  li  vede  vn  fiore,  come  vn  gilio,  eoo 
lettere  corofe .  Medaglio  crotooiaio . 

Con  le  prouincie  della  Mefopotamia,  &  Armenia.’ 
con  l’Arabia  squillata  . 

con  il  Fiume  Danubio,  che  abbate  à  terra  laui 
Dacia. 

con  il  Rè  Decebalo  fedente  fopra  alcuni  feudi  Jj 
,  confi  feudi,  &  altre  fpoglie. 
con  tré  inlegne  militari . 
con  vn  Trofeo . 
con  due  Trofei . 

con  la  Prouincia  della  Dacia  fedente  tiene  in  ma} 
no  le  io  fogne  . 

con  l’Imperator  ne!  mezo  di  due  Trofei . 
con  vna  Quaariga  greca  . 
con  la  Vittoria  de  Daci»che  incorona  J’imperator- 
con  la  Vittòria  Dacia,  che  appende  vnlcudo^ 
ad  vn  Trofeo. 

conia  Dscurfione  dellTmperatore  à esulilo. 
ADRIANO  Imperatore,  con  la  Fortuna  fedente  « 
con  il  Fiume  Nilo . 

Altra  fimfie  greca  , 

con  la  Relìiturione  della  Spagna  ; 

Con  la  Reflitutìone  della  Francia  i 
con  la  Reftituttone  di  tutto  il  Mondo 
con  la  Reifitutione  de.I’Achaia  . 
con  la  Fortuna  »  &  l’Imperator  in  piedi  * 
col  ritorno  deilTsjpér.  neilTtalia,&  il  iacrificio'ì 
Col  rirorno  dell  Imperaror  in  Roma, 
col  ritorno deli’lmperator  della  Mauritania . 
con  vn  causilo  ,  &  vn  pedone  che  lo  conduce 
lignificante  la  Prouincia  Mauritania, 
con  la  Prouincia  Capadoda . 
con  la  Prouincia  della  Dacia  fedenre  fopra  méte* 
eoo  la  Prouincia  delia  Spagna  . 
con  la  Prouincia  dell’ A  leflandria  . 
con  la  Prouincia  dell'Africa. 

Con  la  Prouincia  dell’Egitto . 
con  il  fimulacro  di  Giano  quadrifronte.' 
con  vn  Tempio .  &  moke  figure  che  fopra  vn’a^ 
sa  Duo  il  facrificio,  crotoniata. 

eoa 
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con  la  Eternità  in  piedi,  tìen  due  tefìe  in  mano  « 

con  !a  Speranza  in  piedi . 

con  la  Statua  equeftte  dell'lmpemore  « 

con  la  Dea  equeftre  dell’Imperatore  0 

con  la  Dea  Moneta . 

con  la  Felicità . 

con  la  Virtù ,  che  calca  con  vn  piede  va  elmo  » 

con  la  Vittoria  porta  ia  palma  fopra  le  (pale  . 

con  la  Vittoria  tien  vn  ramo  d’oltuo . 

con  la  Clemenza . 

con  Palade  tien  va  feudo  a  i  piedi . 

con  l’ Annona  fedente  s  &  altre  figure? 

con  l’Equità . 

con  la  Prouidenza . 

co  n  (a  Corona  d’alloro . 

coniifimulacrodiDiana,tienla  luna  in  mano» 
con  la  Giuditta  fedente . 
con  Diana  in  piedi ,  con  l'arco ,  e  faette. 
con  figura  di  vna  donna,  che  tien  in  mano  due 
(piche,  e  neh’alcra  vn  bacile,  ò  razza  riple. 
do  di  frutti,  che  fi  chiamauano.  Satira  Lance, 
il  quale  innanzi  alla  ricolta  ripieno  de  i  primi, 
e  de  vari]  frutti  feleuano  gl’antichi  offerire  alli 
loro  Dei.  Queda  medaglia  fù  battuta  in  Ofca 
Città  in  Aragona  ,  chiamata  hoggi  Huefca, 
eh’  era  Municipio  de  Romani,  come  fi  vede 
dalle,  lettere  per  il  trauerfo,  cioè  OSCA, 
con  la  Ulama  ^ 
con  la  Fortuna  in  piedi 
con  la  Salute  ì 

con  la  Concordia  de  gl’Eferciti  1 

Con  la  Pietà  ,  &  Sacrificio . 

con  la  Galera ,  e  lettere  Felicitai ,  &  altre  con  ga. 

lere  diuerfe, 
con  la  Salute  publica» 
con  il  Causi  pagafeo. 
con  il  Gongiario . 

con  la  Libertà  redimita  dall’imperatore ,  che  dà 
(opra  vn  palco  ,  con  altre  figure . 
con  la  difciplina  militare  ,  &  altre  figure . 
con  vn  Tempio  dedicato  à  tutti  li  Dei,  greca, 
con  il  Pome  fabricato  (opra  il  Teuere  in  Roma  ; 
con  la  Felicità  »  e  due  figure, 
con  il  Genio  del  popolo  Romano . 
con  Roma  fedente  fopra  alcune  fpoglie,  che  tien 
in  mano  la  vittoria „ 

con  Gione  fedente ,  tien  in  mano  la  vittoria . 
con  l’Equità  tien  in  mano  le  bilancie . 
con  la  Libertà . 

con  la  Felicità  tien  in  mano  il  Caduceo i 
Con  il  Mondo  fopra  l’ara . 
con  Traiano,  che  porge  il  Globo  del  Mondo 
ad  Adriano, 
con  la  (Ilarità  . 
con  la  prouidenza  degli  Dei  « 
con  la  Concordia . 

$ÀBINA  moglie  di  Adriano*  con  la  Concordia 
in  piedi , 


con  la  concordia  fedente  < 
con  Cerere. 

con  la  datua  di  Roma  tien  il  paladio  In  mano  I 
ANTINOO  Medaglion  il  Bue  Api  Idolo  dell! 
Egitti j,  metal  corinto. 

con  Antinoo  à  ciuallo  tien  il  Caduceo  in  mano« 
con  il  Montone . 

con  Mercurio  nudo  ,  che  con  vna  mano  tien  ìS 
Causilo  Pegafo  greca  di  eccelence  Maeftro,di 
metal  gialo,  con  il  cerchio  di  rame  . 

ELIO  CES/tRE  con  la  fperanza  . 
con  la  Salute  fedente  . 
con  la  Prouincia  della  Panonia. 

IVCILLA  Moglie  di  Elio ,  con  la  Fecondità,  eoe 
quattro  figure  : 
con  Giunone ,  &  il  Pauone 
con  Giunone  fedente ,  con  l’afta ,  &  patera  « 
con  la  Illariti  » 

con  vna  figura  fedente  tien  in  mano  vn  augello  i 
con  Venere  in  piedi ,  tien  vn  pomo  ,  &  l’afta  „ 
con  la  Salute  fedente . 

ANTONINO  Pio  Imperaror ,  con  la  effigie  di 
M.  Aurelio . 

Altra  limile,  greca. 

con  la  pietà  in  piedi ,  &  altre  figure? 

con  la  Munificenza . 

con  Wtalia  fedente  fopra  il  Mondo  9 

con  il  Folgore. 

con  la  Quadriga  trionfile . 

con  il  Rè  dato  al  li  Armeni  J 

con  il  Rè  dato  alli  Qiiadi . 

con  Efculapio,  greca, 

con  il  Genio  del  Senato . 

con  vna  figura  fedente  fopra  alcuni  feudi  J 

con  la  Corona  di  lauro . 

con  la  Felicità  in  pieci . 

con  Palade  in  piedi ,  che  dea  il  timon  da  nauè 
fopra  il  Mondo. 

conia  Fortuna  in  piedi ,  che  tien  il  timon  dana» 
ue  fspra  il  Mondo, 
con  la  Prouincia  della  Libia, 
con  la  Prouidenza. 

con  la  Salute  in  piedi ,  &  il  ferpe  fopra  all’ara f 

con  li  Voti  (olenni  „ 

con  vn  Elefante . 

con  la  Indulgenza 

con  Palade  armata  , 

con  Marte. 

con  la  Concordia  de  gl'effercèti  ? 

con  la  Pietà ,  &  altre  figure , 

con  Roma  ,  &  Marte . 

con  la  Fede  publica. 

con  ia  Dea  Moneta  ^ 

con  il  piume  Teuere.’ 

con  la  Libertà . 

con  Roma  fedente  tien  la  Vittoria  I 
con  Apollo,  &  la  cetra, 
con  la  Lupa,  &  i  Gstndi  Rormilo»e  Remo  (ottè 
advn’arboie,  Nnn  AUr* 
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'Altra  Umile  feftz*  albore  s 

con  Giano  bifonte,  tien  l'afta  in  inano 

con  l’Annona . 

Con  l’Annona  fedente  » 
eoo  li  Scudi  ancilt. 

pon  Enea,  che  porta  fopra  gi’homeri  Attchife  ò 
con  il  Congiario . 

Altra  differente. 

con  la  Collons  Antonina. 

con  la  pace  ,  che  abbruccia  alcune  fpoglie. 

oon  l’Abondanza  fedente  fopra  due  cornucopia  « 

con  il  Simulacro  del  Sole . 

con  la  Fortuna. 

con  la  Felicità  tien  il  Caduceo . 
con  Antonino  celebrante  i  Voti  folenni , 

Altra  differente . 
con  il  Dio  Bonoeuento. 
con  la  Securita  publica , 

Con  la  Securità  fedente , 
con  vn  "iépio  edificato  da  Antonino  ad  Adriano^ 
con  vn  Tempio  Reflituto  al  Diuo  Augnilo, 
convn  Tempio,  e  (lama  di  Adriano  edificato 
da  Antonino  » 

con  la  Felicità,  che  tien  il  Caduceo,  &  il  fé* 
gr.o  del  Capricorno . 
con  il  Catafalco . 

convn’Ara  ,  e  lettere  DIVO.  PIO. 
con  vra  Corona ,  &  lettere  . 

FAySTlhÌA  Moglie  di  Antonino  Pio  ^  coni* 
Concordia . 

con  la  Dea  cibclle,  e  due  leoni ,  con  lettere 
Matti  Magne, 
con  la  Pietà,  &Ara. 
con  la  Eternità ,  tien  il  Mondo ,  e  l’Afta  ò 
con  la  Eternità  fedente,  tieni!  Mondo, e l’Afla. 
eoa  Faufìina  Augufta  in  forma  di  Cerere  con  fa¬ 
ce  Ile,  fk  (piche, 
con  Cerere  tien  due  iàcelle 
con  la  ftatua  di  Cerere  in  piedi . 
con  la  Luna,  e  fette  Stelle, 
con  Augufta  in  piedi  tien  l’A  fta ,  &  il  Paladio 
con  vn  iépio,e  lettere  greche, che  dicono  Delfo 
con  la  Eterniti  in  piedi  tien  l’Afta . 
con  Giunone  tien  l’Afta  ,  &  Patera  • 

SBARCO  AVRELIO  Imperatore  con  le  figure  di 
M-  Aurelio  ,  &  Antonino  Pio  ,  c  lettere  $ 
Concordia  Auguftorum. 
con  Vali ,  &  altri  iftrumenti  per  il  (acrificio , 
con  il  Folgore . 

con  dye  mani  }a  Fede ,  &  iofegna  militare , 
con  l’Annona. 

con  la  Lupa ,  &  i  Gemelli  Romulo  ,  e  Remo 
fotto  l’arbore. 

eó  Marco  Aurelio  ramificate  per  i  Voti  Decenali, 
con  la  Salute . 

Con  tré  figure, medaglione, 

Con  vn  Tempio  ,  &  vna  figura  nel  mèzo. 
la  Rc^itution  , 


con  la  Liberti.’ 
con  Cerere. 

con  h  Corona  de  i  DecénaH 
con  la  Galera)  &  lettere  Felicitasi 
eoe  l'Equità  fedente s 
Con  l’Equità  in  piedi. 

con  {a  Fede  de  gl 'efferati ,  &  infegne  militari  ' 
Con  la  Virtù  militare, che  calca  co  piedi  la  celata, 
con  la  Vittoria  de  i  parti , 
con  la  Vittoria  della  Germania . 

Con  la  Felicità  in  piedi . 
conpalade,  coq  l’Afta,  e  feudo  l 
con  la  Concordia  in  piedi , 

Con  Roma  fedente  fopra  li  feudi  « 
con  la  Clemenza  in  piedi  » 
con  la  Fortuna  in  piedi , 
con  la  Fortuna  in  piedi,  greca.' 
con  la  Vittoria ,  che  porta  vna  palma;  &  vhs 
corona  . 

con  vnTempio  dananti  al  quale  ftà  vna  figura  fe¬ 
dente,  e  pare  che  acconcia  la  prora  di  vna 
naue,  con  palade  m  piedi ,  che  tien  yn  feu, 
do,  nel  quai  lì  legge  VICTORIA, 
con  vna  Vittoria  ,  &  vn  prigione  • 
conia  Fede  publica. 
eoo  Minerua  tien  la  Ciuetà  in  mano  ; 
con  vn  Trofeo  delle  fpoglie  de  Sarnrat? , 
con  vn  Trofeo  ,  e  due  prigioni , 
con  il  Simulacro  diGioue  fedente, 
con  il  Fiume  Tenere, 
eoa  il  Catafalco  della  Gonfecratione .’ 

Con  l’Aquila,  che  porta  M.  Aurelio  incielo^ 
con  l’Aquila  fopra  vn  ara,  e  lettere  Confecratio» 
Con  l’Aquila  fopra  il  Mondo . 
con  l’imperator  ne!  mezo  di  due  infegne  militari 
con  gli  Trofei  delle  fpoglie  de  Germani. 

Con  il  capo  di  Serapide  della  Col  Ioni?  prima  Fla- 
uia  Augnila  Cefarienfe, 

con  la  figura  dell’Imperatore ,  che  tiene  il  ba- 
fton  in  mano . 

FAVSTINA  Moglie  di  Marco  Aurelio,  con  vn  let¬ 
to  dentro  il  quale  giacciono  due  figure . 
con  il  Carpento  tirato  da  due  mule  . 

Con  la  Dea  Cibele  (opra  il  carro  tirato  da  du§ 
Leoni . 

Con  la  fecondità  fedente? 
con  il  Pauone . 

con  l’Aquila  ,  che  porta  la  figura  di  Fauftina 
in  Cielo . 
con  la  letitia . 
con  Giunone, 

con  Venere ,  che  tien  vn  pomo  >  &  vn  vel®  « 

con  la  Salute . 

con  Venere  Genitrice, 

con  Venere ,  e  Ma  rte . 

con  la  Eremita  tien  il  Mondo  in  mano? 

con  Diana  Lucifera. 

cpn  tre  figqte,  c  lettere  Mater  Cafìrorus» . 
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ceni*  Pietà,  con  due  figure, 
con  la  Luna,  e  fette  ftells. 
con  Diana,  chetoni  Arco  ,  e  faettai 
con  Diana  hà  la  Luna  dietro  le  fpalìe  con  lettere 
Jideribus  Recepta  . 

Con  Fauftina  fedente  tien  il  Mondo  in  mano, 
con  vna  figura  in  piedi  tien  il  Mondo,  &  l’afta 
pelle  masi. 

X.VCIQ  VERO  con  tre  trofei . 
con  infegne  militari, 
con  il  fimulacro  di  Roma  fedente  « 
conia  Vittoria  ,  &vn  Trofeo, 
con  la  Prouincia  dell’Arraenia  . 
con  la  Vittoria ,  che  tien  fotto  alli  piedi  la  Pro. 
uincia  deli’Armcnia. 

con  la  figura  di  Lucio ,  &  di  Marco  Aurelio, 
con  l'Equità. 

con  la  Decutfion  à  cauallo . 
cen  vna  Vittoria . 

con  vna  figura  in  piedi ,  che  tiene  vna  tefta 
radiata  in  mano . 

con  vn  Catafalco  della  Confecratione . 
con  Marte. 

con  vna  Vittoria  tien  in  mano  vna  Diadema 
JLVglLL^  foglie  di  L.  Vero,  con  Venere  tiene 
H  pomo* 

£on  la  Pietà 
Con  Giunone 
con  la  Dea  VéftaJ 

COMODO  imperatore^  con  k  Speranza  « 
con  la  Fortuna . 

con  la  Nobiltà  ,  &  il  Paladio  * 

Cpn  PaJade . 
con  l’Annona: 

con  la  ficurezza  di  rutto  il  Mondo  ? 
con  Ercole,  &vn  Trofeo, 
con  Minerua . 

con  la  Vittoria  .  ! 

con  la  Quadriga  Trionfale  è 
con  la  Pace  eterna» 

con  la  ftatua  equeftre  di  Commodo  ,  &  altre 

figurq . 

Con  Roma  Armata» 

con  la  Liberalità . 

con  Marte  carico  di  fpoglie . 

Coq  U  Libertà  . 

Con  la  Vittoria,  con  il  feudo  nel  cui  il  legge  I 
Vota  Decenalia  .. 
con  Hercole. 

Con  il  Genio . 
con  MmperatorfactificaRte. 
con  Roma  fedente  fopra  alcuni  feudi  - 
con  la  decutfion  dell’, mperator  à  cauallo  « 
con  Gione  Conferuatorc,  con  figure» 
con  Va  fi,  &  iftromenti  per  far  il  facrificio. 
con  vn  Trofeo,  con  vn  prigione»  &  prouiuiea , 
con  vn  Trofeo  di  Arnefi  da  guerra  de  Sarmati, 
con  vn  Trofeo  delle  fpoglie  de  Germani . 
con  Commodo  à  cauallo ,  afte  combatte  con  vq 
leone, 


con  I’Alpcutione  alli  faldati  » 
con  il  Congiario . 
con  vna  Quadriga  Trionfale , 
con  la  fi<jUra  dell’Imperator ,  &  vn  Trofeo 
con  la  Colonia  Patrenfe,due  figure, 
con  vna  Colionia  chiamata  Aucom. 
con  la  Caccia  di  vn  Leone,  &  vn  Ceruo,  gredail 
con  due  Corni  di  douitia ,  &  il  Caduceo . 
con  la  figura  dell’Imperatore  incoronata  da  vn# 
Vittoria . 

con  Ja  Pietà  verfo  il  Senato  con  due  figure . 
con  la  figura  dell*/ mperator  à  cauallo,  &  altre 
figure,  e  lettere  Profectio. 
con  l’Annona  . 

con  l’ Italia  fedente  fopra  il  Mondo . 
con  palade ,  &  vn  Trofeo  . 
con  vna  Vittoria ,  che  porta  due  feudi . 
con  la  Vittoria  Britanìca  . 
có  vnaCorona  nel  cui  mezo  fìà  laClaua  d’Èrcole.' 
con  la  effigie  diCotqmodo,  veftito  conia  pela 
Leon/na,  con  la  Claua ,  Arco,  e  Faretra, 
Medaglione . 

con  Roma  ?rmata  fedente ,  Medaglione . 
CRISP1N  A  Moglie  di  Commodo  con  la  ktitia .' 
con  la  Salute, 
con  Ja  Concordia 
con  ia  I  Ilarità . 

con  Roma  armata  tiene  la  Vittoria 
PERII N  ACE  Imperato*  con  Roma  armata 
con  il  Congiario  . 

D I D I O  Giuliano  con  la  figura  deI-’Imperatore9 
che  tiene  >1  Mondo  in  mano, 
con  la  Fortuna . 

MANLIA  SCANTILLA  Moglie  di  Giuliano  con 
Giunone. 

DIDIA  CLARA  Figliuola  di  Giuliano» 
PESCENIO  Nigro  Sufpeta . 

BALBINO  con  la  Felicità  in  piedi . 
con  la  Felicità  fedente, 
con  Ja  Fortuna . 

SETIMIO  SEVERO  Imperatore  có  Roma  armata, 
con  Hercole  ,  e  Bacco, 
con  la  Fede  di  vna  legione  tien  vna  Vittori# 
con  la  Felicità  del  fecolo . 
con  la  Fortuna, 
con  l'Annona . 

con  la  ftatua  Equeftre  di  Setìmio  . 
con  la  ftatua  Equeftre  di  Setlmio ,  &  vn  Pedonei 
Con  il  Simulacro  di  Roma,  la  quale  fìà  ingi¬ 
nocchiata  dauanti  il  Rè  de  Parti  . 

Con  tre  Dee,  Monete. 

con  li  figliuoli  di  ArtabanoCaptiuij&r  vnTrofco» 

con  la  Virtù,  che  incorona  l’Imperatore . 

con  due  Vittorie  Botaniche. 

con  Marte  in  piedi ,  Medaglione. 

con  l’Annona  . 

con  l’Africa,  &  vn  Leone . 

con  vna  Mula ,  che  tien  la  C etra  . 

GIVLIA  DOMNA  Moglie  di  Seuero,  con  il  $i« 
mulacro  di  Vefta,  con 
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Mufeo  Mofcardo. 


con  Giunone^ 


con  vn  Tempio  3 
con  U  Ilarità , 
con  Venereo 
con  Cererà  tien  le  fplehe  : 

^NTONìNO  Calcala  Imperatore  l  con 
Secucità . 

?on  la  fperanza . 

Coi  la  Prouidenzl 

coni  imperato:  armato,  &  altra  figura,  ch'èia 
Provincia  delia  Germania  inginocchiata  » 
top.  vu  Caro  tirato  da  due  Torti, 
con  la  Libertà'! 
con  l’ Abbomiana  3  , 

con  la  Lupa ,  e  bambihi ,  cioè  Romolo  ,  e  Ré® 
sno  battuta  dalla  Colonia  Patrcnle’» 
conia  Virtù  militare ^ 
con  la  Fortuna,  greca, 
con  Serapide  in  piedi , 
con  Serapide  fedente ,  &  altra  figura  ! 
con  Efculapjo. 

con  Mercurio,  &  Ariete ,  e  la  Colonia  Pctrenfe. 
eoa  la  Virtù. 

con  la  Vittoria ,  c  Trofeo  della  Britania  . 
con  vna  Corona  Ciuica  nel  cui  mezo  ,  &  alHn} 
torno  molte  lettere  greche,  Medaglione, 
con  l'Alocutione  alli  faldati . 
con  vn  Leone ,  che  tien  vn  folgore  in  bocca, 
con  la  Fortuna  fedente  * 

Có  da  vna  parte  M.  Aurelio  Antonino  Caracalla, 
e  dall’altra  Antonino  Getafuo  fratello,  greca. 
Con  da  vna  parte  Caracalh,  &  dall'altra  la  rgura 
di  qualche  Citta ,  Medaglia  greca . 
con  Efculapio  ,  che  tien  la  verga  con  il  ferpenEe, 
e  fono  alli  piedi  il  Mondo . 
con  la  Statua  Equeftre  di  Caracalla  l 
con  la  Speranza  in  piedi . 

PLA  VTtLL A  Moglie  di  Antonino  Caracalla  , 
con  vna  Vittoria  greca . 

JGIVLIA  PIA  FELICE  Moglie  di  Antonino  Ca* 
racalla  .  Mtter  Aug,  MaterSenar. 
con  vn  Tempio ,  nel  cui  fanno  facrificio  : 
con  Venere  genitrice, 
con  Cerere . 

có  vna  careta  tirata  da  due  causili  reti  dalla  luna. 
ÌGIVLIA  SOEMIA  Sorella  di  Giulia  Domila,  con 
vna  figura  di  donna . 

ANTONINO  GETA  con  tre  figure,  che  fanno 

facrificio  » 

con  due  Vittorie  Britanìche  l 
Co  n  la  Fortuna  ledente . 
con  la  Fortuna  Redux . 
con  Èrcole ,  &  vn  Trofeo 
SACRINO  Imperato?,  tien  in  Mondo  in  mano  « 
con  vna  Quadriga  trionfale, 
DIADViWENIANO  có  ii  Prencipe  della  giouétu. 
ELIO  G  A  BAIO  con  la  Caretta  del  Sole  ,  greca, 
con  il  firaulacro  del  fUo  Dio  Qbalo,càoè  il  Sole 


éon  la  figura  di  Èlio  Sacrìficàniè  l 
Altra  limile,  mà  con  lettere ,  Saceid.  Bei.  So® 
lis  Elagab- 

con  Roma  armata  fedente  . 
con  ilfimulacro  del  Sole  dea  il  Mondo  in  mandi? 
ANNI  A  FAVSTINA  moglie  di  Elio  Cabalo* 
con  Elio,  ambi  in  piedi , 

GIVLIA  mesa  Ama  di  Elio  Gabalo ,  con  la  Fe« 
licità  del  fecole . 
con  la  Pietà  d’Augufioi 

Alessandro  Ssuero  Imperawr*  con  la  VksùJ 
con  la  Vittoria 
Con  la  Speranza  publica  • 
con  Marte . 
conia  Prudènza, 
con  la  Gluftida  fedente  « 
con  Roma  a  renata  0 
con  la  Pace, 
con  la  Liberalità .’ 

^oo  Giouc  VindicatOre# 
con  il  Simulacro  del  » 
eoo  Gioue  propugnatore, 
con  l'Equità. 

con  la  effigie  di  AleflandroJeaeroi  &  lettere 2 
Reftitutor  Orbis. 

Con  la  Sa'u|es 

con  l’Annona . 

con  Gioue  couferuatore^ 

eoo  la  Dea  Moneta ,  che  tiene  le  bilaacié  l 

con  vna  Colonia ,  che  hà  il  capo  tuiito . 

con  tré  figure  ramificanti . 

con  l’imperato? ,  tiene  il  Mondo  in  mano  « 

Cou  quattro  figure  fopra  vn  palco, 
con  il  Congnrio. 
con  vnaQpadrìga  Trionfale, 
con  l’Alocutione  di  rame,&  il  cerchio  di  ottone^ 
GIVLIA  MAMMEA  Madre  di  Aleflandro,  conia} 
Felicità  - 

con  la  Felicità  publica  in  piedi . 

Altra  (ìndie fedente. 

Con  Venere  felice  fedente  tien  il  Paladio  1 
Altra  limile  in  piedi. 

con  il  Simulacro  di  Ve  fta  in  piedi,  che  tiene  la 
lume ,  &  l*afta. 

Altra  limile  tiene  il  Paladio . 

MASSIM1NO  imperatori  eoa  la  fede  delli  foldati^ 
con  la  Salute  fedente  . 

Con  la  Vittoria  Germenica. 

co  la  Vitt©ria,che  tié  nelle  mani  corona, e  Palma.' 

con  la  Pace. 

conia  prouidenzs. 

PAVLINA  Moglie  di  Maffimiano  ,  con  il pauone} 
che  porta  l’anima  di  Paulina  io  Cielo . 
MASSIMO  Figliuolo  di  Marmino,  col  Prencip§ 
della  Giouentù,  con  le  infegne militari  4 
con  li  Vali  dal  Sacrificio . 
con  la  Salute  fedente  . 

M.  GIVI  IO  FILIPPO  Imperatore  il  Vecchie 
-  ---  epa  Ja 
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€ÒkDrANO  AFRICANO  Imperatore  il  Veci 
chic ,  eoo  vna  Vittoria ,  che  porta  la  pal¬ 
ma  ,  e  la  cotona , 
conia  Virtù  in  piedi . 

GORDIANO  AFRICANO  il  Secondo*  Con 
Roma  fedente . 

iALBlNO  Imperatore  con  la  ConcotàU, 
con  la  Liberalità . 

con  la  Felicità ,  tien  l’Afta ,  e  Caduceo  « 

PVPIENO  Imperatore,  eoo  Ja  Concordi* 
con  la  race . 
con  la  Liberalità . 

GORDIANO  Imperatore  illerzo,co  ralenti** 
con  la  Securità  fedente . 
con  la  Sicurezza  perpetua  • 
con  l'Imperatore  fscrincante  5 
con  la  Vittoria  eterna . 
con  Marte  « 
con  la  Fortuna . 

coni1  equità,  che  tien  le  bilancici  t 

con  l'Eternità,  che  tien  il  Mondo  ,  e  l’Afta, 
epodi  vna  parte  la  faccia  di  Gordiano  ,  e  dal¬ 
l'altra  laeffiggie  del  Rè  Abgaro  Rè  delli 
Cileni  moneta  Greca  del  Rè  Abgaro,  che 
per  gratitudine  fece  fcolpir  nelle  fue  mone¬ 
te  la  effiggie  di  Gordiano  per  efter  flato  da 
lui  timelTo  nello  Stato,  che  era  flato  fcac, 
ciato  da  Aitaferfe. 

fcon  figura  in  piedi,  che  ha  tré  faccie,  e  tien  il 
Mondo  in  mano  figurata  per  la  eternità . 
icon Ercole,  &ìl Toro,  greca. 

Con  la  figura  dell'Imperatore  fedente  *  eh èJi 
tien  il  Mondo  in  mano , 

«con  Gioue  Conferuatote . 
ccn  Gioue  datore  . 

con  la  Pace  fedente,  tien  J'olitio  in  mano  • 
con  la  Felicità . 

con  la  Colonia  Verninoci* ,  con  vna  Vaccai 
&  vn  Leone . 
con  la  Concordia . 

con  la  figura  dell'imperatore  che  tien  il  Mon¬ 
do,  e  l'Afta . 
con  la  Libertà  . 

con  Gordiano ,  &  Sabina  Tranquilla  fila  mo¬ 
glie  da  vna  parte ,  &  dall’altra  due  Tefie  di 
Città,  medaglioni  greca  battuta  dalli  Seie. 

,  ucenfi  Neocori  Principali . 

SABINA  TRANQVILINA  Moglie^!  Gordiano 
greca  con  tré  figure  battuta  in  Adrianopoli, 

pi.  GIVLIO  FILIPPO  Imperatore  il  Vecchio, 
con  la  fede  de  gl’efferciti . 
con  quattro  infegne  militari . 
con  la  Pace  eterna . 

con  il  ritorno  del  l’Impexàtor  a  eauallo  i 
con  la  liberalità' . 
con  la  Fortuna  . 

con  la  vittoria ,  tien  la  cotona  ì  &  palma  2 
con  l’Elefante <  ~T\W  ,7.,  . 

con  la  Lupa. 


con  la  Colonna  3 
con  la  Felicità  » 
con  l’Annona . 
con  l'Equità  . 
con  Ietitia  fundata  2 

con  vna  Teff  a  turrita  rapprefent*ra  per  vnà  Citt3i 
d’ Antiochia ,  greca  battuta  da  quelli  diAntio^ 
chia  a  h  onore  di  Filippo .  , 

Con  vna  figura  in  piedi  da  vna  parte ,  &  dall'altra 
biella  di  Filippo ,  &  quella  di  Serapi,  gteo$ 
battuta  dalli  Marcianopolitani. 
con  la  Colonia  Viminacia,  con  Vacca,  e  Toro  il 
con  la  effigie  delia  Città  fedente  col  capo  turrit® 

di  Samofata,  greca,  . 

con  la  Securezza  dei  Mondo  i 
con  vn  Tempio . 

MARCIA  OTTAGILLA  Scuota  moglie  dì  Pìlipl 

po,  con  la  Pudicitia . 

con  H  due  Filippi  Padre ,  e  figliuolo  fedenti  ^ 
con  Plpotamo . 

con  la  Concordia  r 

tón  la  pietà . 

FILIPPO  Secondo  Imperatore ,  col  Préncipe  della* 
Giouemù . 

con  il  Prencipe  della  Giouentù,&  infegne  militari, 
con  i  due  Filippi  padre  ,  e  figliuolo  fedenti  fopra 
.due  fedie  . 
con  vn  Animale. 

con  vn  Leone,  fopra  il  qual  fede  la  Dea  Siria,  gteca 
ca  battuta  dalli  Hieropoliti  Città  della  Siria . 

TRAIANO  DlCIO  Imperator  eoo  ii!Genio dell'- 
Eftercito  . 

con  la  pace,  tien  l’oliuo,  e  l'afta . 
con  l'Aquila  che  nel  roftro  tien  vna  Coronai  gridi’ 
battuta  dalI’Antiochia . 
eon  le  due  Pannonie  fuperiorè ,  &  inferiore  * 
con  vna  Colonnia  con  Bue ,  Sr  Vaca . 

HERENIO  ETRVSCO  Imperatore  con  i  vali  del  tal 
orificio,  medaglia  d’argento. 

QVINTILLO  Imperator  col  Précipe  della  Giou*ntù* 
eoo  la  pace  tiim  I  oliuo , 
con  la  falute  di  Augufto . 

TREBONIANO  GALLO  Imperatore  con  la  pace 
eterna . 

con  vn  Tempio ,  greca  nel  mezo  del  qual  fi  vede  2$ 
figura  di  donna ,  col  capo  turrito  ,  ch’è  i’Antioj 
chia  doue  è  fiata  battuta, 
con  Apollo  Salutare, 
con  A  pollo ,  che  ricn  li  cetra  S 
con  la  Salute .  » 

con  la  Libertà . 
con  la  Virtù  armata . 

con  la  Colonnia  Viminacìa,  cotì  vnl  donna  vn  To» 
ro  ,  &  vn  Leone  ; 
con  la  Pietà . 
con  la  Salute  in  piedi . 

Volufiano  Imperatore  con  la  pace  à 
con  Apollo,  che  tien  la  cetra, 
con  vn  Tempio  3  e  lettere  Iunoni  Marnali  ; 

•  Oo&  "  coà  Gj? 


4lS  Mufco  Molcìtàè 


|@n  la  Pietà  ò  ^ 
con  la  Concordi 
P  con  la  Felicità  publica  1 
fcRENIA  ETRvSClLLA  Moglie  di  Volufian©; 

conlaPudicitia . 

SIMIGLIANO  con  la  Virtù* 

&ICINIQ  VALBRIANQ  Imperatore ,  con  Ai 
polio  ,  tien  la  cetra ,  &  vn  ramo  di  Lauro^ 
Con  Securità  perpetua . 

MA  RI  N I A  N  A  moglie  di  Valeriane, con  il  pamJ» 
ne,  &  lettere  Confettano, 

«BalUeNQ  Imperato!  conia Concoidi^ 
con  la  Vittoria » 
tfon  la  Liberalità 
Con  le  tri  Dee  Monete  l 
Con  la  Virili  deli-imperatori 
Con  il  Sagitario . 

Con  il  simulacro  dell'Oriente  j 
Con  la  Prouidenza , 

Con  l'Equità , 

con  Gious  Statore  *. 

Con  la  Tigre  à 
Con  la  Fortuna . 

Con  Marte  Pacifero» 

Con  Marte»  e  lettere  Vìrtus  Augnili 
eoa  l'Imperator,  che  tien  il  Mondo  In  mattò» 
con  la  Sicurezza  perpetua. 

Con  la  Feda  delli  folcati  . 

Con  la  Felicità . 

Conia  Salute . 

Con  la  pietà  ,  &  due  figure 
Con  il  fimulacro  del  Sole,  e  lettere  Aeteroitas^ 
con  il  Causilo  Marino  ,  ouero  Pifce  Pittrice. 
Con  il  Simulacro  di  Efculapio . 

Con  il  Genio. 

co»  u  Capra,  e  lettere  loui  Confettati©» 

con  il  Centauro, 

con  la  Indulgeva  di  Augullo 

Con  j!  Griffo  ; 

SALONINA  Moglie  di  Gallieno, eoa  Giunone» 
coi  la  Fecondità . 

Con  Roma  eterna . 
con  la  Felicita  publica  ò 
Con  la  PiiJicitia . 
con  il  Simulacro  di  Vetta  J 
con  Lucina  pacifera. 

.Valeria  no  ivn'Ore  figliuolo  di  volu&ù 
no,  $£  fratello  di  Gallieno. 

POStvmio  tirano  con  Marte. 
POSTVMIQ  TIRANO  figliuolo» 

VUORfNO  TIRANO. 

TETR1C  )  SENIORE  Tirano» 

TETRICO  IVNIORe  Tirano. 

CLAVDIO  Secondo  Imperatore  detto  il  Gotto, 
conia  Vittoria, grecà . 

Con  la  Prouidenza . 
con  la  Virtù  di  Augqflo 
Con  vna  Vittoria  t 
|0Sl§  Liberalità’, 


con  il  Genio'. 

con  la  Feliciti  »  'f 

con  l’Annona, 
con  la  Feda  dell’EfiercitoJ 
con  la  fede  delli  tolda»  . 
con  Gioue  Vittoriofo. 
con  la  pace . 

con  l'Ara ,  &  Gonfecrationè 

«on  l’Aquila»  &  lettere  Confettatici 

con  la  Speranza  publica « 

con  Marte  Vindicatore, 

eoo  l’Equità . 

con  la  Speranza  di  Augufto. 

con  Marte  porta  le  ipoglie. 

con  Gioue  Statore  . 

con  la  Libertà . 

&VREUO  QVINTILLO  Imperatore  Fratello 
Claudio  ,  con  la  Prouidenza . 
con  il  Simulacro  del  Sole ,  e  lettere  Aetcrnùas» 
con  Marte . 
con  la  Fecondità 

CRESPO  fratello  di  Claudio  l  è  di  Quiriti^ 
lo  ,  con  va  Tempio  dedicato  alia  prouiden» 
sa. 

con  vna  corona ,  e  nel  mezo  1  voti  fecola». 
AVRELIANO  Imperatore,  con  la  seftitutione  del 
Mondo  . 

Con  la  Concordia. 

con  vn’Aquila,  medaglia  greca  • 

Con  vna  Corona ,  medaglia  greca  « 

con  il  Simulacro  dell'Oriente,  e  due  prigioni  £ 

con  due  figure ,  &  lettere  Gioui  Confermatoci  3 

con  la  Virtù  de  111  loldati . 

con  vna  Vittoria ,  &  vn  prigione. 

conia  Prouidenza. 

con  due  figure ,  e  lettere  RefticutOr  OrblS  | 
con  la  Concordia  delli  foìdati  v 
con  la  Fortuna  . 

con  Seuerina  fua  moglie,  medaglia  grande^ 
gEVERINA  Moglie  di  Aureliano* 
eoo  Giunone . 
con  la  Concordia  ì 
con  la  Prouidenza  de  gli  Dei , 

TACITO  Imperatore  con  1- Abbondinosi 
con  l'Equità» 
con  la  Pace, 
con  la  Speranza .' 

FLORIANO  imperatorio!  Prencipe  della  Giouéntft 
Con  la  Felicità . 

PROBO  Imperatore  con  la  Concordia  delli  foJj 
dati . 

con  vn  Trofeo  della  Vittoria  Germanie}  l 
con  Gioue  Conferuatore  » 
con  vn  Tempio . 
con  la  Pace. 

con  la  Quadriga'del  Sole  l 
Con  vn’Aquila,  greca . 
con  la  Reliitution  del  Mondo  « 
con  li  Salute. 
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dòti  Martei  e  lettere  Virtus .' 

conia decurfione  dell’Imperatore  à  caualio» 

con  la  Salute  pubIiC3  , 

con  la  Concordia  delli  foldati . 

con  la  Sicurezza  perpetua . 

con  la  Clemenza , 

con  Ercole , 

coti  la  Concordia . 

con  la  Prouidcoza , 

CARO  Imperatore  ,  con  duo  figflre ,  e  lettere 
Virtus  Auguftarum. 
con  l’Aquila  ,  e  lettere  Confecratio  . 

CARINO  Imperatore,  con  quattro  figure . 
eoo  la  figura  dellTmperasor ,  che  tiene  l’Afta^ 
&  il  Mondo, 
con  la  Felicità  pubica . 
con  Gioue  Victoriofo , 

SIVMERIANG  Imperatore  l  Col  Prencipe  dell* 
Giouentù , 
con  la  Pietà  » 

con  due  figure ,  &  lettere  Virrus  Augufti . 

COB  la  figura  dell'imperatore  rien  ilMondo,I’Af» 
tj^e  due  captiui  che  da  vna  parte  fi  vede  la  fua 
figura  con  tutto  il  petto,  con  il  capo  corona, 
to  dilaurojveftitoconil  manto,  che  nella 
delira  tiene  vn  feetro/opra  il  qua!  fi  vede  vn*- 
Aquila ,  con  la  finiftra  tiene  la  palla  del  Mon¬ 
do,  fopra  il  quale  Ita  vna  Vittoria ,  dall’altra 
parte  fi  vegon  le  tré  Dee  Monete,  Medaglion. 

glIOCLETIANO  Imperatore  j  con  Gioue  Con» 
feruacore . 

con  Gioue  ,  &  l’Aquila ,  greca . 

con  il  Genio  del  popolo  Remano . 

con  due  figure,  e  lettere  ProuidentiaDeorusn  a 

Con  li  Concordia  delli  foldati 

coù  il  simulacro  di  Gioue,  &HercoIej 

con  la  Dea  Moneta . 

con  Ercole ,  &  la  Virtù 

con  vna  Corona ,  &  Voti  Vigefimali . 

con  due  figure  ,  &  lettere  Confer.  Ali». 

IìASSIMTANO  ERCVLEO  con  la  Sacra  Moneta, 
con  la  Concordia  delli  foldati  ^ 
con  il  Genio  del  popolo, 
con  Hercole ,  greca, 
don  vn  Tempio . 

comi  Simulacro  de!  Sole ,  e  lettere  Oriens , 
con  Corona  ,  &  Voti  Vigefimali. 

Con  la  Salute  deili  Augufti  • 

con  vn’Aquila  •  ’ 

con  la  Fede  dell!  Soldati . 

GAL.  VAL. MASSIMI  ANO  detto  A  rmentario,Con 
le  figure  dell'Imperatore  di  Gioue,  &  Hercole. 
conia  Concordia  deili  foldati . 

COSTANZO  CLORO  con  la  effigie  dell'Impe¬ 
ratore  ,  e  la  Fede  delli  foldati . 
con  vna  Galera,  e  lettere  Felicitas  Temporum  « 
con  la  figura  dell'Imperatore,  che  tiene  il  La* 
baro  ,  e  due  prigioni. 

èon  la  figura  dell’Imperatore  »  che  abbattei 
terra  gli  nemici. 


con  due  Vittorie  ! 
con  la  Fenice  fopra  i!  Mondo 
con  due  Vittorie,  che  tiene  vn  feudo ,  nel  qual 
fono  deferitto  li -Voti  Ttigefitnali , 

Corj  il  Genio  delpòpolo . 
con  la  Salute  delli  Augufti . 
con  la  Sacra  Moneta  . 

COSTANTINO  MAGNO  con  le  tré  Monete,; 
Medaglion  grande» 
con  Marte  Cooferuatore . 
con  la  Corona,  e  Voti  Vigefimali, 
con  la  Corona ,  e  vosi  Tr/gefimaji . 
con  vna  Vittoria  fedente  fopra  ad  alcuni  arnefi 
da  guerra,  che  con  vnamaoo  foftien  vn  feu- 
do, e  con  l'altra  le  incile  quelle  lettere  VOTA 
XX.  FEL.  &  all'intorno  fi  legge  VICTO¬ 
RIA  COSTANTINI  AVG  Medaglion. 

CO  vn  Ponte  fopta  il  Danublojotto  a!  qual  fi  veJ 
de  giacente  la  figura  di  detto  fiume ,  con  letr, 
DANVBIVS,  &  fopra  al  potitela  figura  d’vn 
huomo  armato ,  &  vna  Vittoria  che  porge 
vna  corona  in  capo  ad  vn-alrra  inginocchiata* 
che  sarà  forfi  quella  dellTniptrators,  &  lette¬ 
re  SALVS  REIP.  medaglione, 
con  il  fimulacro  del  Sole ,  e  lettere  Sol  Inui&o» 
con  Gioue  Conferitore . 
con  due  Soldati,  e  lettere  Gloria  Exercir, 
con  due  Vittorie,  che  tiene  vn  feudo  fopra  vn’a- 
ra  eoo  li  Voti  decedali, 
con  la  lupa ,  e  Ictrere  Vibs  Roma  . 
con  il  Mondo  fopra  l’Ara  ,  e  lettere  Beata  tran- 
quii stas  . 

con  la  Fenice  fopra  il  Mondo . 
con  vn  Tempio,  e  lettere  Prouidentia  Augufti.’ 
con  vna  Quadriga  tirata  da  quattro  cauaili ,  fo¬ 
pra  la  quale  fta  Coftantino  inginocchiato  in 
atto  fupIicheuole,&  in  alto  fi  vede  vna  mano* 
con  due  foldati ,  &r  »  na  infegna  militare , 
con  vn  Labaro,  e  due  prigioni, 
con  il  Simulacro  di  Roma  armata,  e  lettere  inui« 
dia  Roma,  &  dall'altra  parte  vn’Aquila. 

MINERVIN  A  prima  moglie  di  Coftantino,  grec* 
con  il  cornucopia  »  &  il  timori  da  naue  . 

FLAVIA  MASSIMA  feconda  moglie  di  Coftan¬ 
tino  Magno  ,  con  figura  di  donna  ,che  tiene 
due  bambini ,  e  lettere  Spesi  Reipublicae . 

SEVERO  Imperatore  con  la  fede  delli  foldati,  tieft 
in  mano  alcune  infegne  militari . 
con  il  Genio  del  popolo  Romano . 

GAI.  VAL.  MASSIMiNO  Imperatore ,  con  tre 
infegne  militari . 
con  il  Genio  delli  Augufti. 
con  vna  corona  ,  e  li  Voti  Decenali. 

MASSENTIO  Imperatore,  con  Caliere,  e  Pollice, 
con  i  cauaili ,  Lupa,  &  Bambini . 
con  vn  Tempio. 

ROM  V  LO  figlio  di  Mafentio  ,  con  vn 
Tempio. 

LICINIO  LICINIANO  Imperatore, con  Gioue 

con  fernatore . 

canài 


t  Mufeo  Mofcardò 


f  feon  il  Genio  i i  Au’ufto . 

con  il  Genio  del  popolo  Romano  1 
con  Gioue  conleruatore ,  tiene  il  Folgore; 
con  Corona ,  &  Voti  Vigefimali . 
con  il  fimulcaro  del  Sole ,  e  lettere  Sol  inuiél. 
fL.  GIV.  CRISPO  figliuolo  di  Colf an tino  Mfe 
gno,  con  il  Labaro,  &  due  prigioni  « 

Con  il  Prencipe della  óioncntù . 
con  vn  Tempio . 
con  corona»  e  Voti  Decenali.’ 
jC  OSTENTINO  GIVNIORE  imperatore eon il 
Mondo  fopra  vn'Ara . 

Con  il  Tempio  della  Prouideaza. 
con  Corona,  e  Voti  Decenali, 
con  due  Soldati ,  &  infegne  militari, 
con  vn  Labaro  fra  due  prigioni . 
con  due  Vittorie  ,  tien  vn  feudo  Copri  l'ara  i 
5FL.  GIVI.  COSTANZO  Imperatore,  con  il  Ge¬ 
nio  del  popoi  o  Romano . 
con  due  faldati ,  tien  due  infegne  militari  , 
con  Corona,  e  Voti  Deceuali, 
con  vn  Tempio 

fcOS  TA  NTE  Imperatore ,  con  vna  galera  ,  tien  in 
mano  vn  Labaro . 

con  l'Imperatore ,  che  abbatte  gli  nemici  da  ca. 
uallo. 

con  la  figura  dell’Imperatore ,  che  conduce  vna 
figura  fuori  da  vna  porta  fatto  ad  vn’arboie  . 
con  la  Fenice,  e  lettere  Confettano  . 
con  due  Vittorie. 

con  due  faldati,  &  due  infegne  militari  l 
IMAGNfiNTIO  Imperarore  con  la  Cifra  portata 
da  Coftantino 

con  l’Imperator,  che  tien  il  Labaro ,  vna  Vitto* 
ria ,  &  due  prigioni . 
con  due  Vittorie,  e  li  Voti  V.  &  molti  X. 
con  la  Decurfion  dell  ! mperacot  a  causilo  fopra 
gli  nemici  . 

con  glTmperatore ,  che  tiene  il  Labaro  ,  e  due 
prigioni . 

I5ECENTIO  Imperatore  ,  con  due  Vittorie. 
GIVLI  ANO  Imperatore  apofiara  con  il  Bue  Api  : 
tLENA  Moglie  di  Giuliano,  con  la  fecurirS  . 
^VALENTINIANO  Imperatore,  con  la  figura  del¬ 
l'imperatore,  che  calca  con  i  piedi  gli  nemici, 
con  l’imperato  re,  che  tien  il  Mondo,  &  lette¬ 
re  Concordia  Auguftorum. 
con  vna  vittoria . 

Con  l'Imperatore,  che  porge  vna  mano  ad  vna  fi¬ 
gura  prpdratale  dauanti . 
con  l’imperatore ,  che  tiene  il  Labaro ,  &  vna  fi¬ 
gura  inginocchiata , 

OLENTE  imperatole,  con  vna  Vittoria  1 


con  l’Imperatore ,  che tienefi  Labaro^  82  vnaftJ 
gura  in  piedi, 

GRATIANO  Imperatore,  che  porge  la  delira  ad| 
vna  figura  inginocchiata, 
con  la  Gloria  de  Romani . 

VALENTINIANO  luniore  Imperatore, co* la  fiJ 
gara  dell'Imperatore ,  che  porge  la  delira  ai 
vna  figura  inginocchiata . 

TEODOSIO  Imperatore,  con  l’Imperatore ,  ehd 
porge  la  delira  ad  vna  figura  inginocchiata  J 
con  la  figura  dell’Imperatore,  che  tiene  il  Moa^ 
do  in  manp . 

con  vn  a  Corona ,  e  Voti  Decenali  X.  e  molti  XX* 
ELIA  FLACILLA  Moglie  di  Teodofto  Impera-' 
tore  ,  che  tiene  i!  Mondo  in  mano  . 
con  l’Imperatore ,  che  tiene  il  Labaro,  &  vn  pri* 
®ion  à  piedi . 

MASSIMO  Imperatore ,  che  porge  la  deflra  ad  vaft 
figura  inginocchiata  * 

HONORIO  con  vna  Vittoria,  che  Io  incorona  2 
COSTANZO  CESARE  IH.  Imperatore,  00*14 
Sacra  Mon  era. 

con  il  Genio  del  popolo  Romano . 
con  vna  figura  nel  mezo  di  due  infegne  militari 3 
con  la  figura  dellTmperatore  ,  che  abbatte  gl? 
nemici  dì  Causilo  ? 

con  vna  ?  itcorìa  ,  che  incorona  l'Imperatore  £ 
con  l'impronto  alla  riuerfa . 

PLACIDIO  VALENTINIANO  Imperatore,  me» 
daglia  di  oro ,  con  vna  Corona  nel  cui  mezo  f| 
vede  vna  4. . 

LEON  Imperatore  ,  medaglia  dì  oro ,  con  vna  Vitd 
toria  ,  che  incorona  Mmperatore  . 

ZENON  Imperatore,  medaglia  di  oro,  coacorc&J 
na,  &  vna  Croce. 

ANASTASIO  Imperatore  con  vn’M. 

GIVSTINO  Imperatorecon  vn’M. 

con  due  figure  da  vna  parte  :  &  dall'altra  vn’Mf$ 
GIVSTINO  luniore  Imperatorecon  vn  K. 
TIBERIO  COSTANTINO  Imperatore  con  vn’b# 
GIVSTINIANO  Imperatore  con  vn’M* 
MAVRITIO  Imperatore  con  vn’M« 

FOCC A  Imperatorecon  vn’M. 

GIOVANNI  CIMICES  con  I’imagùte  di  Gies£ 
Chnfio . 

FL.  ERACLIO,  ET  FL.  TIBERIO  Imperatori  fi. 

gliuoli  di  Flauio  Eraclio  Collantiao  V. 
MICHEL  RANGABES  Imperatore. 

R.OMANO  III.  Imperatore . 

BASILIO  IVNIORE  , 

COSTANTINO.  X. 

MICHEL  IV. 

GIOVANNI  COMNENO: 


yfidefl  parimente  in  quello  Mufeo  altra  Serie  di  Medaglie  antiche  di  Argento  l 
con  gl'impronti  deili  Imperatori  Romani  >  che  per  tffere  la  maggior  parte  fimi* 
le  alle  /opra  Barrate  di  Bronzo»  non  nc  faremo  altra  mcntione  di  effe. 

^OMETJi 


Parte  Seconda.  4&1 

MONETE  ANTICHE  ROMANE 

Confidare  di  argento  3  che  Ci  troua' 
no  in  quello  Mufeo . 


Nelle  quali  fi  vedono  il  nome  .di  molte  antiche  famiglie  Romàne  : 


iQ.  Curtius  di  famiglia  ò 

Curda. 

Mt  G.  Silanus . 

filanti 

l.  Torius  Balb. 

Toria . 

Didius  Silanus. 

Silana. 

C.  Ccelìus  Caldus  » 

Carlia. 

M.  Acilius . 

Acilia  I 

1.  Casfius  » 

Carila. 

C.  Mamirius  Limeranus. 

Mandria. 

C.  Caflìus. 

Caflìa. 

qCecilius  Metelus. 

Cecilia . 

I.  Cupienius  ^ 

Cupiennia . 

Vibius  Panfa. 

Vibia. 

T.  Cloulius  , 

Cloulia . 

Q.  Mìnutius  ; 

Mimuia.' 

AP.  Claudius,’ 

Claudia. 

Rul.  Aibinus. 

Iunia . 

IL;  Prociiius. 

Frodila. 

L.  Pifon  Frugi 

Calpurnia  « 

Fauftus  Sulla» 

Sulla. 

C.  Pifon  Frugi. 

Calpurnia. 

C.  Vi  bus. 

Vibia. 

L.  lucretiiis. 

Lucretia. 

!..  Anteflius 

Antefti*. 

P.  Cornelius  Scipior 

Cornelia  i 

C.  Memius. 

Menda. 

Scnbonus  Libo. 

Scribonia* 

1.  Memius. 

pernia. 

L.  Giulius  Cefar. 

Giulia . 

C.  FondaniusJ 

Fondania. 

Q.  Fabius  Labeo . 

Fabia. 

C  Confidlus. 

Conftdia . 

N.  Fabius  Piftor. 

Fabius  f 

Paulus  Emilius  Lepidus* 

Emilia. 

q  Antonius  Balbus. 

fi  atonia. 

G.  Papirrus  Carbo . 

Papira. 

D.  Silanus. 

Silia . 

1.  Sempronius  pjtio  « 

Sempronia . 

C  Caio. 

Porcia 

Petilius  Capitoliuus. 

Petilia. 

M.  Cato . 

Porcia . 

C>  Confidius. 

Confidia. 

M.  Pletorius  ì 

Pletoria  • 

fjl.  Fanius. 

Pania. 

L.  Antonius. 

Antonia  » 

C.  TarquitiusT 

Tarquitia. 

L.  Marcius  Cenforinus® 

Marcia. 

L.  Papius. 

Papia . 

D.  Iunius  Brutus, 

G  iunia. 

C.  EgnatuFeiusI 

Egnatuleia. 

M.  Brutus. 

Giani  a. 

C.  Cornelius  j 

Cornelia. 

L.  Brutus. 

GiuniaJ 

M,  Furius  . 

Furia. 

Philìppus . 

.  « 

1.  Furius. 

Furia  . 

S.  Pompeius. 

Pompei*.’ 

C.  Caflìus. 

Caflìa. 

Q.  Titius. 

Titia , 

I.  Seruius. 

Scoda . 

M.  Pifo . 

Calpurnia  a 

P.  Lxca  . 

Larca. 

G.  CorneliusJ 

Cornelia . 

L.  Flamini  usa 

Flaminia. 

G.  Lentulus . 

Cornelia  . 

P.  Seruilius  ; 

Seruilia . 

G.  Cornelius  Lentulus. 

Cornelia. 

IVI.  Cipius. 

Cipia. 

Cordius. 

Cordia . 

le  Farfuleius. 

Farfuleia. 

M-  Antonius 

Antonia. 

Cordius  RufusI 

Cordia. 

L.  Aquilius  Florus* 

Aquiiia. 

L.  Mulìdius  Longus^ 

Mufìdia. 

S.  Afranius. 

Afonia. 

P.  Crepufius. 

Crepufia. 

M.  Calidìus» 

Calidia» 

C.  Marius  . 

Maria. 

Epius . 

Epia . 

C.  PlaociusJ 

Plancia . 

M.  Fonreius . 

Fonteia 

Q^M-  iibo. 

Scribonia. 

C.  Norbanus. 

Norbana I 

M-  Emilius  Lepidus$ 

Emilia. 

Aulus  AlbimisJ 

Pofìumia . 

M-  Volteiu*. 

Volteia» 

M.  Vargunteius. 

Vargunteia* 

P.  Silius  Nerua  Silia  \ 

Silia 

L.  Licinius. 

Licinia . 

%.  Saufeius . 

Saufeia  4 

Silius  Annius  Lamia  | 

Annia» 

1.  Rubrim. 

Rubri*. 

M  Fourius. 

Furia. 

Cornelius  Scipio  Mafia  3 

>  ir* 

Romelia  » 

con  molte  altre , 

altri 

i 
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ALTRE  MONETE  DI  RAME; 


C.  Gallius  Lupercus. 

'/ 

Gallio 

M.  Sanquinius» 

Sanguini^ 

Silius  Annius  Lamia  * 

Annia. 

M,  Acilius  u 

’Aciliaò 

C,  Caffius. 

€  affiso 

Aelius  Lami& 

Aelia  • 

O.  Afinius , 

Alinia  c 

C.  Ciouius. 

ciouiaì 

M.  Maccilius  Tullus^ 

Maecilia, 

C.  Curiatius» 

Coriaria» 

C,  Plotius  Rufus, 

Plotia. 

M.  Lurius  Agrippà » 

Luria  » 

M.  Saluius  Qrho. 

Salma» 

Sex  Nonius  QuintiliantSo 

Nonia» 

P.  Licinius  Scolusu 

Licinia. 

Magna®  Pius  Ifxjpcrasoro 

Pompeia»' 

|j»  N^uius  Surdinui  ó 

Nenia. 

MONETE 
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MONETE  ANTICHE  DELLA  GRE« 

eia  *  Se  altri  luochi ,  di  argento . 


De  Ili  Argini  ì 
Di  Di  mi  trio. 

Di  Trica . 

Di  Giuba  Rè  della  Mauritania» 

Di  Cidonia. 

Di  Falarc. 

Di  Corinto. 

Di  Mar  figlia  , 

Di  Eliro. 

Di  Siracufa  . 

Di  Creta . 

De  Gortini. 

Di  Acene, 

Di  Mitridate  Rè  di  Ponto.; 

Di  Filippo  Rè  di  Macedonia, 

Di  Piro  Rè  de  gl’Epirotti. 

Di  Aleffandro  Magno. 

Di  Solonc  »  cioè  di  Beoriau 
Di  Tolomeo  Rè  di  Egitto  . 

Di  Antioco  Magno  . 

Di  Tiania. 

Di  Egialo  Rè  delI'Aceaia, 

Di  Scipion  Africano» 

Di  Cirenaica» 

Di  Euboea .  - 

Dì  Cidonra, 

Di  Taflìo. 

Di  Rodi. 

Di  Lini nasco.' 

Di  Gierufalenjitse  j 
De  Maroniti. 

Di  Aralo  Rè  di  Pergamo' 

Di  Filippo  Rè  di  Macedonia  l  di  ero  . 
pi  Aleffandro  Magno  Rè  di  Macedonia,d9orO>&alttè4 


DI  BRONZO. 

Dell’  Àbbruecio . 

Di  Dionifio  Rè  di  Siracufa , 

Di  Iffa . 

Di  Mitridate  Rè  di  Ponte, 

Be  Matnertini ,  . 


Di  £  aodieea  : 

Di  Aleffandro  Magno  ^ 

Di  Dimitrio  figlio  di  Antigono  è 
Di  Lania  Città  di  Teffaglia  ; 

Di  Euboea. 

Di  Caffandto . 

Di  cidonia. 

Di  Creta  . 

Di  Atene. 

Di  Maratona.’ 

Di  Laniffa. 

Di  Cefaleni . 

Di  Aralo  Rè  di  Pergamo.’ 

Di  Cleopatra  figlia  di  Antioeò  ì  moglie  di  Tolo, 
meo  Epifane. 

Di  Tolomeo  Rè  di  Egitto. 

Di  Cleopatra  Regina  di  Egitto. 

Di  Filippo  Rè  di  Macedonia . 

Di  Aleffandro  Magno  Rè  di  Macedonia  1 
Di  Seleuco  Rè  di  Siria ,  &  Antioco  fuo  figliuola» 
Di  Antioco  Epifane . 

Di  Antioco  Euergctej 
Di  Caleno . 

Di  Napoli . 

Di  Locti . 

Di  Siracufa 

Di  Gieronimo  Padre  di  Gerione  Rè  di  Siracufa  » 
Di  Gerione  Rè  di  Siracufa, 

Di  Agatocle  Rè  di  Siracufa, 

Di  Dionifio  Rè  di  Siracufa  e 
Di  Epiro  Rè  de  gl’Epiroti . 

De  Cefaleni. 
pi  Trica. 

Di  Aleffandro  Rè  de  gl’Spiroci, 

Di  Cartagine  . 

Di  Polichna . 

Di  Teodato  Amalo  Rè  de  Goti.’ 

Dell’lfola  di  Coo  9  con  la  effigie  di  Omero . 

Di  Amiffo. 

Di  Iala . 

Di  Dello. 

De  Maroniti  . 

Dì  Tigrane  Rè  dell'Armenia. 

Di  Aroco  ,  ch*è  vn  di  Lodi  d'Italia , 

&  molila  Irte . 


ALCVNI 


fi  fi  S  fi  fi  fi  fi  fi  fi  fi  fi  fi  fi  fi  A  g  ai 
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ALCVNE  MEDAGLIE  MODERNE, 

•  .  t 

con  grimpronti  di  Perfonaggi 
antichi  dì  Bronzo. 


Egìalokè  (klPAccaiig 
Smirna . 

Siracufei 

Eradico. 

Lifìmaeo  J 
Gneo  Pompeo"’ 

M.  Tul.  Cicerone  $ 
Liftandro . 

Siracufa  . 

Archimede 

A  leandro  Rè  de  gl'EpIrostij 
Miloa  Crotondìa , 
Anrigono. 

Solone . 

C.  Mario. 

Pamsfilea . 

Aieffandro  Magna* 


Di  Antigono' 

Di  Cleopatra. 

Di  Camilo  dittatore  il 
Di  Pompeo  Magno, 

Di  Agamenone. 

Di  Menelao . 

Di  Scipion  Africano^ 

Di  Berenice . 

Di  Anibaie  Cartagineffi  3 
Di  Temifìocle, 

Di  Artemifia. 

Di  Didone. 

Di  Piena. 

Di  Priamo  J 
Di  Omero  . 

Di  Palamide' 
eoa  moke  a ìm  z 


•  I 


MEDAGI® 
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medaglioni  moderni  di 

alcuni  pontefici,  Prencipi ,  &  Huomins 
Famofi  ,  così  in  Armi  o  come  in  Letb 
cere  ,  di  Argento  »  &  di  Bronzo . 


'Antonia  Bautta  de  Goni.  Mar. 

Alberto  Duro  ,  Pitor  »  &  fcuìtor . 

Alfoofo  il.  Duca  di  Ferrara,  Modena,  e  Reggio* 
Aifonfo  Duda  di  Ferrara  Ili, 

AlefTarodro  Famefe  Card. 

Andrea  Dojin  . 

'Afcanio  Ma.  Card.  Sforza  Vifeonte  Vice  Ganzi 
A  long  pimfcntel. 

Antiro  primo  Pontefice  Mafljmo  , 

Antonio  Campo  Cremonefe  pitor* 

Alefhndro  Vittoria  fcultor. 

Aleflandro  VI.  Pont.  Maf. 

Anc»  Gapr.Mant.  Sacrij  Conci’ij  Meditato!  Trid. 
Andrea  Oriti  Doge  di  Venetia  . 

’Alefòndro  Medici  primo  Duca  di  Floreali  « 
Aleffandro  Battili* Guerino . 

Antonio  Perenoto  Vefcouo  Atrebatenfc  , 
Antonio  Serazaneila  de  Manfredi. 

Aguftici  Barbadico  Doge  di  Veneda  * 

Alfonfo  Rè  dì  Napoli . 

Alefiandro  Tartagno  lur.  Cos. 

Alfoofo  II.  Duca  di  Ferrara  . 

Aguftin  Lipomano  Vefcouo  di  Veroni | 
AguttinValier  Vefcouodi  Verona* 
AtilaFIagelutn  Dei. 

Anna  Maurella  Ifea . 

Arila  Rè  degli  voi . 

Alberta  I.  Imperatore 
Antonio  Rè  di  Nauara,  &  Biares  « 

Alutfc  Famefe  Duca  di  Cadrò  . 

Aleffandro  pefenri  Canonico  Verdtiefò  i 
Aureli»  dall’Acqua  Vicentino  Iuf.Vtr.D6$ 

A  «adito  Pont.  Maflìmo  . 

Battolami©  Liuiano . 

Barbara  Gonzaga  Borr.  Coni.  Noadf» 

Bianca  Panfana  Careaaia  * 

Barba  roda . 

Bareifta  Guarino» 

Clemente  VII.  Ponc.Maffimo; 

Clemente  Vili.  Pont.  Maffimo» 

Clemente  IX  Pontefice. 

Clemente  X  Pont, 
parlo  Carafe  Cardinal. 

Carlo  V.  Imperatore . 

ÉSfe.XiSP?  Filippo  Rè  di  spiga* f 


Cofmo  de  Medici  Duca  di  Siena ,  e  Fiorsns»  « 
Cattarmi  San  delia . 

Cornelio  Mufo  Vefcouo  di  Bitonto • 

Carlo  Vili.  Rè  di  Francia. 

Occarina  Chiericati 

Chiara  de  Gonzaga  C ora.  Mon*$ 

Chiara  Toh  Taberna * 

Cattarina  Bonz.  Figlia  di  Flaminio  » 

Confaluo .  . 

Cofìaaza  Bentiuolia  Contefla  della  Mirandoli . 
Chriftoforo  Madrucio  Card,  di  Trento  *  * 

Con  fa  tuo  Ferd  Corduba  Ih 
Chriftemo  4  Rè  di  Dacia,  Suedi,  e  Norueu* 
Cofmo  Magno  de  Medici . 

Carlo  V.  Imperatore  coronato  in  Bologna  sf|#a 
Carlo  Duca  di  Lotaringa . 

Cirbon  Poeta .  ....  » 

Carlo  vili.  Rè  di  Francia,  &  Ducadi|iU»n»i 
Daniel  de  Anna» 

Dante  Poeta  .  . 

Dottus  Patauus  Mìl.  rrefe&us  proptet  siS  OCCCffitts 
Elifabetta  Regina  d  Ioghi 1  terra. . 

Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia « 

Ercole  II.  Duca  di  Ferrata . 

ErafmoRoterodano. 

Eleonora  da  Effe  ,  con  Lucrati*. 

Ferdinando  1.  Imperatore . 

Ferdinando  1 1 1 .  Imperatore  - 
Ferdinando  mi.  Imperatore  » 

Filippo  a.  Rè  di  Spagna. 

Filiberto  Duca  dì  Sauoia'. 

Filippo  Me'anton . 

Filippo  Rè  di  Spagna,  &  Inghilterra  l 
Francefco  de  Carrara,  con  lettere  recuperai!»  Pia 
duamdie  19  Iunij  1190. 

Filippo  padre  di  Carlo  V- 
Francefco  Gran  Duca  di  Tofcana  II. 

Filippo  Boncompagno  Cardinal . 

Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana» 

Filippo  Strozzi . 

Filippo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano.' 

Francefco  Sforza ,  Marchefedi  Cataulgi.1 
Fed.rico II.  Imperatore. 

Federico  III.  Imperatore . 

l'rancefco  primo  CfatifUiaiflma»  Rè  di  Francis  ? 

Q$q  Bcde^ 


Mufeo 

Fedeùco  HIT.  Imperatore»’ 

Ferdinando  Arciduca  d’Auflria  Infante  di  Spagna.' 
Francefco  Sforza  Vifconte  Duca  di  Milano  IIII, 
Francefco  Acquauius  Duca  A  dr» 

Ferdinando  d'Aualo  de  Aquino  Marchefe.  P.  III. 
Fauftina  Sforza  March-  di  Carauagro. 

Ferdinando  Gonzaga  prefetto  della  Galia  Cifalpina, 
&c, 

Francefco  Diodo  Cultcr  della  Giuftitia ,  &  delle 
lettere  . 

Francefco  March,  di  Mantoua  Capitanio  dell’  eflfcr, 
cito  de ’Venetiani . 

Federico  da  Monte  peltro  Duca  d'Vrbrteoì 
Federico  Gonzaga  prencipe . 

Francefco  Li  lo. 

Gregorio  XIII.  Pont.  Maffimo  * 

Guglielmo  Marchefe  di  Monfera. 

Guglielmo  de  peneri  audito. Rose  ù 
Giouanni  de  Medici . 

Galeoto  Manfredo. 

Gaetano  Tienenfe  interprete  di  Annotile* 

Guarin  Verone  fe . 

Guido  vbaido  II.  Ducad’Vtbìno3 
Gieronimo  Sauonarola . 

Gieronimo  Col.  Aragon. 

Gieronimo  Scoto  piacentino 2 
Gisronima  Sacrata . 

Giérouimo  Fragailor. 

G'ouanni  Francefco  Gonzagj#  , 

Giuli ao  Magno  de  Medici. 

Giulio  vefeouo  Ofiìenfe  Card» 

Gio.  Federico  Duca  di  Saffonia  l 
Galeazzo  Maria  Sforza  di  Milano.1 
Gio.  Giacomo  Triulrio  Marchefe  di  Vigile  • 
Guglielmo  Orfiso. 

Gio.  Federico  Duca  di  Saflonia  .■ 

Giouanni  Bentiuolio  II.  Signor  di  Bologna. 
Giouanni  Giacomo  Triuìo  Maf.  Vigle  Marefcal  de 
Francia, 

Giouanni  d’Auftria  figliuolo  tji  Carlo  V. 

Giouanni  Moron  Cardinal. 

Giulio  II,  Pontefice M  afflitto  « 

Giouanni  B attilla  Btacefioi 
Gio:  BmaGiìmaido. 

Gio; Facedus  Francus . 

Giouan  Francefco  Triuftio  l 
Giouanna  d’Auftria  figlia  di  Carlo  V* 

Giuliano  de  Medecij  con  Lorenzo» 

Giouan  Batcifta  Pigna  Iftoriografo. 

Gianel  Toriano  Cierooaefe  fabro  infìgue  d’orologi. 
Giouan  Lodout'co  Madrui  eletto  Tridentino  « 
Gouanni  Duca  di  Calabria  . 

Gio.  Francefco  Gonzaga  primo  March.di  Mantoua  à 
Giouanni  di  Matanca, 

Giulio  Giordano . 

Giouan  Paulo  Zupon  Padouanol 

Gufiauo  Adolfo  Rè  di  Suetia  . 

fStóuan  Fratscefco  Marnato  Medico  Milat&fe» 


Mofardo 

Impolito  da  Elle  Cardinal  di  Ferrara^» 

Impolita  Gon2aga  figlia  di  Ferdinando  ,* 

Impolito  Chizzola. 

Innocentio  X.  Pont.  Maflimo. 

Ifabelia  da  Elle  Marchete  di  Mantofl§  à 
Ifabelia  moglie  di  Carlo  V.  Imp» 

Ifoto  Arfmmenfe. 

Lodouico  Ariofto  Poeta  ; 

Lodouico  Duca  Refi. 

Inerente  Eftenfe . 

Lodouico  Fiefco  S?g.  dì  fiatiamo  * 

Lodouico  Chiericato  Arciuefconfl  ' 

Lodouico  XIII.  Rè  di  Francia ,  &  Naturi  \ 

Leon  II.  Pontefice . 

Lodouico  Sforza  Duca  dì  Milano . 

Lodouico  XII.  Rè  di  Francia  Duca  di  Milano* 
Leon  XI.  Pont. 

Lodouico  Rè  di  Ongaria  *  &  di  Boemia 
Maria  Regina . 

Leonello  Marchefe  di  Erte  .  ; 

Lodouico  II.Marehefe  di  Mantoua  g 
Lucia  Bertana. 

Leonora  lordana 
Leon  II.  Pontefice  •’ 

Mar  iad’ Aragona  . 

Maffimigliano  primo  Impèri 
Maria  de  Medeei  Regina  di  Fraaciii 
Matusi  mper. 

Mante  G rimani  Doge  di  Vcnetia . 

Mare’Antonio  Contarfno . 

Maria  figlia  di  Carlo  Duca  di  Borgogna^ 
MichePAngelo  Bonarotta  Pitor . 

Margherita  di  franica  Ducheflh  di  Sauoia^ 

Maria  Sigifmondo  Rè . 

Maria  I.  Regina  d’Inghilterra  Fidsì  defenfatrii^ 
Marc’ Antonio  Tiiuigiano  Doge  di  Venetia . 

Maria  moglie  di  jvteffimiiianc  Rè  di  Boemia  . 

Maria  Auftriaca  Regina  di  Boemia  figliuola  d;  ©a$ 
lo  V. 

Maria  moglie  di  Mafflmilianp  Secondo  Imperatòri 
figlia  di  Carlo  V- 
Malatefta  Nouelo  S ig.  di  Cefcna. 

Marcello  Secondo  Pont.  Mafs. 

Matteo  Bolderio  VeronefeFificoì 

Mariti  Carazolo  Maxefc.diFerdinando  Rè  diNapOlsJ 

Maometto  » 

Nicolao  Conte  di  Pitiliano ,  &  di  Noli  3 
Nicolò  V.  Pont.  Maffimo . 

Nicolò  Picinino  Capitanio  de  Vifconti  ^ 

Ottauio  Farnefio  Duca  di  Parma 
Pio  V.  Pontefice  Mafflrao» 

Pietro  di  Toletto, 

Pietro  v^ori0  • 

Paulo  5.  Pont.  Mafflmo  * 

Paulo  Veneto  Pont.  Mafflmo  $ 

Pietro  Plantanida. 

Paulo  Pelitìtno. 

Pietro  primo  Pontefice^ 
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Taolo  V*  Pontefici  Maffimò  l 
paolo  j.  Pont.  Maflimo . 

Pietro  Aretino  • 

Pietro  Bembo  Cardinal  ; 

Paolo  4.  Pontefice . 

Pietro  Candido. 

Pandolfo  de  Malateftì  Sig.  di  Fano ,  &  Anmjiu  % 
paolo  Diodo  Veneto. 

Pio  4-  Pontefice. 

Rodolfo  3.  Impet. 

Roderico  de  Benauidi  * 

Rodolfo  I.  Imperatore. 

Renea  Eftenfe  Pica  Sig.  della  Mirandola; 

Renato  Bologne fe. 

Sigifmódo  Pandolfo  Malatefta  General  di'S.Ciuefa* 
Sigifmondo  Arciduca  d’Auftria« 

Siilo  V.  Pontefice  • 


$ifto  HII.  Pontefice! 

Sinion  Michel  Protonotario  l 
Sigifmondo  Rè  di  Polonia. 

Sofoniifba  Angufciola  figlia  di  Amilcare  | 

Tiberio  Deciano  . 

Tadeo  Vgoletto . 

Toma  FileI . 

Tomaio  Moro  prefetto  di  Verona  ; 

Tomaio  Mario  Duca  di  Terranuoua  J 
Vicenzo  Maggio . 

Vicenzo  Gonzaga  Duca  Il[l.  di  Manroua3  &4I 
Monfera  II. 

Vlifie  Aldrouando  Filofofb,  &  Medico . 

Vicenzo  II.  Duca  di  Mantoua  VII. Ss  di  Monfera  Vj 
Vefpefian  Gonsaga, 

Vitor  Pauon . 
yiccnzo  Bouio  Bolognefc  » 


IN  oltre  grafi  numero  dì  monete  di  argento»  &  di  rartie  battute  fotto  diuerfi  Ponevi 
fai»  Principia  Se  Republi^he*  cosi  od  («coli  pattaci  come  de  prefonti . 
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DI  VARIE  PJTTVRE  ;  CHE  IN 

quello  Mufeo  fi  conferuano  : . 

CHrifìo  N.  Sìg.  flagellato  alla  colonna?  con  molte  figure  de  Gadei armati  l  niMt'di 
Andrea  Mantegna . 

Kitratto  di  huomo  grande ,  con  alcune  Gioie  in  mano  di  Titian  l 

la  Vergine  Madre  con  il  bambino  Ciesù»  eS.Giofeppe»  mano  di  Àndrea  dei  Sarte  S  • 

Salmace,  &  Ermafrodito  ,  di  Aguftin  Carato  » 

Giudit,  che  nella  delira  tien  la  Ipada,  e  nella  finiftra  il  capo  di  Oloferne»  manodiBatt^ 
fìa  dal  Moro . 

Chriftocon  la  Croce.fopra  le  (palle ,  &  due  Giudei,  mano  di  Battifta  del  Moro  Veronefe  £ 
Chrifto  morto  fra  due  Angeli,  mano  di  Felice  Brufaforzi  Veronefe . 

Vn  Saluator ,  mano  di  Giouanni  Bellino . 

Chrifto  ignudo  coronato  di  fpine,  con  vn  Giudeo,  mano  delfOlbenT 
la  Vergine  Madre  »  con  il  bambino  Giesù  in  braccio,  mano  di  Domenico  Rìzio  detto 
Brufciaforzi. 

C  hrifto  C  rocififlo  con  la  Vergine  Madre  ,  &  altre  figure,  mano  di  Paolo  Caliarì  Veronefe  $ 
Spofal/tio  de  Ha  Vergine ,  con  molte  altre  figure ,  mano  di  Paolo  Caliarì  » 

Prcfentation  al  Tempio,  con  molte  figure  ,  mano  di  Paolo  Caliarì  - 
S.  Gio:  Battifta ,  che  predica  à  molte  turbe  nel  deferto ,  mano  del  Rotnamer  * 

La  Vergine  Madre,  con  il  bambino,  cS.Giofeffo,  mano  di  Batcifia  dal  Moro’ 

Chrifto  fa  Oration  neirorto ,  mano  di  Francefco  Baflan  » 

yu’huoìiiolafciuo  »  con  vna  donna  B  che  conta  danari  ad  vna  vecchia  ,  mano  di  eccelencif 
pittor . 

La  Vergine,  con  il  Bambino,  <9.  Giouanni ,  &S.  Ehfabeta,  mano  di  Felice  Brufaforzi,  c&j 
uata  da  vn  quadro  di  Rafael  da  Vcbino ,  che  la  pittura  foleua  efier  in  Verona . 

Chrifto  tentato  dal  Demonio  in  vn  paefe,  mano  delCiueta. 

Chriflo  con  due  Pclegrini ,  che  và  in  Emaus  in  vn  paefe ,  mano  del  Giueta  2 
S.  Girolamo  in  vn  paefe ,  mano  del  Ciueta , 

La  Vergine  Madre  nel  prefepio  con  i  pallori,  m2no  del  Searfelin  da  Ferrara  J 
Chrifto  nel  Limbo,  che  libera  i  SS.  Padri  ,  mano  di  Paolo  Farmaco  Veronefe  9 
Sacco  dato  ad  vna  Cittd  di  notte ,  mano  del  Sordo. 

SpofaSitio  de  i  Fiumi ,  mano  dellTnera . 

Giuditiodi  Paris,  con  le  tré  Dee,  mano  dellTnera  •  1 

Paride ,  &  Ennone  in  vn  paefe ,  mano  di  vn  Fi  a  mingo  2 
Chriflo  morto  con  vn  Angelo,  mano  di  Paolo  Caliarì. 

Lucretia  violentata  da  Tarquinìo ,  mano  del  Doflì  Ferràrefe  2 
5.  Giorgio  con  JaDongella,  che  (montato  da  caualio  hà  vecifo  il  Dragone»  filano  di  Qiél 
lio  Romano . 

Medea  che  fa  gl'incanti  per  ringionenir  Oeta  Rè  de  Colchi  fuo  padre ,  mano  di  Paolo  CaliaifJ 
La  Vergine  Madre,  con  il  Bambino ,  mano  di  Girolamodai  libri  Veronefe. 

Donna  inginocchiata  fatta  per  Geroglifico  della  malenconia  ,  [mano  di  Dominio)  Feti 

Romano „ 

la  Vergine  Madre,  &  il  Bambino,  con  li  ritratti  di  Giacomo ,  Francefco,  figliuolo»  fi? 

Leandro  Ballarsi,  mano  dello  fìeflo  Giacomo  Baflano  . 

Agar  con  Ifmael ,  &  l'Angelo,  che  l’infegna  la  fonte ,  mano  di GiacomoBafFano  i 
La  Vergine  Madre  con  il  Bambino  in  basccio  in  vn  paefe  con  S.  Chriftoforo,  mano  di  FràdJ 
gefeo  Caroto  Yetonsfc. 

U  Veri 
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La  Vergine  madre  con  il  bambino  »,  che-fcterza  con  S„  Giouaiìfif  »  minò  del  Feti  Romano  • 
La  Vergine  Madre  con  Chrifto  morroliobraccio. 

Ricratcodi  va  Soldato  commendante  armato  di  ferro  »  mano  di  Titian . 

Decolatfon  di  S.  Gios  Battila  »  mano  deLLuchefc.  » 

La  Vergine  Annodata  dall'Angelo  Gabriele  co  molti  Angeli, mano  di  Giacomo  Tintotelo, 
ia  Vergine  »  eonGiesù»  che  ripo(a#pra  vnèaftìno  »  mano  di  Francefco  Carotto. 

Chrifto  morto  che  vtm  porto  nel  fepoIcto,cp  molte  figurc.mano  di  Bactifta Eiioto  VeronefeJ 
£a  cella  deila  Maddalena  >  &  di  S.  Pietro»  mano  di  Paolo  C  aliati. 

La  Vergine  »  &  il  Bambino  »■'  con  voo  che  li  vico  canato  del  (angue  dal  Chirurgo  l 
La  Vergine»  &  il  Bambino  »  con  vno  che  guarda  vn  ferito  nella  tefta ,  &  altre  figure»  mano 
di  Giacomo  Badati  » 

Giofeffo  in  Egitto»  che  cagiona  con  il  fratelli  mandati  dal  padtei  prenda  tormento»  ma¬ 
no  di  Paolo  Gallati  .  ■  -  .n 

Chrifto  morto  conia  Vergine  Madre  »  S.  Giouanni  »  Scaltre  figure»  mano  di  Paolo  Cali&rl» 
Li  Giudei  che  di  notte  vanno  armati  con  faccllcaccefc  à  prender  desìi*  mano  del  Baffan  •- 
Ritratto  di  vn  Vecchio  »  mano  di  Titian  . 

La  Vergine  Madre  con  iì  Bambino*  e  S.  Giofeffo  »  mano  di  Andtea  Schiauon  l 
La  Vergine  Madre  »  e  S,  Caccerina*  mano  di'Baldefar  da  Siena. 

JLa- Vèrgine  Madre  con  il  Bibinosche  tieh  in  mano  vn  aùgelctto^mano  del  Francia  Bolognefc» 
ini  attilliti  della  Vergine  Madre»  mano  del  Tintoretto. 

La  Vergine  Madre  con  il  Bambino*  &  S  Gios  Battifta  »  mano  di  Titian  i 
Vn  Paftor  giacente  in  terra  *  che  ciufola  *  &  va  cane  »  mano  di  Giacomo  Baffan 
Mosè»che  percuotendo  con  la  verga  fopra  vn  monte  ne  fi  vfeir  abbondante  acqua  ,  mano 
di  Domenico,  Brnfaforzi  i  “  ' 

‘Chrifto  con  gl’Apoftoli,  alla  cui  prefenza  è  condotta  l’Adultera  accompagnata  da  molta 
gente»  mano  di  graue  pittori 

Stagion  dellTnuerno  doue  fi  vegono  figure  ai  fuoco  »  chi  fchiapa  le  legaci  &  altri  %mUZ a 
granimali  >»•'  manodi  Giacomo  Baffan . 
fÀiamo(»  st  Eoa  fcacciati  dall’Angelo»  mano  di  Paolo  Farinato. 

Giudit  con  il  capo  di  Oloferne  »  &  la  ferua  »  mano  di  Paolo  Ciliari  « 

Ritratto  di  vn  Monaco  Bianco  »  mano  Anibai  Caraccio. 

Maddalena  pentita  »  mano  del  Maganza . 

La  Vergine  Madre»  con  la  Maddalena»  S.Anna»  &  molti  Angeli»  mano  di  Felice  Bmfa« 
forzi  Veronefe. 

I Sacrifici  di  Caio  »  &Abel,  mano  di  Titianu 

La  Vergine  Madre  con  il  Bambino  »  che  fopra  il  giumento  fuge  in  Egitto  »  con  1  Giofeffo  « 
roano  di  Titian . 

Chrifto  diporto  di  Croce  »  con  la  Vergine  Madre  *  S.  Giouanni ,  mano  «f i  Gratto  Farinato  • 
La  Vergine  Madre  con  il  Bambino  »  e  S.  Giofeffo ,  mano  di  Bernardo  India  Veronefe  „ 

La  Vergine  Madrecon  il  Bambino»  mano-  di  Paolo  Cartari. 

VnaTcfta  di  Donna  con  la  capigliatura  ingròielara  »  coni  pendenti ,  mano  di  Paolo  Cartari; 
La  Vergine  con  il  Bambino»  S.  Caterina  »  &  Angeli»  mano  di  Paolo  Cartari® 

La  y ergine  Annunciata  dall'Angelo»  ’ mano  di  Paolo  Calia»  » 

Chrifto  CrocjfifTo  »  mano  di  Francefco  Caroto  Veronefe • 

Venere*  e  Cupido»'  mano  di  Santo  Creara  Veronefe. 

Venere»  &  Marte  con  Cupido»  mano  d&jtian .  _ 

Venere  &  Marte  con  il  Dìo  Termine  »  m ano  di  Titian 
Conuerfion  di  S.  Paolo  in  vn  paeftno . 

Tré  Tefte  di  Donne  in  vn  quadretto  »  mano  di  Felice  Brìi' Cafòrzi.’ 

Due  Teff  e  di  Donne  in  vn  quadretto ,  roano  dì  Felice  BrufaforzL 
S.  C ecilia  che  fuona  gl’organi  »  mano  di  Bernardo  India . 

Vna  Tefta  di  Maria  Vergine  »  mano  di  Titian  . 

É£§H9  di  vn  fanciullo,  mano  rjel-Gfccrri  Veronefe.’ 

. .  Rtt  pué 
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Due  quadretti ,  che  fono  prene  ipette  Mantouane,  ?b  ,  B  «ino  y?bef*  vósisV  r.J 

Vn  Pafìoc ,  che  fuona  il  ciufolo ,  mano  di  Giacomo  Baflfan  »  •  t  i 

Le  Parche ,  mano  diGiacomp  Palma  .  a  ; 

Venere  nuda  »  mano  di  Titian  ?  t  f,  >  •  -  X 

VnpiccioI  fanciullo  giacente  che  dorme,  mano  di  Felice  BrnfaforzK  v  I 

Chritto  rifufcitato  fopra  ilfepolcro  ,  eoo  li  Giudei  armaci  che  dormono?  mano  di  Doraci 
nico  Brufaforzi  .  : 

J.a  Vergine  Madre  con  il  Bambino,  che  lata  .  t  idi:  ,* 

Due  quadretti  con  l’irtor ja  di  Atjanta,  &  Ipomene ,  mano  di  Gieronimo^ai  Libri  Vcronef^ 
VnaTefladjvn  Vecchio,  mano  di  Titian.  >  nk<  ;  .  ,  /  J 

Vna  Tetta  di  Venere,  mano  dell’Ofbetto  Veronefe,  ió:.s  ab 

Vna  Tetta  piccola,  mano  di  Paolo  dalla  Vecchia.  *  •  ».:  •••  ■ 

La  Maddalena  lacrimante ,  mano  di  Gio:  Perino  Veroffcfe , 

Pietro  Aretino  ?  mano  diiBeroardo India,  /  oflhttp 

Due  Patii,  mano  di  Girolamo  detto  da  i  paefi  Veronefe , 

Yna  Tefta  di  vn  ritratto,  mano  di  G,;of  Belino,  £ 

Amor,  che  con  l’arco  caualca  (opra  va  Delfino  ,  mano  di  Paolo  Farinato  «  •  -  a 

Chrifto  in  Croce  con  le  Mark,  mano  del  Palma, 

La  Vergine  con  il  Bambino  incoronata  dalli  Angeli,  forco  fi  vedono  S;  Antonio  Abbate  I 
S.  Maria  Maddalena  con  altre  figure,  mano  di  Paolo  Farinato , 

Cupido  che  dorme,  mano  di  Domenico  Brufaforzi . 

La  Vergine  Madre  con  il  Bambino  ,  e  S.  Giouanni,  mano  di  Francefco  Moron  Veronefe  » 
C  hriio  che  entra  in  caia  di  Marea mano  di  Battati , 

La  Vergine  Madre  con  il  Bambino,  &  S.  Gipuanni ,  mano  del  GioljfoVeroncfe  « 

La  Vergine  Madre  con  il  Bambino ,  &  S,  Giovanni ,«  mano  di  Paris  Bordon , 
diritto  con  la  corona  di fpine^iq  capo,  manodi Titian, 

Ruratco  di  vnalMatronnai  mano  dì  Paolo  Caliari , 

Ritratto  di  vna  Prencipelfa  di  M*ntoua  yeftica  dj  vcluto  cremefe ,  Sc  ornata  di  molte  gioie* 
mano  del  Cotti  Mantouano, 

Giuditio  ai  Paride,  coq.k  tré  Dee ,  Mercurio,  mano  del  Palma  ,  .  t. 

Chrittocongli  Apofìoh  ,  &$.  Tomafo,  cheli  pone  i  deci  nella  piaga  è  or:- 

La  Vergine  Madre  con  il  Bambino  in  braccio ,  mano  del  Carotca, 
pfiche,  .cap  CupidOi»  &  Architetura  »  .  mano  del  Carotto, 

Sofana  con  li  Vecchi ,  mano  dei  Giolfin , 

Ritratta  di  Domenico  Rizio  detto  Badaloni  fatteli  da  fe  fletto» 

Ritratco.de^l-aganza  fattoli  da  fe  fletto 

Vna  picciotti  tetta  dì  Maria  Vergine  ,  mano  di  Guido  Reni , 

Vn  picciolo  ritratto  di  Sebattian  Vener  Doge  di  Venetia ,  mano  di  Titian  ♦ 

Chnflo  conà^A  portoli ,  fragmen.ro  di  vn  maggior  quadro  di  Paolo  Cattati  » 

Maria  Vergine,  manodi Giacomo Locatel  Veronefe  . 

diritto  rifufcita;eacon  alcuni  Giudei  armati»  mano  di  Giacomo  locatel , 

La  Vergine  Madre  che  lana  i  piedi  4  Giesù  »  ilcuifcherzaconS,GÌQusnni,  &S,  Elifabettlà 
mano  di  Battlua  da!  Moro  , 

La  Circoncitton  di  Giesù  con  molte  figure  ,  Se  Angeli ,  mano  del  Sordo , 

Erodiade  con  il  Capo  di  S,  Gio;  Bactifta  ,  &  due  altre  figure ,  mano  del  Schiauon  « 

Chrifio  rifufeitato  ,  mano  del  Giolfin  Veronefe  * 

Vn  coro  d’Angieli  che  in  Ckio  tuonano  di  vari;  rtromenti  di  Alettandro  Tinca  detto  I  Oc* 
berrò  Veronefe , 

Due  piccioli  ritratti  di  Donne,  mano  di  Rafael  da  Vrbino, 

La  Vergine  Madre  coni! Bambino,  che pQrge l’anello  in  dico d  S, Catteriaa,  mano  di  Beri 

nardjno  India  . 

Giesù,  che  tiene  il  Mondo  in  mano  , 

La  V ergine  Madre  con  le  mani  giunte , 

Diana 


Parte  Seconda 


Diana  In  piedi  con  vn  cane  s  mano  di  Paolo  Caliari  Veronefe  * 
la  figura  di  vna  Doma  in  piedi  adornata  di  fcetto  ,  &  di  corona  ;  cbn  i!  Mondo  irC 
m and  »  e  cdba  coni p ’isdi  le  mura ,  e  torri  di  vna  Città  ,  mano  di  Paolo  Caliari . 

Due  Quadretti  che  fono  dog  fpldati  armati  di  ferro  con  la  bandiera  ,  mano  di  Andrea 
Sebi  a.uón, 

Vn  Quadro  con  molti  chori  de  Santi ,  mano  di  Marc’ Antonio  Baffetto  Veronefe  . 

Vn  Quadro  che  vi  fono  dipinto  vn  giouinc  con  le  ali  >  che  porta  in  alto  vna  giouine  fattemi* 
ta  dalle  nubi,  mano  di  Paolo  Farinato  , 

Vn  huomo  tutto  armato  di  ferro,  mano  di  Paolo  Caliari. 

Da  Vergine  Madre  con  il  Bambino  ,  &  S.  Giofeffa  con  $.  Gio:  Battila  ,  mano  di  Simon 
Cantano  da  Pptaro  ,  detto  il  Pefarino  con  yn  adornamento  affai  grande»  rimetto  tutto 
di  pù tre  ,  cioè  Diafpri ,  Agate  ,  Lapis  Laauli ,  &  altre  liofile,  con  due  colonne  di 
Diafpro  ,  alte  federi  oncie ,  &  groffe  proportionatamente . 

La  Vergine  Madre  con  il  Bambino  S.  Giofeffa  ?  &  molti  Angeli ,  di  Simon  Contarino  da» 

P  e  faro , 

La  Vergine  Madre  con  Chrifto  morto  in  braccio ,  &  vn  Angelo ,  mano  di  Giacomo  Tinto* 
retto,  con  vn  adornamento  rimeffo  di  Djafpri ,  Serpentini  »  Agate  *  &  Porfidi . 
diritto  con  la  Croce  fapra  le  (palle ,  mano  del  Baffan. 

Vnaie.ffadi  Venere,  &di  Cupido,  mano  di  Antonio  da  Coreggia» 

Chriffo  con  il  Mondo  in  mano ,  mano  di  Federico  Baroccìo. 

Vna  Vergine  Madre  con  il  Bamhino  S,  Giouanni  Bactifta ,  e  S.  Giofeppe  »  mano  di  Antonia 

da  Corcggio  . 

Vna  Vergine  con  il  Bambino,  S,  Qioiianpi  Sfittai  «ano  4j  Alrifondro  Turco  detto  l’Or, 
becco  Veronefe»  "  r  ~  J 
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PISSEGNI  CON  LE  CORNICE 

fatti  da  Pittori  più  Famofi . 

CHriflo  che  Cena  con  due  Pelegrini  ,  mano  di  Paolo  Caliari 

Vna  Madonna  con  il  Bambino ,  e  due  Santi,  mano  di  Paolo  Caliari . 

Dite  Vefcoui  genpfleflì  (opra vna  Città  ,  mano  di  Paolo  Caliari. 

Vna  Madonna  con  il  Bambino,  forco  alla  quale  (tanno  due  Santi  in  piedi,mano  di  Paolo  Calmi. 

Chfifio  che  rifufeita  Lazaro  con  molte  figure ,  mano  di  Paolo  Cadmi . 

Martirio  di  San  Giorgio,  ch’è  il  disegno  della  palla  nella  Chief*  di  San  Giorgio  in  Verona,  nano  ds 
Paolo  Caliari . 

San  Giorgio  in  piedi  con  la  landa  ,  Se  il  Drago ,  mano  di  Paolo  Caliari. 

Due  Donne ,  &  vn  putrirlo ,  mano  di  Paolo  Caliari. 

Vna  Madonna  con  il  Bambino ,  e  San  Giofeffo ,  mano  di  Paolo  Caliari . 

Tré  figure  à  chiaro ,  e  fecuro ,  mano  di  Paolo  Calia»  . 

Quattro  pezzi  di  disegni  che  contengono  li  quattro  fiumi  grandi,  cioè  l' Eufrate ,  la  Tigre,  il  Gange? 

Bill  Nilo,  in  figure  d'huomini  con  li  vali  che  verfano  l’acque ,  maoo  di  2>aoIo  Caliari. 

San  Giorgio  inginocchiato  ,  armato  con  il  Drago,  roano  di  Paolo  Chiari  » 

San  Gerolamo  ,  mano  di  Paolo  Patinato . 

Ch  ri  fio  leuato  di  Croce ,  mano  di  Paolo  Farinato . 

§ jn  Stefano  lapidato ,  con  moli?  figure ,  maoo  dr  Paolo  ratinato  l 
B.apco  delle  Sabine  con  molte  figure ,  del  Farinaio. 

JUpto  di  piena ,  del  Farinate . 

Mosè  che  (caccia  molti  Palteti  ?  che  non  fafeiano  bere  gl’atmenti  delle  figlie  di  Rsguel,  roano  di  Paole 
Farinato . 

lì  tré  Maggi  £j  causilo,  che  guidati  dalla  Stella  vanno  ad  adorar  Giesù,  man*  di  Paolo  Fannato . 

Chcifìo  dinefto  di  Croce  ,  con  la  B.  Vergine  ,  SanGiouaoni,  Scaltre  figure,  mano  del  Perdenon  . 
Civiflo  Riflafcitato ,  con  roditi  Angeli,  che  tengono  gl’iftromentì  della  paflìone-  fotto  sili  quali  fi  ve« 
dono  molte  figute ,  mano  di  Giorgio  Vafari. 

Adorition  de  i  tré  Maggi ,  mano  di  Paolo  Pannato . 

Apollo  coniacela,  &Cupido,  mano  di  Paolo  Farinato.’ 

Vn  baccanale  de  pur  tini ,  tpano  di  Paolo  Farinato. 

lothcon  !e  figlie  che  li  porge  la  tazza  da  brre,  mano  diFclite  Brufaforzi  J 

Adoratimi  de  i  tré  Maggi  ,  mano  di  Felice  Bruf  forzi . 

Afi"untion  della  Vergine,  cor»  gl’Apofioli,  maoo  dj  Domenico  Brulafor2Ì . 

Santo  Euprepio  con  molte  figure ,  che  refufcica  l’vnico  figlio  di  vna  Vodoiia,  mano  di  Felice  Brufaforzfà 
Vna  Madonna  con  il  Bambino,  e  San  Gio;  Battila,  3.Anoa,  $, Giofeffo,  Se  altre  figure ,  maaodiRaJ 

fael  da  Vrbino, 

Affontion  delia  Vergine,  fofiecuta ,  &  circondata  dalli  Angeli,  mano  di  Rafael  da  Vrbino. 

Chrifto  in  Cielo  con  la  Vergine  ,  San  Giouanni ,  li  Apoftoli ,  mano  di  Rafael  da  Vtbino . 

Cpnuerfion  di  San  Paolo,  mano  di  Rafael  da  Vrkmo. 

Vn  Huomo  giacente  ip  letto  con  altre  figure,  che  contiene  parte  della  vita  diS.Gio:  Battila,  manod? 

Andrea  da!  Sarto . 

Alcune  FJiftorie  de  Veionefi  dipinte  nella  falla  del  loro  Confeglio  fatte  da  Alefftndro  Turco  detto  l'Orbet° 
to  Vcrpnefe  . 

Vns  Madonna  pon  il  Bambino,  li  Angeli,  San  Paolo,  SrvnVefcouo,  mano  dell’Orbetto  « 

Salomone  che  fententia  ia  difeordia  delle  due  Donne  del  figlio  morto  ,  mano  Polidoro  » 

Alcuni  inginocchiaci  che  adorano  altre  figure ,  opera  in  Roma ,  mano  di  Polidoro . 

Vna  Madonna  con  il  Bambino  ,  &  altre  f/gure  ,  mano  di  Michel’Angelo  Bufiamoti*» 

Chrifio  morto  {ottenuto  da  vn  Vecchio  ,  mano  di  MicheJ’Angclo  Buonaruoeta. 

Vna  Madonna  con  il  Buribino  ,  &  San  Giouanni ,  mano  di  Guido  Reni . 

Europa  lederne  fopra  ii  Bue ,  conle  forelle ,  &  altre  figure ,  mano  di  Francefco  Parmigiano  l 
putridi  ,  Scaltre  figure,  mano  del  Gio:  Bologna. 

paratoti,  che  pefeano  eoo  le  ietti ,  mano  di  Giulio  Romano» 


Aleno? 


Parte  Secondai  %/j 

folcimi  Pafiorì  eoo  diuerfe  figure  ,  mano  di  Giulio  Romano . 

Mercurio  con  diu&fe'figure  ,  mano  di  Giulio  Romano. 

Angelo  che  annuncia  alii  Pallori  la  calcita  dì  N-  Signore  ,  mano  di  Giacomo  Baffati  i 

In  oltre  vi  fono  più  di  2.000.  fogli  in  libri  tra  Difiegni,  &  Carte  flampate  de  maggiori  Pittori  viratoli»  dH 

Mondo..  _  ,  . 

Piatti  di  Maiolica ,  dipinti  aa  Rafaello  da  Vrbiuo. 

Modelli  de  Caualli  ,  Boni ,  vn  San  Sebaftiano ,  l’AppofioIo  San  Simon ,  tutto  di  mano  del  Scultor  Sanf) 
uiao ,  &  molti  di  altri  virtu'aiillìmi  Autori . 

Vi  fono  piu  dii  30.  te  Ile  antiche  di  marmo  grande ,  e  picciole ,  con  molti  tori!  ,  braccie  ,  &  piedi ,  ; 

più  di  doicenco ,  e  cinquanta  Idoli  antichi  di  bronzo . 

Statue  moderne  dibronzo  più  di  cinquanta  . 

yn  d:uoto  Crociffffo  di  bronzo  fatto  da  eccellente  M.aeftro,  con  la  Croce ,  &  il  piede  di  ebano ,  indufttb| 
famente  lauoraeo. 

Due  immagini  di  Chrifto  legati  alla  colonna  di  bron  zo . 

Crocidili,  &  altre  figure  di  avorio. 

Bìchierì  *  Tabacchile,  Canocchiali,  Gabbie  di  auorio ,  fotuli/dmameute  lauoratd 
lume  ecernedi  terra  più  di  cinquanta  . 
lume  eterne  di  bronzo  diecifette. 

Vrne  delle  lacrime  di  vetro  quattordeci. 

Vrne  delie  lacrime  di  terra  quattro. 

-Vrne ,  &  Vali  di  vetro  antichi  quattordecii 
Vne di  pietra  fei  con  li  coperti. 

Vrne  di  bronzo  vna. 

Vrne  di  terra  picciole ,  &  grande  dedotto 

|Vafo  facto  al  torno  di  vna  Noce  Mofcata ,  nella  quale  vi  fi  trou ano  dentro  più  di  trenta  bicchieri  J 
Ricucii  fcritti  di  vn  virtuofo ,  che  hauendo  fatto  la  lettera  così  minuta  non  lì  può  leggere  da  alcuno,  fgniS 
occhiali  grofsi ,  ritrouandofene  in  quello  Mufeo ,  e  tra  le  altre  cole  tutta  l’Au'e  Maria,  fea?’  alcuna  br$y4 
uiatuxa^  in  due  righe,  cgmefottilifsiiaicapegU,  non  più  lunghe  dure  quarti 
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&  huomini  llluftri  a 

in  arme,  &  in  lettere 

Alfonfo  Rè  di  Napoli  ■ 

Farinata  de  gl’VBèrti, 

Aetfaodro  de  Medici. 

Gj‘o:  Galeazzo  Duca  di  Milano.' 

Antonio  da  Lena , 

Giacomo  Sanazaro. 

Antonio  Sabeheo  < 

Giouanni  Lafcbari . 

Alberto  Magno  - 

Giouanni  Boccacio  » 

Aiefl'andro  Imola. 

Giouanni  Pico, 

Ateftina  Mardhefa  di  Mantoua, 

Giouanni  Scoto , 

Bartolomeo  Liuiaao  ? 

Girolamo  Fracaftoro, 

Braccio  . 

Giulio  Celare  Scaligero* 

Befarion  Cardinal . 

Giofeppe  Scaligero. 

Baldo, 

(3ior  Battifta  dalla  Porca,* 

Batolo . 

Giulia  Gonzaga, 

Bactifta  Platina  l 

Giulio  dalla  Rouere , 

Carlo  Magno , 

Giacomo  V.  Rè  di  Scoria  « 

Cafton  de  pois,.. 

Jouian  Fontano. 

Can  Signor  io  dalla  Scala. 

Jmpolito  de  Medici  Cardinal* 

Can  Grande-  dalla  Scala. 

Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano® 

Carlo  Vili  Rè  di  Francia, 

Lodouico  XII.  Rè  di  Francia  B 

Carlo  V.  Imperatore. 

Leonardo  Aretcino, 

Chrifterno  Rè  di  Dania, 

Lodouico  ArioRo , 

Capfon  Cauto, 

laura  del  Petrarca, 

Celate  Borgia  i 

Martin  dalla  Scala , 

Caterina  Cornerà  Regina  di  Q’pro* 

Mattio  Coruìno  Rè  d’Inghiltcrrd* 

Carlo  SìgoQio  • 

Marc’Anconio  Moretto, 

Dante  Aligero. 

Nicolò  Machiauelli. 

Enrico  Vili.  Rè  d’Inghilterra», 

Onofrio  Panuino. 

Eftor  Dagliene  . 

Pietro  Bembo  Cardinale 

Eccelline  da  Romano. 

Pietro  d’Abano , 

Eratmo  Rotcerodanoj 

Paulo  Giouio , 

Elifabccta  Regina  d’Inghilterra . 

Plinio, 

Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantouà 

«  Roberto  Rè  di  Napoli , 

Francefco  da  Carata  Signor  di  padona. 

Rofa  di  Soliman , 

Franctlco  Primo  Rè  di  Francia, 

Roberto  Belarmin  Cardinal  * 

Federico  da  Mootefeltro , 

Toniafo  Faifas , 

Francefco  M antica. 

Tomas  Anniello . 

Ftà  Geronimo  Sauonarola^ 

Vguccion  dalla  Fagfuola^ 

Francefco  Guiciardini, 

Veritd , 

Francefco  Petrarca  • 

Vittoria  Colonna*  &  molt'ató 

Il  Fine  della  Prima ,  &  Seconda  Parte. 
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’Mro  dì  Egitto  j  oFafol  rejfo,  Carte  a70. 

Acqui  di  Mercurio,  vfata  da  gentili,  per  cancellar  i 
peccati  leggieri.  8°* 

'Achille  fittdtofiffimo  della  ratifica,  %90, 

Achiotl  albero ,  efiuevirtù.  267. 

Accada  d'Egittto.  267* 

Adarce ,  e  (ut  virtù,  a$  7* 

Adamofiormato  da  iddio  perfetto'. 

Aetite  pietra  ,  Jue  fpetie ,  e  virili,  149* 

A  gita  pietra  figurata  con  ficorpioni ,  3  fer pentì  ,  vale 
al  li  mor fi  4' animali  velenoji.  l%6. 

Agata  di  Biro  maraifigl  to/a.  I 3  a. 

Agalcea  albero  .  I  74» 
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Alefiandro  dipingeva.  300. 
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Alce ,  fiua  natura  ,  e  qualità.  2 3  8. 
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Alce  ,  c  fpetie  di  Ceruo.  158* 

Altare  portabile  de  gentili  8  era  per  quelli  Sacerdoti , 
che  non  ballettano  fi  anta  .  66, 

'Albore  che  pt  edace  ti  frutto  Cacao.  266. 

Alce  Albore  fitte  fpetie,  e  virile.  274- 

Aloe  pianta ,  e  fine  virtù. 

Amore  come  da  gl  antichi  figurato .  ai. 
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Amore  interpretato  f pirite  di  Fornicatone.  al. 

Amore  è  quello  >  che  noi  defideriamo.  2 1  • 

Amore  con  la  pelle  di  Leone ,  e  fitto  fignìficato.  aa* 

Amore  con  la  Claua  d'Hercole.  zz: 

Amore  con  la  Salamandra ,  e  fitte  fignìficato.  a. 

Ametifio pietra  figurata  con  limagtne  dt  Mercurio  , 
fiue  virtù.  1  %6. 

Am  e  ti/la  era  legato  nell  Anello  ,  cil  quale  fìtSpofata 
MARIA  VERGINE.  133. 

'Amianto  pietra,  che  ft  petina ,  fila,  tefifie ,  e  pel 
tenutoli  fi  fanno .  izi. 

Amomo  fina  deferititene.  1 5  7, 

Amoniaco  (uè  qualità  ,  e  virtù . 

Amuleti  ,  de  gl'antichì  cofia  erano.  49. 

Anfione  inuentor  della  mufica,  29 6. 

Annoimene  Milefio  primo  che  troui  V  Orologio  So. 
Iure.  3  01. 


Antonini  Pio  Imperatore  hèbbs  il  tìtolo  dì  Ditte,  78. 


Anfitheatrì  desinati  per  li  giuochi  Gladiatori/.  84  ’ 

Anjhheatro,  ì  Arena  di  Verona ,  quando,  e  da  chi 
fabricata.  85. 

Anteo  Gigante  cue Jepolto,  123. 

Anello  fuo  inuentor  e  è  incognito.  lz7. 

Anelli  di  ferro  fenza  gemma  prima  vfiati.  127.  fuo 
inuentor  e.  4  jó. 

Anelli  con  pietre  intagliate  v fiat  e  da  gl'  antichi  a  figl¬ 
iare  il  pane,  (flettere.  128» 


Anello  (egno  di  autorità.  4 1 6.  co  fiume  dell'anello  por¬ 
tato  dalla  Grecia  à  Rema  ,  à  cht  permefjo  à  Ramai 
portati  per  molti  fini.  Demoni/  corretti  ne  Hi  anelli. 
4 1 6  anelli  dt  Elaz,aro  batteva  [otto  al  figlilo  la  ra¬ 
dice  di  Salamene.  417. 

Anticaglie  ritrouate  nella  Campagna  dì  Verona  ,  me¬ 
morie  della  de  fi  rut  tiene  de  Cimbri.  404» 

Antimonio  ,  e  fue  virtù.  1  62. 

Ancore ,  &  altri  ifiromenti  da  nane  ritmali  in  Pa- 


doutt. 

J74« 

Anguilla  impetrila ; 

18?* 

Anlipate  ,  0  corallo  nero,  fitta  virtù. 

19  fi* 

Amali. 

211. 

Anne  ardi  frutti  fitta  qualità  ,  e  virtù. 

25*. 

Aporaide  Cocca. 

213* 

Api  Bue  adorato  per  il  Dio  Ofiirù 

34o. 

come  tenuto. 

342. 

Apro  venerato  in  Pergamof  370.  fitcrificato  à  Venere 
Cafiinea.  370. 

Aqui  le  ia  di  (ir  atta  da  A  tifa  .  117. 

Arufipici  ofieru  auano  le  fiamme  del  face».  8  2. 

Armtlle  doni  de  gl'imperatori  alli  faldati.  10 3. 
Arifi  olila  fu' l  primo  à  radunar  gra  copia  de  libri.  302. 
Armtlle  [noi  ritratti.  io  3  &  389* 

Armena  pietra  ,  (tta  virtù.  138. 

Arme  di  bronco  v/ate  anticamente.  3  o  J. 

Armature  di  militici  antica  dì  che  material  39 1  * 
Armatura  di  Dauide  quando  combattè  col  Gigante  Go¬ 
lia  ,  di  che  materia  fatta.  3  91 . 

Armature  fatte  di  cuoio  di  Bue .  392. 

fatte  di  Lino  ,  39  2. 

Armatura  dt  Can  grande  dalla  Scala.  4  34- 

àrcadi  Maometto  di  che  materia  fabricata.  14'.» 

Arfenic 0,  fiuti  qualità.  i?9. 

Archimede  crd'ano ,  che  la  Sfera  fatta  da  effe  [offe  pa- 
fila  nella  (ua  Sepoltura.  295 • 

Arabi  come  dauanafe  poltrirà.  3*3* 

Artemifìa  bene  le  cenemi  del  marito.  3 1 4" 

Arder  i  corpi  quando  trottalo.  $1  f* 

Aromati  con  i  quali  ungevano  i  corpi,  331. 

Affiori  venerati  per  Dei  da  Gemili.  3 1 9* 

Arpe* 
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Arpocraie  conte  figurai»  fu»  fi  mal  aero  adorato  dalli 
Egiitiìj  ,  coma  Dio  dei  Silenzio  ;  figlio  d’ifide.  24. 
'Arbore  di  Laocoonte  .  3^4. 

Ara  ,  /opra  la  eguale  i gentili  facrtficauàno ,  fatta  di 
pietra  }  con  molti  i frumenti  intagliatìui ,  aparte- 
tenenti  ai  facrificìo  della  Dea  Giunone,  j  86.  588. 


A fi»  adorata  da  gl1  antichi . 

‘A fiuti  a  de  Romani  nel  rapir  le  Sabini. 

97- 

Afiroite  pietra  ,  e  fine  virtù , 

334. 

Affaco  impietrito. 

180. 

Affidarsi  5  come  fepeliuano  i  cadaueri. 

3U- 

Afillo  pefee  . 

230- 

Afpalto  albero  ,  [ite  qualità  ,  eviri 

2  7 9‘ 

Afironoroìa . 

i94- 

Afptd-e  fi opra  la  mitra  d'ifide. 

34?* 

Afro  logia. 

294- 

Atlrologia  gìudic'tarìa  fiuggerita  dal  Dianolo. 

29S- 

Atifa  fua  vita  ,  e  morte  WJ.  fi  fà  chiamar 

flagello 

di  Dio  u8.  incontrano  da  Leon  Pontefice  lo  fa  ritor¬ 


nare  adietro.  •  118. 

Ateniefi  vfauano grà  dUigszaìn  raccoglier  libri.  502. 
Atalania  fua  figura  3  6<ó.  vìnta  nel  corroda  tìtpome- 
ne  367.  trasformata  in  Leone.  3^7  • 

Uugufio  behbe  dalla  natura  ìnclin  attorte  difabrìcare. 

$$.  fuofepolero.  314» 

Auguri/  prefi  dal  Dio  Api.  3 42* 

'Augel  ài  Par  adì/ 0  >  onero  Manuccd  iati*.  4j9* 

B 

tnfignb  ad  Anfitrione ,  à  tnifchiar  Vacanti  col 
vino  19.  fosse  gl' antichi  figurato  x%.  figli»  di 

Cìcue  ,  e  dì  Sem  eie  :  da  Theban't  adorato  per  hf» 
Dìo  ,  Portò  dall' Indie  à  Thebe  la  vite  .  Irniente* 
del  vino  nella  Gretta-  28.  con  quanti  nomi  cbia. 
moto.  19  fuperò  molti  popoli  ,  vittorio/o  trionfo  fO’ 


fra  vn  Elefante.  29. 

Dataria  fotio  V erona.  307. 

Dal  affo  gioia-  Jgo- 

Balani.  zio. 

Baffone  venerata  nel  Tempi  od’lffde)  34?. 

Dabiloni  comefepelliu/tno  ■-  3I3* 

Bah  uri  corno  fepelliuano.  3 1 3* 

Dar  ha  al  fimolacro  d'ifide .  &  di  Offri  fogno  dì  fatica» 
KM.  J45T. 

Dafìlifco  fina  deerittione  ,  e  natura.  z$z- 

"Baobab  frutto  fitta  deferti  tiene.  270» 

"E al f amo  ,  e  dotte  najee.  281. 

Balf amo  produce  il  licore  detto  cpobal fame.  .  2  8r. 

Balfamo  PeruuUrto.- (ite  qualità ,  e  virtù.  283. 

BalfamcTclutano,  Jue  qualità ,  e  virtù.  483, 

Becco  /eterificato  à  Bacco.  2 9. 

Berillo  pietra  ,  efuevìrth.  3  3  3. 

Bona  pietra  ,  e  file  virtù .  337. 

Betoar  ,fue  virtù.  340. 

Belcmntpe  pietra ,  J ’ue  virtù)  '343 

Bilicali ,  fine  qualità,  "  '  %lie 


I  C  E. 

Bttrtcc  Re  de  Cimbri.  404.  motto  tori  tutte  il  fino  effe?» 


cito.  404. 

Ben  radice ,  fua  virtù'.  270» 

Ben  giuìnO:  fitte  qualità,  e  virtù. 

Bitume  Giudaico,  e  come  fi  genera.  2*4  <?• 

Bibliotbeca  dt  Gordiano  conteneua  fiffantcs  mìlla  vo « 
lumi.  302» 

Bichieri antichi  di qiial  materia  ,  e  forma.  420. 

Biblioteche ,  e  chi  fi  hanno  ds/etato  di  quelle.  302» 
Bombarda  quando  3  e  da -chi  rallentata.  107» 

Bombarde  prefintate  à  Scìpion  Cartaginefe,  io 9,  in * 
uention  ariti  hi ffima  nella  China.  1098 

Beffai  oda  nanigare  incognito  à  gl’anticbii  141* 

Bollo  Luteo-  s 66» 

Bollo  Toccali 0.  166. 

Bollo  dì  Giorgio  Agricola-  367» 

Boni  di  natura  molto  picciola.  242* 

Bottoni  di  color  verde  antichi  portati  per  ornamento , 
da  quale  donne  al  collo .  347-* 


Bono  Euexto  Dio  de  gentili,  fuo  fimolacro  tmpreffo  nell  e 
medaglie  antiche  fu»  Tempie  nel  Veronefe.  377. 
Bombici,  onero  Cauagliert ,  che  fanno  la  fata  quando 


portati  in  Italia •  440» 

Brut  mani  tome  fepeliuano.  3 1 3.' 

Brorn.0  fi  temperava  ad  v fio  della  guerra.  392* 

Bue  vino  adorato  dalli  Egtttij.  341, 

Bue  ,  &  Vacca  fot. 0  all’aratro  file  arano  i fondamenti 
della  riunita  Città.  iof. 

Bucini  parui  impetriti,  381. 

Bucine  di  Mare  didiuerfifpetìel  2  i  43' 


c 

Catapulta  machina  da  guerra,  fua  origine  ,  e  ritrai 2 
to-  3°1é 

Cagione  perche  molte  arte  perirono.  2 99-1 

Cambio  -,  c  permuta  auanti  l’vfo  del  danaro ,  li 

Caratteri  Egitti/..  l8.  326*. 

Caduceo  di  Mercurio ,  fua  hifìoria .  1 7 3 

Caduceatores  erano  chiamati  gl"  Ambafiiatorì.  2.7* 

Caitallo  (eterificato  à  Marte.  37*! 

Cariati  ve  ci  fi  da  Greci ,  e  dfiruta  la  Città.  40. 
Causili  Usili  Sacerdoti  di  HercoU  andauano  alla  caci 
eia  per  fi  fi.ffì.  4 3* 

Capra  Amalteu  ranerata  da  Corinti.  48.  conuertits, 
in  Stella.  4 S.' 

Capra  confacrata  à  Gioite.  48» 

Cadaueri  de  "Romani  albrufciati.  5  3* 

Cadaveri  de  Romani  tutti  non  fi  ardeuan».  13' 

C  adatterò  di  Mario ,  per  commi//,  di  Siila  fu  d'tfiep  ol¬ 
io  .  54- 

Cadaueri  vefliuafi  di  bianco  54- 

Cadauerìfi  fipelliuano  fuori  della  Città.  34*  morti  di 
faeta  non  fi  abbrufeiauano.  5  4« 

Carboni  di  ginepro  coperti  di  cenere  v tuono  dal  f  uoco 
per  vn' anno.  61. 

Canali»  tenuto  in protettidne  daìXettttno.  So? 

Cattali» 
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IO  E;  47? 

Cavallo  Marino,  e  la  (icffo ,  thè  l  Hìppotamo. 

*44- 

Cordo  ,  &  Cane  tenuti  hip  rotei  tifine  da  Diana. 

So.' 

Capra  tenuta  in  proto  ttiorse  da  Fauno, 

80. 

Corno  fua  natura  • 

%S9l 

Capre  feluatiche. 

241. 

Cefefpita  Coltello,  con  il  quale  i  Vittimar ij  tagliava « 

Carta  da  (criuere  ,  fua  origine. 

1*4. 

no  la  gola  alle  vittime. 

8*. 

C arto,  Città  di  Tiro. 

I24. 

Cefare  dipìngeva. 

JOO. 

Calandro  Capitano  d  Ale  ([andrà  vedendo  il  ritratto 

Cerulea  ,  c  lapis  lazuli pietra. 

133* 

dd  fuogià  morto  Rè  tremò  con  tutto  il  corpo. 

.  299. 

Ceraunie  pietre  }  e  fu  e  virtù. 

1  49* 

Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoia  ,  dipìngeva. 

300. 

Ceruelìo  dell  Qrfo  velenofo. 

249- 

Carta  Pergamina  dotte  inuentata. 

124. 

Cedro  frutto  del  Monto  Libano  futi  deferittione  >  e 

Carta  fatta  di  frazzi  perfetta  ;  e  lo  inuentor  occulti. 

figura. 

251. 

12J. 

Centurie,  fe  Centurioni. 

394* 

Carta  fatta  di  tela  di  Canna  vfala  nella  China.  !j  j. 

Chrifliant  per  la  fede  condannati  r.e  jpettacoli 

ù  com- 

Carbonchio  gioia  ,  e  fue  virtù. 

119. 

battere  con  Leoni,  &  altre  fi 're. 

8tf. 

Carbonchio  granaio. 

138. 

Chrifierno  R.è  di  Dacia,  fua  vita,  erodami . 

119. 

Caratteri  Indiani  imprefft  invn  diafpto. 

131. 

Chrifoliio  pietra  ,jue  qualità. 

*33* 

Capnite  pietra. 

*3  y. 

Chelidonia  pietra,  cfue  virtù. 

ni* 

Calamita  pietra  ,  e  jua  virtù  dotte  3  e  da  chi  trottata. 

Chrìflallo  ,  e  fua generatione. 

349. 

141. 

Civetta,  dedicata  à  Minerva. 

55S. 

Calamita  argentina. 

14*. 

Chriflallt  diuerfi 

147. 

Calcante  ,  efutvirtà. 

161. 

C  bri  fi  al  f  fièle,  e  fue  virtù. 

j6p. 

Cadmia  ,  e  fue  qualità. 

162. 

Cheranìie  pietra. 

>55  - 

Cafe  fatte  di  ladroni  di  / ale  . 

I  70. 

Chiocciola  Clindroide. 

ai  f* 

Carboni  impetriti. 

!7y- 

Chiave  antiche  fua  origine. 

4H. 

Calcate  fatte  del  pillo  delta  Cenci*  Pina. 

207. 

Cipererndice  fua  fpetie, e  virtù • 

277. 

Cafo  occorfoad  vn  Viandante  con  vnaTefludtne.xio. 

Cimbri  dì  frutti  da  Mario, 

403. 

Caniculapefce  ,  0  fue  qualità. 

2*9. 

Citiamomo  fue  fpetie  ,  e  virtù. 

*79* 

Carne  dell' Or fo  buoni ffima  da  mangiare. 

149. 

Cipreffa  fi  poneuano  aitanti  le  cafe  dotte  era  morti.  31 5 . 

Cefìagne  Cavalline  frutti. 

2J4' 

Cleffidro  Alefjandrtno  inuetor  dell  ‘ber elogi  da  acqua. 

Caflagne  purgatine  fue  virtù. 

254. 

30  u 

Cardamomo  faa  fpetie,  e  qualità. 

3  5  7. 

Ciro  Re  de  Per  fi  fepolto  nella  terra. 

3  M* 

Caious  frutto  fua  deferittione ,  e  virtù. 

258. 

Città  de  Cani  nell  Egitto. 

331' 

C acao  frutto  s  del  quale  gl9 Indiani  fi  feruono  per  mo  - 

Contratti  primi  avanti  l'vfo  del  danaro. 

1  • 

mia. 

z66. 

Cornerei  fenza  danaro  nelle  parti  eflerne  del  Settenr 

Carpo  balfamo  ,  e  fue  vinte. 

2  70. 

trione . 

Cane  Ila,  fua  deferittione. 

*79- 

Conchiglie  ove  fi  fpend  ono  in  lacco  dì  monete. 

l'¬ 

Canell  a-  &  Cinamemo,  e  il  mede  fimo. 

27  9 

Colombe  perche  confacente  à  Venere. 

io* 

Cartella  bianca  di  Clufio. 

280. 

Cornucopia  ,  ò  di  Douitiaffua  hiftoria. 

48. 

Caricamo. 

287. 

Confecrationc  degl  Imperatori. 

77* 

Cafo  auuenuto  à  Tale  te  Miìefto  profeffore  di  Afirolo. 

Corano  vfato  dal  Serenifsimo  Doge  di  Venetìa  3 

che  fi- 

già. 

296.. 

gnifìca. 

£>4. 

Candelier  di  Bronzo  antico. 

3*1- 

Coccodrilli  confettati  al  Tempio  di  Boro. 

96. 

Caualieri  Ccftantiniani  fua  origine. 

333- 

Co/lumi  dilli  Romani  nel  thjfegnare  i  fondamenti  de  l - 

Oambife  in  Menfi  vccife  con  lafpada  il  Bue  Api.g 45. 

le  Città 

ioy. 

Campagna  di  Verena  dove  furono  morti  cento  . 

,  e  ehi • 

Commodo  Imperatore,  fan  (lattea,  vita,  e  morte,  j  1  2. 

quanta  milla  Cimbri,  oltre  li  prigioni,  e  quelli  che 

volfe  effer  chiamato  tìercole  Romano. 

1 12. 

f agirono  fopy a  le  montagne  del  Vcronsfe. 

404. 

Corpo  di  Anteo  long r  fettunta  cubiti. 

122. 

Ca  de  Cauri  loco  nella  campagna  dtVerona  dine  feguì 

Corpo  humano  ritrovato  in  Candia  alto  trenta  cubiti. 

la  Battaglia  irà  Mario ,  e  Cimbri . 

404. 

1  23. 

Camaleonti  ette  nafeono  fua  figura. 

4?  8. 

Corpo  di  Donna  in  Venetìa  impietrito. 

174- 

Caualieri,  thè  fanno  la  f et  a  quando  portati  in 

Italia. 

Corpi  humani  conferitati  per  migliar a  d'anni  con  il 

4  40. 

bit! urne  giudaico. 

*49- 

C etere  mera ,  chiamata  Brine  fua  figura. &  hiftoria. 

Corno  di  Amene  pietra,  fue  qualità. 

334. 

38 pi f ito  Tempio, 

383- 

Coraltiica  pietra. 

3  3& 

Cerere  fyo  fimolacro  figlia  di  Saturno  ,  e  di  0  pi.  45. 

Comodi  Cervo  impetriti. 

37*> 

Regina  di  Scicitia.  43.  ritrouò  l  vfo  dell'Agricoltu¬ 

Corno  del  Toro  impetrilo. 

1 75. 

ra,  e  dì  macinare  il  grano  in  Scicilia,  44.  Dea  del- 

Corno  dell  v'nicomo  , fuc  pregio ,  e  virtù. 

236. 

VAbbondan  a.qo,-  fe  372.  con  quai  nomi  chiama - 

Corno  di  Vnicerno  in  Parigi  »  in  Argenti»*  •  1  $6.  in 

fa.  45.  inventrice  del  fermento- 

33  5» 

S.MMCo  in  Veneti*. 

}3  7* 

Cerimonie  coftupate  da  Romani  al  li  loro  de  fonti.  J4. 

47Ì  I  N  D 

Corno  di  Ale*,  («e proprietà  >  d  virtù  34q. 

gr orno  ai  Gazici**  a4 i  • 

Cerno  di  Patata  ,/ut  qualità.  2  4  ?  * 

Cerno  dell'lbic «•  ì4ì« 

Como  ili  Rinoe er 09  ta  ,  fue  virtù  2 4  5  • 

Conca  Buceardia  impietrita.  1  8  j. 

Conca  Striata ,  &  Echinata  impetriti».  I  8  *. 

Conca  Rugata  impetrila.  l8j. 

Conca  Peline  ,  &  Aurica  impetriti».  i8j. 

Conca  Gala.de  impetrila •  1  §4» 

Coma  Striata  impetrila.  184. 

Conta  Capa  tonda  impetriti 1  84. 
Conta  long  a  impetrila,  I  8  5. 

Conta  (Caria  impetrila.  I  S  J . 

Conca  Madreperla-  iéS  teme  f»  pefta.  aoo. 

Conthe  Anatifere  ,  che  producono  Anitre.  20  1 . 

Conea  Corallina .  '305. 

Conca  delli  Fittoti*  203. 

Conca  Rugata.  2.0$. 

Conca  Galade.  *04» 

Conca  f afe  tata  ,  e  fu»  virtù  2®4* 

Coma  Varia.  20  a. 

Conche  patelle.  2,04. 

Conca  Aura  Marina.  »0f. 

Conca  Echinata ,  che  produce  peri*.  3,0  5 1 

Conca  Striatale fafeiata.  20 6. 

Conca  Striata .  306. 

Conca  Imbracata.  20 6. 

Conca  Rina,  fue  qualit'  ,  e  virtù  207. 

Conca  Pettine  Orecchiata.  208. 

Conca  Pettine  da  vnafola  Orecchia.  »08«l 

Conche  Pettunculi  neri ,  fyvarìj.  308. 

Conca  Spondilio.  208. 

Conca  di  Venere  p  rima  fpetie.  3,0?. 

Conea  Porceletta •  ?0 9* 

Conca  Venerea,  tenne  ferma  la  nane  di  Perìndo  109. 

da  gentili  adorata  ,  e  confecrata  à  Venere.  zO$. 
Conca  Venerea  della  terza  fpetie.  21Q. 

Conca  Venerea  della  quarta  fpetie.  aio. 

Conca  cama  leggera.  2  io. 

Conca  longa  2 1 1  • 

Conca  cama  pelorida.  2 II. 

Comi  roffo,  fue  qualità,  e  virtù  1  ?i. 

Comi  bianco,  fue  qualità.  195. 

Cerai  lattee.  194» 

Cerai  Stellato.  J94- 

Goral  articolato .  J94* 

Cerai  Ceruino.  _  1514. 

Covai ,  ò  giunco  impettito.  394. 

Goral  nero  ,  detto  Antipate  fue  virtù  Ì9?. 

Caralina  ,  fue  virtù,  19  ?. 

Cecine  di  varie  / peti e,  e  fee  virtù  2,16. 

Coclea  Fchinofora ■  zid. 

Coclea  Emblicatr.  al 6. 

Cocodrillo  acquatile,  jua  natura,  virtù,  ili.  Gero- 
gli  fico  dell  Egitto.  3  ?  7* 

Coccodrillo  Terreflre  ,  fue  qualità»  223. 

Colombo  pefee  ,  fue  qualità»  a  1 7, 


I  C  E. 

Colombe  f coprì  il  Mondo  armo'.  ìJO* 

Corde  por  le  naut  fatte  delle  /corti  dì  noe*  inde.  2  S  3» 
C  o/lo  albero,  fua  deferiti  ione  ,  e  virtù.  27  j. 

Colubrina  albero  fua  deferittione  ,  e  virtù.  %  74% 

Compiti  giuochi  f opra  la  Grofart  delle  firade  infliluiti 
da  Bruto.  324, 

Como  in  capo  à  1  fide  ,  fo  Ofiri.  344, 

Cotona  Bel  tea  doue  s'intimaua  la  guerra!  3  j  7. 

Corimbo  prefo,  &  arfo  da  L.DAumio fuo  metallo',  coma 
Città  formato.  360% 

Cohvrti  numero  de  faldati  if colpito  in  monumento  an¬ 
tico.  393. 

Corona  detta  Diadema:  ehi  prima  inuentaffe  la  Coro  « 
na  in  capo.  Corona  Cinica  fotta  di  Quercia.  Coroni « 
di  Gramigna  .  Corona  di  Alloro .  di  Mirto.  430. 
Turrita  fatta  in  figure  di  Torre  merlate.  430.  Co. 
rene  Vaiare  fatte  à  modo  di  trincierò.  Corona  Rof. 
irata  fatta  in  figura  di  picciol  Rofi-i  di  nane. fatta 
in  figura  di  Rofiri  di  ni: tu ,  &  di  Lauro:  Corone  di 
fiori  fatte  di  (picche  di  trze  .  Diadema  delle  Ma¬ 


trone .  431.  Corone  Radiate,  4 3 

Coltelli  Turchefchi  ,  fy  fpade.  444» 

Croce  era  vn  carattere  dèlUEgittij.  127. 

Croce  in  Cielo  aparfa  à  Cefi  untino  Imperatore,  con  la 
quale  vinfe  Mafientio  3  3  z. 

Cultro forte  di  Colte  Ilo  per  il  focrificio .  386» 

Curtio  con  la  vita  temprò  tot  quiete  del popolo  Roma, 
no .  7> 

Cu°ia  humano  fua  virtù  3.4$. 

Cueiofora  frutto.  2 fa, 

D 


Danaro  non  era  in  v/o  manti  Marnerò.  1 .  era  primie¬ 
ramente  di  cuoio  ,  t  di  ferro  a.  perche  chiamato 
Numus  .  Detto  Pecunia.  2. 

Danari  di  cuoio  prima  moneta  in  Roma  :  ordinati  da 
Numa  Pompilio.  2. 

Danari  io  Roma  auantt  S ernie  Rè  erano  pezzi  di  rame 
rozzi,  e  fenza  impronto.  2, 

Danari  in  Roma  coni  impronto  della  Pecora  ordinati 
da  Seruto  ■ 

Danari  di  argento  quando  battuti  in  Roma.  3. 

Danari  con  l  impronto  di  Giano  Bifronte  ,  da  thipri - 
ma  battuti.  3. 

Danaro  di  gran  commodieà  per  l'vfo  dell’Vnìuer/o.  3. 

Dei <  e  lor progenie  introdotti  nella  Grecia.  9. 

Dei  dome fiici  delle  c afe.  324. 

Dei  primi  prejfo  gli  Egittij.  334. 

Delfino  p imbolo  d'amore  ,  amico  dell  huomo.  zg. 

Denti  di  Gigante.  122. 

Dentali  all. 

Denti  dell  Bipotamo  ,  fue  virtù.  244. 

Denti  dell'Elefante,  fue  virtù»  247% 

Dende,  fua  deferittione ,  e  mirabile  virtù.  27  7. 

Diana  Dea  in  gran  verter atione  apprtffogl  Egitti/»  14.* 
adorata  fotta  il  nome  di  !  fide  ,  con  quai  nomi  chi  a. 
rnqra.l  $ ,  [m  figura  di  bronco,  e  fuo  Tèpto  adorata 

dall* 


INDICE. 


179 


dalle  donne  pariurìenis.  _  J<58- 

Jììfco  bacile  ette  fi  pigliano,  il  sdgue  dalla  vìttima.  $  8  5 
2D»i>  Coit/o  adorato  da  Romani  .  J?8. 

; Viafpro  pietra,  fue  qualità,  e  virtù.  I J ». 

marnante  l onorato  ritrattato  nel  mtzo  di  vn  /affo  che 
fi  fé  gatta,  l  74- 

Donne  Profetejf* ,  che  indoutnauam.  9. 

Donne  nobili  Romane,  come  vefiiuano.  !01. 

tìrapo  di  pietra  amianto,  è  Asbe  fiino,  nel  qual  mefio  i 
Cadaveri ,  poi  fiopra  i  Roghi ,  che  ardendo  li  corpi  , 
refianano  le  ceneri  nellt  incombuftibtli  drappi.  74. 
Drachena  radice ,  [ut  mirabili  virtù  •  2  77* 


"Ebrei  idolatravano  il  Dio  Api  in  Egitto.  *40. 

Ebrei  cerne  cofiumauano  feppelir'  i  morti,  1 1 4* 

Echini  Marini  dì  varie  fpetie  impetriti,  177* 

T.dile  della  Plebe,  firn  magifirato  .  409. 

Egitto  f  ertile .  13.  era  già  coperto  dal  mare  17 3* 

Egitti]  non  abbruciavano  cadaveri,  ma  li  eondiuano  , 
è  imbaljemauano.  3  31. 

Elea  fi  no  filofofo ,  e  [ita  morte.  z  zO. 

Elefante,  e  fua  deferititene»  245,  Apprende  le  lettere, 
24  6, 

Ematite  pietra ,  fua  virtù,  I  y  0. 

Encs  Città  grandiffima  de  Giganti*  I23. 

Ettorchi  pietra.  >  I J  2. 

E f cara  Marina,  t  fue  virtù.  19  J. 

Euganei,  e  fue  habitationi.  93, 

Efiquie  alli  morti  tu  molti  luoehi  da  ehi  inventate. 
Efequie  de  Romani ,  &  Italiani.  3 lj. 

Efeqviede  C  hriftiani  nella  primitiva  Chic  fa.  3-5* 
Etiopi  come  feppeliuano.  315, 

Europa  Jua  hifioria  ,  fua  figura  con  il  Bue  di  bronzo 
portata  in  Cortina  di  Creta,  351. 


F 


500. 


pali}  Romani  dipinge  vano'» 

Rato  ,  cofa  fio. . 
taccila  dì  fuoco  geroglifico  d' Amore.  3  il.  dedicatali 
Cupido  if colpito  in  vn  menumento.  3 10.  3 1  r. 

Pinocchio  irr.pr trito.  igg. 

Bibbie  de  gl' antithi,  fua  figura.  1O2.  ài  che  materia 
fabricate.  yoz  Fibbia  Gimnafiiea fua figura-,  per. 
chi  cofiamata  da  gl' antichi.  104. 

Filippo  R'e  dipingeua.  300. 

Fiamme  di  fuoco,  cenere  ,e  faffi  vf citi  dalla  terra. \ 5  y  4 
Fior  di  Sale.  17$. 

Figura  dell  Orzo  della  natura  formata  in  vna  pietra . 
188. 

Figura  ài  membro  humano  poetato  dalle  donne  Romane 


in  honcre  di  Bacco. 

fi  0.345. 

Fiori  con  i  quali  fi  ornauan»  i  fepolcri. 

J23; 

Figura  di  bromo  antica  del  Dio  Api  in 

medaglia  di 

Antinoo. 

340. 

Flauto  ritrovato  da  Pan. 

2  91. 

Flameo  forte  di  vefic. 

3  Sc7. 

Flamini  Diali. 

8l. 

Foglie  d'albert ,  e  radici  impetriti. 

3  7*. 

Ponghi  di  varie  fpetie  impetriti. 

I87. 

Ponghi  di  che  fi  generi. 

IS7* 

Foglio  Indo,  fue  virtù. 

259- 

Fortuna  fuo  fimolacro  di  bronzo ,  figurata  nelle  meda* 

glie.  3  74-  fuo  Tempio.  Venerata  in  Romei.  3  7f* 
Tempio  alla  Fortuna picciola.  375.  Fortuna  Alai 
liebre.  Fortuna  mala.  37^.  tofa  fia  fortuna.  376. 
Ferculo  Dio  [opra  iCadenait  delle  porte.  41 

Fra  Giovanni  Vercnefe grato  maefiro  de  c omtneffi-  3  o 3. 
Frutti  nellTfole  M aldine  fi  fpendono per  danari.  2. 

F rutti  del  Ramno  impetriti.  1 8  8. 

Frutto  del  Bdelto  fua  deferii  tione .  254, 

Frutto  Indo  ,  fue  virtù.  9. 

Frutto  del  Guaiacan,  e  fue  virtù.  zóz. 

Frutto  dell'Accacia  d  Egitto.  2  7 1  » 

Frutto  dell' Accada  Mefopotamica  ,  fue  virtù >  271. 

F r ance feo primo  Rèdi  Francia  dipinge ua.  300, 

Frigi  fuo  antico  ve  flirt.  no  9. 

Fulmine  pefio  à  Giove. 


Fatto  d'arme  fra  Greci,  e  Perfianidi  Piate ». 

39,  Fuoco  guardato  dalle  Ve  fiali. 

I  lo 

Fatto  d'arme  tra  Gaio  Mario,  e  Limbri. 

403.  Fuoco  la  [ciato  efiinguere  dalle  Vefiati,come  punite.  1  2, 

Famiglia  Titini». 

5  z.  Fuoco  chiamato  Ve  fia. 

13. 

Famiglia  Valeria,  e  fua  origine  . 

74.  Fuoco  delle  Vefiali  quando  fi  rinouaua. 

13, 

Fauflina  moglie  di  M-  Aurelio  Imperatore  fuo  ritratto > 

vita,  e  co  fiumi. 

115. 

Baffi  de  i  littori Jiolpiti  in  vna  fepoltur/t. 

418.  KJ 

Faba  frutto  detta  cuor  di  S ■  Toma/o, 

259. 

Fafol  labliib  Jua  deferiti  ione ,  e  virtù. 

1 61.  Gallo  dato  per  compagno  à  Mertum.Jl  tenuto  in  tre» 

Fafoli  diuerfi  dell'  Indie  . 

z6  y.  tettione  duEfcvlapìo. 

480. 

Enfili  del  obelio  portati  dalle  Indiane  invece  dì  co.  Gagati  pietra  ,  e  fue  virtù. 

7«>. 

talli , 

283.  Geleo  pefee. 

225?, 

E.ofol  dilla  Guinea. 

x6$.  Gazzola ,  fua  deferititene . 

341. 

Fati  fé  l  frutto  fua  deferii  tione. 

2,64.  Garofalo  di  Pùnto. 

2  67, 

F agiva  d  Auìcenna. 

$5y,  Garofalo  delle  fpetierie,  fitte  virtù. 

2  68, 

F  agora  mino  re ,  fu  a  virtù. 

z6 5.  Gaio  Mario, fua  vittoria  contro  Cimbri. 

403, 

Fattole jé  comedii  introdotte  ne  Teatri  Jua  origine 

89»  Gente  della  Traccia  forti. 

36. 

4$G 
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Genitali  burnitoi  pò/li  /opra  vrìofia  nelle  C Ut  '  prefe. 
5i. 

Gentili  credevano  ch'ogni  Icr  Dio  hauejjt  injua  protet- 
tione  vn  animale.  80. 

Geroglifici  Egitti/  [colpiti  in  vrna.  J  2  <j. 

Genitali  dt  Qfiri  ritrovati  da  ifide  ,  fatti  adorar  fiotto 
il  nome  del  Di  o  (‘riapo.  3  4^. 

Gentili  cofia  feniiffero  delle  anime  de  gl  huomini.  ?  65 . 

G ertone  Rè  di  Siracufia  fina  vita,  &  effìgie  in  pietra» 
4j8.  fina  morte.  4 19* 

Ghiande ,  e  fumi  eofie  nutrivano  gl’ buoni  ini  auanii  l‘m 
ufo  del  pane.  44* 

Ciotte  nodr ito  dalla  Q apra  delle  Ninfe  Amaltta »  * 
Meli  fa  48. 

G ione  Statoreiferche  così  detto .  9.  con  l’Aquila  .  1 0. 
fua  patria  .  1  o. 

Gioue  Orcio.  3  70. 

G ioue  sbarbato  fua  (tatua.  571. 

Giunone  ,  intefaper  l  aria  38.  tenuta  in  gran  vene- 
ratione  nella  Grecia.  58  erano  molte.  586. 

Giuochi  Senici  nelli  The  atri  fitta  origine.  89. 

Giuochi  esercitati  nelle  Naumachie.  90. 

Giganti,  e  fua  origine.  1  2  2.  fi  gareggiarono  gran  parte 
delMondo.  m.  mangìauano  gli  buomìnù  mfiuo 
geroglifico.  $36. 

Giacinto  gioia  figurata  col  fulgore  ejficura  dalle  faste. 

127. 

Gioie  vjate  dal  gran  Sacerdote  nella  legge  Mefitica. 

128. 

Giunco  paluflre  impetrilo.  .  77?. 

Giochi  gladiatori]  le  nati  da  Coffa  tino  fiy  Honorio.86 . 

Gtand ’  Manne  210. 

Giano  fh  il  primo  ,  che  introducete  Tempi}  inhonore 
defili  Dei.  '  2?0. 

Giunto  odorato  pianta,  e  fitta  deferittìonr.  virtù.  269. 

Giochi  compiti  [opra  te  Crofare  delle  ffrade.  3  14. 

Gioie  di  color  verde  vfiate  foto  da  Meretrici.  54  7. 

Gioiello  in  [orma  de  genitali  ate acato  ad  vna  gola  di 
bottoni  verdi  antichi.  347. 

Giuramento  [opra  la  ca(iratu*%  dei  porco.  370. 

Giano  Bifronte  i  fua  effigie  antico  in  marmo.  Dio  del- 
il’ anno.  Quadrifronte  [tonificato  le  quattro  [lagioni, 
fuoi  Tempi}  in  Roma.  581. 

Giano  Dio  delle  porte.  411. 

G  ou  anetti  fi  atie  .zaitano  alla  guerra .  38  9. 

G  ìge  Rìde  Lidi ,  come  fatto  Rè  ,  fua  figura  di  bron¬ 
zo.  399- 

Giulio  Cefiare  ,  fitta  morte.  415, 

Gladiatori,  e  fu*  figure  di  bromo  quando  introdotti  in 
Roma.  84.  che gets  foffero. 8  5  .eombatteuano  nudi. 8  f . 

G lofiope tra  pietra  e  (uè  virtù.  737, 

Gordiano  Imperatore  fautore  delle  lettere.  8  8. 

Gomma  Gota  ,  0  u hitaièmo».  288. 

Gomma  Sandraca  fitte  qualità  >  e  virtù.  287* 

Gomma  del  B  ielìo ,  fitte  qualità  ,  e  virtù.  289-' 

Gomma  Copal  fine  virtù.  190. 

Gomma  anima,  fitte  qualità  e  virtù.  290. 

Gomma  Eleni,  fitte  qualità  e  virtù.  191. 

Gomma  Ihr.c amaca }  fitte  qualità,  e  vinte,  St?I. 


Gomma  Laccarne  qualità,  e  virtù. 

Gomma  Cavagna,  [ut  qualità  ,  e  virtù  '. 
Gemma  oppopanace  ,  fiue  qualità  ,  virtù. 
Gomma  del  legno  guai ac- an. 

Grata  della  Sibila  Cumea  da  chifiabricat». 
Graffo  dell'Or Jo  ,  [ue  virtù. 

Greci  nobili  giouani  imparavano  à  dipingere. 
Guficia  diTefiudine  copre  vnacafia. 

Gufcie  di  Teftudiue  v/ate  da  gl  Indiani  in  loco 
che  da  nauigare. 

Guatai  an  Albero  ,  fua  deferì  ttione  j  e  virtù. 


29*, 

291. 

292. 
*54* 

24  8*' 

300% 

2  20. 
di  hard 
2  20. 

24  2« 


H 


Herbe  ,  fa  alberi  furono  l  e  prime  cofie  offerte  in  fiacri , 
fido.  7  9. 

Hercole  ,  &  Ofiri  liberarono  la  Italia  de  giganti.  41, 
Hercole  come  figurato  dagl' am  Uhi.  4  : .  portava  la  in¬ 
fogna  del  Leone  .  detto  domator  de  mofiiri.  4  1 .  per. 
che  veffito  con  la  pelle  del  Leone  42.  con  la  ghir¬ 
landa  dì  piopa  in  capo  41.  tenuto  in  veneratione 
dalli  farti  .  43, 

Hercole  Libio.  3 3  li 

Heneti  fuc  antico  ve fitre.  4GO.  condoti  da  Antenore  . 
93- 

Esrfilia  Sabina  nel  rafitn  reflo  moglie  di  Romolo.  96 
Hipocampo ,  [ue  qualità  e  virtù.  2  2?.’ 

H‘puro  pefice  ,  fue  qualità.  231. 

Hipotamo  ,  [ua  deferititene.  244» 

Hohcauftomata  era  facrificio  grande  de  Greci,  n* 
Herologio  donato  ù  Carle  V.  30  1. 

Horo  figlio  di  Ofiri.  [y  d’ijide  fuo  fimulacro.  95.  dotte 
regno  96.  adorata  fiotto  nome  di  Bacco  ,  e  di  Pria • 
po .  96, 

Horologif  fatti  con  l  acqua  pér  vfio  della  notte  .  301. 

Horologijua  origine  300* 

Hore  deriuato  dal  nome  di  Horo.  96. 

Horologi  di  me  tato  con  ruote  ,  e  occulta  la  fua  origine 
3°i- 

Huomini  per  Dei  adorati  da  geritili.  77J 

Huomìni  eombatteuano  con  fiere  nei  fipettacoli.  86. 
Huomini  nell  Indie  alti  cinque  cubiti.  1 1  f 

Huomini  nati  nella  prima  età  più  grandi  del  pre feste. 

1  27. 

Huomini pelofi  per  tutto  il  corpo  2 1 1. 

H uomo  ritrovato  nel  ventre  dt  vn  pefice  tutto  iutiero. 

2  2  9- 

llumiltà  quanto  (limata  dagl  antichi»  8 1\ 
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ìaf  pide  pietra  [colpita  con  figure  prende  maggior  vir¬ 
tù  ì  26. 

Iberni  come  fepeUuano.  3 1  3' 

Ibi  augello  dell'Egitto,  eonferuafi [blamente  in  qua 
paefie,  14.  dalli  Egitti/  inuocato  centra  le  [erpì •  15 

Iteri 
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ìlerì  eemfepelfiuant.  313. 
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proprie  effigie  J28. 

Inventore  dell  e/fequie  à  morti .  ?  1  3. 

Interrala  forte  di  vefta  .  3  80. 

Inuentore  delle  fcarpe.  3  4 ?  • 

Indice  delle  Medaglie  dell  Imperatori  Romani.  449. 
ìndice  delle  monete  Confolare  antiche  d  argento  ,  con 
il  nome  di  molte  Famiglie  Remane  .  461. 

ìndice  delle  monete  d'argento  della  Grecia  }  <fy  altre 
di  metallo  4 6%. 

ìndice  delle  Pitture.  4  68. 

Indice  di  altre  medaglie.  4^4* 

1  nchioftro  vfato  ,  e  fatto  nella  China  »  I  2  ? . 

Inuentore  delli  anelli  è  incognito  »  12  7- 

Inuentore  del  danaro  è  incognito,  I  5  5  • 

Incenfo  fue  qualità  è  virtù,  284» 

Inuentore  dell'agronomia.  29  J. 

Inuentore  dell  Aerologia.  29  ?. 

Jntarfiatura ,  0  camme  fio  ,  Jua  origine.  303. 

Io  da  Greci  contai  nome  chiamata.  16.  e  dalli  Egitti/ 
chiamata  ìfide.  1 6. 

Iona  Profetta  da  qualpefce  inghiottito.  2*9* 

ÌPerhìo  fà  tl primo  che  facrificajfe  l  animale il  Bue. 
76. 

Ircawt  come fepelliuano .  313. 

Italiani  la  maggior  pane  abbracciavano  i  loro  cada  ne¬ 
ri  al  modo  Romano.  3*5* 

ìfide  figurata  con  le  corna,  trasformata  da  Gioue 

in  Giovenca  '  j  $. 

Iftrr amenti  notificali,  e  loro  origine,  2.96. 

i fior  la  dì  v»  Delfino  pefce.  2  3. 


"Lanterna  eli  bronzo  antica  3  %  1 

Lame ,  è  Lemmi [piriti  cattivi.  3  z  f . 

Lari  Da  fami  glabri.  3z?. 

Labaro,  ò  V  ejfillo  diGeftantino  Magno, come  era  fatto. 
33*  ’ 

lanifii  maeflri  delli  Gladiatori.  8  ? . 

Latrocinio  fuo principio.  4ti .  pena  ai  ladri ,  della  F 0. 

ca  da  chi  trouata.  412. 

'Làgò  in  Verona ,  che  fi  faceti»  con  le  acque  di  Panna  fi 
di  Molitorio ■  90. 

Lege  date  da  Dio  àl/lofè  fcr\tta  nella  pietra  zafiro^o. 
Legno  ritrouato  fiotto  ad  vn  monte.  184. 

Lente  impetrile.  17?* 

leone  perche  è  dt  gvan  fona.  Ì9°* 

Lepre  perche  è  molto  timido»  e  leggiero.  *  Ì90. 

Letere ,  è  caratteri  Egitti ’j  erano  figure  d'animali ,  fip 
altre  co  [e  infognateli  da  Mercurio  28. 

paoctonte  figliuoli  vcofi  dal /ergente  fui*  figura  di 
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Legioni  de  foldati  quanto  numero.  392.  fi  vede  nelle 
monete  di  Marc  Antonio.  393  fainpietrt.  393. 
Legnò  moflruefi  fatti  dalla  natura.  444. 

Licaone  in  Arcadia  inuentore  della  lotta.  87, 

Libraria  di  Gordiano  v’erano  [ejfanta  due rotila  pezz 
di  libri.  88  .i 

Libraria  di  Adriano.  302. 

Libri  di  piombo,  nel  lì  quali  gl antichi fcriueu  ano  le 
lettere.  1  24. 

Libri  Fulgurali  I44. 

Lincurio ,  è  Ambra,  fue  qualità.  13  2. 

Libraria  tn  Roma  prima  edificata.  302. 

Libri  del  Petrarca  impetriti  à  Veneti a.  3  74. 

Librarie  e  fitta  originec  302. 

timoni  impetriti.  I7J« 

Libri  di  Athene  trafportati *  Roma  da  Paolo  Emilio,  e 
Scilla.  30  2.- 

Liquidambar  fiucco  i  25  9- 

Liiio  albero .  376. 

Lingua  l  attua  alcù  tempo  perde  la  fitta  nolil  Eleganza. 

72. 

Liquidambar  , fitte  virtù.  288* 

Licurgo  Rè  de  Traci ■  33^m 

Lìfmgons  ,  t  Torco  figli  di  Net  uno  al  gommo  dell’* 
Italia.  337. 

Lidi  fuo  antico  vefl'tre.  400. 

Litoti,  e  loro  officio  inftituiti  da  Romolo - 
Lottatori,  e  fue  figure  di  bron.o.  S  7« 

Lotta  e  il  più  antico giuoco  8  7« 

lottatori  erano  chiamati  anco  Atleti. &  Paleftìcht.  $S« 
Lottatori giocavano  ignudi.  b  8» 

lottatori  oue  fi  ejfercitauano.  '  b  8» 

lueina  fu a  figura  antica  di  bronzo»  fu»  Tempio  adoni* 
ta  dalle  donne  partunmti.  36  8. 

I  ucìo  Albino  [ugge  di  Roma  per  la  venuta  d.  Breno  13, 
lucerna  di  orsfabneata  da  Catimaco  33» 

lucerne  perche  pofte  nei  fepolcù.  60, 

lucerne  pofie  nei  Jepolcrì  durata*  il  fuo  lume  eterna¬ 
mente  <5r«j 

lucerne  ritraiate  nella  terra  che  ardevano.  6 1 1 
Lucerne  ritrovate  nell' 2 fola  di  Nifftta  che  ardevano • 
61. 

lucerna  ritrattata  à  E/le  cheardeua.  6z* 

lucerna  ritrovata  nel  fepolcro  di  Tuliola.  6  2#' 

lucerne  antiche  ritrouace  in  Verona .  f  4. 

lucerna  con  la  figura  del  la  luna  pcfta  in  fepolero  di 
Nobile.  6  3. 

lucerna  con  la  figura  divn  pezzo  63  » 

I  ucerna  pcfta  tnfepolcrodi  donna  nobile .  6 4» 

Lucerna  con  vn  pefce  e  fuo  fi grafitato .  6  ? , 

I  ucerna  po/la  in  fepolcro  ad  vn  sacerdote.  66* 

lucerna  con  due  fatue  poftatn  fepolcro  di  alieno  Sa¬ 
cerdote  di  Giano  .  66. 

lucerna pofia  ia  fepolcro  di  Donna  amante.  67. 

I  ucerna  pcfta  in  fepolcro  a  hu  omo  inamorato »  <58. 

lucerna  pofta  ad  vn  Soldato  Nobile.  70. 

lucerna  pcfta  ad  vn  foldato  vittonofe,  JOa 

lucerna  pcfta  ad  vu  Soldato  fedele.  71, 

fax  .  lucerna 
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faucematofia  ad  vn  Mere  Ante  ó  7t. 
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Ima  fi  mio  lo  della  Nobiltà.  <54. 

Zum  portata  Jopra  le  {carpe  della  NobiltàRomane  6 3. 
lumache  tarrefire  impetriti.  180. 

lumaca  ragofa.  ai  7. 

lumaca ,  b  Natte  ilio  della  feconda  [petti*  a  j  8. 
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Marco  Brutto,  [ua  effigie  di  bronzo, {ua  vita,  etfngium 
contro  Ce  far  e.  425. 

Marte  Dìo  della  guerra,  figlio  di  Giunone  ,  chiama¬ 
to  Vendicatore.  36. 

Marte  come  figurato  da  granfie  hi .  3  <5. 
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fiiuta.  61. 
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Mandole  impetrtte.  17^. 
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Margarite.  199- 
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Muffici  fue  qualità,  e  virtù.  294» 
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Mattfolo  Redi  Curia  ,  fua  jepoltura .  514. 

Mario  fù  il  primo  tra  Patrie  f  fi  bruggìaYc  i  cadaUeri  « 
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Mania  madre  dei  Dei  Lari)  $24» 
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13. 

Medaglia  di  Adriano. 
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Medaglia  di  dulia  Augufia. 
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Medaglia  di  Tiberio. 
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Medaglia  di  Vefpfiano. 
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Metal  Corimbo.  360. 

Memorie  Infilate  dopo  il  facfificio  da  Gentili,  E  J» 
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M ineredi  Argento  varie.  J$6» 
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Monete  de  Perfonagì  antichi. 

464. 

Mola  co[a  era 

80. 

Morte  dt  Alila  . 

118. 

Moroto  pietra  ,  fiuavirtù- 

153- 

Monaco,  che fraponendofi  fra  due 

Gladiatori  refio  da 

quelli  morto. 

8  6. 

Monti  fatti  dal  mare. 

173. 

Noce  Mo fenda  ,  [un  virtù. 
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Noce  metele. 
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Mofto  marino  ipS» 
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ala  morti.  len 
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Vai.  Ctifpino.  391' 

Monumento  antico  di  Lelio  Leliano  393 . 

Monumento  antico  di  P  Rovinio  fibilo  Edile  del  leu 
plebe.  409. 

Morte  di  Giulio  Cefi are .  415. 

Monete  ,  fa  ftgih  de  Prencipi  dalla  Scala.  434" 

Mufica  fua  origine.  296. 

ll>u fica  indentata  dalli  Dei  juoi  mirabili  effetti.  29  7. 
perche  data  all  huorno.  297 -giova  anco  all  infirmi- 
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17S- 
203. 
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213. 
215. 

115- 


tà  del  corpo. 

Mure  di  padouagià  erano  bagnate  dalmate. 

Mu/co  arboreo  e  terre  (Ire  impettito . 

Mufcolo  Rty/uto  Conca. 

Muftulo  fua  qualità. 

Murici  divario Jpettei 
Murice  Triangolare . 

Murice  Latteo- 
tfuwie  ,  out  fi  trovano.  249.  molto gìcutuolinelTvfo 
della  inedie  ina.  syo. 
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Natura  ,  t  [uo  Simol acro  antico  » 

Naumachìa  di  Verona. 

Natte  ritrattata  fotto  vna  montatigli , 

Nautiho  c onte  nautga  per  il  mare. 

Nerone  fina  vita  e  morte 
Nerone  fi  il  primo  chefaceffe  tormentar  Chrifiiani.iU. 
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3\6. 

Nerone  dipingeva. 
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Negromanti  loro  incantefimo. 

Nefrite  pietra  efuavirtù. 

Neffa  Città  dificata  da  Barca. 
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Nitri  divarie  Jpetìe 
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'tempo  £i„ 
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Onice  pietra,  e  fina  virtù.  134, 

Onichmo  ,  0  Carneo,  Gioia.  137. 

Oogie  odorate.  ifcg. 
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